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ESO. Bene spetto cunfondooti i 
Vocaboli gravità^ graifeikta^ e pesoi etti 
etprìiDooo però iftee attai differeotì, e 
t la etattesxa del linguaggio delle tcien« 
se DUD peraette d* utare iodifiFerente- 
meote P ubo di quetti per l'altro. 
La gratta è quella facoltà che ha la 



no attÌHMli di porzb csvtripdgbb (Y. qua- 
tta parote ), che tendono alPbppotto ad 
allootaiiare ì eorpi, non dal centro della 
terra, ma dal eentro della eirconferento' 
che fa loro detcrirere quetta roiaiione, 
centro che è potto tniratte dei poli. 
Quette due forte obbliquefra loro com- 



naterìa di attraerti in ragione diretta pongooti tecondo il teorema del para- 
delie maase ed inf erta del quadrato delle lellogrammo delle force, e alla loro ri<^ 
diilauxe. Qoetta fursa agisce non tolo tultante diceti graveuu». 
sui corpi che ci tlanno d^ intorno, i ■ Quetta risultante, in forca della qoala 
quali trae Terso il centro della terra, ma Tediamo cadere i corpi nel touIo^ noa 
aoche sui corpi celesti coi la mutoa at- èpià diretta solla linea ehe va al centro 
trazione comunica certi moTimenti nello della terra, fuorché pei corpi situati sul- 
ipacio. Gli effetti di questa polenia fur- V equatore : colà questa force sono dia* 
mano principalmente il sclggetto delle metrolmente opposte. E poiché la forca 
ricerche degli astronomi. centrifuga é la 289» parte della gM« 

tsB grave%%a è una potenca che risulta, vita, V effetto della graTecca é mino* 
dalla gravità e dalla forca centrifuga prò- ire di *;-{ -^ di quel che sia al polo, oto 
dalla dttlla rotacione diurna delta terra. Ja forca centrifuga é nulla. Stecoma 287 
In forza della graTità, ugni massa che.é il quadrato di 17, e quest* oltima for« 
non sia ritenuta deve cadere nella dire- ca cresce come il quadrato delle velocita, 
tiene cheTa al centro della terra, punto. cosi se la terra girasse 17 Toke più pre- 
ore tendono tutte le azi«)ni frjttracione.sfo, i corpi sotto Tequulore cess«rebb#«» 
delle parti del nostro globo. Ma sieoome.ro di pesare , poiché la graTità ÌTiiarab- 
questa sferoide gira in a 4 ore sul pro-jbe esaltameote ugnale, ed nppoita alla 
prio asse, i pumi della sua supet-ficie so- 'forza centrifuga. Con una maggior Telo* ' 
Diu. Tecnol T. X. ' a 



I P«i'j Peso 

cita f\\ rotazione, k masse, iovece di foiUnxt; gli esperimenti del penduto 

non laiciano il menomo dubbio su que- 
sta proprietà; ma i pesi dei corpi varia- 
no di mollo, giacché le molecole parti* 
colari, onde sona composti, non essendo 
sempre in pari numero, la somma tota- 
le decloro sforzi varia. La gravezza agi- 
s«w bensì con ugual ft>rza sulla penna e 
sul piombo^ ma se il metallo a vniucui u> 
guali contiene cento volte più di materia, 
il peso ^ Tefifetto totale è cento volle 
maggiore. Nel vuoto queste due sostan- 
ze cadono in pari tempo da altezEe ugna- 
li; ma TuRTO prodotto da questa cadu(a 
è assai diverso, la velocità essendo la me- 
desima, ma la massa differente. (V,urto.) 
Le leggi della caduta dei corpi nel 
vuoto vennero esposte alla [inroln ca- 
duta.; e rimanderemo a queirarticobk^per 
evitare iantili ripetizioni. Faremo sem- 
plicemente osservare che se è vero che 
nel primo secondo, i corpi radono di 
4.90 metri o i5,x piede, questa misura 
non è esatta che per la latitudine di Pa- 
rigi, e cangiando località, mutasi per 
questo spatio. In generale, chiamando i 
la latitudine del luogo, U gravezza ^, o 
il doppio spatio percorso net primo se- 
condo dflla caduta nel vuoto, o final* 
mente la veloriià acquistata per questa 
radnta, in quel dato luogo, è g UT G 
( e — o^ ooa83^ cosi/ ) , facendo G 
ZZ:g^^o5/^y2^Z eAh gravezza a 4^^ di 
tatiludine. 

iìicemmo che il peso varia secondo i 
volumi e le sostanze; in generale è prò- 
ponionale alia massa, h |>eso dei corpi, 
o, che è lo stesso, il rapporto delle lo- 
ro ma«se, si cun'isce colle Bii.A!fCie. Le 
sostanze essendo pertugi;ite d^ inGnita 
copia di poii^ ri*r.iengon(» quantità di 
tnaierie nss«ii v;irie sotto lo Stesso volu- 
me: Irt rìeusiià è (juinHi il rnp[»orto della 
niassn. o He! peso al volume. Dietro la 



pHdere verso la terra, se ne allontanereb- 
bero, come vediamo, per diversa cngio- 
pp, innalzarsi nelfaria il fumo e i vapo- 
ri. La gravezza va sempre diminuendo 
andando dai poli alP equatore; air arti- 
colo PBtfDULo abbiamo data la legge di 
questo decrescimento onde ora spieghia- 
ino la cagione. 

Anche la direzione della gravezza can- 
gia, e si piega, rispetto al raggio terre- 
stre, a misura che scem^) la latitudine, 
poirhè la gravità reagisce dappertutto 
nella direzione di questo raggio, mentre 
ìnvere la forza centrifuga agisce sul pro- 
lungamento della perpendicolare all'asse 
dei poli. La grjivezza è nullameoo do- 
Tunque perpendicolare alla superfìcie 
delle acque stagnanti; vale a dire, our- 
fpate alla superficie della terra, non es- 
sendo questa nna sfera, ma una sferoide 
alissuidale schiacciata ai poli . Questa 
l^ormale, che chiamasi la iverticaìe^ e che 
dirigevi dietro un filo a piombo, non 
tende al centro della terra. Se qnesto 
globo dapprincipio è stato interamente 
fluido, come pare secondo ogni apf^a- 
renza, la sua superficie prese dapprima 
la forma di elissi, che ha conservata so- 
lì(lifi<*Bndosi, e di cui le acque stagnan- 
ti formano tuttora la parte liquida. 

La gravezza è adunqqe una forze 
che si dirige dovunque dietro la verti- 
Olle, e che varia alquanto secondo la la- 
tiUidine:èla risultante della gravità e 
delti forza centrifuga terrestre. 

Il peso è Teffetto prodotto dalla gra- 
i^eitta. Non si devono confondere qne- 
. ite due espressioni, P una delle quali in- 
dica r e(r«;tto, l'altra la causa; come non 
si roofonderebbero la strada percorsa d» 
una palla di cannone con la esplosio- 
ne che la ha slan< inla. La grarfzra agi- 
fCe con la «lessa forza su tulli i corj)!, né 



hi rtruna afOoit'i parli olare per alcune distinzione che abbiamo iodicaltt fra le 



Pssu STECiriCO 

espret«àoQÌ gravnha e peso, ti T«d« che 
effMio quelli chechiainaou grayti^%a spe* 
cìficm il rapportu dei peto ni Toluine; il 
quale «leve «lir«i ptfio specifico. Ne pai le- 
reno «cirarcicola ««gueute. 

Pesa «rBapico. Diciemo peto specifi- 
co a ciò che iliceii anche coittucieiueute 
graiìlà specifiea; ia quale espretsiune ri- 
sulu per le aultta coofusiune delle due 
Tuci peto e gravità. Noi abbiamo espo- 
sto a^H arlicoli eorrìspondeoti le lìuaioni 
preoise cbe debboQsi avere delP espres- 
sioae grm^nià, eh' è ia caasa del peto, e 
peto cbe né V effetto. 

Tutti i corpi SODO ripìem di pori, il 
coi oumeru o Ja cui estensione variano 
secuedo-la natura e le circoslaoze ; quiii» 
di, sotto io stesso volume, vasi conlengu- 
Do quantità. differen|issi«« di materie : 
ma siccome la luasiu è prtiporaiunal e ul 
fieso, si aostitaisoe V uno all' altro, e si 
aisura la quaptilà di aaateria di un col- 
po pread«aiiune il peso^ £a densità è il 
rapporto del peso al volume^ per cui si 
Àice *h% maa àuétan%a è più densa dt 
unmUra^ allorché, sotto lo slesso volume, 
il sito fieao è maggiore. Se prendesi que- 
sto corp» di un volume uguale ad unu 
Ulula csibiea^ la «iensità - è il peso del 
eurpo ; I» ai dice anche il suo peso sper.i- 
Qu. Quindi il peso specifico d'una sosian- 
ia è U peso dell* unità di volume. Basta 
duoque ridurre tutti i' corpi allo stesso 
vulume ( come sarebbe il decimetlru cu- 
bico, il piede cubico, ec. ), poscia pesar- 
li ; il loro peto esprimerà la densità ri- 
sprlliva di ciascuno, ossia il peso ipeci6- 
C4i. Quiotli si descriveranno questi pesi 
specifici io una tavola. 

Ma non é necessario ridurre tutti i 
corpi ad uno stesso %olume deteroiiuato 
per ottenere la deosità ; tale operaxio- 
ne.aarebisa dilficilissiuia ed anzi im|M)Ssi- 
bile a farsi esattamente. £* più comodo 



Peso srecipico j^ 

natura ce 1 otfre, e per altro meito seo- 
priroa la deokitÀ ed il peiu specifico ; 
Siccome la tieiuiià è il rapporto tra il 
peso e il Volume, vule a dire, un numero 
astratto, che è il quutiente della diviiio* 
ne di un numero per un altro, basterà 
pesare il corpo, e misurarne il volume 
|>er conoscere il suo peso specifico, fi 
da notarsi che, prendendosi unita ditfe^ 
renti, tanto per il peso che per il volu- 
me, si a%rebbero dei numeri differenti 
ch^ esprimerebbero il peso specifico, os- 
sia il peso deir unità di volume. Perbi6{ 
prendendo il grammo e il centimetro cubi^ 
co per unità, il peso specifico delJ^ acqui 
sarà i^ perchè i centimetro cubieo di 
acqua pesa un grano ; ma se invoca al 
prendesse la libbra {ler unità di peso, a* 
il piede cubico per unità di volume, il 
pesK sp«eifi(H> dell'acqua sarebbe ^u, per-' 
che il piede cubico delP acqua pesa y^i 
libbre. Si evita questa confusione, assu- 
mendo V acqua per unità dei pesi speoi- 
6ci, alla quale si riferiscono tulli gli altrtj 

Per misurare la densità di una so- 
stanza bisogna paragonarla a quella di 
un^ altra. In fatti non si domanda che il 
rapporto della densità dei corpi. Si adoC** 
ta per unità o termine di confronto la- 
densità delPacqua, perchè questo liquidcf 
è sempre a nostra disp osisi o ne, a Tacqua- 
stillata è dovunque identicamente la stes-^ 
sa ; ma siccome i volumi dei corpi sì al-' 
terano per effetto del calore, perciò pren^ 
desi Tacque alla temperatura delerminatit 
di 4*^ centigradi, perehè questo è il puif- 
lo della massima tua densità. Ne * viene' 
che il pe»o specìfico dfua corpo è il rap» 
porto del suo peso a quello di un tgaai 
x^olume d'acqua stillata, a ^,^ di tempe^'- 
ralura. In conseguenza, le tavole di pastof 
k(>«cifi(Mi sono indipendenti dalla unità éè 
paso e dì vulume. 

Potrebbesi prendere per unità qnà^ 



prendora ii corpo nello stalo in uui laMuoque altra io»tai»a.dÌTarsa dalP acniw 
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cioì Bppaoto ti fa per i gai» eome tosto 
dirtiDo. Noi iodichertmo come fi può 
•ottituire col calcolo uo altro termine di 
confronto in luogo delP acqiM, quando 
etò ooeorra. 

Par trotare le densità dei eorpi, ti as- 
aoggettaoo a sperimeuli che passtnaio a 
tpiegere, teeondo lo stato di qoeelt cor» 
pii eolidii liquidi o geaoti. 

I .® Dei corpi solidi. 

B^ Auto che un centìflBetro cubico di 



Fbio smctFico 
cbilogrammi la densità del corpo, secoo^ 
do che fiuesesi preso per unità di Toluma 
il centiiBeiro od il decimetro cubico; ma 
la difficoltà di conoscere esattamente il 
? olumi dei corpi esclude questo metodo, 
cui si supplisce is altra guisa. 

Sappiamo, e fu Archimede che conob- 
be questo principio, e lo stabili, cho iin 
corpo immerso melT acqua perde mma par" 
iedetsuopeso uguale al peso del volume 
d'acqua da euo spottaia, Quiodt, posa» 
to uo corpo oell^ aria, e poscia pesato 
neir acqua, ia diffirrenaa di questi duo 
•equa pesa un grammo, e che un decime- 'pesi, ossia la perdila prodotta dalP ioi- 
tro cubico pesa un chilogr. Se ai eooo-'mersione, esprime il peso di un vulumc 



aceaaero esattamente il paso e il rolume 
A isn corpo, una semplice divisione ci 
4arobbe il peto dell' unità di volume: 
y mo peso esprimercl>h« io grtm od io 



di aequa uguale al suo volume ìmBserao ; 
perciò il qnoaiente del primo peso, divi* 
so pel secondo, esprìme la deosslà od 
il paso specifico dimandato. Per 



Un pciao d^ oro pesa ndl^arìa . . . . 7,821 grammi 

nell'acqua .... 7,41 5 



perdita .... 0,406 



Si divide 7)891 par fs4^9 e ai im il 
qpotitnic 1,9965 par paso spacifieo del- 
rotO|OCÌò sìgttifiea cba Toco pece 19, 
a65 

«— — pie che «• pori vokime di acqua ; 
i#oo 

ciò è che t eeoliaaetro cubico d^oro pe- 
m 19,965 gramaai». 

Il metodo seguente è coaaodissimo, e 
VCMM idealo da KJaprulh. Prendesi un 
picealo fiasco, 9 cui tursccìeU alquanto 
coaMo è ami figliato, e chiude ceatlame»- 
tt; rìeiMpìcsi il fiasco di acqua stillata, 
• io ai pesa eoa uoa esalta bHanda ; poi; 
ffemmi il corpo pre|»ostoa«na stesso piai- j 
lo di h i l so cia , e sì a^^ciuoge alla tara il pe- 
CO mecessarìo air eqtiilìl>rìo. Questo peso 
4q p i l la del corpo. Si ìolraduee quindi il , 
•al fiasco sempre ripitoo d'acquo,! 



il quale oe scaccia oa volnaac uguale al 
proprio. Si otiora il fiasco, lo si asdnga, e 
si pesa di nuovo. Siccoaae è aUcggerìlo di 
ooa parte delT acqua, bisogoa aggioogo- 
re oo certo peeo per portar la bilancio 
air equilibrio. Questo peso è qocUo dd- 
r acqua scacciala, cioè il pcao di oa vo- 
lume di oeqoa agonie al voloaae dì tutto 
il corpo. Questi due pesi ci daaao V noo 
il peso dal corpo, V altro il peeo dell^ o- 
cqua dello stesso volomo del corpo : per 
ciò, divideodo uoo di questi pesi per fai- 
tro, il quosienle esprìase la densità ri- 
cerrata. 

Il fiasco dere svere noa bocca larga ; 
aduprasi anche un vase c^»II* urlo smeri- 
glialo, e chiodest esatlaaaente eoo uo di- 
sco di vetro. 
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Uo pesto d* argento pam ^ . . . aa,474 gramaii 
Il peso dell'auqoe fcaecialtf è. ^ • a^i^S 



aa,474 

11 qaontiite- ■> ZH 10^474 è ì\ 

9^145 
peffitpeeifieo delFergeiHo. 

Qatel* aietodtf è licuritsiiaK», qathéo 

B carpo noo aia di uo graiMla » vaÌ4i«M ; 

ano oosTÌane per la soslanza.più Jagg*' 

re dalTaequa, per le pulferoaa» come la 

«Bibbia, ià carbone; ma biiogna avvertire, 

•^faàado ai ■use il corpo ael fiacco, dÀl4r' 

•aa naair tulle T aria pritna «li oUurerlo, 

aiac^fatlandolo alPa&iooe «li ooa macelli- 

oa poeuaBatica, od alla ebol) idioti e» 

Se ona aotlanst, come U4i aele aula- 
bile, caerdtB uo'aaiooe chimica tulP a- 
equa, riempiati il fiaéco d^ un liquido 
che noo disciol|(a la soiUnxa, e si CruvB 
prìoiieraroente il peso specifico rispetto 
a questo liquido ; poscia si trora il peso 
specifico del liquido rispetto alP acqua, 
e si moltiplicano Tuno per V altro questi 
due pesi specifici, come si dirà io ap- 
presso. 

Abbìaeao detto che, per avere il peso 
ipeeifico di un corpo, lo si pesa oellWia, 
e pescia oeU* acqua. Si hanno bila^boie 
dette idrostatiche destinate a tali spa- 
riente: sotto Tono dei piatti, è attaccato 
un crine, coi si può sospendere il cor- 
po ; dopo averlo pesato nell^ aria, atlac- 
eesi al crine, e postovi sotto un vase di 
ecqua. Io si fa immer^jere io essa ; allora 
Feqoilibrio più non sussiste perchè il 
carpo è alleggerito del peso di un volu* 
me di acqua eguale al suo. Per ristabilir 
Tequilibrio, occorre un peso, quello cioè 
perduto dal corpo. Quindi dividendo il 
peso contenuto in uno dei piatti per 
qoello contenuto nelf altro, se ne ottie 
ne il peto apecifico (Y. bilaicu idbosta 
yica). 



I 



In generale, si preferiscono i piccoli 
corpi, perchè le bilaocie che adopraosi 
pei grandi pesi tono poco sensibili (Y. 
aiLARCia). Troransi anche i peci specifici 
dei corpi solidi cogli àBEoiUTHi (Y. que- 
sta voce). 

a.^ DelU sostan%t liquide. 

Si pesa una boccia vuota, poi riem- 
piasi del liquido prupuato : la differeuta 
di peso è il pesu assoluto del liquido. 
Similmente si trova il peso atsolutu del- 
Tacqua contenuta nel fiasco : a tal modo 
si hanno i pesi di due volumi uguali del 
dato liquido e di acqua : il quotiente 
della divisione del primo pel secondo e- 
sprime la densità dimandata. Si può sem- 
plicemente trovare il peso del fiasco, po- 
scia pesarlo pieno del liquido, e poi pie- 
no di acqua ; questi pesi sono i termini 
del rapporto onde parliamo. 

Dupo aver trovato il peso del fiasco, 
poniamo, che, riempilo ili aloode, siasi 
trovato il peso di questo liquido.. 5 3,920 
gramme. 

. Lo stesso fiasco, riempito di acqua, pe- 
sava questa 66,983 gramme. Di videodo,ti 
5a,93o 

ha :^ro,79oa per densità del- 

66,983 
r alcoole. 

È oeceasario « he Tacque e le sottante 
di cui si domanda il peso specifico sieoo 
alla stessa temperatura di 4 centigradi. Nel 
raso che ciò non fosse, prima di eseguire 
la divisione di un peso per 1' altro, è ne- 
cessario calcolare la corretiooe. che tm* 
porta la lemperatura, seguendo le leg- 
ge di DiLATAXioRB proprìu di ciascuno 
(Y. itfi.ATAXioifB). SÌMftv « «d a^Ie dilata- 



IO Pbiu ipiciricd 

tioni cubiche dì una ■ottanta, e delPa- 
cqut per i grazio di temperatura centi- 
grada ; al ed tf'/^ saranno quelle che cor- 
rifponduno al numero di gradi t t t { il 
Toluoie I di queste toitanie diviene dun- 
que i~h<'') i^aW pr«fe a queste due 
temperature. In cunirguenta, bisogna 
muhiplicure il quuaiente dei pesi iruiuli 

i+at 
per la frasiune • . Ma il più delle 



Pbo specifico . 
o,S6i per quella delP ulio dì (rea)en< 
tioa. 

3.^ Densità dei gas. 



Il peso 8|)efiGco dei gas non si riferi* 
sce a quello delTacqua, perchè i numeri 
sarebbero frationi troppo piccole ; pren- 
desi in vece per unità' i aria atmosferica 
perfettamente secca, alla temperatura 
della fusione del ghiaccio, ed alla pres- 
sione di y6 eentioieiri. 

Si prende un pallone di Tetro della 
capacità di 8 a io. litri, vi si fa il vuoto, 
e si pesa il pallone in tale stato ; poi vi si 
introduce il gas che si vuole assoggettare 
all' esperienta. Si suppone che h pres- 
sione atmosferica sia, come diceiumo, yS 
centimetri, e la lemperalora aero ; e che 
il gas sìa contenuto in una camp.ina so- 
pra un appsirato pneumato-chimiro. Si 
preterisce P apparato a mercurio accioc- 
ché il gas sia secco : e ciò è anche indi- 
spensabile quando il gas è solubile nelTa- 
equa. Il gas s^ntroduce nel pallone al- 
r esterna pressione alm«»sferica. Allora 
si chiude il pallone, si pesa, e sottraen- 
do il peso della sua tara, si ha il pes«> del 
gas contenutovi. Si fa pos<ia la slessa 
speriensa colParia atmosferica, e la si 



volte negligesi tale correzione, quando 
le temperature di ambedue i liquidi so- 
no le stesse. Inoltre, al massimo di den- 
sità, la legge dì variatione è lentissima, 
ed appena percettibile, occorrendo anzi 
tperienae dilicatissime per riscontrarla. 

Un altro metodo semplicissimo per 
conoscere la densità di un liquido consi- 
ste neirìmmergerti un eorpo qualunque, 
e trovar la perdita che il suo peso vi 
prova, poi immergerlo nelP acqua, ri- 
petendo la alessa op raaione. Ottengonsl 
cosi due pesi, uno del liquido proposto. 
r«llro di acqua, « questi pesi sun quelli 
di un volume ugnale ■ quello del corpo ; 
poiché, col principio dì Archimede, un 
corpo ìttmerso perde una parte del suo 
fieais * questa parte è quella del peso 
del fluido spostato. In conteguenaa. il 
prioio di questi pesi diviso pel secoa- pesa ugualmente. Il primo di q«iesti pe- 
do di «n quotieote ch^ è la densità delusi, diviso |>el secondb, dà per quoziente 



Dquido pr«»posto. La bilancia idrusta- 
tìoa è usala in tali sperìeote : p. e. « 



la densità del gas. 

Bisogna aver V attenzione di diseccar 



nn peno di platino attaccato al crine di^faria che sì introduce nel pall-me, fa- 
un piatto della bilancia, pesalo prima, si'rendola passere attraverso un tub^j pie- 
ÌBi«erse successi vanente neir acqoa,' no di cloruro di calcio, s»sianfa eh* la 
Beir alcoule, oeli* etere e nell* olio di priva di tutta V umidita. Fa d*Q j» y an- 
treaattilina. Quest'immersione, allrgce-iche asciu<Are il pali me d^lParq i» rhe 
rendo il metallo, alterò T equilìbrio, e può deporti l'aria es!ema. (-sc:and.t che 
ti è trovata occorrere per rì>talvIirlo si depi<n|ei ccu^Imente in ambedue g'i 
grammi ^.ò^i, 5,8òa, S.^SS. e 6,l>6 speri menu. 

Dividendo questi tre ullimì ouintri pr'| Oocorr n.> a!."t*.oe correi* ^ni. esten.^o 
primo, si ha o,^g3 per deos:!! deTóN'rjrv» che la pres>i*ne a!m:>s!Vr::a «il «r- 
coole, Oy7i3 per qucIU deli' etere, e sj:ta.::c.:c J. -'. C(ii.:a)ciii ; iu u>* c*&o 



peso iFE'irico 
bisogna riferir l^eiperienza consideraodo 
che i peti sono in ragione diretta delle 
pressioni. Sia dunque h la pressione at- 
mosferica al momento dell' esperienza , 
ossia il ntimero di centimetri della colon- 
na barometriche sia p il peso di un gas 
contenuto nel pallone a questa pressio- 
ne ; jr il peso di uno slesso rolume di 
questo gas , il barometro trovandosi a 
y6 centimetri si h» la proporzione : 

jGp 

hi 76 : : p : aCZT . 

h 



Peso ipecifico i i 

Se la temperatura è di < gradi centi- 
gradi, bisogna ridurla a zero colla legge di 
Gay-Lussac, secondo la quale il vohimt 
I di un gas qualunque a zero diviene 
1+3 

t alla temperatura L Quindi , il 



800 



+5 



3 



='(-4 



I volume I sta al volume come il 

800 t 
peso X del gas alla temperatura t sta 
al peso alla teuiperutura o \ quest'altimo 
peso è per ciò : 

76^ 



800 



), oisia UT (8oo-f-5/.) 
800A 



E finalmente =z 0,0 gS/) ^ ' *> 



Questa formula riduce alla tempera- 
tura o, ed alla pressione di 76 centime- 
tri, qualunque peso p di un volume qua- 



stanze. Ma se la temperatura foise di* 
versa, e si volesse farne la correzione, 
bisognerebbe dividere il peso per i+A:/, 



lunque di gas alla temperatura /, e sotto essendo k la dilatazione cubica del ve- 



la pressione barometrica di h centimetri. 
PerHò nelP espirienza precedente si ri- 



tro. y. DILATAZIORB. 

Per paragonare i pesi specifici preti 



durranno i pesi del gas e delP aria alle rapporto alPacqua ed airaria,cunvieu sa- 

condizioni della temperatura o, e della pere cbe un litro di aria atmosferica tee- 

pressione 76. |ca a 0,76 centimetri pesa 1,1995 gram- 

Si evita questa correzione facendo i mi \ secondo le sperieoze di fiiol ed Ara- 



due sperimenti nelle medesime circostan- 
se di temperatura e di pressione qua- 
lunque ; poiché i gas si dilatano ugual- 
mente per uguali differenze di tempera- 
tura , e del pari la densità cresce nei 
rapporto della pressione, per cui il rap- 
porto deir aria del gat si conserva co- 
stante, ed esprime la densità dimandata. 
Non abbiamo parlato delP alterazione 
di Tuluiae del paltone per effetto delln 
temperatura, perchè è piccoliisima;e non 
è necettaria quest^ avvertenza quando si 
fpnno i due pesi nelle medesime circo- 



go la sua dentila è dunque 



770 



di 



quella delP acqua alla tteita temperatu- 
ra. Calcolando il peto di un litro di aria 

I 
a 4°» trovati per rapporto del tuo 

peto . tpecifico a quello dell acqua al 
massimo di densità ; termine presoti per 
unità delle dentila dei corpi tolidi e li^ 
quidi. 

In generale, siano tre lottauza della 
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d«osità D^ e D' ; prendùuio la iecoo- 

D 
àé per unità, — - sarà il rapporto : preti- 

diamo la terza arreno — — , il proflotlo 

D 

è — . Ne fegue ehe, ToUodo Irorare la 

D- 
densità à\ un norpo rapporto all' acqua, 
ed aTendola rapporto ad una tostanaa 
di cui si conosce la densità relativa a1- 
r acqua , bisogna moltiplicare fra loro 
queste ultime due densità. 

Tutti i corpi pesati nelle precedenti 
esperienze perdon nelP aria piccola par- 
te del loro peto; e nelle Talutuzioni pre- 
cise, bisogna calcolarli. Si devono dun- 
que suftituire dovunque de^ pesati nel 
vuoto a dei pesati nelP aria. Ora, Paria 
ha per densità la 7^0™* parte di quella 
dell' acqua ; uno de^ nostri pesati forni- 
see il peso d^ un volume d^ acqua ugna- 
le a quello del corpo : dividendo per 
^^o, si avrà il peso d^ un uguale volu- 
me di aria : questo quoziente è quindi 
la perdita di peso che ha il corpo nel- 
r aria , e bisogna aggioogerlo al peso 
iktW aria per avere il peso nel vuoto. 



lY. Uso dei pesi specifici. 

Bichiamandoci che il peso specifico 
di on corpo è il peso in grammi di un 
cenlimctro cubico di caso, ne segue che 
basta moltiplicar questo numero pel vo- 
lii»e del corpo riferito alle stessa unità, 
• si ottiene il peto assoluto del corpo. 
La densità del ferro è 7,788 : se abbi»- 
no una apranga paralielipipeda di 4 een- 
timeiri di lato, cioà di 16 centimetri qua- 
drati di base, e di metri a, 5, ossia aSo 
caatioaetri di luogheiaa , il volume di 



Paso SPECIFICO 

questa apranga, è 16 volte aSo, ossia 
4000 eenlimefri cubici . Holriplicando 
4000 per 7,788, si trova che la spran- 
ga pesa 5i,i5a grammi, ossia 3i chilo- 
grammi cirea. 

Una tavola di abete della spesseisa di 
5 centimetri e mezzo, 98 larga e 4 me- 
tri lunga, ha il volume di 69,100 centi- 
metri cubici. La densità dell'abete è o,55. 
Moltiplicando i dne numeri , abbiamo il 
peso della tavola di 3f,56o grammi, o 
circa ai chilogrammi e mezzo. 

In g<*nerale , non è necessario pesare 
al momento un corpi* per averne il pe- 
so : basta troTame il volume in centime- 
tri cubici, e moltiplicare questo volume 
pel peso specifico della sostanza. Il pro- 
dotto è il peso dimandato espresso in 
grammi. 

Sovente, adopransi le antiche misure 
per misurare il volume de^ corpi, e in 
tal caso richiedesi un calcolo alquanto 
più lungo : ma basta sapere che un pie- 
de cubico d^acqna pesa litri 69.969 al 
massimo di densità ; ed un pollice cubi- 
co pesa 5 grossi e i5 granimS, 181889 
grossi. Si troverà dunque il volume del 
corpo proposto in piedi od in pollici cu- 
bici ; moltiplicando per Puno dei due nu- 
meri precedenti, si avrà il peso che a- 
vrebbe il corpo della densità delPaCqua ; 
poaeia converrà moltiplicare pel peso spe- 
cifico della sostanza. Quel è, p. e., il pe- 
so à* ona spranga quadrata di ferro di 
i4 linee di lato, lunga 7 piedi? La base 
è 196 linee quadrate, ossia i,56 pollici 
quadrati (i44 linee valendo on pollice) • 
siccome 7 piedi valgono 84 pollici, il 
prodotto sarà t f 4 4 P^'l*^! cubici aspri, 
me^ti il Volume della spranga. Si molti- 
plica per 5,1 85 grossi, e si ottiene 592, 
I grosso, ossia 4-^^ libbre. Questo sa- 
rebbe il peso della spranga se avesse la 
densità delP acqua : mollipltcando per 
7,778 densità del ferro, it|>rodotto è al- 



Piso trBcineo 
f ìmmrm di 56 libbre, t Mrà quitto fl 
peM Mia sprang». 

Si §à Ufo pur* dei peti ipedicii tpe> 
ci eI fl W Dte dtll* acqua , par coootcara la 
capadU dei Tati. Si petaoo pieni di arii^ 
• piem di aequa ; la differeoaa del pfO 
espriaae il Tolume del corpo tratforir'n- 
do il peto io ceolimetri cubici. 

Sì troTa il diametro interno di^o tu- 
bo di Tetro capillare^ petaodolotuoto e 



Peto tPBCiPieo 1 5 

pieno ^ BBeronrio : la diflerenaa è il pe» 
so d^'metalloi che ti diride per la tua 
defitta aUa temperatura dalP etperieo- 
ZI (a) } il qootieote in graipmi è il peto 
Idei cilindro di acqua contenuto nel tubo. 
Si tratformano i graatmi In centimetri 
cubici, ed ottienti il Tolame di qoetto ci- 
lindro. Finalmente diTÌdesi per 5,i4}i6 
e per la Innghexaa del tubo , e te na ha 
il quadrato del raggio- 



QUADBO DEI FJSI SPECIFICI DI CERTE SOSTANZE. 



I .^ Sc^Dt, ìa densità delT acqua essendo i . 



Platino laminato . 

— per trafila . . • 
-— purificato ' . • 

Oro battuto .... 

-^ foto 

Mercurio t o ... 
Pioaabo /uto . . • . 

PalUdio 

Argehio foto . . . 
Rame in filo .... 

— f oao • • « . . 

Nichelio 

Acciaio non battuto 
Ferro in itpranghe • 
Stagno foto . . . . 
Ghita di ferro . . . 
Zinco foto. . V . . 
Spato pesante . . . 
Rubino orientale . . 



. • 



aa^Gfigo 

ai,o4i7 

ig^Sooo 

19,3617 

i9,a58i 

iSjSgSo 

ii,S5a3 

I i,5ooo 

10,4745 

8,8785 

897880 

8,3790 

7,81 63 

7,7880 

7,9914 

7,2070 

6,8610 

4)43oo 

4,a853 



Zafiiro orientala • 

— del Brasile • 
Topazio di Sattonia . . 

— orientale 

Diamante 

Flint-glats 

Spato floore 

Marmo di Paros .... 

Diaspro onice 

Smeraldo Tarde • . . . 
Calce carbonata ... « 
Quarto diatpro • . . . 

Corallo 

Crittallo di rocca . . . 

Agata, talee 

Feldtpato 

Tetro di S. Gobbio . . 
Porcellana della China . 

— di Serret 



» . • . 



4ia833 

3,9941 
S,564o 

4iOio6 

3,53 IO 

5,3395 

3,1911 

a,8376 

2,8 160 

a,7755 

a,7i8a 

3,7x01 

3,6800 

3,653o 

3,6 i5o 

3,5744 

3,488a 

3,3847 

3,1457 



(a) Il mercario dilatati di — — del suo folame per ogni grado centigrado. Un ceo- 

555o 

t 

timetro cubico di questo metallo, preso a zero, dÌTÌene i -| si-)- 0,00018, i alla 

555o 
temperatura /• Qaesto non cangia il peto ch^ è ancora 18,5980 grammi. Per aTere il peto 
di an centimetro cubico in qaetto stato dilatato, si fauna tale proporli o ne : se il to- 

1^,5980 
tome i-f-o,oooi8/ pesa rB^SgSo grammi, quanto ne pesa i ? Si troTa — per 



la densità del mercario alla temperatura / gradi oeotigiadi. 
Di%, TecnoL T. X. 



1-^,00018/ 
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1 4 PbBO f PBCIIMO 

Ctloe tolfiiU 

Solfo natiTo 

Avorio 

Alabastro 

AUoBio 

Carbpo fbsifle ooapatlo . 

Ghiaeeio 

Faggio 

FrattiDo 

Olmo 

Melo 

Araocio 

Abete 

TigUo 

Cedro . . • 



«1^1 17 
3,0 SSa 

i,»74o 
1,7200 
1,5392 
0,9500 
0,8 5 90 
0,7 45o 
o,Sooo 
0,7330 
0,7060 
0^6570 
0,6040 
0,56x0 



Pif o svaciPiGo 

Pioppo bianco 

Sofero 

Sai di cucioa 

Nitro 

Zacebero 

Xetina 

Gioima arabica 

S^SS lardoj borro .... 

Gelse 

Marmo 

CreU . 

Pietra di ija 
Granito . . 
Cera bianca 
Ghiaccio . . 



u 



0,5^90 

0,2400 

1,920 

1,900 

1,610 

1,075 

1,452 

0,945 

2,2o5 

2,65S 

•>759 
2,078 

2,675 

o»9^9 
o»9»4 



2.^ Liquidi, tssendo i I0 densità deW acqua. 



Addo solforico 1 98 409 

— - nitroso i,55oo 

— nitrico «»2*75 

Acqua di mare a 17^2 . . • 1.0275 

Latte *' i,o5oo 

Vino ( circa ) 0,9920 

Esscnxa di trementina . . . 0,8697 



Oliqd^ulifa 0,91 55 

Etere muriatico 0,874® 

— solforico ....... 0,7155 

Alcoole assoluto 0,7920 

— 4- a 55° 0,8640 



— a 19' 



0,9420 



5.^ SosTAVU OASOSB, tisendo i ìa dmìsità delf aria atmosferica 

a o® « 76 eentìmetrL 

Sostante Densità. Peso di i fitro. 



Cloro 2,4216 

Gu solforoso . • . . 2,1950 
•— cianogeno . . • • i«8o64 
•— protossido d^asoto 1,5269 
i*- deotossido d^azoto 1 ,o3 8 8 
—• acido carbonico. . 1,6245 

— idroclorico. . . . 1,2474 • 

— idrosolforico . . . 1,1912 . 

— ossigeno 1,1026 . 

-— idrogeno 0,0688 . 

— ammooiiico .... 0,6967 . 
•— ossido di carbonio. 0,9669 . 
Vapore nitroso . . . 3, 1806 . 
—• d^alcoole assoluto . 1,61 53 . 

— d'acqua u,Ga56 . 

— d'etere solforico . 2,5860 . 



... 



• • . . 



. • • • 



. • . 



5,2088 gramme. 

2,S467 

119762 

1,5495 

1,9806 

i,62o5 

1,6476 

1,4525 

0,0894 

0,7762 

1,3431 

4)i3i8 

3,0968 

0,8100 

5,5596 
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SkD UDO A«**aQioerì deHetaTolt i e a, 
9 9àa\ peti di due o^o^ volami, Tiiiio 
édk sottansa totida o liqoida i^rrispoo- 
dc«t0 • qoMto Damerò, P altro dk ^leqat 
para al OMadmo di denaità : si ha rÌH|i«. 

Se si esprimono i pesi i« 
e i Tolomi ia ceotimetrì cubici, 
imneari della tavola rappresentano i pesi 
ià OB eaotinetro cubico delle sostante so- 
fide o fiquide. Da ciò è fiidle conoscere 
Il peso di no dato Tolume di qoesti cor- 
pi. Se ai prendono per unità il chilo- 
e il dedmetro cubico, qoesti nu- 

i indicano il peto di' un dedmetro 
cubico dei corpL 

Sia p il peso di on litro o dedmetro 
cubico di gas secco a o^ e 760 milli- 
metri, questo peso estendo etpretio io 
grammi. Quando il gas passa alla, tempe- 
ratura centigrada <, ed alla pressione di A 
DÌlUmctrì di mercurio, un litro di questo 
gas pesa 



ao 



hp 



1 9 8oo-|-3< 



Il mercorio pe» io477)9 volte pia 
dell* aria atmosferica a o, 760 milli* 
metri. 

Nella tersa tavola, la seconda colonna 
di numeri esprime il peso specifico dei 
gas, quello delP acqua et fendo rappre- 
sentato da 1000. OtIengontI questi nu- 
ODerì, moltiplicando quelli della colonna 
preredente per 1,2991, peso di un litro 
di aria atmosferica secca a 0,760 milli- 
metri. 

(Fr.) 

Paio. y. MISURE. 

Pasi (movimento dei). Quando si vo- 
gliono muovere i corpi e più particolar- 
meole quelli di notevole peso^o volume, 
fa d* uopo aiutare la fursa motrice eoo 
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agasli t con asetodi adattati allo scopo 
ohe d ha in vista. Indicheremo i meid. 
generali inspiegati dalP arte nei casi in cui 
si vogliano spostare i corpi, farli cammi- 
nare su piani orisiontali o indinati, o 
finalmente innalaarli in diredoni vertica- 
'• od obhUque, rimandando per la pie 
■nhute particolarità agli articoli di questo 
OisÀonario ove i varii argomenti vennero 
trattati separatamente. 

I. For%a motrice. 

' II' movimento dei ped producesi me« 
dbnte V asione di varie cause, e purttco» 
larmenle ddla forse degli ao*a>alt ; aven- 
do trattato alP arti<*^' vobba di quanto 
a quatta »»^»^ •> riferisce, cod non ce 
ne occuperemo di nuovo. 

II. Macchine impiegate al movimento 

dei pesi. 

Le macchine non danno alla fona ve* 
runa energia loro propria, ma dispongo- 
no ddla causa motrice dandole la dire- 
sione, la velocità e T applicasione neces- 
sarie per farle superare le resistenze ; e 
siccome gli ostacoli variano secondo mil- 
le circostanse, così devonsi pure variare 
in mille guise gli agenti col cui messo la 
forza comunica al peso 1* impulso che lo 
sposta , stabilendo convenientemente i 
punti d^ appoggio. Questi agenti ridotti 
alla loro maggiore semplidtà sono lecom- 

DB, le CARRUCOLE, Ic LETE, i PIIWI IRCLI- 

ITATI e le loro diverse combinationi ; fra 
queste distinguonsi V argaeo, il verri- 
cello, la CAPRà, le RUOTE a pinoli o a 
tamburo, le taglie, i vahubri, le ruoti 

DEETATE C gì* lEGRANAGOt, ìAuRTIEETTO, 

il cufCEO, la VITE, ec. 

Coti, per esempio, con un yerricello 



lA Pisi 

•4 lft|rioa|flO| li tratcinarono dal porlo 
fltto il LoofroyO ti innaltaroDO due oatii 
di narno, oììmikio dal paso di ^S ni* 
fUaiai eha aarfirooo nai 1700 ■ (are ì 
oatalll che feggonai a Parigi ai campi 
aliai. Nel 1 70S ai adottò lo ataaio meto- 
do a Tolone^ per iraacinare inaiema 1/ 
paiti di cannona da S6| del peto lutale 
di 4S OBlgiiata, 

1 due mani di pietra che fbroiio po- 
eti aul frontispiiio del tempio di aaota Ge- 
no veiTa a Parigli i quali peaano a 7 mi- 
Uliiiia r uno, Teonero traacioati dalla 
Sauna fino a quel punto : P uno tenne 
trailo da due arganli girati da otto uo- 
imImì |itr oadauDo, che ai oaogiaTaDo ad 
ogni duo 0*%, S^ impiegarono ti gior- 
ni a 8 noni a percv*.«ir^ questa diatanaa 
di circa Sioo metri. L^altrv ^«^ne por* 
lato aopra un carro, cui eratao attaccati 
8S ca? alK) guidali da 1 a carrettieri 

Fontana quando trasportò V obefisco 
d4Tciicano, impiegò quattro grandi brae- 
oU di lera, lunghe 16 metri e 4^ argini. 

Tutto giorno sotteransi^ e Iraspurtan- 
ai m al te peaantìasimt ^ eoo lera» cunei 
fomì^ac^ Con taK mea ti ma mugnaio loTa 
da aò la maclua m^*bìle o ci»ptrcA«n ( che 
aoKlaaaenlo peaa dna miglìaia>> dalla 
la ilahìW» la pone T C f l m aU $ la c m a d uce 
mn pa^ in là per baMttla» poi la ikondu- 
to» a la riaaella al ano haofo. 

A iora hè ai Tara un taaaaia» aev q«a»« 
jin Aarono Wvmi tulli i pnnlelK» • laglàa* 
%ik il cnt^ dia W rìlieaNv non àedcu ecà ola 

ann dìae lata haajiha 1$ a 1$ aa«an« 

aa lahM« <fta >o«a nomini» «ha ne lìiaaio 9 




Pui 

ni. Dei no^Hm^nii dei peti iui piani* 

All^chè si considera Pampiessa • 
m^stà de* templi egiaiaoi, e si parago- 
vino questa mirabili cosi maio ni allo sta- 
to in cui amar dovaTOOo la sciaosa a 
qoa' tempi cotanto rimoti ; reca stopora 
ohe io un^ apoca io coi le arti erano an- 
cor nella colla, qoa* popoli siano rìosciti 
a muorera ad innalaara a grandi allesaa 
massa di tal peso, maotra al giorno d'oggi 
non si a?r«bba forse il coraggio d^affron- 
lara le difficoltà e gli aoormi dnpendiì 
che costerebbe siffatte impresa. 1 due 
grandi obelischi aratti da Sesostrì a Te- 
be, pesaTano a milioni a i5o migliaia 
p«r ciaacheduno. L* obelisco di san Gio» 
eenui Laterano a Roma pesa 9SS mila 
libbra , qoallo dada piatta Sta Pietro 
694 mila : «1 Pnao che rbJtio aooo la?o- 
ro egìtiaoo. Erodoto parìe di due mo- 
nolili portati òi Elelantioe 600 a Seys ; 
ereno looghi 8"*,44i, larghe 5*,65, elfi 
5"",at ; il loro peso doTcrt essere dì cir- 
ca Soo miglìeìt rimi. Questi aessi di oq 
grooilo assei dtuso estuo stati ttgliati 
da enorasì rocce e trasportati da lungi. 
Lo slesso aolore parla di ma leaspìo om»- 
nv4ila di LaloMki a Balaa^ il quale priaaa 
d^ essere sctTalo peaanra tt 
dopi» 9 aaìfiouL 11 
cttopnit 
di iSo 

Per loftaaiai um ideu defit «kohà 
dì yaasti IraepoHi, baiimè iar «eserftra 
c^ ss immise coae bei brorì deiP ar- 
te ^ mastro scoola aver pooto a hii»- 




aapo aom MMU 'f>» due eus«i dì pì«tn cftl<ar« che reg^ 

La Tom aanadòna oaJe abbaasaiì i»-|<oaM ad finjabipùk» àA pcc-^ìo dei 
dtaola r naa iiBMao a » gg et»> d*attie»i^|Lcairv. O^maaa •§ 

quindi ad 



nn dì <imsaaa nnruMw 



J 1^ .« «i^inaoi orca 



. - c*jQieuo£*f ««pi 

ti«* ia«m>xux<aLt cgtxan;^ che vt s Yì 
tu rittttUi ia BiLBeri v^usasi màmt^ \ 



p«sa e 



Pesi 

QaeiH oisifi bforaTansi nellt et? e : ti 
eoMBcisTtt éwMo f laecart il monoMle dalla 
■ofitagoa a colpi di scalpello, cha Tenira 
posda teaTato , e foggiato eoo iocradibii 
pttiaoaa. TroTaDfl aoeora prefenteitten- 
Il da^iMaai il cui lavoro feone interrotta^ 
f cha rioMaaro inoparoii. Il Nilo innonda 
li terra d*Bgilto una folta alPanno, circa 
ao acaa dopo il lolitiiio di citata. La- 
TeraTaai il maato fino al livello coi ginn- 
fcva r iaondaiione e fi scavava no ea- 
aala, dia partendo dalla sponda del fiu- 
aM, andava fino al di sotto del oiasio, 
die solleva vasi con leve per sottoporvi dei 
petti di legname oniti a foggia di tatti ; 
b ascreaeenta del Nilo sollevava il mas- 
so. Qaalcbe altra volta legavaii il legna- 
aM a grandi barche caricatei che poi ti 
scaricavano , aèdo T acqua soUevaaae i 
■asd. Alcuni legnami che s^ introduce- 
vano nello spatio libero al di sotto, ser* 
vivano a condurre al suo luogo il monu- 
mento. (Y. l'opera pubblicala dalla Gom- 
miftfione d^Egilto). 

Spesso si ricorreva ai piani inclinati 
per sollevare i masti lino alP altetta ove 
doreransi collucare. Si pretende rhe le 
piramidi aiano stale costrutte io tal gui- 
sa. Il pia alto di questi monumenti ha 
1^6 metri: le quattro facce sono trian- 
goli equilateri riuniti sopra una base 
quadrata il cui lato è di i6i metri: que- 
sta base è di arca 8 arpenti ( ognuno di 
900 tese quadrate ) ; il Tolume totale è di 
S6,755,75o piedi cubici. Questa massa 
di pietra basterebbe per costruire un 
muro allo 10 piedi, grosso un piede e 
metto e lungo aoo leghe. Pare che si 
innalzassero i materiali Irasdnanduli so- 
pra piani indinati fatti in terra contro una 
delle facce, che si andavano sem[>re più 
ionaltando a misura che V edi6tio il vo- 
leva. 

La volta sferica monolite che coopre 
la tofliba dd re Teodorico a Ravenna, 
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pesa più di 900 migliala. Questo marmo 
veoaa tratto dalle cave Istriane, e tia- 
sportalo attraverso il goHb AdrìstiCb; po- 
scia portato per vettore vidno alla tom- 
ba, iodi sollevato a 4^ pì*^^ d* alletta 
sul muro di cinta. 

Il più notabile trasporto fettosi nd 
tempi recenti è quello della rocda che 
serve di base alla statua equestre di Pie- 
tro il grande a Pietroburgo. Carburi 
prese questa roccia in una palude vici- 
no ad una baia del golfo di Finisti dia, 
una lega e metta distante dalla sponda 
dell^acqua, e 5 leghe e metta dalla città. 
La sr sbarattò dalla terra che la circon- 
dava, la si rovesciò sopra un intavolato 
disposto a tal dbpo ; con questa opera* 
tiooe, che si fece col metto di leve, 
d* argani e di taglie, che tiravano la roc- 
cia per anelli di ferro saldativi, il masso 
fi pose nella positiona in coi doveva ri- 
manere, giacché quella parte che prima 
formava la larghetta do? èva divenire l'al- 
letta. A misura che la roccia venita sol- 
levati!, vi si sottuponeTano travi e cunei 
che si cacciavano a colpi di maglio. Quan- 
do fu ' rovesciala sul Iraino, la si fece 
idrucdolare fino al fiume sopra una 
«pianata disposta appositamente, roto- 
lando su palle che giravano in canali di 
ottone. La roccia venne portata abba- 
slanta in fuori sulP acqua per poterla 
sollevare mediante 1 a grandi fili, ad og- 
getto di soslituire al traino una barca de- 
stinata a condurla fino a Pietroburgo. 
QuCIfa venne affondata nelP acqua ; poi 
ruotata e posta a galla. Quindi si fece 11 
trusporto, e li scaricò il masso senta re- 
run accidente. Gioverà consultare T ope- 
ra di Borgnis sol movimento dei pesi^ ove 
il soggetto di cui parliamo è trattato ia 
tutti i suoi particolari. 

Gli esempi diati bastano per dar una 
idea de^ metti impiegati dalP arte quan- 
do si vogliono muovere grandi masse. 
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Pmi Pin 

Ttm leioltt, fibbia. . o^^% ò*fàn*ot% 
Terra arfittoM, tnfo, piceni • . . 0|49 
Maina 0|59 



n tcapo o a can ario a pereorrera loo anatri, andando a vanando sopra nn tar 
iTaUmo soBdO| prf Ira oomioi che tirano il carretto, è il aegaeote : 

Tarn idolta 0,060 d^im^ora 

Tarn argiUota, pietra, sabbia, maiala. 0,070 
Tempo par iscarioara o,oSo 



Crea ai earratti a aaralli, sieeoma per 
«il il feapo dd caricare è interamente 
perduto, eoel qoasta perdita cresce quanto 
■i{gk>ratt*è il carico, e qaaoto minore la 
£stanna pereorrerti. Al diredi Gunthey, 
i carrelli • no eaTallo percorrono 6no ■ 
See aratri di distaou ; a 9 cavalli fino 
a tioo metri; a 5 caralli fino a a 100 
■drì i 4 ttv*!^ ^^^ * '90^ metri. Si 



soppona che ogni earallo possa truci* 
nere un meggo metro cubico di terra, 
ed i riaultamenti che seguono serriran- 
no a Tslotara le spese di trasporto di 
00 metro cubico di terra nella circo* 
stante indicata* 

lì tempo per caricare nn carretto di 
un messo metro cui ale attaccato nn ca* 
Tallo è: 



Di terra sciolte, rabbia 0|Yo8 d^nn^ora 

Di terra argillosa, tufo, pietra. • .0,135 
Di melma. o,i45 

Par oarienra nn metro in nn carretto a dna ca?alli : 



i terN sciolta, sabbia . • . • . o,a r 7 d^nn'ora 
Di terra argilloM, tufo, pietre. . . o,35o 
ì ansima. .*.*.... 0,296 



Par caricare un metro e messo cubico in nn carntto a S caralli : 

Di terra sciolte, rabbia. . • • . o,Sa5 d^on'ora 
Di terra ergillosa, pietre, tnfo • .0,353 
Di melma 0,400 

Per caricare a metri cubici in un carretto a 4 cavalli •* 

Di terra sciolta, rabbia 0,454 d^unWa 

Di terra argillosa, pietre, tufo. . . 0,460 
Di melara o,534 

Tesipo necessario a percorrere 100 metri andando a venendo. 



!■ 
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T«rra tciolta, sabbia 0,060 d^uo^ora , 

Terra argilloia) pietre, (ufo. . • • 0,0^0 
Tempo per itcaricare o,o5o 

Scaricasi dcendo bilicare il carrctlo. 

Quando le terre fi devono trasportare 0,4 di metro cobico. La pietra soNerasi 



da un luogo bftso ad un altro più eleva- 
to, si fanno salite di8 centimetri di pendio 
al metro, e si eseguisce il trasporlo colle 
carrìuole o coi carretti. Ma quando si 
deve scenderà molto abbasso, siccome in 
tal caso la salite costerebbero molto^ ci 
preferisce gettare la terra con pale a di- 
verse riprese, sopra varie salita disposte 
Tuna sopra Taltrs di tesa in tesa. 

Le legna delle foreste tagliate in tra- 
vi o in legna da fuoco, si calaifo dat- 
Talto delle montagne, facendole sdruc- 
ciolare in iscanalature sul pendio del 
fianco di esse, u spogliando il terreno da* 
gli ostacoli che vi si trovano natural- 
mente, o passandovi sopra con appoggi 
di tronchi legati insieme. Queste legna, 
giunte nella valle, si abbandonano al cor- 
eo delle acque, si caricano sulle barche, 
o si uniscono in zattb e hadutk, ec. Il 
CARROLBVA scrvc A trasportare i pesai più 



prima da un capo ouo un MABTiRBftLOi e 
ponesi aolPorlo poalerìore del carretto , 
ove si ò coUooato uno strato di paglia. 
Spingasi la pietra mentre si fa in pari 
tempo bilanciara il carretto, acciò oadaona 
scussa, sollevando la pietra , distrugga 
l'attrito, e lasci avanaare a poco a poco il 
peso fino a che sia posto nel osesso del 
piano. Ti sono di tali carretti a mote di 
un passo, ed altri a quarti ed a raggi. I 
traini, i puntoni, le grandi barche, aer- 
vono pure, secondo i oasi, al trasporto 
delle pietre. 

Per trasportare una statua^ la si col- 
loca in una cassa fatta di robusti panco- 
ni e guernita di fascia di ferro negli an- 
goli : le parti più solide della statua pon- 
(ellansi contro la cassa con peszi di le- 
gno, ed empiesi il vacuo che rimane dì 
crusca, la quale penetra in tutti gli spa- 
sii vuoti, comprime tutte le parti ogoal- 



grandi. I legnami destinati airalb^ratura mente, e cede, a motivo della sua eUsti- 



de' vascelli hanno fino da a4 ^ ^7 metri 
di lunghezza, e pesano da 7 a 8 migliaia ; 
calansi dalle montagne, o trasportansi coi 
mezzi già sopra indicati ; ma le difficoltà 
di tali operazioni esigono per ogni loca 
lità alcune cure e precauzioni che non è 
questo il luogo di uiioutameote indicare . 
Le piBTBB vivB il cui pcso uon superi 
le 1 300 a 1 600 libbre, pongonsi sopra 
piccole vetture a due ruote, tirate da sei 
a otto manovali* che vi si attaccano con 
cinghie. Il timone è lungo a e 3 metri, 
ed ha alcune trarerse orizzontali per te 
quali tirano gli operai. Ognuno di quesii 
manovali può strascinare in tal guisa 55 
decimetri cubici . Un cavallo tirerebbe 



cita, ogni qualvolta le aeosse delta vet- 
tura trasmetlonsi alla statua. Lo scultore 
ha la cura di laseiare alcuni leggeri lega- 
mi fra tutte le parti rilevate e deboli, i 
quali legami si levano pui quando la sta- 
tua è al suo posto. Talora pare vi pone 
piccoli appoggi di pietra tenera, destra- 
mente disposti. La cassa posta sopra no 
carro può venir trasportata assai da lon- 
tano senza rischio. Così le belle statue 
che adornavano il Museo di Parigi, e che 
poi vennero rese coi erano state rapite, 
(rasportaronsi a gran distanze, aensa ve« 
run accidente. 

I vascelli costruisconsi sopra un pia- 
no inclinato posto in riva alPacqu», a 



Pisi 
rirea 70 metri di»Unl«. La iiiv€ poggia 
sa queflo piaoo, datto tCALo, largo 14 
piedi • inclifiato dì io a i4 1>0M al pie* 
de ; qaea li acali tono eoatraili eoo la 
vaggiore aolidilà di legoo o di moro. La 
eas$a è om apecie di gran traino au coi 
t sostenuto il vascello quamlo slancili nsi 
in asara; alconi petti detti colombaie^ 
boeo poggiare la nave soUa cassa; il lut- 
to è fisselo alla riva con cordaggi a con 
fan apperati. Il legno della cassa « il 
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!?• DM innahamento v^riUmU 
•d obliquo dm pesi. 

Quando si vuol trasportare nn oorpo 
sopra un piano oriziontale, basta la for- 
M di yL^ o -i— del peso da orno versi, 
ed anche meno ; ma è T opposto quan- 
do si devono innalsare i pesi : allora la 
forsa deve eomporsi dei peso totale del- 
la massa e dei cordaggi| e delle resisten- 



qoaedo aono lerati i puntelli, bastauo 
atemi eolpi di leva per far iscendere il 
vaseeOo fino al mare. Questa operaiione 
pé vaaonlli d* alto bordo presenta molle 
dlfieoliè. 

I materiali minuti da fabbricare, come 
BMttoni, qaedrelli, calce, sabbia, ec. tras* 
portanai io carrette, battelli o simili. Il 
pesce ai reca a Parigi dalie spiagge d<lla 
NoraModia in gran carri legg«riMÌmi, che 
vaooo con la posta . Bottiglie vetri ^ 
stoviglie, porcellane e simili imballsnsi 
pexso per peaao con fieno o ritagK di 
carta io casse si che non possano urla- 
si fra loro : così disposti reggono sUc 
forti aeosse del carreggio. Gli specchi 
pongonsi pure in piano, e s^ÌFitiallano in 
veltare fatte appoiitameote^ e manite di 
coregge di cuoro ela<tic^C) che cedono 
agli arti Tiolenti. Le frt^la sono ammuc- 
chiate ia panieri, e V elasticità della loro 
sostarta basta perchè non si ammacchi- 
no i si osservò cl^ quanto più somi fide 
U nne sulle altrr, tanto meno si guasta- 
no . Spesso ^esti panieri Iraiportansi 
per acqua. V carbone si reca quasi sem- 
[ire per acqua, ec. 

Se rolessimo esporre tutti i mesii 
pralicnti per trasportare le mercanzie non 
ne verremmo m»i a capo ; questo argo- 
mento venne anche più eKlesninente trat- 
tato air articolo càiirbttieak. 

Di'.. Tecnoi r. X. 



piano inclioato, essendo coperti di sevtsl le prodotte dall' attrito e dalla rigidesta 

^lle funi. Allora divengono necessarie le 

l'^^MB, le CÀPiB, le aau', le buotb a pi- 
voli, e<;. 

Per disiare un obelisco, innalsare 
una statua, « stcnile operationa. si »i»*»^ 
lisce un palco di legname sol luogo, di 
resìftensa conrenìenle alP oso cut dee 
«ervire } ai commette solidamente il ^«- 
gname ond^ è fatto, e si puntella m^'inn- 
le contrafibrti^ «oufò possa resisi''^*' 'Ut' 
sforzo necessario per sollevai^ >l p«'*(> 
oe' mezio di essa. In tal p«isa vennero 
'Yinalsati il grande obelisf** della ptasKn 
<li S. Pietro in Roma, b statua equestre 
Hi bronzo di Luigi XV che pesava ^ 
migliaia, ec. Alcuni paranchi stabiliti nel- 
la parte superiore servivano a dirigere 
i cordaggi che erano passali sotto all'og- 
getto di sollevarsi, e ne dovevano regge- 
re il pestf* 

Spesso accade che I' oggetto deve in- 
nalzarsi obbliquamente o essere tras- 
portato al di sopra di un punto vicino 
al luogo ove stava. Per lo scarico delle 
barche si presenta appunto tale circo-' 
stanza, e s'impiegano utilmente le aau 

GIRAHTl, le TAGLIE, CC. 

Di tutte le macchina di tal fatta, la 
più notabile è quella che si adopera per 
alberare e disalberare i vascelli. La si 
stabilisce sulla spinggin per innalzare e 
trasportare gli alberi, porli al loro posto, 
.0 levameli. Queste macchine consistono 

4 
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ili granri; «llieri o clatie, nnili adeugolo-no a pren«lere, i| ch« risparoiia tempo • 

a.!ulo alla cimai e legali forlamente io- torta. 



fiìema eoo iraverte poste ad ogoi tratto. 
PiantBOii questi •Iberi nel muro della 
riva, da odo loro una potiziooe incHoata 
Terso il mare, acciò la cima sia posta 
verticalmente al di sopra de^ rascelli che 
vi si conducoDo. L^ altezta è di circa 44 
metri, e la cima sporge ali" iooaoxi di 8 
metri. Queste clayie si aflforaaao eoo al- 
beri obbliqui uniti alle traveree e pian- 
tali di dietro nel suolo ; anche questi al- 
beri SODO legati da traverse puote^'ate 
con altri alberi più corti. FinaLocote, 
al'Tune sabtib legano il lutto «d anelli 
'li ferro impiombati nei pu"tì vicini ir? 
removibili ; questi cordap*> sono passali 
io taglie, e diri^onsi in ogni verso ove oc- 
cotre appuggiarii . Alcune carrucoje e 
ruote « tamburo^ o verricelli^ compiono 
r appHr^iu, 

Quandi, gi può appoggiarsi alU gooi- 
mila d'una Urre posta sulla riva del ««a- 
re, come a Venezia., a Copenaghen et 
altrove, se ne fa uì^ macchina semplicis- 
sima da inalberare, di una durata quasi 
inGnita, e che non aU>isugna quasi mai 
di vcrun ristanro. 

Il trasporto verticale dt' materiali mi- 
nuli si fa a schiena dinamo. Colombo ri- 
conobbe coir esperienza che un operaio 



Adoprasi spessissimo una currucola 
fissata alla cima ove deveai innalzare il pe« 
so, ed un secchio attaccato ad una coT'« 
da, presso a poco come si estrae f acqua 
da un pozzo. Talvolta giova disporre va* 
ri uomini luogo uoa scala, e (ar che ss 
passino di maoo in mano per di aopr^ 
del ^oro capo le tegole, ardesie e matto- 
pì, che in lai guisa si portano Gno ia 
allo del palco. 

Nelle miniera adopransi varie macchi- 
ne per eslrarne V acqua, il minerale, il 
corbon fossile, ec. Le macchine a T4roaB^ 

le RUOTE k CAVALLO, gli AEGANl, CO. SOOO 

di grande aiuto : rin^andiamo ai vari ar- 
ticoli ove si parla di queste macchine. 

I melodi impiegali per innalzare gli 
obblttchi, porre a luogo le «tatue, dispor- 
re i grossi pezzi di legname sulle sommi- 
tà degli edifizii, ec. non sono diversi da 
quelli che abbiamo indicati : solo convie-r 
ne moltiplicare e combinare le macchine 
secondo le circostanze e la grandezza dei 
pesi. KoQ è di noi V entrare in tulle co- 
deste p«rlicolarita che si troveranno e- 
sposle nel* fattalo sul movimento dei pesi 
di Borgnii. Fon termineremo quesfarlì- 
colo senza pai'^re delP «{Tello prodotto 
dair umidità sulU sostanze secche. Si sa 



può innalzare 65 a 70 chilogrammi ali che cunei secchi c!UI legno cacciaù a for- 
giorno, e 900 metri di altezza, compre 'za nei fori fatti in una roccia, btstano 
sotì il ritorno senza peso. Quau'lo V A a spezzarla quando veii^ono inumiditi, e 
lezza è notabile, si deve adottare di pp* -che in tal guisa si possono fendere ui 
ferenza un verricello stabilito sulP alto. -macine da mulino^ le ro^ce silicee più 
poiché con esso dalla stessa forza si oi- dare' (Y. capill^eita*). Si*.rasse partito 

• *._)*! J**1.AII lai *■* 11^* I 1 



tiene un quinto di lavoro di piò. Allora 
^iova molto un verricello con due casse, 
r una delle quali scenda vnota^ mentre 
P altra ascende piena. Non conviene pe- 
rò dimenticarsi che, quando si innalza il 
I carico a schiena d^ uomo, oon occorre, 
come col verric«IIO|^ scaricare f asalaria- 
i ia «a dato .luogo, dP tra Jb poi li ban- 



da tale proprietà nelP erigere le colonne 
di granito della piazzetta di S. Marco in 
Venezia ; queste colonne, ognuna delle 
quali pesa più di 4^ migliaia, quand' era- 
no quasi affatto drizzate, furono ridotte 
in posizione verticale bagnando le funi 
che tenevano attaccata la loro cima ud 
un palco. (Fr.) 



PlST^.LO 

* Peso. Qujnlità di lana che il capo- 
ditfd dà • lavorare ai battilani. 

* PlSTA^aC. y. ACCUCCABB, POLTBEIS- 

* PESTATOIO. V. pitTtLLo. 

* nsTAToiu. Groiso ceppo lopra del 
^nthe i GBStagnfti buttono It castagne prò- 
iÓQfale e chiose in tacchi di panno rozzo 
per ripalirle ^alla cortecce riarsa dal 
foco. 

PESTELLO. Stromento eoo eoi si 
acòaceaao • polyeritzauo i corpi duri 
hatteodoli, d sotfreganduli, in nn vase ca- 
T» e dufo x:h0 ai dìee hoetaio (V. questa 
parola). Il pestM> ed il mortaio sono le 
due parli d'*uno stramenlo medesimo, e 
quali sempre lavorati nella stessa mate- 
ria; sa siccome i corpi che fa d^ uo- 
po pestare aono duri più o meno, così 
parimenli bisogna variare i mortai. Se ne 
hancio quindi di ghisa, d'acciwo, di mar- 
mo, di agate, di porfido, di vetro, di por- 
tellatta, ec. Così pure si stabilirono varie 
differenze oei modi di ottenere la poi- 
verizcadone, o per meglio riuacire a poi- 
vertzzare certi corpi, o per ridurli uaa 
polvere più tenne (V. PoLfBRiziiBE). 

(R.) 

pBfTBt.LO, dicesi pure talora una mac- 
china composta d'uno o più pestatoi, 
pusii in moto da nn albero armato di 
BocciooLi, che li solleva, .e li lascia rica- 
dere ani fondo d'un truogolo, o di mor- 
tai di gbisa o di pietra dura in cui pon- 
gonsl i materiali da pestare. 

Acciò i pestatoi producano il loro ef 
feito, è d'uopo che la loro forza viva, o 
SI colpo che danno contro il fondo dei 
morUi (forza che ai esprime con la for- 
mula ])fy% H essendo la massa del pesta- 
toio • V la velocità dovuta all' altezza 
d*onde cade ), sia maggiore dell'aderenza 
che lega fra Iqro le molecole del materiale 
da penerai. Ottiensi tale condiziooe 
Moando convenientemeote, secondo 
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la forza onde si può disporre, la massa 
d" ugni pestatoio, I' altezza della sua ca- 
duta, e la dimensione e la forma della su* 
perficie della loro testa, che deve essere 
sempre armata di pezzi di ferro o d'accia-* 
io o d'una capocchia di ghisa. 

I BocciooLi (T« questa parola ) hanni^ 
la forma cicloidale, ed agiscono sopra 
ROTELLE poste Sulla linea verticale che 
passa pel centro di gravità del pctiatui. 
Quindi questi si innalzano con un movi* 
mento uniAirme, né esflen<loTÌ alcuna 
spinta laterale o decomposizione di fur- 
ta, gli attriti sono minori che sia possibi< 
le; per non perdere né fura» motrice nò 
tempo, si fa in modo che i bucciuoli ri- 
prendano i pestatoi, subilo dopo caduti, 
ni momento io cui rimbalzano per la rea- 
zione del fondo del mortaio. 

I pestelli impiegati nelle miniere per 
separare il vero minerale delle terre e 
dalle pietre che vi sono mesculate, soq 
posti sulla ripa d'un fiume che li mette 
in molo. La miniera gettasi dapprincipio 
nella parte più alta, d'onde a motivo del 
pendio e della azione de' pestatoi cade 
abbasso in grandi serbatoi ove lavati io 
acqua corrente. 

Parimenti triturasi e polverizzasi con 
pestelli bene disposti un' infinità di so<* 
stanze ad uso delle arti o della ferma-» 
eia, per via umida o per via secca« Da- 
remo tina idea de'pestelli che servono a 
quest'ultimo liso^ massime quando si vo- 
gliano ottenere polveri di grande tenuità^ 
e quasi impalpabili. 

Da lungo tempo conoscevansl le poi- 
Veri dette inglesi la cui estrema finezza 
sembrava non fosse possibile non -^ 
superarsi, ma neppure d' eguai'^*''*'' 
II celebre Montgolfier però av^^"® '"" 
dicato i mezzi, ma non venp*'** adottati 
che negli ultimi anni. 

Oggidì é noto che r^ tidarre co'pe- 
steìli una lostanza 4u»l**ftquè ad una 
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presenU»! a Iratiì successivi airaiiuae del 

Per ben intendere la prtmii niaaieia di 
pettinare, bisogna osservale non esiev 
cua destinala noltaato a separare i fila- 
meati fendendo i nastri. Se questi fila- 
menti appaìouo lunghi, è perchè sono 
composti d''un grao nuiuA-o di piccole 
fila incollate insieme e sovrapposte come 
a scala le une suirallre. I denti del petti- 
ne non solo separano questi nastri, mi 
di più li rischiano sulla loro lunghezia 
levandone la materia glutinosa che coprt 
ì fili, e gli incolla gli uni sugli altri. L'ope- 
raio tiene in mano il suo fascetlu di ca- 
napa in cui i fili sono disposti a caso; le 
punte del pettine TI s'inirodotono, spe 
tano t nastri confusi, incrocicchiati f 
loro, e quindi sì vede che ì filamenti 
•eparano ed anche si spezzano. Quindi il 
pettinatore, per evitare di far troppi 
doppie, e di impiegare una gran faticai, 
non fa entrare dapprincipio il fasceltO| 
che poco nddentru nel pettine, e traendn- 
lo a sé, ha cura di lialiai-lo scuotendoli) 
alcun poco per farne uscire in parte i fi- 
lamenti. Dopo aver passato più volte il 
fascette sul pettine, con un po' di de- 
slreiza e dì abitudine, ottiene ben tosto 
u» buon effetto. 

Rispetto alla seconda maniera dipettì- 
nalura, secondo la quale si fa scorrere a 
mano il pettine sul fascio di filamenti, 
cominciando da un rapo, slrittgcndu for- 
temente il fascio nel niczio, fa entrari' 
per semplice pressione i filamenti ad. 
pettine a tratti successivi, onde variasi il, 
volume come si vuole, secondo che Ì na-! 
«tri si vogliono dividere più u meno e-' 
sattamentc. Tale operazione si paò fare; 
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spunta. A misura che il pettine prende Q 
fascetto [hA innaniì, non lascia veruna ^ 
resistenxa da vìncere dietro di sé, ed è in 
bitrio di chi dilige la macchina di ftr 
avanzare il fascio molto adagio, e di far- 
vi quindi passare il pettine quante volte 
gli pare. In tal guisa T operaio non ab- 
bisogna di quella destrezza che esìge il 
lavoro a mano. Quando i cilindri hanno 
fatto passare pìfi della metà del lascetto, 
bisogna fermarli e levarvi Ìl fascette, per 
presentare al pettine Taltro capo dì tuo. 

Pettinatura della lana, ec 

la tal caso non sì ha più in min di di- 
videre alcuninastrìsuUalorolunghesu, e 
dì ritenere le fila più corte sul pettinai 
peli della lana sono di loro natura corti, 
mescolati e disgiunti, ne occorre che or- 
dinarli fra loro aocudoli gli uni sugli altri 
per un certo tratto, riducendo cosi la 
loro unione ad una certa lunghezza, e di 
levare i bioccoli troppo corti e le sozzu- 
re. Quindi non si può adoperare il mo- 
do di pettinatura suaccennato che leve- 
rebbe tutti i fili si lunghi che curii. 

Il pettine componesì di file paralelle 
di denti, le une dietro alle altre, disposte 
alternativamente, cioè in maniera che ì 
denti d'una fila occupino lu spazio in- 
lertnedio fra quelli della susseguente. 
Questi denti sono filli, e per facilitare il 
ravviamento tengoiisi sempre caldi. La 
hna si ugne colt'olio d'uliva o con bnnx), 
iicr iscemare l'attrito dei denti ; ma non 
si ungono che i fili sotlilissìmi della la- 
nnggine. L'operaio prende un mucchio 
di lana e lo dispone in guisa che i la- 
scetti ond' è formato nano parai elll fra 
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pe, sul secondo, e cosi alleroatiTamcDte 
peltìnaodo sempre più a fondo. Bea to* 
fio riesce m disporre, per quanto si può, 
tutù i Gli coni fra le due file di denti 
del pettine alle loro basi , ed a presenta* 
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paralelle : ma quella fatta con macchine 
è molto migliora e più economica : yiena 
quindi preferita nelle filature di coto- 
ne, «fi. (Fr.) 
PETTINE. Istromenlo di bossolo, di 



re i fili lunghi paralelli come le setole ^ corno, d'avorio, di tartaruga^ ec. taglia- 
una spazzola. Ogni qual ?ol(a prova una * • • - 



to in modo da fermare una serie di lun- 
ghi denti, e che serve a ravviare i capelli 
e ripulire il capo. 

L' ussaio fa anche pettini di corno o 
di tartaruga malto più grandi di quelli 
onde abbiamo parlato, e servono a rial- 
zare e ritenere i capelli delle donne, e ad 
ornar loro il capo. 

geruieote d** alto in basso, e prendendo L* orefice, il minutiere ed il gioielliere, 
tra du<f dita d' ogni mano il primo luci- fabbricano anch' essi di tali pettini, per 
gnolo di fili che è abbdé»u lo tira, appog- oruamenlo donnesco, d'acciaio, di otto- 
l^iondo il pollice su quelli che sono al di ne dorato, d' urgenlo, d' oro, guerniti di 
aopra ; e cosi, risalendo adagio adagi» < •■naliì, Aì pìoir^ preziose, di perle , di 



Te»\»tcnza troppo folle riscalda il pettine. 
Io ul guisa quindi oltieue una disposi- 
zi-.Mie conveniente pei filamenti che si de- 
vono levare dal pettine. 

Per lavarli, V operaio fissa solidamen- 
te il pettine coi denti orizzontali e i fila- 
uicnli diretti verso di lui; li corica leg- 



aeuza spezzare il lucigiiol<i, »icchè ogni 
ri^a di fiUmeoti staccala rimanga unita 
alia seguente fino iu alto del pettine. 
Forma quindi una specie di nastro a fili 
paralelli uniti gli uni sugli altri nella di- 
rezi«*ne della loro lunghezza. 

Allora, il pettine non conliene più che 
i nodi, le sozzure, ì bioccoli ed altre per- 
dile che si sono levate dai filamenti li<ii- 
ehi senza romperli nel ridurli in nastri. 



diamanti, di filigrana, ec. 

Pettisb, chiamano gli artefici che la- 
vorano la lana, il lino e la canapa, una 
unione di denti lunghi e sottili piantati 
con un certo ordine in un' assicella di le- 
gno duro fermata sul dinanzi di un ban- 
co ( V. PETTIIlATOnK e PETTI54TraA ). 

pETTiifE. Nelle macchine da srardassa- 
re il Cotone e la lana, dicesi pettine oa 
regolello di ferro che ha alla parte in- 



Quando la sostanza cuiupunesi di fili feriore una serie di punte fine che con 
carti e finissimi, come la caloggine del. un moto di va-e-vieni servono a staccare 
casceiaìre, bisogna pettinarla un'altra voi- 1 dallo scardasso la parte lavorata per pas- 



te, cioè pettinare i lucignoli ottenuti dal- 
la prima operazione \ aìtrimenti i fili non 
aerebbero soettati a sufficienza. 

La lane si pettina a mano non essen- 
do riuscito finora di costruire una mac- 
clsiua atta ed eseguire il lavoro con pari 
esal tesse. 

Questo levoro essendo hingo e costo- 
so, ▼! si sostituisce la scASDsMATDaA,qual- 
ure DOfi iscoDveoga comporre i fili di fi- 
lamcoli di varie lunghezze, o quando si 
vuole che il filo riesca ìspido. Anche la 
sc^rtiasaatura riduce i filamenti in linee 
DI:,. Tecnoì. T. X. 



sarla in istato d' ovatte sul cilindro di- 
sposto a riceverla. 

Pettine. Specie di scala, posta oriz- 
zontalmente nella cassa del telaio da tes- 
sere, fra i cui scaglioni passano e due a 
due tutte le fila dell' ordito, le quali il 
pettine mantiene nella posizione conve- 
niente ; questo pettine e quello che fissa 
la coaiaule larghezza del tessuto. 

Gli scaglioot che lo compongono di- 
consi denii^ sono posti gli uni accanto gli 
altri, sopra una stessa linea retta, fra { 
regoli uuili due a due, che cisi nniii si 

5 
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dicono crestelU. I denti lono tenuti ad parti uguali, e così da un solo le oltlene 



iinn disianza p#Tffndinpnte uguale, me- 
dHiile «in filo di «-Htiapa o di Imo impe- 
cialo, siiaiile quello che adopranu i cal- 



colai. 



tutte quattro. Spiana i nodi, avendo cara 
di non tocoare la su(ifrfìcie lucida che è 
molto dura ; poi le riduce della dovuta 
ltiigii«*tza passHudule per una specie di 
Ciatcuna delle due estremità del pet-|ira6la di cui ora diremo. Quindi le passa 

line termina con un ritto, che dicesi i io un^ altra simile trafiUi per ridurle tutte 

mascella^ ed è alquanto più grosso della 

largheiia dei denti. Queste mascelle ler- 

Tono a due usi: i. a renderli pettine 



quattro grosse ugualmente. 
Delle mascelle. 



più solido ; 3. a riparare i denti alle ci- 
Oif, dall' azione dell» punta di ferro on- 
d^ è armHta la spuola , che recherebbe 
grave danni» ai primi denti^ quando T o- 
peraio slancia la spuida da sinistra a de- 
lira e vi<*eversa. Queste miiscelle per lo 
più sono di legno duro, e talvolta d\>tto- 
ne^ devi)no esstT*» colturale ben perpen- 
dictdari alle cre»telle, uguali Ira loro, e so- 
lidamente Ossale al loro luogo. Gli spi- 
gtdi della loro snpeifi<*ie esterna devono 
essere smussati, o, meglio ancora, roton- 
dati sotto la forma d' uo orco segnato 
con un gran raggio. 

Le quattro cresti-Ile d^ un pettine de 
TOno e»»ere di ugual larghezza e grossfZ* 
fa: la loro lunghezza dipende iLilP allez- 
ta «'he deve avere d le»suto. Pei drappi 
di seta, per lo più sono grosse due lini'e 
e uiezta^ e larghe 5 a quattro linee. Pel 
cttinodo del lavoro, laseiansi più lunghe 
di quello che abbiano ad essere ; si l'an- 
no di faggio. Il lato che appoggia sulla 
fila dei denti deve essere s|ii.tnato e driz- 
zato, e il lato esterno rotondati». 

Ne' paesi meridionali, ove abbondano 
le canne, si fanno con esse tutte le parti 
del pettine. Srelgonsi a tal uopo le can- 
ne più diritte e più grosse^ i cui nodi so- 
no più distinti per farete crestelle; quelle 
la cui perfetta maturità presenta grande 
resistenza impiegansi per fare i denti. 

Per fare le cresielle Ttipeiaio taglia un 
fusto ihe abbia presso a poco la con^e 
oicDte lunghezza ; lo fende io quattro 



Quando si fanno di legno, prendonsi 
tutte due dallo stesso pezzo, acciò siano 
afTatlo simili, e si tengono nlquanto più 
lunghe del dovere per poterle tagliare 
senza timore che divengano troppo cor- 
te. Taglranii dell" esatta lunghezza con- 
veniente, 'asciando i quattro maschi per 
<*alennrlf> più lunghi del bisogno. Questi 
maschi devono esser grossi quanto busta 
anriò le rrestelle possano contenere i 
rtenti senza lasciarli smuoversi : quindi 
devono esser grossi un pò" meno della 
larghezza dei denti. 

Quando si fanno le mascelle con pez- 
zi di canna, se ne pren«lono due pezzi 
fra due ni»«li per una. Lnseiasi la pwrte 
lucida air esterno, e adaitansi gli uni Sti- 
lali alni per la parte molle spianata alla 
ir^fìla, nello stesso modo come vedremo 
che si preparano i denti. I muschi si fan- 
no mela sopra un pezzo di canna, e me- 
la suir altro. 

Le luasrelle d* ottone si fond<»no ap- 
positamente dietro un modello: aggiun- 
stansi sulla lima, e se ne pulisce il di- 
nanzi. 

Dei denti di canna, 

Srelgonsi i fusti più grossi e più du- 
ri, prendendoli abbasso dflla canita. Si 
possono tagliare eoo qualunque coltello : 
ma si corre rischio di non farli larghi uguaU 
meote. I fabbricatori di petiioi adupra- 
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no uno strameDlo, chiamato da essi ro- 
setta^ che è un coni» tronco d'acciaio, U 
cui minor base entra liherHmfnte nel 
cannone fielU più piocoU c»nn» atta a Ìhi • 
ne de^ilenli, e la mi iiia)(gi>ir base è pin 
gmnde delU oirconffienza eileina deliit 
canna più gri*ssH. Questo coo<», ulto un 
pullire, è bucato d' kwì f«ir«i di rircn li e 
linee di diametro; è lornilo eSHtlaineute 
rottiodo, e dii'isu in sedici (inrli ognnli. 
a foggia d'un rocchetto ungul^re. Questi 
denti si atT'Odano ugualmente c«>n uoh 
lima a coltello, in mudo da renderli tU' 
glienti su tutta la loro lunghezza ; tem- 
perasi il cono, e si fu rinvenire viidetti'- 

MontMsi questo cono sopra un as#e di 
ferro, che posa sulla maggior ba^e c«»n 
una impostatura fattavi sul t««rnio, e I" 
u\ ribadisce sulla minor base. Si %edr 
che introducendo la minor base entr*» 
•Ila canna, e battendo sul manico u<> 
leggero colpo di martello, si divid^rii 1» 
canna in i6 parli ngoali, ognuna delle 
quali servirà a fiire un dente. 

Le rosette di tedici denti servono 
per le cnnne più grosse; se ne f^inao di 
dieci, «iodici o quattordici, per le varie 
gros»eize di caoue. 

BtlU trafile. 

Le trafile sono di due sorta : quel- 
le che stabiliscono la lunghezza dei den- 
ti, e quelle che ne fissano U grossezza. 

Le prime son fHtte di due lame di ra- 
soio, una delle quali è posta verticalmen- 
te e slabile sullu base delf utensile: KA- 
tra è pure fissata sopra una himinu di 
ferro che scorre nella base, e può avvi 
cinarsi o allontanarsi dnlla prima con 
Qoa vile. Queste due lamine viste per di 
topim^o a volo d* uccello, devono pre 
tentare la forma di un Y» i tagli essen- 
do verso U vertice delf angolo. Durante 
9 laToco queste lamiue si teogoau tan- 
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to distanti quanta è la larghezza che e 
vu(d dare ai denti. L^apirtura dell" an- 
t;olo è rivolt.i verso l'operHÌ<>: il vertice 
è hI di fir«»ri. 

La trufila per la gros^eiz.i dei denti 
è lailii alla stes«H goi*>H; oib vi è ima la- 
iiiu sola di itisoio iì»sa ftulU base : la par- 
ie mobile tiene nn^tisla di ferro ben di- 
rilld e pulita, posta verlio<flnienle sulla 
buse cui si BV%'ìcina o si allontana me* 
diante unu vite. 

Per xxàwxxft \ denti della necessaria 
larghezza, poggiasi la canna pel lato li- 
sc/o, sopra un pezzo di legno ben piano, 
e rhe è fis»ato sulla bi«se: e si passa la 
canoa cinque o sei volle fra le laute, pre« 
inen<lovi sopra con un pezzetto di le* 
^no. acciò non si sollevi. Non si riavvi- 
cinuno le lame «he a poco a poco, né 
«iriiigesi la vite che dopo aver pasialo 
I* uno dopo r altro tulli i pezzi di can- 
oa che <leviino comporre un pettine aC* 
rio siano tolti Uigiii ugoidiiienle. 

Per assottigliare i denti c«iine ronvien- 
«i, piiS!i:insi tifila seconda tr^iIìU , p'*g-* 
piando la corteccia o il lato liscio contro 
rasta del f«*rro, per non inia* rare colia 
lama di rasoio che la parte nitdle ed in* 
terna della canna. Si passano tutti i den- 
ti r un dopo fultro colle stesse precau- 
zioni indicate per la larghezza, nella pri- 
ma trafila. 

Se si considera che non tutti i pettini 
sulla uiedesima lunghezza hanno lo slesso 
numero di denti, si comprenderà che 
questi denti non devono esser sempre 
grossi ugualmente. All«>rchè un tessitore 
orilina un pettine, dice semplicemente 
HlPoperaio, che gli <»ccoVrono venù den- 
ti al pollice; oppure che glie ne i>ccor- 
rono cinquanta o cento nella stessa lun- 
ghezza; allora P operaio deve farli più 
sottili, ma li fa invece più larghi, si che 
abbiano sempre quasi l.i stessa forza. Il 
nostro piano ci vi<:ta di entrare negPin- 
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finiti particolari che ocrorrorebhe in- 
H icare per descrìvere i mezzi impiega- 
f'a fOfMitfare tutte le condizioni neces- 
fa rie. Il lettore potrà leggere utilmente 
Popera di Paulet su tuie fabbricazione. 

Degli spaghi. 

I fabbricatori di pettini hanno torci- 
toi appositi per riunire e torcere i fili 
con cui vogliono formare gli spaghi, i 
quaK devono essere tanto piò grossi, 
quanto minor numero di denti vi bevo- 
no essere in un pollice. Poi s^ impecia. 
DO alla stessa guisa de^ calzolai, de^ sel- 
lai ed altri. 

Montatura del pettine. 

la operaio h.i un banco che è tem» 
plicemente una tavola posta sopra robu- 
sti piedi con un orlo allo due pollici in- 
torno, per ritenere, gli utensili. A"* due 
capi sono poste due cosrt simili a quelle 
d*un torchio a punte ^ su cui pone le 
due mascelle, fra le quattro creslelle in 
no piano orizzontale. Fissa la prima ma- 
scella con lo spngo col quale la lega colle 
creslelle; pone un dente 4vpo Paltro, 
avvolgendo sopra una crestella un giro 
di spago, fu Io stesso solla crestella op- 
posta, e stringe con forza lo spago con- 
tro il dente, con un utensile piatto. Un 
pezzo di legno inlagfialo Cv»n veniente- 
mente serve n tenere le crestelle sempre 
alla conreniente distanza. L^operaio con- 
tinua in tal guisa fino che è giunto alPal- 
tra estremila uve fioisce Icgtindo la ma- 
scèlla come ha fatto al [> ri uri pio. 

Finito tale lavoro, tRglia le cime dei 
denti che sopravanzano oltre aHe ere* 
stelle, metà su una superBcie e metà sul- 
1 altra, in modo che i denti sieno più 
luoghi nel meato della distanza fra Te 
•"^fcyw t al h i'ch» augii orli, a? eodo cura di 

a apago. 
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Spianatura del pettine. 

Quest*ullitn:> operazione è la più de- 
licata e la più difficile, ed è indispensa- 
bile per dare al tessulo la regniarità ne- 
cessaria. AI<Tuni operai adoprano un /a- 
giinolOy rome i calzolai; altri si servono 
d* un coltello a due mnnlrhi. Passano 
I' UDO o l'alfro di questi uTtnsili sul ta- 
glio dei denti per rilurli tutti »n'la stes- 
sta superficie. Ocnirre» gran destrezza ed 
abiluiline per tagliar %ir«i e senz:« sden- 
tature Porli) dei denti. Dopo avere spia- 
ri«la una superficie, si spiana Tnltra eoa 
la s\*tsa diligenza. 

Jyiri%%amento dei denti. 

Bene spesso ì denti si curvano nel 
montarli ; allora 1' operaio pone il pet- 
tine in piano su due d:idi elevati; pren- 
de uno strumento di ferro, che dicesi 
dri%%atoio : ed ha la forma di U(ta spalli- 
la mollo sottile alla cima, ma che va 
ingrossandosi verso il manico ; lo riscal- 
da, e lo passa fra i denti, per f(»ndere 
alquanto la pere dello spago, dando così 
al dente il roexzo di raddrizzarsi per la 
sua elasticità. 

Oltre i pettini di canna se ne fanno 
pure coi denti di melallo,al quale oggetto 
si impiegano il rame, il ferro e Tacciaio. 

De* pettini metallici. 

Questi pettini credonsi immaginali in 
Italia ove si fabbricano drappi di seta 
finissimi che esigono un gran numero di 
denti ne^ pettini, e pei quali i denti di 
canna non sarebbero abbastanza solidi. 
I demi Iti fanno nella stessa maniera sia- 
no di rame, di ferro o «racciaio. 

Prendesi del filo del metallo sFabilflo: 
lo si passa pel laminatoio, a fine di ri- 
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darlo della larghezza e grossezza conre- 
nteoti ; tagliansi io pezzi della lunghez- 
za necessaria, e si passano in trafile si- 
mili a quelle descritte, ma che invece di 
rasoi tengono lime dolci : moDtnnsi sopi'a 
crestelledi legno, e talvolta di metal io, iu*l- 
b stessa maniera che i denti di canna. Fa- 
Temo conoscere i perfezionamenti intro- 
dotti dai pia abili fahhriontori nella co- 
stniiione>iei pettini da tessitore^ pei qua- 
li ;ikoni ottennero privilegi esclusivi. 

Giovanni Lnigi Yiune, nativo di Lio- 
ne, venne chiamato a Tours a spese del 
connine per esercitarvi la sna professio- 
ne di fabbricatore di pettini da tessitore. 
Qaesto ingegnosissimo arlefice introdus- 
se OD importante miglioramento nella 
iabbricazione de^ pettini metallici. A Lio- 
ne, le lame o denti erano a .superfìcie pa- 
ralelle» vale a dire, la loro sezione pre- 
sentava una forma paralellogramroica : 
pel che, quando la seta presenta qualche 
disuguaglianza o qualche nodo, il che è 
impossibile che non avvenga talvolta, 
qaesto si trova inceppato fra i due spi- 
goli vivi che gli presentano due denti 
eootigui, non può passare, e si spezza. 
Tioo riflettè con ragione che questa for- 
ma viziosa poteva correggersi dando ai 
denti la figura di un coltello a due tagli, 
ma previde parimenti che gli spigoli vivi 
potrebbero nuocere ai fdi ed ai tessuti , 
quindi adottò una tal figura, che non vi 
sono più di simili rischi. La sezione di 
queste lame rappresenta una ellissi molto 
allungata. Questa forma ha anche il van-« 
taggio di tenere le lamine in posizion 
verticale, giacché tutti gli artefici sanno 
che nna lamina di metallo d^ ugual gros 
lezza forma una cattiva susta che cede 
facilmente, e che acciò sia buona deve 
andar dolcemetUe diminncndo di gros- 
sezza. 1 pettini costruiti in tal guisa ven- 
nero adottati da tutti i fabbricatori di 
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su lo è meglio lavorato, la operazione più 
facile, ne i fili si spezzano quasi mai. 

Culhut, fabbricatore di drappi a Lio- 
ne, fece conoscere i metodi con cui si 
lavorano.»/ Il filo d^acciaio, die'' egli, pas- 
if sasi prima pel laminatoio per ridurlo 
»> piatto, e quindi fra due cortelli che lo 
>/ riducono d^ uguale «rossezza. Fu egli 
i> queste preparazioni: Io passa per una 
;/ trafila tagliente di fornui ovale alltn- 
tf gala, che ne leva gli angoli, e lo ridu- 
rr ce di figura ovale. 

I pettini di canna si adoperano per la 
fabbricazione delle tele di lino e di cana- 
pa; impicgansi pure pei paunilani, ed in 
molti casi anche per le .«lelerie. Quelli di 
ottone servono per fare i mussolini, [«er- 
cali e calicò, massime quando si vuol far 
tessere con la trama bagnata. In tal cai»o 
le canne sempre inzuppate d''umido mar- 
cirebbero prontamente, e l'acciaio si os- 
siderebbe, e macchierebbe i tessuti.! pet- 
tini che dicon.si d^ acciaio , quantunque 
sieno di ferro brunito, servono quando 
non si lavora a trama bagnata. Adopran- 
si più particolarmente pei drappi di se- 
ta. Ne abbiamo veduto uno di tal fatta 
eseguito nella fabbrica di Desfrièches a 
Lisieux ( Calvados ) ammirabile per la 
sua gran perfezione ed estrema finezza. 
Nella lunghezza d" un^auna ( i*", 20) a- 
veva 4)4^^ denti ; non ne avevamo mai 
veduto di tal finezza. 

Questi pettini, per quanto siano ben 
eseguili, si ossidano facilmente per la 
menoma umidità ; rimaneva a trovarsi 
una maniera di guarentirli dairossidazio- 
ne. Joumée, fabbricatori di pettini a 
Rouen, concepì la buona idea di stagna- 
re leggermente le lame d** acciaio o di 
ferro con cui fabbrica i »uoi pettini. 
Qnesto leggero strato «li stagno ripara 
perfettamente tali arnesi dalla ruggine, e 
dà la piò gran sicurezza di lavoro. Code- 

'• ..•*!* • é* Il 



Tourtycbe ne sono coutentissimi : il tes- sii pettini salirono ia grn.n fama neUa 
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fabbrica di Rouen, e T esperienza dimo- 
strò che, per quanto leggiera sia la sta- 
gnaturaf essa resìste molto a lungo al 
continuo sfregamento delP ordito. 

Vennero introdotti varii altri perfe- 
zionamenti, i cui privilegi non essendo 
ancora estinti, non ci è lecito farli cono- 
scere. Non possiamo però dispensarci , 
trattandosi di cosa tanto importante 
pei nostri manifattori, di registrarli in- 
dicandone i titoli, acciò il lettore pos- 
sa conoscerli allorché verranno pubbli- 
cati. 

Macchina perjabbricare i pettini da 
tessitore^ di Spear, n.^ i3. Spira il 20 
giugno i855. 

Pettini alti a Jabbricare ogni sorta 
di tessntiy detti pettini a denti mobili ed 
elastici di Laversière e Gentelet a Lio- 
ne. Spirerai il a settembre i834. 

Macchina atta a fare pettini da tes 
sitore di Barnet ceduta a Raban, conte 
d** Helmslatt . Spirerà il i^decembre 
iSSg. 

Pettini diacciato di forma particola- 
re atti alla fabbricazione dei pannilani^ 
di Chatolard e Perda a Lione. Spira il 
a4 gennaio i833. 

Pettine, chiama il tornitore un uten- 
sile dentato che gli serve a fare le viti 
sul tornio in aria. Quello che si adope- 
ra a fare te madreviti, dicesi pettine ma- 
schio^ e quello che fa le viti suireslerno 
o i maschi, dicesi pettine femmina. 

Fettine, chiama lo spillettaio un pun- 
zone che ha la forma d^ un rastrello, e 
serve a forare la carta in cui dispone re- 
golarmente le spille quando sono finite 

( V. SPILL4TTOIO ). 

Pettiiie. Stromento a cinque punte 
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marmorata agitano i colori che sopran- 
notano sulP acqua gommata della ti- 
nozza. 

Pettine de'* saponai. Arnese per se- 
gnare i pezzi di sapone. 

Petti:vb. \ panettieri che preparano il 
biscotto Ha mare., chiamano pettine un 
piccolo strumento che loro serve a fare 
varii disegni sulle g:dlette. 

In generale tutti gli strumenti che pre- 
sentano una serie di denti lunghi e ap- 
puntiti, posti in linea retta, indicansì per 
lo più nelle arti col nome di pettine, 

(L.) 

* PETTINELLA . Fiocina , forcina 
di ferro a foggia di pettine. 

* PETTIXÌERA. Queir arnese ove 
si tengono i pettini. 

* PETTO, dicono gli architetti nel 
gotico rio che nella moderna architettu- 
ra si dice lunetta. 

Petto. Lo stesso che PETT^nàLB ( V. 
questa parola ), e propriamente quella 
parte che, unitamente alf infint». forma 
il pettorale di un finimento de** cavalli 
da tiro. 

* Petto, dicono i sarti quelle due 
parti davanti d^ una camiciuola, che si 
soprappongono e si allacciano, o si ab 
bottonano alle due parti. Fanuosi anco- 
ra camiriuole ad un petto solo, ed una 
sola ahbottonatura. 

* PETTORALE. Striscia di cuoio o 
d** altro, che si tiene davanti al petto del 
cavallo, appiccata alla sella da una parte 
e affibbiata dalP altra, acciocché , an- 
dando air erta, la tenga che non cali in- 
dietro. 

PEVERA. Piccola tinozza onde si 
servono come imbuto t bottai ; alla par- 



poste a distanze uguali onde si servono te superiore è più alto da una parte che 
gli stampatori di musica per segnare i dalPaltra per potervi più facilmente ver- 
punti ove cadono le cinque righe. sare il liquido senza spanderne ; il fon- 

Pbttirb. Asta di legno, armata di den- do ha un cannone per lo più di latta 
ti di ferro, eoa cui i fabbricatori di carta che s* introduce nel cocchiame della bot- 
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te ila empire. Talora il foro <lel esnDone 
SI gueroiftce di un pezzo di lalla buche- 
rala per lra(l«oere i vinacciuli, ed allri 
corpi che fossero nel liquido. Talora la 
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anche dìceti scorniciare ( Y. nrcoisATu- 

lO, SP05DEBU0LA, CC). 

Pialletto, chiamano i gettatori di 
caratteri uno strumento con ferretto ta- 



pevera si fa mollo grande, e pigiansi injglienle addetto al registro ( V. questa 

essa le uve prima di porle nelle canti- jiarola ). 

ne. In tal raso il fondo è bucheralo perj PIALLONE. Sorta di grossa pialla 

Iratteoere i vinacciuli, la pelle, ed i raspi. da sbozzare. 

dcir uva. j * PIANA. Propriamente legno di non 

* PKVERE. V. PEPE. jmolia grossezza, lungo quattro a cinque 

* PEYERINO. Piccola pevera ( Y.; braccia, riquadrato, e più largo del cor- 
questa parola). rente. 

* PKZA. S«*rla di rete da pescatoril Piare. Pezzi di legname riquadrato. 



soliiri teiitrsi nikenfe terra. 

* PEZZA. La tela intera di qualun- 
que drappo. 

• PEZZETTA. Pezzo di pannolan* 
raddoppialo, con cui i cartai iosaponaoj 
if cartone. 



grossi Ire o quattro pulliri, che sosten- 
gono le tegole o le ardesie d* un tetto. 
Le pi^ne sono poste in pendìo, e la loro 
unione forma un piano inclinato ; in al* 
lo sono appoggiate sul saettile che cor- 
re lungi» tutto il tetto, ed abbasso sui 



* Pezzetta. Buratto tinto in rossi pi7?ito!ii che sono in alto del muro : sn- 
elle serve per Lisciti ( V. questa paroL no uniti col puntone in intaccature eoa 
e »Ei.LBTro), e vien di Levante. ,le loro cime augnate. Quando il letto è 

* PEZZO in faccia^ dicono i sari a duej'alde^ che è il caso più coauine, 
uno de"* pezzi d«^ calzoni dalla parte su- le piane delle due facce, o piani inclinati, 
periore davanti, e che forma la tas(*a. !s* uniscono alla cima sul saettile ( Y. 

* PIAGGIA o «|;£i //a, dicono gridrau-iTETTo ) . Siccome le piane sono molto 
liei 1.1 ri|in aita del fiume. lunghe, e di legno debole, Cederebbero 

PIALLA. Utensile rhe adopera il le' senza dubbio al peso onde si caricano, 
gnniuolo per ispianare la superficie d*un se non si sostenessero con tempiali o 



pezzo di legno, renderla liscia, e come 
pillila. Tolti gli operai rhe lavorano il 
legno r adoperano (V. ferro da pialla e 

LBGlAlOoLo). 

(L.). 

* PIALLACCIO . Propriamente è 
uno sriaveri> grosso da crui si possun ri- 
cavare assi«ine o tavole più solidi. 

* Piallacci, diconsi anrlie le soililis 
fime assicelle di noce, d^ ebano, grana- 
figlia o altro legno nobile, colle quali 
si cuopre altro legname più vile, il che 
forma T arte d^'lf iMPuLLAreiAToas. 

* PIALLETTO. Piccola priilla di va- 
tie forme, sei ondo i lavori che si deggioo 
iàre, o di pulire, o di far eornici, il che 



arcarecci che camminano lungo il letto, 
o alla metà del jiendio, o ad ogni terso 
della lunghezza delle piane, o al quarto, 
secondo la grandezza del piano inclina- 
to. Talora si incavigliano le piane sui 
leni[iìali. Le piane servono ad attaccare 
i PARcoacELLi, su cui posansi le tegole o 
le ardesie ; si mettono abbastanza vici- 
ne per aver sufficiente resistenza. In ge- 
nerale, se ne pongono quattro per ogni 
panconcello, che è lungo quattro piedi, 
sicché, ognuno di questi è inchiodalo sa 
quattro piane, e copre tre spazii inter- 
medii. 

Olire alle piane che sono lungo il 
saettile, ed i tempiali d* uo tetto, ti suoo 
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pure ^ i.^ le piane d«^ (impani, che sono 
ineguuii, e Gssute sul cavallctlu del tim- 
Pasvo ; a. !q piane di puntello, e sono 
due pez7Ì incastrali abbasso nelP asttc- 
ciuuL-%, ed uniti in alto per la cima al 

1I«>NACU j 5.0 I CAVALLETTI degli ABBAtlfl ; 

4.^ le piane arcuate che sono curvate a 
riunite ne^ tempiali d^ una cupola ; 5.® 
le piane di riempimento^ che sono le più 
piccole d* una cupola, e vanno sceman- 
do a misura che si va accostandosi allu 
cima verso la base della lanteiàs.i. 

(Fr.) 
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il platino. Gli oreGci ricorrono seiAprtf 
ad ciso per fare i vasellami di lastra. Lt 
abilità consiste nel ben ino^udire il me- 
tallo, renderlo di una uguale grossesiag 
e fare rhe presenti dappertutto una su« 
perfìcitf ugonliiiente piana. (L.) 

* PIANATU!\A. Il pianare. 
PIANEGOIARf:. V. pianarb. 

* PIANI.LLA. Cultamento de^ piedi 
senza fpi!irtit*ri. 

* PiA?(Ei.i.%. S|i(*cie di mattone il più 
sottile, il ipiale s"* mltipera soinmenle lù 



I tetti <lelle «Nise, e per murare so[>ra i 
* PiAifB. Peni di legno concavi per corrami. 
la parte di sotto che adoprano i ceraiuo- * PIANELLAIO. Maestro di far pia- 



li per pianare le candele. 

Piana o piarore, dicono gli accoto- 
tiatori un pezso di legno che serve a 
pianeggiare il panno. 

♦ PIANARE o PIANEGGIARE. La- 
ìrorare il pauno colla piana ( V. agcoto- 

BARB ). 

* PIANATOIO. Specie di cesello da 



nelle. 

* PIANEROTTOLO. Quello spazio 
:be è in cupo alle scale degli edifizii. 

* PIANETTIXA. Slrumento de' pel- 
linagnoli, di denlittora più Gna del pia' 
iettoncino. 

* P1ANETT0NCIN0. Picriul pia- 
nettune con cui i peitiikagnoli ripassano 



tirare i lavori in piano, o per gli scan- i denti del pettine, e li attondano. 
nellati. Ye ne hu di due sorta ,* e sono ili * PIANEITONE. Slrumento adden- 
pianatolo colmo e piano, tato a scaletta con cui si riuniscono i 

* PiANAToio. Specie di scalpello li- denti del peduie, e si tirano a pulì- 
scio de' gettatori, con cui si dà al bron-imento. 

so venuto con pulichette per lisciarlo. \ * PIANO. Ogni snper6cie sopra la 

* PIANATORE. Abbiamo già descrit-iquale si adatti una Jiuea retta in qua- 
la quest'arte alla parola calderaio: quin- luoque modo se le applichi sopra. 

di poco avremo ad aggiugnere. | PIANO INCLINATO. Posto an peso 



Quest* arte è una sezione di quella 
del calderaio, e per essere eserciibta be- 
ne richiede una lunga pratica. Un colpo 
di martello dato male, basta a dar di che 
lavorare alP operaio per ore infere a fi- 
ne di riparare al suo fallo ; quindi que- 
st'arte non si pratica che da operai i 
quali si occupano di questo solo genere 
di lavoro. 

Il pianatore non si limita a pianare il 
rame per gli incisori ; ma esercita lu sua 
arte su tutti i metalli, e principalmente 
sui metalli presiosi, P oro. T argento ed 



sopra un piano inclinato all' orizzonte, 
esso discende con una forza che dipende 
dall' inclinazione del piano. Aduprasi il 
piano inclinato in alcuni casi a produrre 
o modi6care il moto. Questa è una delle 
cinque macchine semplici, di cui ora es- 
porremo la teoria. 

Per distruggere il peso di un corpo, 
per effetto delta resistenza di un piano, 
bisogna che questo gli sia perpendicola- 
re ( y. pRBssioRB ) : quindi un corpo 
grave non può rimanere in equilibrio 
sopra un piano, che quando è orisson- 
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Ule, fuorcliè nel caio che ctfo sia rite- 
nuto della rejutenza delP attrito. Ibbia- 
Djo etauNDatoy alP articolo attrito, P io- 
flueaaa di questa cauta, e preientemente 
ne faremo attratioae. 

Sia putto un corpo M ( fig. 3 Ta- 
Tola XLYII delle Arti meccaniche ) to- 
pra uo piano inclinato AB ; supponiamo 
die sìa riteouto in equilibrio da due for- 
zv F e P'f le cui direzioni facciano col 
piano gli angoli n ed n\ £ evidente che 
la risultante N di quette forze, dovendo 
essere perpendicolare al piano inclinato, 
il piano PMP^ delle due forze Io è ugnal- 
Dieute ; la retta AB è V interteziooe di 
questi due piani. Decomponiamo ciascu- 
na delle due lorze in altre due^ T una 
secondo la perpendicolare NM, V altra 
secondo le linee A9lI,B!M[^ dirette nel pia- 
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DO : queste debbono essere ugnali , ac« 
ciocché rimangano le sole due prime 
forze; i loro valori sono P cos., n, P' eoa, 
n\ Quindi acciocché un ponto materiale 
sia tenuto in equilibrio sopra un piano 
inclinato, occorrono due condiùoni : hi 
prima, che il piano della Jbr%a sia per^ 
pendicolare al piano inclinato ; la secon- 
da che si abbia V equazione : 

P cos. mziP' cos. 1/ (i). 

Le componenti perpendicolari scfno 

P sen n e P' sen n' ; 

la pressione N esercitata sul piano è la 
loro somma, ossia la risultante delle for- 
ze P e P* ^ cioè : 



P' sen ( n'-f-ii ) 
NzrP sen » -J. P' sen n' zz: , •••(») 



cos. n 



sostituendo a P il suo valore^ 



cos 



. Il . 



cos. n 



Applichiamo questi principii al pe- 11' orizzontale AG e la verticale BG for- 



co. P' sarà il peso del corpo, e in conse- 
guenza la di lui direzione sarà verticale ; 
BA sarà la linea del maggiore pendio ; 



meranno on triangolo rettangolo; e Tao* 
golo del piano coirorizzonte chiamato m, 
si avrà in questo triangolo 



AG tang. m ZZI BC^ AG cos. m rzz AB. 



Si dice AG base del piano, AB la Inn- 
ghezza e BG V altezza. 

Tediamo presentemente quello che 
divengono le nostre due condizioni gè- 
Aerali di equilibrio. Siccome n' è com- 
plesoenlo di m, T equazione (1) diviene 

Z P' sin m (5). 



COS. n 



In ohre, il piano delle due forze è qui 
verticale : dunque Ì^JoriM V che ritiene 
Dii, TecnoL 7*. X» 



un punto materiale pesante in equilibrio 
sopra un piano inclinalo^ deife essere 
verticale^ e in un piano perpendicolare a 
questo : lo sua intensità è data dalP equa- 
zione (3). 

Se la forza P agisce orizzontalmente 
sarà Jizzi, e P equazione diviene Pzz 

BG 
P' tang. m -zz P'-|- — : se la forza agi- 

AG 
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$ce nei leAio del piao<j secondo AM , 

BC 

ycria, e si ha P=:P' sen mz=:P'X^=' 

AC 

perciò, secondo che trattasi del primo o 
deir «Uro di questi sistemi, abbiamo 

P' AC P' AC 

P PC P Bc' 

Dunque il peso di un corpo sta allajor- 
pa che lo ritiene in equilibrio sopra un 
piano inclinato ; t .^ come la base di 
questo piano sta alla sua altezza^ se la 
forza è orizzontale ; a. ° come la lun- 
ghezza del piano sta alla sua altezza^ 
se la forza agisca nel senso del piano, 

E rispetto alla pressione N esercitata 
fopra il piano inclinato, nel caso del pe- 
so, r equazione (2) diviene. 



N: 



P' COS. ( m'-'^n ) 



COS. n 



Pa questa formola e dalP equazione (5), 
fi ha 

P' P N 



COS. 71 sin. m cos. ( m — n) 

Ne segue che il peso P', la forza P che 
gli fa equilibrio e la pressione N^ sono 
rispettivamente propoixionuli ai cosseni 
degli angoli PMA,B,m-n; ossia degli an- 
goli formati dalla direzione della potenza 
rol piano inclinato, da questo piano colla 
verticale, e dalla potenza colT orizzonte. 
Quando il mobile ò in equilibrio sopra 
una curva, si conduce un piano tangente 
al punto di pressione, e quanto fu detto 
^n qui devesi applicare a questo piano. 

Uu corpo poggia sempre sopra un pia- 
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no con diversi punti ; a ciò ohe eiio ri* 

manga in equilibrio, è necessario non so- 
lo che la risultante delle forze che fanno 
equilibrio sia perpendicolare al piano, ma 
inoltre ch''esia ceda nelP interno del po- 
ligono formato dai punti di contatto che 
circoscrivono la base, su cui il corpo ap- 
poggia sopra il piano ; imperciocché que- 
sto è il solo caso in cui sia possibile de- 
comporre la forza in altre forze para- 
lelle che premano il corpo sul piano. 

Applicando tutto ciò alla gravità, rap- 
presentando un peso da una forza verti- 
cale che agisca sul centro di gravità, non 
può esser ritenuto da una forza sopra un 
piano inclinato, se quattro condizioni non 
son soddisfatte : i P che questa forza agi- 
sca in piano verticale perpendicolare al 
piano inclinato : 3.0 che si verifichi la e- 
qua£Ìone (5) ; 5.^ che la forza incontri 
la verticale condotta pel centro di gravi- 
tà ; 4- ^^^ 1" perpendicolare abbassata 
da questo punto sopra il piano inclinato 
non cada in guisa che i punti d' appog- 
gio non rimangano dalla medesima parte. 
I piani inclinati usansi frequentemente 
nelle arti. Si crede che col loro mezzo gli 
Egiziani sollevassero gli enormf massi di 
alcuni loro edifizi. 1 cunei sono applica- 
zioni della teoria del piano inclinato, noa 
essendo anzi che altrettanti piani inclina- 
ti. Il piano inclinato serve a mutare la 
direzione di un moto rettilineo, e ad otte- 
nere una qualunque data velocità. Alcu- 
ni movimenti in moltissime macchine si 
regolano con somiglianti apparati. 

(Fr.) 
PIANOFORTE. Strumento musicale 
d* uso generale, composto d^ una serie di 
corde metalliche paralelle, la cui lun- 
ghezza, grossezza e tensione, sono com- 
binate in guisa, che ciascuna di esse quan- 
do è percossa con un piccolo martello dà 
un suono particolare. Questo colpo \iea 
dato mediante un meccanismo posto ii| 



Bolo dalle dita, quaodole ti poggiano so 
Tari pcaiì dctii tasli^ dispusli dinaoai al 
fQooatore in un ordine a lui noto. La u- 
nione di questi tasti dice&i tastiera ; se- 
condo che si preme uno o \t\\x di questi 
tasti, i martelli ad essi corrispondenti van- 
no a battere la corde, e pruducunu ac- 
cure o uoa suonata stabilita. Il suonato- 
le percorre la tastatura con ambe U ma* 
of ; Is sinistra solitamente preme i tasti 
ds* suoni gravi, ì quali servono di accooi- 
pagoameQtu agli acuti che dà la mano 
destra; la nausica da suonarsi è scriltii 
so due righe, ognuna delle quali vi*!ne e- 
seguila dalla mano ad essa destinata. Il 
suiioalore deve leggere tutte due le righe 
ad OD tratto, e produrne l'eiTetlo, come 
£irebberu due persone che suonassero 
lasieme due strumenti. Le battute e le 
note, d^ogual valore, corrispondonsi ver- 
ticalmente per poter più facilmente se- 
guiile colf occhio. Talora due suonatoli 
sellati dinanzi alla tastatura, V uno ac- 
canto air altro, suonano insieme alcuni 
peni detti a quattro mani; poiché Tunu 
di Uro suona la parte de^ bassi, P altro 
foella degli acuti d'Iona musica a quattro 
ri^he. 

I suoni del pianoforte possono essere 
rotondi e sostenuti come quelli di uu 
violino \ ma non hanno fespressione di 
questo, né destano nelfunimo le profon- 
de e varie sensazioni che producono la 
maggior parte degli altri stromenti. Que- 
sti suoni suno secchi e monotoni, ed oc- 
corre non poca abilità per reudere pia- 
cevole agli uditori una suonala od un 
coDcerto sul pianoforte. Ma il suo |iiù 
grande vantaggio, quello che lo rende su 
periore ad ogni altro stromen((», e gli 
procura la grande stima in che si Itene, 
*^.d$.lpr le veci d"* una intera onheslra ; 
[ifg^f^ai^^^ il pregio quando lo si a- 
■ccompagnamenlo del canto, 
rbiilli, t si rifletta ai 
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sommo aiuto che porge al compositorei 
Ponesi sul leggio del pianoforte la parti* 
zinne d^ un^opera, e quando il «uonatora 
è esercitato a questa specie di traduzio- 
ne, egli abbraccia colf occhio tutte le 
parti che devono eseguire ivari stromea- 
ti di un^orchestra, sceglie le [»iù impor- 
tanti pegli effetti che V autor vuol pro- 
durre, passa quando occorre d* una riga 
in un^altra (giacché sulla partizione ogLoi 
strumento ha la sua riga, e tutte questi 
righe Tanno eseguite insieme, il suonato- 
re deve leggere ed eseguire una pagina 
intera di io, i5 fino a ao linee), distia- 
gue tutte le divisioni dei bassi, gli accor- 
di principali, infine rende tutti gli effetti 
quanto il potrebbe un' inlera orchestra, 
hi certo ella è cosa sorprendente, ma oh# 
pure infinite persone fanno lutto giorno 
più o meno abilmente, il vedere unasuQ* 
nata complicatissima, ogni riga della 
quale domanda la bravura d^ un artista $ 
semplificarsi sotto le dita del suonatori 
di pianoforte, senza nulla perdere del- 
Pessenziale dell'* armonia. 

Ora indicheremo come siano costruì-^ 
ti i pianoforti, cominceremo prima dal- 
r esporre i particolari di costruiiune di 
quelli men cumplicoti, indi parleremo dei 
perfezionamenti fattivi negli ultimi anni; 
giucche da oo a i^o anni soltanto questi 
stroinenti divennero d' un uso generalei 
e furono sostituiti alle spinette ed ai cla- 
vicembali, strumenti dì suono ingratissi- 
tno usati altra volta. (Y.Tav. XLYII deÌ-> 
le j4rii meacaniche^ Gg. 5.) 

Il pianofoitc è contenuto in una cassai 
rettangolare alla circa 27 centimetri (10 
pollici)* Quelli ili sole 5 oltiive e mezza 
sono largii! j deci metri e mezzo (a pie- 
di e 5 pnlliri), e lunghi r",85 (5 piedi e 
8 polliri) ; queste dimensioni pei 6 viiiÌr* 
no secondo il gusto delT arlelite. Sono 
alquanto maggiori quando il pianofort^d 
ha una maggior estensione^ essendoveriif 
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che contano 6 ottaye ed anche 6 e mez- forti a cinque ottave e mezza è à* un 
za; ciò significa che Io itrumento può oftetro ; non si può andare al di là di fa* 
dare tutti i tuoni e semi-tuoni compresi le lunghezza, poiché altrimenti le mani 
in questa scala diatonica ; e siccome per quando volessero giungere alle estremità 
ogni ottava vi sono la semi-tuoni, cosi dovrebbero allontanarsi di troppo. La lar- 
•ni pianoforti a 6 ottave ottengonsi 8o ghezza della tastiera è di i5 centimetri (5 
tuoni da altrettanti tasti. Ogni suono pollici e mezzo. In tal guisa è circoscritta 
vien reso da due otre corde tese nell'uni- in un piccolo recinto rettangolare ; ma la 
Bono, che il martello batte, e fa vibrare tavoletta longitudinale che In separa dalla 
unite come vedremo ; sicché nei piano- cassa può levarsi ad oggetto di irnroe le 
forti a sei ottave e mevua e a tre corde^ leve per accomodarle, quando occorre, 
vi sono 8o volte tre corde, o sfa 34o o per levarne la poirere, ec. 



corde tese paralelle nella cassa. Qoeste 
corde poi hanno la grossezza, lunghezza 
a tensione che si conviene. La cassa é 
fostenuta da qoattro piedi, e quando è 
chiusa con la tavola che le serve di co- 
perchio, offre r aspetto d^un tavolano co- 
mune; grosso 1 o pollici ,* la si fa d^ un 
legno di pregio^ ed é un mobile che a- 
doma una stanza. Le assi della cassn 
aon grosse a centimetri (9 linee), ed im- 
pf allaccia te. 

I piedi fermansi a vite sulla cassa, sic- 
ché per porla a Hvetlo busta girare uno dei 
piedi per farlo uscire dalla madre- vite, o 



Nella 6g. 4 abblimo rappresentata ona 
di queste leve AB. E* questa un regolo 
di legno ben secco, per lo [liù d^ abe- 
te leggerissimo, acciò non si sbiechi. 
La parte A é visibile sulla tastiera, ed è 
coperta d' una lamioetla d'avorio o due- 
llano fermatavi con colla furte. In C 
avvi un foro scampanalo per lo longo 
al di sopra in cui entra un pirone ; il 
pezzo AB bilicasi solTappoggiu C, guer- 
oito al di sotto d^ un «nello di panno i 
per impedire lo strepilo che cagionereb- 
be il battere sul legno. Un fermo O posto 
sotto al tasto gì' impedisce di scendere 



iarlo avanzare più addentro. Il dinanzi] troppo abbasso; la leva riroane inclinata 



della cassa é spezzato a cerniera, in mo- 
do da potersi aprire e chiudere la tastie- 
ra che trovasi cosi posta sulla faccia ver- 
ticale anteriore, e all' altezza del gomito 
d^ un nomo seduto. La tavola che gli 
serve di coperchio può anche sollevarsi 
a piano inclinato come un leggio, giran- 
do sopra cerniere poste alP orlo poste- 
riore. Softiensi sopra regoletti disposti 
a foggia di puntelli ; questo piano solle- 
vasi^ o togtiesi del tutto, allorché si vo- 
glia accordare lo strumento, o lasciar 
meglio uscire il suono quando siasi in 
una stanza un po' vasta. 

Alla parola tastiera indicheremo la 
forma, la disposizione paralella e la 
grandezza dei tasti. La lunghezza della 



a motivo della pressione che fa il dito in 
A ; ma riponesi orizzontale appena lo si 
abbandona : poiché la parte CB essendo 
molto più lunga e più pesante di AG, il 
peso B la vince. Questa leva é lunga i5 
a 16 pollici (38 a t^o centimetri). Tutti 
gli appoggi Gsono dispostilo linea retta 
longitudioale; sennonché i tasti dei se- 
mitooni, essendo più corti solla tastiera, 
Tappoggio C di quelli é più lontano, sic- 
ché tutte le leve riescono di egual lun- 
ghezza e grandfzzn. 

Allorché si abbash-a il tasto A, la par- 
te GB della leva sale ; un calcagnuolo, 
posto in cima d' una piccola asta d' ot- 
tone D piantata perpendicolarmente, in- 
nulzasi anch'esso, e va ad urtare il pez- 



^a ciu««vc.«.v *j«i lovii. aua iUiiK*iCA»a uciio iiaKfasi piiv.ii w«\^, « «a «va «aiiuav •• |#«.»— 

tastiera da sinistra a destra, nei piano-] zo E che ha il suo centra di rotazione 
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in N, • che liene esso pure on* aslina 
Terlicale ed do calcagnuuio F. Questa 
affina ascende quindi per P urtcì della 
leve B^ e Ta a colpire il pezzuola di le- 
gno P, micino alla sua cima ; questo lie- 
ne in R an piccolo dado di legno coper- 
to di cuoio, che fa Toflioio di martello 
e batte ad on punto due o tre cordo po- 
ste al ài sopra, il maniro P e U cima ?0 
dei fiezco £N, essendo attaccati eoo pez- 
aeCli di cuoio /,/ a due spranghe stabili 
QN. Qoeste spranghe sono aste quadrate 
longitudinali, su cui si altarrann tutti i 
coui dei martelli, disposti partOellamentf», 
ognono al dissopra della leva che lo deve 
colpire.Si comprende che. qnaudoprt^nie- 
ai il tasto, l'impulso cofouiiirasi al mar- 
tello che salta fino alla corda per batter- 
le al di sotto ; e tale è la disposizione 
delle parti di questo meccanismo che ogni 
leva urie quella di sopra in direzione 
ed ease perpendicolare, giacché fa d^uo- 
po osserfare, che il pezze» N e massime 
il martello QR, essendo fìssati soltanto 
eoi cuoio l\ pendono pel loro peso ri 
aaenendo inclinati. Un'asta verticale d^ot- 
iooe M fissata al fondo della cassa, e 
infilate in un intaglio longitudinale fatto 
nella lera, le serve di guida. 

Le corde percosse continuando a vi- 
brare alcuni momenti dopo il colpo, e 
per tutto quel tempo mantenendosi il 
auooo, mentre si batte qualche altra cor- 
da, si comprende che ne risulterebbe un 
efielto spiacevole, rome accade n«' cam- 
panelli de^ CARiGLioRi, a motivo della co- 
incidenza di suoni che formerebben» dis- 
eonanze quanto mai aspre. Si riparò a 
tale inconveniente cogli smorzatori ; so- 
OD questi piccoli pezzi di panno che pre- 
mono sulle corda quando abhandonansi 
i tasti per arrestarne le vibrazioni. Ecco 
•1 meccanismo che produce questo effet- 
to. La cima posteriore B della leva urta 
e solleve noe bacchette terticale k^ che 
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scorre liberamente in on foro della ta%*o- 
letta P ove è sostenuta da un bottonci- 
no d. Questa bachetta spinta di giù in 
su, alza il pezzo HL mobile a cerniera 
io L, e che -tiene in H un pezzuolo di 
panno ; quando si preme sul tasto, que- 
sto p^zzo IIL sollevasi, e lascia vibrHre 
la coni», mn appena ti tasto riforna nella 
posizione orizzontale IJL vi ritorna esso 
pure, e P^isla dk ricade. IIL essendo spin- 
to da una leggera molla b di filo d" otto- 
ne. Quindi r elasticità basta per abbitssa* 
re lo smorzatore HL sulla corda, quan- 
do si cessa di premere sul tasto. La cor- 
da è sempre compreisa dal panno, ma 
appena premesi un tasto, quello solterasi, 
anche prima eh** il mart^-llo abbia rag** 
giunta la corda. Talvolta non si pongo- 
no smorzatori alle corde dei suoni acu- 
te, poiché essendo queste corte e molto 
tese, le loro vibrazioni sono di brevissima 
durata. 

La fig. 5 mostra P insieme di tutto 
lo strumento, fn AB vi è la TsSTtEnà di 
cui veggonsi i tasti de* tuoni e semi tuo- 
ni, come si dirà a quelP articolo. In CD 
scorgonsi le leve disposte paralelle. Il 
pezzo trapezoidale IKL>I sostiene tutti 
gli smorzatori : ognuno preme sulle due 
o tre corde del suono che deve far ces- 
sare. In IK ri è la spranga che sostiene 
tutti i cuoi de' martpliij i quali, cedendo 
agli urti dati loro dalle leve CO, vanno 
a battere le corde pel di sotto. Tutto il 
trapezio LMKI e fermato con vili, e può 
levarsi insieme cogli smorzatori che vi 
sono attaccati quando si %'n^liano acco- 
modare, o rimettere le corde spezzate. 

Riroane ora spiegare il modo di teo-* 
dere e disporre le corde ; sono queste 
attaccate da un capo al pezzo LM, e tese 
paralelle, mediante cavicchie NP, dispo* 
ste e numerate come si è detto alla paro- 
la ACCoRDATORP. Uu Cavalietto FBG è de- 
stinato e ridurre la lunghezza della parte 



4 a PlAWOPORTB PuWOFORTÈ 

Tibrante d'ogni corda all' estensione che a4^ corde d^uo piano-furie a 6 ottave è 
le si conviene. Il modo di tendere le cor- mezza, produce una tensione di tre mi- 



de è il seguente. 



gliaia )) si vede che questa forza tende a 



Lungo Porlo posteriore del pezzo LM, riavvicìnare le cime d«ile corde. Quindi 
e lotto gli smorzatori, sono piantate foni; il pezzo LM e quello NP in cui sono i 
punte d* ottone. Si fa un anello alla cima' pironi, devono essere solidamente pian- 
del 6lo di metallo attortigtiandulo, e si; tati nella cassa, avendo a reggere ad una 
passa rocchio di questo anello in una 'si gran pressione continua. Sono di le- 
dette punte. Sul dinanzi del pezzo L)I:gno assai denso, invitalo sulla cassa; lal- 



Ti è an^ altra fila di punte che' servono 
a fermare il filo : queste sono dis(>oste 



lungo una specie (fì cavalletto che dicesi! no insieme. 



ora tengonsi pure alla conveniente dì- 
stanza con ispranghe di ferro che li lega-* 



ponticello. La corda è libera solo da quel 
punto ed è di là che comincia a vihiure. 



Quella parte delle corde che va dal ca- 
valletto ai pironi, non deve vibrare, per 



Ti è pure un altro ponticello FG su cuijl^orto dei martelli sul rimanente di esse, 
sono altre punte che tengono le corde e si sa che in certi casi le più lunghe 
nella direzione conveniente e fissano il vibrerebbero per tal cagione ( V. cor- 
punto, ove devono arrestarsi le vihrazio> db e suono ) ; il che unirebbe altri suoni 
ni ; di là ciascuna corda va al pirone che «gli accordi. Si impediscono queste vi- 
la tende. brazioni anomule , facendo serpeggiare 

La corda è ravvolta Saio giri, e he- fra le corde una strisciolina di panno rs 
ne stretta sul pirone. Questi giri passa- nella parte FM che non deve vibrare. 



no sopra la cima della corda, stesa lun- 
go il pirone, e cosi le impediscono di 
•correre per solo effetto delfatlrito ; que- 
sti girano da sinistra a destra. Il pirone 
è cilindrico , ha la superficie ruvida , 
ed entra a sfregamento iu un foro roton- 
do dello stesso esatto calibro fatto al le- 
gno NP fissato al fondo della cassa ; la 
testa del pirone è quadrangolare^ e si ha 
una chiave col eavo ad essa corrispon- 
dente per girarla nel suo foro premendo. 

Questa chiave ha la forma di un T 
(fig. 7), la cui asta è incavata abbasso, 
e le cui braccia fan P uffizio di martello 
per far entrare ì pironi battendoli, come 
sì farebbe d'un chiodo, allorché si osser- 
va che con la sola pressione della mano 
non oppongono attrito bastante. Questo 
T ha in alto un uncino per fare V anello 
alle corde. 

La tensione di tutte queste corde es- 
sendo notabilissimo (calcolasi essere di 1 1 
• 1 5 libbre per cadauna^ loccbè, perle 



Il diametro delle corde e la loro lun- 
ghezza dipendono dai suoni gravi od acuti 
che esse devono dare. Alle parole 4CCoa- 
D4T0RB e TASTLERiL sì indicheranno le pra- 
tiche adottate per ciò. Faremo soltan- 
to osservare ; I. che lo strumento è a 
suoni fissi, e quindi soggetto al tempe- 
ramento (V. ÀCCORDATOBB, CORDE); 3. che 

le due o tre corde d'*ogni tasto che sono 
battute dallo stesso martello devono es- 
sere air unisono ; 3. che non si può al- 
lontanarsi dalle regole prescritte alla pa- 
rola ACCOHDÀTORE, circa la grossezza e 
tensione delle corde ; 4. finalmente che le 
corde pei suoni gravi, essendo più lunghe 
e più grosse, devono essere battute con 
maggior forza ; e siccome giova che la 
mano del suonatore provi sempre una 
resistenza uguale, così si ottenne que- 
sto etTetto dando ai centri di moto dei 
martelli la posizione obliqua IK. Le le- 
ve sono di uguale lunghezza, ma i mar- 
lelli più luoghi scrvoiK) pei suoni gravi, 
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tà n paolo oTe tgisce il pezzo che ' I! 
■more è più tìcìdo al ceutro. Aoche gli 
aoiorxalori delle corde dei bassi sono più 
lunghi, ed in tal guisa servono meglio al 
loro scopo. 

Per variare gli effetti musicali dello 
struinentu vennero iniaginali i pedali . 
Sono questi pesti di legno o di metallo, 
sopra ciascuno dei quali può porsi un 
piede. 0/^nunu di questi pezzi è a cer- 
niera alla sua estremità posteriore che è 
attaccata ad un ritto di legno 6ssato al di 
sotto della cassa. Questo ritto adornasi 
con intagli , od ornamenti dorati. Alla 
metà del pedale è attaccato da un capo 
un filo di ferro verticale che entra nella 
cassa per un foro fattovi nella parte in- 
feriore. Si comprende che, poggiando il 
piede sul pedale, si tirerà abbasso il fil di 
ferro, e che con tal mezzo si potranno 
cangiare in qualche modo le disposizioni 
neirinterno della cassa, senza cessar di 
suonare. 

Si variarono in mille guise gli effetti dei 
pedali , e troppo luogo sarebbe V an- 
noverarli . Parleremo di tre soli pedali 
che sono i più io uso. L^uno solleva tutti 
gli smorzatori, in modo da lasciare alle 
corde le intere loro vibrazioni, il che ag- 
giugne vivacità ai suoni : alcuni passi di 
masica permettono Poso di tal registro, 
li'altro, alPopposto, smorza tutti i suoni^ 
anche al momento in cui i martelli batto- 
no le corde, il che annienta subito tutte 
le vibrazioni, e dà una particolar qualità 
al tuono che in certi casi non manca di 
effetto. Una striscia di carta curvata che 
poggia contro le corde le fa friggere^ e 
tramanda in suono un tal effetto che so- 
miglia a quello del fagotto. Ognuno dei 
nostri lettori può facilmente imaginarsi 
come i pedali riescano a produrre questi 
▼ari effetti. 

Tutte le corde sono disposte in uo 
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un^aisicella di abete grossa 35 millimetri 
(i5 linee), che, al pari della tavola del 
violino, entra io vibrazione insieme colle 
corde, e dà più corpo «Ila voce dello stru- 
mento : questa assicella dicesi la tavola 
armonica. Finalmente, al di sopra di tut- 
te le corde, e nel tratto ICDCFG, ponesi 
una sottilissima assicella di abete di figura 
adattata^ sostenuta a qualche distanza del- 
le corde con tasselli; serve a non lasciar 
entrare le s(»zzure e la polvere, allorché 
l'istiomento è aperto. Si può levare e ri- 
parare quando si vuole. Circa al modo 
d^acrordare i piano- forti, ne abbiamo già 
parlato alParticolo ACCoROAToas cui ri- 
mandiamo i lettori. 

Ci rimane ora trattare de^perfeziona- 
menti introdotti nella costruziune del 
piano-forti ; queste partictilarità sono tan- 
te, e si lunghe a descriversi, che Pesporle 
tutte oltrepasserebbe d^assai i limiti che 
dobbiamo impnrci in questo dizionario. 
Ci limiteremo quindi a parlare delle più 
importanti soltanto. 

La più notabile consìste nella forma 
stessa dello strumento. I piano-forti a 
coda sono certamente migliori di quelli 
che abbiamo descritto, avendo essi suoni 
più rotondi e di maggior forza. Diconsì 
pianO'Jorti a Coda quelli che hanno una 
forza triangolare . Alia base di questo 
triangolo è posta la tastiera: le corde^ in- 
vece di esser tese nella cassa da destra a 
sinistra, lo sono dalla cima alla base ; i 
pironi non sono piantali verso la destra, 
ma sul dinanzi paralelli alla tastiera, col 
che r accordatore è in posizione assai 
più agiata. Gli anelli delle corde, e le 
punte che le ritengono, sono quindi lun- 
gi da lui, e i pironi sotto a'^suoi occhi. 
Siccome il pezzo ove sono i pironi deve 
essere mollo grosso, tosi fa d^uopo collo- 
care questa parte del meccanismo al dis«« 
sopra della tastiera^ in guisa che la cor- 



piano orizzontale: al di sotto di esso vi è' da io luogo di scendere dal ponticello 



fino al pirone cuoie ne'* piano forti coma- 
Ili, si innalzano ioTece per giungere al 
|»ìroDe. Quindi cooTenne ritenere le cor- 
de orizzontali con ao mezzo diverso . 
Ogni corda dopo csfere passala sul pri- 
Boo ponticello, ed essersi stesa per tutta 
la lunghezza su cui deve vibrare, giunge 
al secondo ponticello , ove trova una 
specie di anello aperto in cui entra, e do 
Te è ritenuta semplicemente per la pres- 
sione di giù in su \ di là essa scende ver- 
so i pironi. 

I martelli sono disposti in guisa da 
battere la corda molto vicino a questa 
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pel proprio peso. Ma se il dito cootinua 
a comprìmere il tasto , spesso questo 
martello Df>n produce IVffetto . Final- 
mente il dito non può replicare lo stes- 
so suono che lasciando il tasto per bat- 
terlo di bel nuovo ; ma perchè la corda 
rìsuoni, bisogna latriiir che il tasto ri- 
torni alla posizione di prima, giacché una 
metà o un terzo d^l suo moto non ba- 
stano perchè la leva produca un nuovo 
colpo. 

Ehrard ave ra riparato alla maggior par- 
te di tali inc«>nv«ni«nti n»n solo ponendo 
gran diligenzu nella esecuzione, ma an- 



iiUova foggia di ponticello ; e per opporiche faceudo importanti modiBcazioni al- 
si ulla pressione che tende a riunire le le parti delP apparato . Il manico del 
due estremità vi sono frapposte verghe' martello era tirato al diss4»pra delPasta 
di ferro grosse due centimetri, tese an-F (fìg. 4) <'he lo spigne, e questo foro 
cV esse con madreviti che sono ai due in P era al disotto a piano inclinato ; 



capi lavorati a vite, e Gssati alle tavole 
dello strumento. 

La tastiera, è in una specie di cassa 
che si può porre o levart quando si vuo- 
le ; come la cassetta d'un armadio facen- 
dolo scorrere in iscanalature. Un pezzo 
di grossa molla la comprìme lateralmen- 
te per teuerla al suo posto, e ricoodurvela 
quando venne rimossa. Questa cassetta, 
che contiene la tastiera, rinchiude pnre 
tutte le leve ed i martelli. Un pedale che 
si può comprimere col piede, le comuni- 
ca un piccolo moto da sinistra a destra, 
d^onde ne viene che ciascun martello non 
batte più che sopra una o due delle cor- 
de, il che scema ad un tratto la forza 
del suono, e produce effetti assai grati 



d^armonia. Nella 6g. 6 abbiamo rappre- la rr fatta d^in 6lo d^ottone piegato a 



sentato il meccanismo di Ehrard pei mar- 
telli dei piano- forti. 

Nel modo solito con che i martelli 
percuotono le corde si osservano vari 
difetti ; spesso il colpo è tardo per qual- 
che mala esecuzione : il martello deve 
prontamente balzare sotto la cordu per 
batterla, e abbandonarla tosto ricadendo 



il pezzo P spingeva prima in alto il mar- 
tello, poi entrava interamente nel foro 
per lasciar ricadere il martello pel pro- 
prio peso. Questo meccanismo era m<d- 
to ingegnoso, ma non soddisfaceva pie- 
namente allo scopo, che si era avuto io 
vista. 

Nella fig 6 abbiamo rappresentata U 
nuova coslrozione immaginata da que- 
sto artefice ; A è il tasto, AB la leva, C 
Passe su cui essa si bilica ; D è Pasta 
che spinge il regoletto EN, il quale fa 
girare l'asta LI, intorno alPasse I, e pre- 
me in L il manico che fa saltare il mar- 
tello R. Questo manico è attaccato a 
cerniera al pezzo stabile Q. Mentre il 
pezzo LI fa battere il martello R, la mol- 



y, innalza anch^essa il pezzo LI che fa 
agire il martello. Questo è una girella 
che, salendo incontra il pezzo S, la cui 
testa a soperfirie curva, sfrega contro il 
cuoio del martello, lo dirige e lo sostie- 
ne quando batte. Questo pezzo S entra 
>n un intaglio longitudinale fatto al ma- 
nico del martello, in cui muovesi libera^ 
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menle. H martello salta dapprima per 
liatlere la corda a il peazo S lo aoslieoe 
a poca distaoxa da quella, perchè il dito 
D«»n Gessi di battere sul tasto. Gua tale 
■(igegoosa disposixione si può far suooa- 
re più Tolte lo stesso tasto muovendo 
puchissiiDo il dito. 

I%eì grandi piano-forti a coda, il ca- 
Ttlelio a S è speizato nel messo, e for- 
ma due pesai che non sono uniti capo a 
cjipo, ad oggetto di lasciare più lunghea- 
xa alle corde di ineszo, e di evitare gli 
rfTctti dello sbiecarsi d*un legno curvo dì 
lr<'ppfi gran dimensione. Le corde dei 
baski hanno due smorzatori, V uno dei 
quali giunge fino ad un terzo della loro 
lunghezza : i suoni di queste corde sono 
sì |>i«oi e rotondi che un solo smorzatore 
jiostu \icino ai pironi non basta a farli 
cessare. 

Lo smorzatore II consiste in un fioc- 
co di seta, che preme le corde per di 
Sotto, poiché una piccola molla di fil di 
ottone pq spinge V asta k che lo porta 
c«l innalza. Allorché si pone il dito sul 
laslo k , mentre s* innalza la cima B, il 
pctMQ 1 fa leva, piegandosi loj't si ab- 
bassa ; il pezzo d^ ottone m spinge ab- 
basso lo smorzatore, premendo sul deo- 
te a. 

Per far meglio conoscere P «(Tetto, ab 
biamo omesso nella figura vari parli- 
cularì, a principalmente i pezzi destinati 
a tenere il tasto al suo luogo ed a dirige- 
re i movimenti. Questo meccanismo é 
uno de' più ingegnosi che siansi imma 
ginati e d*un effetto sicuro. E* inutile 
aggiungere che cadaun tasto ha un mec- 
canismo simile a quello che si é descrit- 
to, dia tutti questi pezzi sono lavorali 
esattamente, e i loro movimenti si fauuu 
c<*n una perfetta regolarità. 

La fabbrica più esatta che vi sia in 
Francia di piano- forti è quelU di Ehrard 
a Paaigi Componesi questa di ao offici- 
Diji. TccnoL T. X. 
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ne ove tono di continuo occupati auo 
operai a costruire i più minuti pezzi di 
tali strumenti , ed anche gli utensili 
onde si servono per lavorarli. Ti é una 
sega mossa da macchine per tagliare i 
piallacci dei legni di pregio adoperati nel 
lavoro ; uua fucina pel ferro e T acciaio , 
officine d^ incollatori, d' impiallacciatori j 
di pittori e verniciatori, di tornitori^ ec; 
finalmente una bellissima sala, che ser- 
ve di deposito e di luogo di vendita 
degli stromeuti. Una delle qualità princi* 
pali che tutti accordano ai piani di £r- 
hard é la grande durata ; poiché laddo- 
ve il tempo migliora i violini, violoncelli 
e simili, nuoce alP opposto ai piano -for- 
ti perchè le loro parti si logorano; allora 
odonsi le piccole leve sfregare fuua con- 
tro r altra produceudo un rumore sgra- 
devolissimo. Abbiamo veduto piano*ior- 
ti d^ Ehrard venduti da 4o anni che era- 
no tuttora buonissimi. Mori uno de^ fra- 
telli Erhard, ma quello che vieppiù si 
fece stimare pel suo ingegno inventore, a 
che venne decorato della croce della Le- 
gion d' onore , continua a dirigere quel 
bello stabilimento, e ad arricchirlo delle 
sue scoperte. Ne abbiamo già parlato con 
elogio alParlicolo arpa. Ci spiace che la 
ristrettezza del piano ci vieti notare tut- 
te le ingegnose invenzioni di quelf abile 
artefice. 

Distinguonsi pure i piano-forti di Pe- 
Izold , di Pape , di Pfeiffer , di Freuden- 
ihuller e finalmente quelli che si co- 
struiscono a Yieuna e sono i più stimati 
di tutti ; fra i quali il fabbricatore più 
distinto é Stein, i cui strumenti hanno 
un corpo di voce che veramente sor- 
prende. Roller immaginò ultimamente di 
trarre partito dal moto che si può dare 
lateralmente alla tastiera, per condurre i 
martelli esattamente sotto le corde del 
semituuno, viciuo a destra o a sinistra, e 
quindi alzar o abbassare d"* un semiluo- 

7 
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fio la Toce <U'llo ttrouienlu. Questo per- 
frxiuo.-iiDenlu ha per iscupo di risparmia- 
re la fatica di truspurtarc la tiiusica al- 
lorché un cantante trova l' istromento 
•ccordaìo troppo allo o troppo baisu per 
}a tua voce. (^r.) 

• PIANONE. V. pu!iA. 

PIANTà. Levare una pianta vuol 
dire disegnare sopra la carta delle figu- 
re simili a quelle costituenti un dato ter- 
reno, che abbiano cioè i medesimi ango- 
li, e i loro lati serbino gli stessi rapporti 
Ira loro ; per guisa che vengano fedel- 
mente rappresentate le estensioni che 
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cui vaotsi levar la pianta sìa od piano 
orizzontale ; cioè che da tutti i punti ri- 
marchevoli sieoo condotte tante verticali 
ohe passino per un piano orizzontale. D 
sistema di lutti questi punti segnati dalle 
verticali sul piano è la cosi delta rida» 
%lone orizzontale degli oggetti. La pianta 
da disegnai ai è un^ imitazione in piccolo 
di queste figure ; le montagne si appia- 
nano, le cavità si riempiono, ec. ; lutti 
questi accidenti del terreno si disegnano 
dopo levata la pianta , e si distinguono 
con tinte o con indicazioni adatte a far- 
ne conoscere la natura. Si congiungono 



uccopano le loro rispettive distanze, i mentalmente i diversi oggetti con linee 
Confini e tutte le particolarità richieste, rette, e si studia descrivere dei poligoal 
sia di case, sia di strade, di canali od al- esattamente simili a quelli desriitti da 



Irò. Qoesl^ urte è piacevolissima per un 
prnpriKario, e viene esercitata dairsGRi- 
VL5SORE. £* quasi sempre necessario e- 



queste linee. Gli oggetti partii olari, le 
cose di poca importanza, le sinuosità, la 
curvature si eseguiscono per ultimo ove 



saminare la pianta d' un villaggio, d^una. occorrono. Trattasi dunque di concepire 
possessione rurale per giudicare dei con- e imitare questo poligono piano, 
fini delle proprietà , farne le richieste Nelle operazioni topografiche osansi 
divisioni, per dirigerne le piantagioni, la. diversi istrumenti , tra gli altri , la riga, 
coltivazione, i lavori, ec. Quesfargumen- lil compasso, la catena d*agrimensore per 
to è si esteso . e si riferisce a combina-; misurar le distanze ; il grafometro per 
aioni svariate, che non possono esporsi misurare gli angidi , e la rcssola allo 
in un aiticolo, e devesi apprenderlo nei stesso oggetto talvolta, nonché per orieo- 
trattati particolari. Occorrerà, per esem- tare gli oggetti ; la tavoletta pREToniA** 
pio , risolvere trigonometricamente dei ra, colla quale levasi la pianta direlta- 
Irinngoli, per itcoprire e conoscere qual-imeute senza nemmen conoscerne gli an- 
che distanza inaccessibile; occorrerà iljgoli e le distanze ; finalmente lo squadro 



soccorso della geodesia allorché la pian- 
ta riguarda un' estensione oltre certi li- 
miti ; occorrerà T arte di livellare ne^ ca- 
si in cui si tratta condurre le acque su- 
periori air oggetto d^ irrigazioni ; final- 
mente in moltis»imi casi occorrono gran- 
di conoscenze geometiiche ed una saga- 
cia non ordinaria. 

Noi dobbiamo qui ristringerci ad of- 
frire i aoli priocipii dèli* arte di leyare 
ima pianta aasaa aulrara iidit difficoltà 

riiaol 

m4ì 



degli agrimensori per condurre della 
perpendicolari sopra delle linee. Questi 
istrumenti son già descritti da noi nei 
rispettivi articoli, ove trovasi anche es* 
posto il metodo di farne uso, sicché può 
dirsi che stia negli istrumenti medesimi 
r arte di levare le piante. Non ci rimane 
adunque che esporre alcune nozioni ge- 
nerali. 

Dopo arere esaminati i luoghi , e 
riconosciuti i punti più rimarchevoli, le 
stazioni pii convenienti , le particolarità 
di poco conto, i) corso delle acque, della 
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ftra<If,i poniì, gli «difiii, eCé si sceglie- 
rà sul terreno orixiiintaU uo9 retta cbe 
$ {Mista oiUiirsre faci! mente e senta er- 
Mre: questa linea detta base^ dciV^ser 
iJc che dalle due estreioità di essa si 
poflfsati vedere la più parte dei punti 
^riocip^- della 6gura. Con un istrumen- 
Vi iiUltu alle misura degli an^oli^ noi- 
randoBo uggello prima da un^estreuiilà 
delbiase, poi dalf altra, si truvemao'* 
|/i seguii foruDali da tutti gli oggetti cul- 
b baS9 medesinrui, e se oe terrà nula e- 
■iltissiaia. Molta allentione dee a?ersi 
perchè il misuratore degli angioli, o gr» 
liHaelru, sia poslu a dovere onde risulti - 
Bo sullo stesso piano orizzontale. Soveu 
te ooa sola base non basta, e ne oc- 
corroou anche molte, le quali tutte deb 
boosi misurare rigor>«sissimaniente , s** 
T*»glioo»i scoprire tutti gli oggetti parti 
cuUri della pianta. 

Tutto il terreno copresi così, per- 
■Mitosi I' espressione, d* un» rete di 
tiiatigoli, ciascuno dei quali ha il vertice 
ia uo oggetto particolare, ed una baso 
cvBuoe colla base geodesica , sicché 
]i rete è composta di tanti sistemi .di 
iWsngoIi queste sono le basi di stazione. 
S<ipra ogni base, e per ciascun angolo, si 
scifve il valore ; il terso ang<do al ver- 
tice è ciò che mauca alla somma di due 
retti. Ritornato a rasa V ingegnere con- 
duce, sopra la carta, una r^tta MN ( fi- 
gara iS,Tav. XIII deWe^rti del calco 
lo) culla quale si rappresenta la basegtfo- 
desiea ; servasi d** una sciila geometrica 
per dare a questa linea una lunglieizu di 
tante parli quante unit^à metriche com- 
pungono la biue» Conduce dal punto M, 
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do le rette AN, BN, CN, DN. Queste li- 
nee si incroi'irchierunno a due a dae^ 
nei punii A,B,C,D, die rappresentano 
quelli del terreno. In liitti,il punto rap- 
presentato da A si trovò colle visuali mi- 
rate dalle due estremità dalla base^ Tona 
facendo V angolo A\1N, V altra ANM. 
Queste tre linee nello spazio compongo- 
no un triangolo esattamente simile a^ 
AMN. Ragionando ngualmente per gli 
altri triangoli, ti comprende che tutte la 
linee della figuri fanno dei triangoli in 
tutto simili a quelli della relè topografi- 
ca. Quindi la loro somma od unione dà 
un poligono simile a quello che trovasi 
sul terreno. Non rimane che colorire Jia 
superficie^ e indicare le minuta portico- 
liirità per compire la pianta. 

Quando un ostacolo frapposto ne im- 
pedistce la vista, c<»me «piandu dalla sta-' 
*ione N non può vedr-rii il punto D, si 
prfude un altro punto A. già ricoooscid» 
l«», dal quale B sia visibile. Si irasporttf 
il grafometro in A, e si misura V angokr 
BAM \ allora il triangolo BAM determi* 
ui» il punto B. come se AM fo^se stata 
la base. Poiché se la distanzn AM non è 
misurata^ siccome il punto A à cono- 
sciuto sul piano^ la lunghezza AM lo è 
ugualmente, misurando qunute parti del-' 
la scala contengousi in essa. 

Talvolta si preferisce al BOssgM,qunn- 
do, per esempio, trHttasi di segnnre la 
sinuosità d"* un fiume, d* una strodu in 
qunlche folla boscaglia, ove la vista è in- 
tercettata d^ ogni parte. Abbiamo spie- 
galo qufsto metodo alParticolo citatO.La 
persona un poco abituata riconosce fa- 
:ilmente, percorrendo i diversi luoghi, 



col QU40RKaTE riportatore, le rette A M, quali sono gli angoli eie linee da mi^u- 



'BìLfiViJ^yi . . . che facciano colla MN 
daglli angoli dello stesso numero di gra- 
di, quali si sono trovati col grafometro 
parlaodo dal punto M. Si farà lo stesso 
l^rlando òafV altro punto N, conducen" 



rarsi per facihtarela formazione e la ror-> 
rezione della pianta. Si evita bensì di 
misurare gli angoli troppo acuti o trop« 
pò ottusi, perchè le misure risultano pò-' 
|co precife, e le incidense delle linee as* 
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tai oblique «leterminanu ineiAttamentc devono essere ritiótle alla scala anifonn* 



fnlla carta W punto d'i concorso. 

I metodi da seguirsi differiscono se 
aduprasi la TAfOLBTTA, oppure lo sqca- 
DEo ; ma già trovasi ne"* rispettivi arti- 
coli quanto occorre a tale proposito. 

(Fr.) 

PiAiTTB 19 HiLiBvo. L^ arte (li far le 
piante rilevate venne di molto perfe- 
lionata dopo il principio di queste se- 
colo ; essa esige molta abitudine e de- 
ttretta in chi eseguiKe , e molle co- 
gnizioni geodetiche in chi dirìge il la- 
voro. La pianta rilevata d^un vasto spa- 
zio deve imitare perfettamente la natu- 
ra ; vi si devono riconoscere tutte le mo- 
diBcaziooi del snolo, le valli, le monta- 
gne, i rascelli, i fiumi, gli stagni, i boschi, 
i campi, i vigneti, le praterie*, le città, i 
^■'^"I^SS (^ <^asc sparse qua e là, tutto ciò 
in fine che vi ha sul terreno che si vuol 
rappresentare.Veggonsi deVapi-lavori in 
tal genere nelle vaste sale delP ospìzio 
reale degP Invalidi a Parigi, e tutti quel- 
li che li esaminano rimangono sorpresi 
dell* esattezza con cui sono eseguite 
quelle piante. Alla biblioteca di S. 6e- 
novieffìs, pure a Parigi^ vedesi la pianta 
di Roma fatta in rilieTo con una virtù 
sorprendente. Vi abbiamo riconosciuti 
tutti gli edifici che vi ammirammo in on 
soggiorno di dieci mesi in quella metro- 
poli. 

La difficoltà consiste nella scala da 
•dottarsi, che deve esser tale da non po- 
tersi omettere quanto può dare una esal- 
ta cognizione de' luoghi che si vogliono 
rappresentare, senza fare 1 insieme trop- 
po vasto. 

Quanto tir esecuzione (a d* uopo a- 
▼ere una pianta orizzontala esattissima 
di totto il terreno che si Tool abbraccia- 
rt, • seiiont ia ogof vtrao dsll^iltala di 
Uilii ffi ocMCd"^** «i J a p ^ao r«ppr«- 



che si è adottata. 

Preparato così il fondamento del la- 
voro, sì fd fare did tegnainolo un tavola- 
to di legno di tale solidità che i cangia- 
menti atmosferici non lo facciano sbieca- 
re. Calcali sa questo tavolato che deva 
presentare una superficie (>iana e ben lì- 
scia la pianta dt\ fondo. Quindi incol- 
lansi su tutte le parti che devono esiere 
elevate, de' pezzi di legno di conveaienta 
forma e grossezza ; poi ritoccasi il tutto 
con lo scalpello, colla sgorbia, ec: in tal 
guisa otteni^onsi tutte le intiguagtianze. 
del suolo. Pegli altri oggetti si devono 
imitare come sono in fatto. 

Le case si fauno di cartone, o meglio 
ancora di sovero. Si dà a questi oggetti' 
il colore che si conviene.imitando U pie- 
tra viva, i mattoni, le tegple, le ardesie, 
ec. secondo che occorre. 

Gli alberi si fanno con sete colorate 
come i pioai artipizuli, sempre dietro' 
scala. Così pure si faTino i vigneti. 

I prati, i campì, le zolle erbose,ec. si 
imitano con cimature di pannilani tinta 
dei colori naturali, come già indicammo 
per le cakte tbllotìtb. 

L* acqua si fa in due maniere; dipi o- 
gesi il luogo ove sono d^un verde d^ a- 
equa, e vi si stende sopra una vernice 
molto lucida; oppure vi si incassa una 
lastra di vetro sotto al quale si è posta una 
lieve tinta di verde d'acqua. Il buon gu- 
sto deir artefice, al quale non si posso- 
no dettar regole di sorta^ deve presiede- 
re a tali lavori, rhe,bco eseguiti, riesco- 
no mirabili. 

Per attaccare la cimatura di pannn,tten- 
desì della colla forte sul luogo ove deve 
rimanere attaccata, e spargesi la cimatu« 
ra con uno staccio ; quindi, quand* è a- 
sciutlo, levasi quella che n«>n si attacca 
aaadiaota una spazzola. Risogna aver 
Molla cura di non mescere i color i, oè 
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porof ano strato vicino ad nn nitro in- 
oAfiii ch« il |»riaio sìa bea atcialto e 
«cttato. (L.) 

* PjAVTA. Quel legname che forma la 
Mlclaìatora da piede della catta della car- 
retta. 

PIANTAGIONE. Quando ti vuol 
Uwporlare uo Tcgetale, bitogna c«>min- 
cttrt dell* estrarlo di terra con la cura 
dì oicndere meno che tia pottibile le 
tee radici. Spetto non tifa che adacqua- 
re la terra, e levati la pianta a mano con 
r aiuto al più, se occorre, d^ una tappa. 
Si taglia la cima delle radivi ; ettendosi 
riconotciulo eoìV rtperienza che in tal 
atiodo tt rende più ticura la riutcita 
della pianta. Per lo più è anche necesta 
rio tagliare la cima del fntlo, acciò le ra- 
dici battiao a nutrire la pianta, ed a fi- 
se di evitare la dittipozione del tucchio 
per tovrabbondanza di foglie. Quando 
fi alberi sono delicati, levanti col pane 
£ terra. 

Le cipolle e gli erbaggi, teminati in 
ttaole, ti piantano mediante no petto di 
k|ao duro, appanlito e corto, armato 
«Tana gruccia laterale che gli ter ve di 
ispugnatura ; diceti piantatoio. Lavora- 
ta r aiuola ove ti vogliuuo trapiantare, ti 
che la terra ne tia bene tminuttata, la 
ti tpiana col rattrello, e vi ti segnano con 
ispaghi i solchi ove ti hanno a porre le 
piante. Queale, già preparate, tono vicine 
air operaio che tenendo il piantatoio in 
ana maoo, fa uo buco in terra, e con 
r altra vi pone una piccola pianticella; 
potcìa , vi preme la terra contro col 
pianlaloio, acciò ne tia interamente cir- 
condala e riparata dalfaria. Quindi innaf- 
fia la pianta, e V abbandona a tè ttetta. 
Talvolta la coopre dì ttrame per riparar- 
li digli ardori del tote e dal ghiaccio. 
eipio, le foglie della pianta ap- 
■la beo tosto ripreodouo il 
te» f%ort A prima. 



PUXTAGIoiI 49 

Gli alberi quando tou molto giovani 
ti piantano alla ttetta guita ; ma per go* 
derne |>«ù pretto, si ama meglio trapian- 
tare gli alberi che hanno di già cinque a 
sei anni, e talvolta molto più. Allora la 
piantagione domanda grandi cure. 

La terra deve estere ttoia preparala 
molti anni prima. Fatte le buche nel 
luogo dove voglionti piantare, %i latcia 
che U terra dal fondo di ette goda per 
qualche tempo la benefica atione dell'al- 
motfera. Si può anche cangiarvi del 
tutto la terra, e totiituirvi il fango della 
strade, rovinacci di getto e di terra, a 
piote tuiinuttale. Qoetlo ultimo metodo 
dere principalmente raccomandarti al- 
lorché si tratti «otiituire ad un albe- 
ro morto un altro alP incirca della ttet%a 
tpecìe ; giacché ti $% che il suolo mal si 
presta a nutrire a lungo piante della na- 
tura medetima ( T. avvicendambnto ). 

Le piantagioni degli alberi si fanno 
nel verno e al principio di primavera , 
quando il tucchio è stagnante. Se la ter- 
ra è agghiacciata, 1* operatione è più co- 
ttota, più faticosa, e V etito ne é più io- 
certo, la terra attendo molto dura, e il 
freddo potendo nuocere elle radici. An- 
che quando la terra è troppo bagnata 
dalla pioggia, ti hanno a tegiere alenai 
inconvenienti, mattime te gli alberi to- 
no di tal natura da temere V umidità. 

Le piante, ttrHp(»ale di terra, tratpor-* 
tanti tnl luogo ove devono purti, e te 
ne fanno piccoli mucglii che ti coprono 
di terra dal lato delle radici per riparar- 
le. Dopo aver cimate le radici, e tcapet- 
zata la tommità deir albero, come dicem- 
mo, un uomo lo mette nella buca, un al- 
tro etamina che tia diritto, •? in retta li- 
nea cogli altri, un terto getta la terra. 
La dittante delle buche, e la profondità 
cui ti pongono le radici, dipendono dalia 
^natura del tuolo, e da quella degli albe- 
.ri chi fi ti pianlaDo. Poi calcati co^ pie- 
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ailopera negli oriuoli, la cui ciois non 
bilica che in un Terto. 

PiE'-^t cervo. I legnaiuoli chiamano 
con tal nome i piedi d^una tavola o al- 
tro mobile quaUiati, foggiati come quel- 
li d^ un cfTTo. 

Pi BOI degli strumenti. I grafometri, 
livelli, tavolette e simili, sono sostenuti 
da uno o pia piedi, le cui forme varia- 
no secondo P uso che si vuol fare dello 
stromento. Tratteremo alquanto parti- 
icolarmenle di tale argomento. 

La Tav. XV delle Arti fisiche rap- 
presenta le diverse forme che si danno 
ai piedi de' micruscopi. La fig. 1 3 della 
Tav. VI, e la 6g. 5 della Tav. HI indi- 
cano i sostegni soliti ad adattarsi alle 



Piede 
ma del fusto rimanga in matzo alle tre 
gambe. 

Negli strumenti geodetici diligente- 
meole eseguiti, questo piede non sarab- 
be solido abbastanza per poter essere ai- 
cori delle oss(*rruzioiii fatte; si adopera 
di preferenza il piede che si vede nella 
fig. a Tav. Vlir M\e Arti del calcolo. 
Giasrnn bastone è forcuto in alto, e in 
quel largo intaglio riceve unn grossa lin- 
guella, iiiiMgliai;! sul fusto. La vite di pres- 
sione che stringe questi tre pezzi insie- 
me, ioipeilisce che ti «lisuniscanO quando 
sì è dato ad ogni gamb» PnllonlanHmen- 
to che si conviene alla figura del kunlu. 
Allora collocasi lo strumento sopra un 
disco orizzontale, fissato su dì un cilin- 



bussole ed a^cannocchìali. Nella T»v. X dro di legno; e, perchè questo disco si 
delle ^rf/é/e/ <;a/co/o, fig. 1 2, vedesi Fin -possa porr« parHleilo alP orizzonte , il 
aieme delle parti. Un fusto, la cui parte , cilindro è sostenuto sol fusto con nna 
superiore è cilindrica per ricevere la doc- doppia cerniera N e B, i cui assi sono 
eia dello stromento, termina al basso con perpendicolari fra loro. Il disco avendo 
un prisma triangolare o con unapirami- la libertà «li girare intorno a questi due 
de tronca; ove sodo attaccate a snoda- assi si può porlo nella posizione che ai 
tura le tre gambe del piede. Ciascuna vuole, e le viti di pressione B, B* servo- 
gamba è un bastone dritto, la cui estre- Ino ad arrestare il moto delle cerniere, 
mità inferiore tiene una punta di /erro,' Dando un\>rchiata ella figura a* intende- 
che piantasi nel suolo quando si vuol far rà facilmente questo me^^canismo senza 
tiso dello stromento. La cima superiore che occorra spi^'garlo di più. Si veda 



è spianata da un lato pel quale applicasi 
ad una delle facce del prisma onde si è 
parlato. Ivi il bastone viene fissato con 
una furta vite di pressione, la cui madre 
è foggiata a galletto per girarla più facil- 
mente. I tre piedi si possono allontano- 
re più o meno per adattarsi alla figura 
del terreno. Quando non si adopra l<i 
strumento, le tra gamba possono essere 
riavvicinate e legate unite: per lo più 
stringonsi P una contro Paltra con una 
ghiera d^ottone. L'attrito aulla oniooe 
Atl* tre bastoni basta per fare che le gam 
ba cosi riunite come in un fasoio riman- 
gano diritte. Si posfono aoeha dirigerai ìM** 
i bastoni al varso oppoatO| al 



che in esso i piedi I si muovono allonta- 
nandosi dalPasse del fusto, eoo un mo- 
vimento diretto nel piano verticale ai- 
Passe; laddove invece, negli altri descrìt- 
ti dapprima, questo allontanamento aac- 
ceda nei piani dalle facce del prisoM 
di questo fusto, le quali sono paralel- 
le oppura obbliqoe a queat^aasa. 

La flessa tavola, a varia altra della 
Arti del calcolo^ nostrano parimanti 
diverae uaaiara di porrà gP istromaoti 
sai loro piada a li vallarli col oiaiio di 
vili. Ogfiim» di tali Maniara è tdtttats 
•Ilo aoo|itii aht ti ha ia vitlai aarvand^ia) 
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ci ptrmette detcrìterfi tutti partiooltr- [ganti, e poDlellantì V un V altro con tra- 



■lente. 

Uno da^grao difatti che ai trofano ne- 
gli atruoieoti di agrìmantara, geode- 
§1% ed ai Ircmoinia, è qaelia specie d* at- 
ttirtigliameiito che ti produce nei piedi, 
queo'io muuvuiui i canaoccbìaU o i tra- 
guardi, giacché la elasticità delle parti, 
per coi queste cedono alla spinta latera- 
le, oon le riconduce esattamente nella 
priuia liiro posiaione allorché si cessa di 
spingere. Allora i cannocchiali hanno più 
o Meou caogiato di sito cootro la volon- 
tà dell* osservatore, e spesso ancora sen- 
Ba che ei se Qe avvegga. Pertanto si 
ìna^iuò il piede doppio, la coi inven- 
zione, a nostro parere, devesi a Lenoir. 
Ognuna delle tre gambe che sostengono 
r isiromento é divisa sulla sua lunghez- 
za in 6gura di T mollo allungato, o a 
nieglio dice é fatta di due bastoni riuni- 
ti da un capo sotto on angolo mollo a- 
cu tu ; la cima di qoest^ angolo poggia 
sul suolo, ove é piantata, come i piedi 
descritti dapprima, con una punta di fer- 
ro u di rame, infilata e ribadita in una 
gliiera, che lega insieme que^ due capi. 
Quanto alle estremità superiori, queste 
raono ad attaccarsi ai due lati d^uoa in- 
taccatura fatta nel disco di legno oriz- 
sontale che sostiene V istromento. Beai- 
mente vi sono sei gambe, i cui capi in- 
ferturi sono uniti a due a due. Yi sono 
Ire viti di pressione mediante le quali si 
può atriogere eoo più o meno di forse il 
disco, riavvicinandu, o allontanando, la 
parie superiore d^ogni gamba. La fig. 
iQ «MUTav. XIII delle Arti del calco 
lo rappresenta la disposizione delle par- 
ti; e rende superflua una più estesa de 
seri sione. 

I piedi che servono a portare i lun- 
ghi cannocchiali sono composti di tre 
giimhe come al solito, ma per maggiore 
solidità non si fauuo mobili, ma anzi le- 
Dih TccnoL T. X. 



verse. Siccome il piede non deve essere 
trasportato a molta distanza, cosi cerca- 
si più di rendere il piede solido che 
portatile. Il fusto del piede é cavo, e vi 
s' introduce un^ asta che può girare sni 
proprio asse verticale, per dare al can- 
nocchiale no moto azimutale ; qoest* asta 
può essere più o meno sporgente per 
lasciar comodo di alzare od abbassare lo 
strumento. Una vite di pressione fissa 
air altezza che si vuole V asta nella sua 
doccia. Q.uest* atta tiene in alto nna se- 
zione di cilindro su cui ponesi ed attaOi* 
casi il cannocchiale con coregge di eoo* 
io, o con anelli di metallo. Per dare 
un moto verticale al cannocchiale, la se- 
zion di cilindro può bilicarsi intorno ad 
un asse orizzontale ; il quel movimento 
producesi mediante on cerchio vertiea-r 
le, che é tenuto fermo io nna fessora 
fatu air estremità delP asta. Il moto di 
rotazione di questo circolo fissasi para 
con ona vite di pressione. In tal modo 
il csonocchiale può dirigersi verso qual- 
siasi puotp ed a qualunque alietza. 

Nel far le osservazioni, questi movi- 
menti produconsi mediante rocchetti e 
ruote dentate; questi rocchetti maneg- 
giansi dair astronomo con manubri che 
tieoe in mano e gira secondo il biso- 
gno. Coo quest* ingranaggi si può fiir 
camminare il cannocchiale quanto adagio 
•i vuole in ogni verso, e quindi seguire 
r astro che si osserva a misura che cam- 
mina col molo diurno del cielo io tutta 
le sue posizioni. 

I cannocchiali astronomici essendo 
molto pesanti, il molo d* altalena della 
porzione di cilindro su cui posano é al* 
quaulo difficile ; oltre di che per la rota- 
zione intorno alP asse in ()irezion verti- 
cale, il centro di gravita non cade più 
esattamente sopra quest* ns^e \ V ec«-esso 
di peso tende di continuai a giriire all'iu- 

8 
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nanil n bH' injielru, il rh« r«i(1e mollo 
InMiDDilo il puniarc lo «irttmeDlo. C*n- 
choix imiginù un nuovo piade che to4- 
ttiifa perfettamenle ■ tutte le conditiooi 
neceitarie. Il nnnnrrhttle è poggiali 
■opr« nn* loTulello che li può inclinare 
come ii vuole, e che gira nella diretione 
Btìmattla, Non poiremmo dare la deferi- 
tone eonipinla di que*ta preda (ani* 
etlenderci di troppo, attendo elio Miai 
complicato, ma Imiginato con mollo in 

* PiinB orario, dicono gli urluolai li 
lerta parte della liinghetia A' un pendu 
)o che fa le ina TibratioDÌ in un mìnol< 
aeeondo. 

PIEDESTALLO. PlelT* qaadraiBcoi 
nna bate, una cornice, « che pnò fregiari 
con *ari orntmenli inla^Iiati, a lerve d 
•oitpgno ad una colonna, on obelisco 
nna ilktAa o liaiili. La parta di meiK 
fra la fornirà e la baie dieeti il daito. Il 
ptaibitallo delle cnlonne per lo più «i 
nmell', ma (juando ti fa, lo ti Ta allo un 
lerio dell' alletia lutala delle c<il>i 
compmi la baie, il fntlo od il capllrllu 
di etia (T. ««CB IT ETTO a a). 

(Fr.) 

* PIEDICA. T. Mcoto. 

* Ptanic*. V, Tit-ncà. 
«PIEDINO. Peiauolo d' acciaio 

•Itene che tene agli orinola! per 6iiare 
Il plinto da' petti. 

* PIKGA /nha, dicono i gntlchìerai 
1' accottulithira, nccreipatura ii limile, 
eagionnlfl da' man;. 

* PIEGATELLO. pMio di (-rro pis- 
§iln,e che ri>nlìrciiii in nlruni luoghi, pi'r 
tiiilr^no n per giiiria di qualche ordìgoc 

* PiaAiTEi.M, diriinai pine qiie'p^ti 
di r^rro che nlibracrìano e tengono in giii 
da la ilaoghellB dtlla lerraliira liceh 
pntiB icorrrre lihrramenle nH cbin4t< 
e nrir n,,rirr. 

* IMI-'I ICA. Sirniiienlo di I 



PiKTma 

GomptMta Aidae piana v Irarellc,' rha At 

una tetta tono unite iniiama a foggia -A 

ieite,per poterli allargar* a alrignere con 

atrnni buchi da Imo ■ lummo. Queal«^ 

r aiuto di un' altra piana o IraveMi 

delta euntea, la quale ti paia aopra lora 

travario, retta da certi piuoli filli n«( 

ipraddeltì buchi, lercooo per tener (er* 

e e talde la travi o panconi mentre ti 

legano. 

PIETRA. Soittnca minerale, aolida, 

:ombuitibile, iniolubilc ncll' arqoa, • 

priva della liicantecfa propria dei melaU 

li. Spella alla atorìa naturala ed «Ila ch>- 

CB la deicriaione dei molliiiioiì curjd 

npreii lotto la generale dcnominaaio- 

di pietra e delle particolari l»r prò- 

eia. Or noi didingueremu la a|wcM 

Incipnll che utanii frequetileuieiile net- 



La pieira di fabbrica trovati in gran- 
mani, e può reiiilere alle percoiia • 
' Biliine della pioggia; ve ne ha di nnl- 
lime inrla e variala, come la rateare* 
r la rotiruxione delle nualre abitati»* 
, la [lietra mulare, il granilo, i grei, U 
lave, ec. Genaralmenle gì! edifiai li eo» 
iiiicunu colla pietra che trovati piA 



lrp„r 



: la 



' PO" 



mirglio reiiite all' atiune del tempo. 
Le fondaoienlB dirrngonn mollo aulidfl 
l>iRndi> IT fnnn» con pietre durÌMime • 

Nrgli mi comuni dierii pietra da col" 
, la CHlrarea con cui li Tabbrlo la nt> 
; pietra dajiioco, la lelca eh* pareo!- 
culi' acciaio icinlilla, di cni ptrleraa* 
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nero^ il dia*|*ro; U b^altu, e qualunque Cerylly e deiìa Ruche-Guyuo. L^ ultima 

silice fiuu veone peraa<!o Jesciritta da Do^ 



pie Ir* iiera^ dura, di graou fiau, che gli 
Acidi Dutt ioliiccai^Uj.e iruvttuai uvuoque, 
a|i«« Ulmcoltf iu $»«ftqMÌa,.iu Boemia, io 
Sil«tia, oc. 

lus cuM dette pietre da affilare soiki 
^i «aiuia dif erta y come gres Tostili , 
4|uarai micacei di grooo finu, tagliati in 
iavMlelle ud in peizi allungati. Le pie- 
mie da /alce, o da acqua^ bagnate, ter- 
fono ad aBila.e gli isliunienli taglienti 
deir agricultiéra. ha pietra da lancette è 
UQO sehisto argillusu^ ?erdiistiu, di gra- 
na fina e fitto, che ci viene di Norimber- 
ga, .di Liegi, ec. La pietra ad olio u del 
XéCsfOiìte adoprasi ad aOìIaie i coltelli fi* 
ni \'ti%i^ è una dolomia compatta, d^ un 
giallo- pallido, che V olio indurisce « la 
Biudifica in particolar modo ; credesi ve- 



lo mieu dal quale trarremo le seguenti pac<« 
licolarilà. 

La selce piromaca è quella che si pre« 
ferisce per la febbricaaione delle pietrai 
focaie. Questa aelce giace in delle pietre 
calcaree^ delle marne e delle crete solida 
più o meno fine, sotto forma di massa 
globulari, del peso di i a io cLilog. ; id 
istrali orizzontali. Tutte non tono egual- 
mente alte a tagliarsi ; di ao siruti di s«I« 
ce, sovrapposti gli uni agli altri, due al 
più danno buone pietre focaie. Si prefe* 
risce quella che è coperta da una crosta 
bianca più o meno grosAa, che sembra 
selce disaggregata mesciuta con creta. La 
sel«*.e piromttca contiene due centesimi di 
acqua naturalmente, ciò sembi'a la cagio- 



o'urci dalle vicinanze di Smirne. La pie- ne della sua trasparenza. Receulemeota 



tra da rasoi è una sorla di schisl.o che 
troiasi anche a Liegi. (Fr.) 

* PlETaA bigia, V. 6BBS. 

* PifiTBA da dorare. Specie dì pietra 
di paragona incassata io un manico di 
ferro, eoo cui i battiloro bruniscono la 
verga durata. 

* Pietra da olio, Y. affilabb. , 

* Pietra da gesso Y» gasso. 

Pietra focaia. Chiamasi cosi una pie- 
tra Sielciota tagliata in isghembo, che at- 
taccasi ai fucili ed alle pistole per pro- 



tratta dalla cava, rotta col martello, svoU 
gesi un vapore acqueo, e la sua spezza** 
tura è umida Come bagnata. Si divide me"* 
glio in iscaglìe quando è umida j la sua 
«pezzatura è concorde, di aspetto untnd-* 
so, un poco lucente ; il grano ne é finn 
ed impercettibile. La buona selce piru^ 
maca è trasparente ; il suo colore varia 
dal giallo di mele, o dal biondo, al bruno 
nerastro ; la gialla di mele si preferisca 
perche rompesi più facilmente, e consu- 
ma meno gli acciarini. Il suo peso speci- 



dor la scintilla colla percossa ed accen-ifiso è 2,59 a 3,61 ; la sua durezza é ud 
dera 1' arma. In Francia V arte di tagliar poco superiore a quella del diaspro. La 



queste Y>iaire oon si esercita che in 5 a 6 
comuni, e sono quelli di Noyer, Saint'Ai- 
guani e Cousty, quelli di Lye, Mayss e 



analisi seguenti di Yauquelin, indicano gli 
elementi della selce piromaca nei saoi di- 
versi stali. 



porzioni 
bianche 



porzioni 
opache 



crosta 
esteraa 



selce piromaca 
perfetta 

Silice 97 ' • • • • 98 . . • 97. . . 86,4 

Carbonato di ealca , • . • < o • « . « # a . . . 5. / « 9,9r 

Allumina od ossido di ferro i i.w. i..é i,d 

Acqua ••«••»«••» • • » %/%.*. 4 V « . • o« « « si,5« 
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V operaio che Caglia le pietre fucaìe di ilice e -J- di larghesxi, due pullid e meno 
selce piromaca adopera 4 utensili : i ^ una Idi lunghezza e due linee di spessezia nel 



piccola ma%%a di/erro a festa quadrata, il 
cui peso è di un chilogrammo, ed il ma- 
nico di ^ ad 8 pollici di lunghezza, colla 
quale ei rompe il sasso ( fig. i , Taf. LUI 
delle Arti chimiche)', a.^ un martello a 
due punte (fig. a ) di buon acciaio tem- 
perato, del peso di 5 ettogrammi, eon un 
manico di j pollici ; 3.^ un piccolo stru- 
mento d'acciaio ben temperato (fig. 3 ) 



mezzo. Sono leggermente conveMe al di 
sotto, e lasciano in conseguenza nel sito 
opposto uno spazio leggermente eonc»- 
f o, terminato longitudinalmente da dua 
linee un' poco saglieoti, presso a poco 
rette (fig. 6): questi angoli, prodotti dalla 
rottura delle prime scaglie, devonsi pru« 
lungare ?erso la metà delle scaglie stae^ 
cete successi temente, e le sole nelle qaaK 



somigliante ad un segmento di cilindro trovansi tali angoli possono servire ad 



del diametro di due pollici e 4 linee, del- 
la grossezza di 4 linee, attaccato ad un 
manico di 6 pollici, che passa attra- 
verso un buco quadrato forato nel cen- 
tro ; 4- una tanaglia tagliata a sghembo 
dalle due parti (fig. 4) simile ad una morsa 
^impiallacciatore^ di acciaio non tempe 
rato, lunga 7 pollici, larga a, piantata per 
a a 3 pollici in un masso di legno che 
serve di appoggio alP operaio. 

Scelta la buona selce piromaca si pro- 
cede a tagliarla, operazioue che può di- 
Tidersi iu 4 tempi. 

Prima si rompe il sasso: a tale oggetto 
r operaio seduto in terra, lo pone sulla 
coscia sinistra, e lo percuote con piccoli 
colpi di mazza, per dividerlo in porzioni 
di una libbra e mezza circa, le cui super- 
ficie sieno larghe, e le spezzature alquan- 
to piane. 

L^ operazione più importante, che ri- 
chiede maggior destrezza ed abitudine, è 
quella di fendere convenientemente il 
sasso, cioè tlaccurne delle scaglie di luii- 



uso di pietra focaia. Gnntinuast a tal mo^ 
do in diversi lati, finché i difetti nata- 
rali della pietra ne rendono impossibila 
la spezzatura, o che il pezzo è ridotto 
troppo piccolo. 

Distinguonsi nella pietra focaia 5 parti 
(fig. 7 ) : I .^ la parte che si termina in 
augnatura quasi tagliente che colpisca 
P acciarino, la quale deve essere di a a 3 
linee di larghezza, mentre sarebbe Irop^ 
pò fragile se fosse più larga, o più stret- 
ta non darebbe scintille ; a.^ i fianchi, 
cioè gli orli laterali, sempre on poco irre- 
golari ; 3.® la schiena che è la parte oppo- 
sta a quella che percuote 1' ajBciarino, fa 
quale ha tutta la grossezza della pietra ; 
4.^ il disotto della pietra che è liscio ed 
on poco convesso ; 5.^ la piccola faccia 
superiore posta tra T angolo che termina 
il dinanzi e la schiena della pietra, un 
poco concava, sopra la quale appoggia 
la ganascia superiore del cane, per tener 
ferma la pietra. 

Per fare la pietra focaia scelgonsi le 



ghezza, grussezz«« e figura convenienti 'caglia che abbiono almeno uno spigolo 



per farne pofciu delle pietre focaie. L^ o 
peraio tiene il pezzo di sasso nella ma- 
no sinistra, batte col martello sugli orli 
delle facce più granali, in modo di to- 
glierne prima la croitM in pìccole scaglie, 
a mettere a scoperto la selce come vedesi 
(fig.5) e separando scaglie fino che trova 
la selce pura. Le scaglie hanno circa 1 pol- 



loiigiiudioale, si esamina quale dei due 
orli in isghembo deve servire a percuo- 
tere racciarin<i, poi si appoggia luccessi- 
vomente sul taglio della tanaglia , tanto i 
due lati della pietra, che la parte che de- 
ve f«>rmare la schiena, e si danno colla 
ruotella (fig. 3 ) alcuni piccoli colpi al di 
sotto dal punto di appoggio \ la pietra si 



■db «iireiioiic àdUm 
t a n a gli », coaw aa Caaac tagliata. Si laTora 
egualfotntc la pialra svi fianchi « sulla 
schiena e rivolgcn^oia m appoggiano gli 
orli del blo taglianle sopra b tanaglia, e 
ai battono colb motdb per pcrfeiionare 
Torlo che deva estere io lìnea retta. 

Tolta ropcrasione di fere aita pietra 
non richiede pia d'an «inalo. Un hoon 
operaio poò preparare looo scaglie in 
on giorno e &r 5oo boone pietre. In tre 
giorni egi solo può fendere e compire 
1 ooo pietre focaie. 

Da ona noia aggiunta alb meaioria di 
Dolo m iea, inserita nel «etto voi uve de- 
gjU Annali delb aHoiere-, 4lnataraJista Hoo- 
qoct troTÒ delle buone selci piromicbe 
in Podolia, in delb colline argillo-cslca- 
ree, solb eoste dells Podhorre alP ioi- 
bnecatura di questo fiume nel Dniester. 
L\rmats imperiale, secondo lui, si ap- 
protTigtona preseotemenle di pietre da 
lucile in questa parte deirsniica Pulonia. 
Lo stesso osluralists diede nel 5.^ Tolu 
lue del magatsioo EIrelico, ona deaeri- 
xione delb fabbrica di queste pietre, col- 
la figura degli utensili adoperali a fab- 
bricarle. 

Le mutasìnni recentemente adottate 
nel sistema delle armi da fuoco, e la sosti- 
tuxiooe delle poireri fulminaoli ne* fucili 
da caccb, se viene aoche adottata pei 
facili da munixione come han già fatto 
alcooe naxioni in Europa, debbono roTÌ-i 
Dar totalmente Parte di tagliar le focaie, 
la quale pur dava agli obitnnti di qualche 
cantone montuoso tutta la loro sussi- 
stenza. (L***a ) 

Pietra da paragone. V. paeagosb. 

PiBTEA POMICE. Questa pietra è tan- 
to leggera che galleggia solP acqua; es- 
sa è spugnosa, di tessitura fibrosa e 
cribrala di pori ; le sue fibra, ritorte in 
tutti i versi, hanno V aspetto vetroso 
quaodo SODO grosie, e setacea quando 



SODO fine. E* rondi al taltn^ si rompe 
bcilaaente, e nondiaaeno è sì dura da re- 
schbre il vetro ed i metalli. Ordinaria- 
mente è di un bruno grigbstro; ve n^ 
di colore aasnrrastro, verdastro, r«»ssa- 
atro, brunastro, ec 11 suo peso s|iectfion 
medio è 0.9 1 4. Si fonde assai fiicilmen- 
te al cannello, sansa aleuna aggiunta in 
uno smalto bianco. 

Secondo P analisi di Kbprolb è com* 
posta di silice 0,7^5; di allumina u^i75; 
di ossido di ferro, 0,0 a; di potassa e di 
soda o,o3. Il dottor Kennedy vi aveva 
anche prima scoperta Pesistenaa delb 
potassa. Dei chimici trovarono in que* 
sta pomice della magnesia. Gli acidi non 
hanno alcuna asi«>ne sulla pietra pomice. 
Si adopera a pulire il legno, Pavorto, il 
marmo, i metalli, nonché ridotta estre- 
mamente fina a lisciare le pelli, la perga- 
mena, ec. Allo stesso oggetto serve nella 
composisione delle polveri dentifrigie. 
Nei cementi idraulici la si sostituisce 
alla postolana. Fourmy fabbricatore de* 
gli igiocerami in una memoria che ripor- 
tò il premio delPIslituto nel 1811, con- 
tenente gli sperimenti eseguiti sulle so- 
starne più addatte a comporre delle ver- 
nici terrose per le stoviglie comuni, dimo- 
strò che i prodotti vulcanici, e special- 
mente la pomice, meritano una prefe- 
renza sopra altre toslanse, attesa la loro 
grande fusibilità. 

L' opinione dei mineralogisti è assai 
discorde sull'origine della pomice: gene- 
ralmente la credono di origine vulcanica, 
altri la suppongono formata dalP a<^qiia. 

I naturalisti che ammettono la pomice 
come prodotto vulcanico, sebbene a dir 
vero non se ne trovi nelle vi^'inanse del- 
P Etna e non ve n^ abbia che piccola 
quantità in quelle del "Vesuvio, non so- 
no d^accordo quanto alla specie di pie- 
tra cangiata in pomice dal fuoco se sia 
P amlaniu, lo schisto, il grautUv ^ pctro- 
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Ilo, U selce, VoMÌdiéiià,ec. 1 f<tlli seguènti 

•cabrano pot«r chÌBrire questi «lubbii. 

Le ottìdiane tetrote di Ungheria, ef- 
polle ad un fuuco viulenlu, li ronferto- 
DO in ttcùrte molto dnaloghe alla pomice 
bianca. Etistono deìle ussidiane a Tette 
riffa^ di cui Cordir ci porto d«i cam- 
pioni, somiglianti a quali he pomice cli« 
indicano evidentamente il passaggio dulie 
une alle altre. 

L^ opinione più probabile è dunque 
proTvenire le pomici dalfazione dei fuo- 
chi vulcanici sulle pietre ossidiane. Po- 
trebbero anco non tutte le pomici avere 
la medesima origine. 

Le pietre trofansi ovunque, in Italia, 
nelle vicinanze di Aiidernach, sulle rive 
del Reno, a Teneriff»^ io Islanda, ec, ma 
particolarmente abbon<lHno nelle isole di 
Lipari e di Yulcano, che fanno parte del 
piccolo Arcipelago, e qui appunto rac- 
cogliesi la più parte di quelle che truvaosi 
io commercio. ^Y. pomice.) 

PiBTKB PREZIOSE. Si distinsero sulto 
qaetto nome ed anticamente sotto quello 
pure di gemmgy alcune sostanze natura- 
li, molto considerabili pei i loro colori, 
per Io splendore, la trasparenza, ladurez- 
sa e la resistenza alfazione degli acidi e 
del calore. Un esame più attento, dipen- 
dente dai progressi deir analisi chimica, 
ci dimostrò che molte di queste suslan- 
xe, ben lungi dalFessere simili come cre- 
devasi, sono tanto diverse Ira loro da 
doversi collocare in classi differenti. Gu- 
fiosciuta meglio la natura di queste pietre 
si dovette collocare il diamante^ unica- 
mente composto di carbonio, nella terza 
classe di Hauy, che è quella delle so- 
•lanze infiammabili^ il topazio^ in cui sì 
ricoDobbe resistenza delP acido floori- 
co, trovasi compreso nella prima classe, 
che è quella delle sostanze acidifere; 
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alla seconda classe delle tnSlanCe teffo* 
se. Queste mutazioni nèllii dassificozio- 
ne delle pietre pretiosie, fornite iliilta 
analisi chimica, «lon alterano la <ilstribu* 
zione da lungo tempo udottafa dai la- 
pidari che le lavorano, né dagli amnlofi 
che le comprano. Questi^ distribuzioile è 
fondata specialmente tulle loro qualità 
fisiche, che sono il colore, la tratparen* 
za e la vivacità del loro splendtire. Qu<f- 
•la Slessa di»lribozit>ne si tegul nel ÒK 
ttinguffre le varietà delle specie diverse. 
Si continuò pertunto a rionite, sotlt» il 
nome di rubini^ il coridon rosso^ o rubi* 
no orientale^ lo spinello e la tormalina 
rossa di Siberia; parimenti ti continuò 
a conoscere, sotto lo stess<» nome, lo 
smeraldo e la tormalina verde^ ed a ri- 
guardare le pietre dei Colori azztirri, «io- 
letti e gialli, come spellanti al zalfiro, 
air ametista ed al topazio. 

Hauy considerò che ti modo di conci- 
liare gli antichi usi coi metodi scientifici, 
era di considerare le pietre preziose di 
colori affatto distinti, come altrettanti ge- 
neri, e le pietre tra loro rassomiglianti 
pel colore, come altrettante specie. 

Coirintenziune di stabilire un accor- 
do tra Tarte e la scienza, questo celebre 
mineralogista, nel suo trattato delle pre- 
Ire preziose, le divise in 1 1 generi di- 
stinti, ciascuno dei quali caratterizzalo da 
un colore particolare o dalla privazione 
d^ogni colure. Il primo, per esempio, <5on- 
tiene le pietre scolorite, rome il diaman- 
te, ec; nel 3,^ sono collocatele pietre mi- 
se, come il rubino^ 5.o le pietre che 
hanno un color azzurro, conosciute col 
nome di zaffiro ; gli altri generi sono 
egualmente distinti dai loro proprii co- 
lori. 

Crediamo far cosa grata ai lettori 
offrendo qui il quadro in cui vennero 
da lui melodicamente distribuite le pie- 



tutte le altre pietre prezioie •peltaQo|tre presiese. Ogni specie di pietra, ap- 



Ila in Ti<il«ttu,e lilvulra in rnsiu. 
Enis r BCÌdu CTDiatco colora il ru- 
lìnellu in rosiu vermìglii> bellìi- 

Dentità. 



orpo è più Hcn*o A\ un ailro^ 
«olili 111 iici*(> vulniDepeM iiib|- 
)Ia. C'>*i, Aue (fera uguali, T una 
tv, l'allra di jiliilinu, lt>priiiia hi 
> netà ilaHH i^cund*. Sa ai a«ci< 
;uafi Volumi Hi diverti corpi, la 
M del liiru pan auolulo «ipri- 
e la loro ilaoiiti riapcllira ; poi- 
lai nudo, ai avrebbe il rapporto 
■iM al Tuluma, cÌQià.la dcixiii. la 
cnta *i loiiura la damila di «n 
liridendo it |uo peio per il ■ 



lo ileMo 

itodi 



ndo ìotpralicBbili! di ridarre i 
ileMo volume lì ricorie ad na 
do prr csleolare la loro deofi- 
lito quello principi»: die iin cor- 
Ed imnterio ntlV acqua perde un 
laU a quello dai volume Sacqua 
I. Ne rimila cha , nell* eaeinpio 
la dati) peto di argenio, cbe oe- 

ipacio du|>pio di quallo occu* 
una eguaia quantità di plaliao, e 
:iò iiiuiiB un doppio Tolume dì 
erHerà un dufipio pe«o di qutlla 
le il platino imnicrio nell' acqua 
BRon'Io quatto principio,ie tuol- 
linare il peiu apeciGcu o la dan- 

1 corpo auliilo, lo ii pela prima 
poi immerio nell' ;icqoa ; ti di- 
rimo peiu per la perdila di pe- 
lai corpo immerio dfI liquida, 
ucienle eapriuic la deniilà do- 

oaaia quanle volle il c<irpo pe- 

a tale oggeilu un iilrumenlo 
ncia idroilaiicB di N>kolion, di 
■il* la deiciiiion* all' articola 
WBBiUTKv ( V. quatta voce ). 
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Dure%ta. 



Tra i caratteri ctia diilingoono le pie 
tre pretiofe, la duressa è la più costan- 
te e quella che ne esprime il maggior va- 
lore. Si giodica che una pietra ha ona 
dareata soperìore od inferiore ad ua^ al- 
tra, secondo che essa raschia o tiene 
raschiata da està. Il diamante le raschia 
tutte senta ecceslone; la sua dureaaa è 
dunque superiore a quella delle gemme 
orientali ( varietà del corindon^ che sono 
superiori a tutte le altre ). Si adoprano 
due sostanze per giudicare della dureaaa 
delfe pietre presiose, il cristallo di rocca 
ed il vetro bianco, L' esperimento consi- 
ste nel far strisciare la parte angolosa 
della pietra sopra la superficie piana d 
una di queste due sostanze : il rristallo 
di rocca non viene raschiato che dalle 
pietre dr prima durezza ; quelle di durez- 
za inferiore raschiano il vetro. I lapida- 
rti che sperimentano continuamente pie- 
tre , rispetto alla loro durezza , sono 
nbilissimi. Le pietre possono raschiare 
tanto il cristallo di rocca che il Tetre a 
diversi gradi, e le si distinguono dicendo 
che raschiano Jbrtemente^ medìocremen» 
te o debolmente. 

Rifrazione. 

y^ hanno delle sostanze naturali^ ed 
un gran numero di pietre preziose, che 
hanno la facoltà di raddoppiare gli og- 
getti veduti attraverso due. faccie oppo- 
ste. Dicesi che queste pietre hanno ona 
DOPPIA. RiPBAzioifB. Lo stcsso av?iene se! 
le faccia sono naturali o prodotte dal ta- 
glio, basta che sieno inrlinate fra loro. 

Hauy, che fece multitsime osservazioni 
a tale pro[)osito, indira di procedere in 
«lue modi. Il primo, di porre la [lìelra 
tra r occhio ed una lastra di finesfra. in 
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modo che la costa di una delle faccia 
maggiori si diriga sopra una faccia oppò« 
sta; poscia presentare oritzonliiloBeot^ 
ona spilla, tenuta per la punta tra <ia« 
diti, e muoverla finché V immagine con»-) 
sponda nel mezzo deUa lastra. L^ imaaa^ 
ginè sarà semplice o doppia, secondo ch« 
la pietra avrà la semplice o doppia rifra^ 
zione. Si perviene allo stesso oggetto po« 
nendo un lume acceso in una stanza i»- 
scura, applicando s<»pra «ma delle fiiceie 
della pietra una carta forata con one 
spilla, poi aTvi<^inando V occhio ad onn 
delle fisccie opposte, e trovando la posi* 
zione propria a far vedere la fiamma 
della candele. Se la pietra possedè le 
doppia rifrazione, veggonsi due imiuagioi 
distinte, perchè il foro fatto dalla spilla 
annienta T irradazione che offusca le im- 
magini lascinndo la pietra scoperta. La 
rifrazione può esser forte, media o de- 
bole, i qnali ramiferi d^ iotcìisilà si di- 
stinguono nelle diverse pietre. 

Eìeltricità. 

Alcune sostanze, fra le quali molte pie- 
tre preziose, si elettrizzano collo sfrega- 
mento e col cal<ire. S«* si strofina siipra un 
panno un pezzo di succino od un t(»pa- 
zìo,questi due corpi non si elettrizzano allo 
stésso modo; poiché posti nelle stesse cir- 
costanze si comporitir'o differentemente. 
Per provarlo, si prenda ( Tav. LUI delle 
j4rti mediche fig. 9 ) un piccolo pezzo sp 
di spato d* Islanda, trasparente, grosso 3 
linee, rifondato ad una estremità in mo- 
do di entrare in un tubo di penna. Se ne 
fa dì questo una leva, sospesa pel suo 
centro di gravità ad un filo di seta, il 
coi capo opposto si attacca all' anello di 
sostegno M m,n ( fig. 9 )j si preme una 
soIh volta fra due diti lo spato, e lo si 
abbnorlona a sé slesso finché abbia pre- 
sa una posizione stabile. Se in tale stalo, 
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gli si accosta un topazio, strofinato so- 
pra uo panno, v^ ha una ripulsioue, «ioè 
lo spato sì allontana dal topazio, ed al 
contrariò se gli si presenta del succino^ u- 
giiatmente strofinato, v^ha un^attrazione, 
cioè lo spato si accosta al succino. Dalla 
azione opposta del flaido di questi cor- 
pi, si conchiuse essere di due sorta, Tuna 
dettasi elettricità vitrea^ quella del topa- 
tio e del vetro, resinosa quella del suc- 
cino e della resina. Due corpi che han- 
no la stessa elettricità si respingono, e 
^lelli che hanno elettricità opposta si 
attraggono. 

Lo stropicciamento sviluppa una delle 
aue elettricità, come la vitrea nel topazio 
e la resinosa nel succino. Il calore, nei 
cristalli di alcune sostanze, sviluppa ad 
un tempo le due elettricità alP estremità 
di due punti opposti, cui si dà il nome dì 
polo vitreo e resinoso. 

Con esperimenti assai semplici si di- 
stingue se una pietra preziosa è elettrica.Si 
stropiccia la pietra con un pezzo di panno 
e la si accosta a dei corpi leggeri ; come 
nn capello, una barba dì penna, ec. i 
quali vengono attratti e si attaccano alla 
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superficie della pietra, aderendovi tanto 
più prontamente quanto è più energica 
V elettricità sviluppata. Adoprasi anche 
un piccolo istromento detto elettrometro; 
questo è un piccolo ago ( fig. i o ) di ra- 
me o di argento, terminato alle sue estre* 
mila in palla^ il quale è mobile sopra una 
punta dello stesso metallo. Se, dopo aver 
strofinata la pietra, la si presenta ad -una 
estremità dell'*ago^lo si vede accostarsi, os- 
sìa V ago è attratto dalla pietra. 

Egualmente se vuoisi sperimentare una 
pietra eletti ica pel calore basta riscaldarla 
moderatamente e presentarla aduna delle 
estremità delPago : se la pietra è elettriz- 
zata attrae V ago e lo fa girare a misura 
che se ne allontana^ Sì deducono dalla 
elettricità dei buonissimi caratteri per di- 
stinguere le pietre preziose senza alterar 
punto quelle che si assoggettano alfespe- 
rimento. Con questi dati indispensabili 
per la conoscenza dei caratteri distinthi 
delle pietre,' sarà facile comprendere tut- 
te le particolarità esposte nel presente 
quadro, con up metodo veramente am- 
mirabile e degno del celebre naturalista 
che lo compose. 



t)i%. 7\cnol Té X. 



6a 



PlETEB PABUOSB 



PlBTlB PRBUOSB 



i."" GENERE. 



PIBTBB COLOBITB, 



a. Diamante, 



Accidenti 

di 

luce. 



b. Zaffiro bianco, 
(varietà del corindon ialino) 



e Topa%io del Brasile. 
( varietà del topazio ) detta 
goccia inacqua dai lapida* 
rii, e topa%io di Siberia. 

d. Cristallo di rocca. 
(varietà del quarxo ialino) 

a.° GENERE. 

PIBTRB BOSSE. 

a. Rubino orientale. 
( varietà del corìndon) 



b. Rubino spinello, 
(varietà dello spinello). 

e. Rubino balascio. 
(varietà dello spinello). 

d. Rubino del Brasile. 
(varietà dd topasio). 



Splendore 
vivissimo , 
adamanti- 
no. 

Splendore 
vivissimo. 



Id. 



-ss 
S 



3,5 



Durezza. 



4. 



3,55 



Splendore 
del detto 
cristallo. 



Rosso cre- 
misino. 



Rosso di 
papavero 
chiaro. 

Rosso di 
rosa. 

Rosso di 
rosa debo- 
le. 



a,65 



Raschia 

tutti i corpi 



Raschia 

fortemente 

il cristallo 

di rocca. 

Id, 



Rifrazione. 






Semplice. 



Raschia 
fortemente 
il cristallo 
azzurro. 



4.^ 



3,7 



Id. 



5,5 



Raschia 

fortemente 

il cristallo 

di rocca. 

Id. 



Id. 



Doppia ad 
un grado 
debole. 

Doppia ad 
un grado 
medio. 



Id. 



Id. 



Doppia ad 
un grado 
debole. 

Semplice. 



Id 



Doppia ad 
nn grado 
medio. 



NoU 



Id. 



Id. 



Id. 



Nuli 



Id, 



Id, 



Id. 
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Pie 
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e% 



e. Granato siriaco. 
(Tarìetà del granato). 



Accidenti 

di 

luce. 



f. Granato di Boemia e 

di Ceilan, 

( varietà del granato ). 



g. Tormalina, 
( saLerite ). 



Rosso vio- 
letto vellu- 
tato. 



Rosso vi- 
noso me- 
scolato di 
arancio. 



Rosso pur- 
pureo, agli 
Stati *l'ni ti. 
Rosso rio- 
letto, in Si- 
beria. 



IO 

O 

Q 



4 



Id. 



3.^ GENERE. 



PIETRE AZZURRE. 



a. Zaffiro orientale. 
(varietà del corindon). 



b. Zaffiro indaco. 
( varietà del corindon). 

e. Berillo odacqua marina. 
(varietà dello smeraldo). 



d. Tormalina degli Slati- 
Vniti. • 

(i-arietà della tormalina). 



Azzurro. 



Azzurro 
assai carico 

Azzurro 

dlestro- 

cbiaro. 

Azzurro 
poco 
intenso. 



4 



Durezza. 



Raschia 
mediocre- 
mente il 
cristallo di 
rocca. 
Id. 



Rifrazione. 



Semplice. 



Id. 



Raschia 
debolmen- 
te il cristal- 
lo di rocca. 



Id. 



2,7 



Raschia 
fortemente 
il cristallo. 

Id. 



Raschia 
debo Imen- 
le il cristal- 
lo. 
Id. 



Doppia ad 
un grado 
medio. 



»J5 ^ ti 
•J CO t- 



Nulla. 



Id. 



Sensi- 
bile. 



Doppia ad 
un debole 
grado. 

Id. 



Id. 



Nulla. 



Doppia ad 
un grado 
medio. 



Id. 



Id. 



Id. 



Il 
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PnTRt PEBI|0«^ 





Accidenti 

di 

luce. 


i 

a 


Durezza. 

1 


Rifrazione. 


Elettricità 
prodotta 
dal calore. 




e. Zaffiro inacqua. 
(varietà dd dicroito). 


Azzurro • 

4 

violetto 0' 
giallo bru- 
nastro se- 
condo che 
il rnggio vi- 
suale è di- 
retto pa- 
rai eli amen- 


a,7 


Raschia 
debolmen- 
te il cristal' 
lo. 

■ 


Doppia ad 
un grado 
dci>ole. 


Nulla. 




• 


te per- 
pendicolar- 
mente al- 












4.0 GENERE. 


r asse. 












riETlE- VERDI. 














Smeraldo orientale. 
(varietà del corindon). 


Verde più 
meno 0- 
scuro. 


4,2 


Raschia 
fortemente 
il cristallo. 


Id. 


Id. 




Smeraldo del Perà. 
( varietà dello smeraldo). 

• 

Smeraldo del Brasile 

degli Staii-Unili. 

(varietà della tormalina). 


Verde pu- 
ro. 

Verde 
oscuro. 


a,8 
5 


Raschia de- 
bolmente il 
cristallo. 
Id. 


Id. 
Id. 


Id. 
Id. 




Crisoprasio. 
(varietà del quarzo agata). 

5.« GENERE. 


Verde po- 
•mo bian- 
castro. 


a,6 


Raschia 
mediocre- 
mente il ve- 
tro azzur- 


Id. 


Id. . 




PIETRE AZZURRO-VERDASTRE. 

u,j4cqna marina orientale. 
( varietà del coiìndon). 


Splendore 
vivissimo. 


4 


1 \}. 

Raschia 
fortemente 
il cristallo. 


Id. 


id. 





Pmnu nnaon Putu rBuron 



G6 



PSTaE P&EXIOfV 
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d. Girconio di Ceilan, 
(varìetà del zirconio). 



e. Peridotta, 



f. Peridotta del Ceilan, 
(varietà della tormalina). 

8.^ GKNKRE. 

Pietre violette. 

a. j^metista orientale. 
(varietà del corìndon). 

b. j4metista, 
(quarzo ialino). 

9/» GENERE. 

Pietre, il cri colore è m 

MISCUGLIO DI ROSSO -aurora 
E DI BRUNO. 

a. Giacinto, 
(vane là deircsonia). 



Accidenti 

di 

luce. 



Giallo 
verdastro , 
splendore 
adamanti- 
no. 

Verde 
giallastro. 

Giallo 
verdastro. 



• art 

(A 



Q 



4,4 



3,4 



Violetto 
debole. 

Colore di 
rado spar- 
so unifor- 
memente. 



1). J'^ermiglio. 
(varietà granata). 



Rosso pa- 
pa verogi al- 
lo, soltanto 
visto dap- 
presso. 

Rosso 
papavero , 

mnntiensi 
rosso visto 
dappresso. 



4 



■>7 



3,6 



4,4 



DurezEa. 



Raschia 

mediocre^ 

mente il 

cristallo. 

Raschia 
debolmen- 
te il vetro. 

Raschia 
debolmen- 
te il cristal- 
lo. 



Rifrazione. 



Raschia 
fortemente 
il cristallo. 

Raschia 
fortemente 
il vetro az- 
zurro. 



Doppia ad 
un grado 
molto alto. 



Doppia ad 
un alto gra- 
do. 

Doppia ad 
un grado 
debole. 



Raschia 
debolmen- 
te il cristal- 
lo. 

Raschia 
mediocre- 
mente il 

cristallo. 



Id. 



Doppia 
ad un gra- 
do medio. 



•C S o 

'C ^ "n 

«> s — 



NuUa. 



Sensi- 
bile. 

Nulla. 



Id, 



Id, 



Semplice. Sensi- 
bile. 



Id, 



Id. 



PlETEB PRBBIOSB 



PlETBB PBEUOSE 



«7 



5 



Accidenti 

di 

luce. 






e: Giacinto %incornio, 
(Tarietà del ùrcooio). 



d. Tormalina di Ceilan 
(▼arìetà della tormalina). 

1 o."" GENERE. 

PIETBE CABATTBEIZXATB DA 
BiyBBBEBl PABTICOLÀEI. 

a. Asterie. 
(corindou stellato). 



Rosso pa- 
pavero con 
forte tinta 
bruna. 

Rruno 
mescolato 
di rosso- 
aurora. 



4,4 



!• Asteria rubino. 

9. Asteria zaffiro. 

3. Asteria topado. 

b. Opale. 
|(quano resinile opalino 
color d'iride). 

Opale a fiamme. 



di 



Sei raggi 
biancastri 
che parto- 
no dal cen- 
tro e for- 
mano an- 
goli eguali. 

Fondo 

rosso. 

Fondo 
aziurro. 

Fondo 

giallo. 



4 



Opde a pagliette. 



Fondo 
latteo a (ar 

Fondo lat- 
teo a mac- 
chie. 



a,i 



Durezza. 



Rifrazione. 



:3'a t 



Raschia 
mediocre- 
mente 
il cristallo. 

Raschia 
debolmen- 
te il cri- 
stallo. 



Doppia 

ad un alto 
grado. . 



• « 



Doppia 
ad un gra- 
do debole. 



NuUa. 



Id, 



Raschia 
fortemente 
il cristallo. 



Raschia 
debolmen- 
te il vetro 
azzurro. 



NuUa. 



Jd. 



Id. 



Id. 



i 
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• 


i- 




Pietri 


: PREZIOSA 








Accidenti 


• 












di 


(A 

a 


DtjArezza. 


Rifrazione. 








luce. 












• 

Opale gialla. 


Fondo 
giallastro. 












e. Girasole orientale. 


Fondo 
saponoso, 
riverbero 

debole. 


4 


Raschia 
fortemente" 
il cristallo 
di rocca. 


NuUa. 


NuUa. 




d. Pietra di luna od oc- 
chio di pesce, 
(feldspato iridescente). 


Fondo 
biancastro 
a riverbe- 
ro, bianco 
iridescente 
od azzurro. 


a,6 


Raschia 
leggermen- 
te il cristal- 
lo, medio- 
cremente il 
vetro az- 
zurro. 


Id. 


Id. 




e. Pietra del sole od av- 


Fondo 


2fi 


Raschia 


Id. 


Id. 




venturina orientale. 


giallo dora- 




leggermen- 




# 




(feldspato avventurina). 


to, semina- 
to di punti 




te il cristal- 
lo. 








• 


di giallo 
rossastro. 












11.*^ GENERE. 














PIETRE OPACHE, IL CJ31 COLO- 














RE VÀRIA TRA l'^AZZURRO ED 














IL VETRO. 














a. Turchese vecchia di roc- 


Azzurro 


^A 


Raschia 


Id. 


Id. 




cia. 


cilestrico o 




appena il 








(turchese pietrosa). 


verde cela- 
done. 




vetro az- 
zurro. 




K 




b. Turchese di nuova roe- 


Azzurro 


5 


Non ra- 


Id. 


Id. 




1 

eia. 


carico , az- 




schia il ve- 








(turchese ossola). 


zurro chia- 




tro azzuiv 










ro o ver- 




ro. 




■ 






de azzurra- 














stro. 








— A 
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Hoo parleremo pariicolaraiente del ya- 
) «lei diamaute, uè dei mezii adoperati 
igliarlo, cumtt pure delle altre pietre 
aiuse, eiseadu trattati ÌQ ispecialità 
articuii DiÀMAHTB e LAPIDARIO j ma co- 
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me non ti fece alcuna meoaione del valo- 
re delle altre gemme, dareopo qui alcooe 
ooziooì procurateci sul valore comparato 
di queste pietre, e che dobbiamo alla com- 
piacenza dì SI. Omgiììe^ gioielliere del re. 



i.<> GENERE 

Diamauie o brillante pesa 5 carati iSoofir. 

Rosa ti 1000 

Zaffiro bianco >/ 3oo 

Topazio del Rrasile » 100 

Cristallo di rocca f> 5o 

3.0 GENERE. 

Rubino orientale >/ laoo 

— — spineilu w 600 

bslasciu >f Soo 

del Rrasile ») lou 

Granato di siria » 100 

di Roemia .......... >f ^o 

di Ceilan w ao 

5. *" GENERE. 

Zaffiro orientale 6 , 900 

Acqua marina azzurra 6 160 

Torinalioa degli Stati-Uniti 6 IZZ 

Zaliìro d^ acqua 6 60 

4-^ GENERE. 

Smeraldo orientale >f i5oo 

del Rrasile f> iSo 

degli Stati-Uniti ZZT Iirr 

Crisopazio orientale 10 Soo 

' '- del Rrasile io 100 

S."" GENERE. ., . 

Acqua marina orientale >^ 600 

di Siberia w Soo 

e.'' GENERE. 

Topazio orientale 6 800 

del Rrasile '. . . 6 lao 

Acqua mariua giunchiglia. ..... 6 100 

Giargoue di Ceìiau 

Di'^. Tee noi T. X, io 



A ITU TiiitioiB FuTU pauiaw 

7° GENERE, 

Pendolo orìeolale [>ei« 6 unti aou fr. 

Critolilo orìealala 6 aoo 

Acqua marioB gialla 6 9» 

Peridotu tormalÌDa 6 So 

8° GENERE. 

Amttiita orieDlale to Soo 

Amatiils quariD io So 

9.° GENERE. 

Giacinto 6 i30 

Vcrmeille 6 go 

TormalÌDa di Ccilaa 6 36 

IO." GENERE. 

Itteria tiellala ì 

— — rubiou. . f II Talora ne è ideate come qaello dei 

r—— tafTiro . . ( gtraiolj e pietra di luna e di «ole. 

OpaU. Della groimca d* un piiello, vale da 60 Traachi 
0tM a touo. Ciò dipende aagululameiitedella laullipli- 
'cilà dei colorì, pili il color rotto dumiDi, più graoda 
ne è il preicd. 

^l'OENEHE. 

T^rchion di f aqchiu laito peia 3 carati 3u o Ir. 



. .ii u 



Terininerjiinu quettu articolo colla de- 
fcriiiune iotereiiunte die FduiB* de Saiiit- 
Fuiid.in una Memori» i(i5erit.neid.°«». 
lume degli J^aoali del Mii!<fi>,ui ilieile dei 
■Deludi iiivtj ip nlcuiii: cillg del Puhtiiix- 
lo del Reno, per itlruzzuie, Miliare e pu 
lire le agate. Le ktgiienli aulitie.nunchè 
la defcrìziope di iiiid ufC^na uii: ti lii- 
Ijlianu quelle pielre, e delle niHccliiin: 
inufse dall' ucijua, iliierse da quelle ilei 
nu*lti lupid4ii, *uui} tfdlUilj ijucslu Me- 



La più [>arle delle tabacchiera , M 
raodelabri , dei onirlai ed allri ogfatd 
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la TaV. LUI delle ^rti chimiche^ iìg. 
8, che rap|>reseDtB l' ioterno di un luo- 
lioo da a^ala di Obersteìn^ nel quale 4 
a 5 fftole altaceele al aiedeAiiiio aise, 
aoou poste io moto con un semplicissi- 
mo rotismo, da una corrente di acqua 
che agisce per la massa e la caduta. Que- 
ste mule, di un gres rosso durissimo, 
hanno ciascuna 6 piedi di diametro ed 
uno e mezzo di spessezza, e girano ver- 
ticalmente con una grande rapidità, spor- 
gendo dal suolo alPaltezza di tre piedi, 
m restando immerse V altra metà in un 
canale di acqua sotterranea. Un piccolo 
filetto di acqua cade al dissopra di cia- 
scuna di esse, le bagna continuamente, e 
dei vecchi stracci di tela coprono le mo- 
le per impedire che V acqua bagni gli 
operai. Questa precauzione è tanto più 
necessaria, che gli operai lavorano sdra- 
iati col ventre in terra e coi piedi appog- 
giati contro dei forti piuoli conficcali nel 
terreno, col qual mezzo possono fare 
avanzare o retrocedere il banco mobile 
tu cui è appoggiato il loro corpo 



CoaMBckno talvoUa il lavoro coti mar- 
telli tagliando gli angoli troppo laglieQ- 
ti deir agata, e ciò fanno con tanta de^ 
itrezza come quelli che tagliano le pie- 
tre da jfucile. 

Per fabbricare mortai o tabacchiere^ 
ti adoprano pezzi di gres tagliati io for* 
ma di coni o di calotte sferiche, i quali 
si fanno girare col mezzo delf acqua ra- 
pidissimamente. 

Lavorate le agate ti puliscono. Ado- 
pransi a tale oggetto ruote cihodri di 
legno molle, come vedonsi nella figurai 
e sono mes!*tf io molo dalla stessa forza 
motrice che fa girare le mole. Queste 
ruote o cilindri tono coperti d^ una ma- 
teria rossa-girigiastra che, secondo Fanias,' 
proviene dalla decomposizione di un por- 
fido che trovasi nelle vicinanze di Ober- 
ktein \ ma gli operai d* Oberstein ne fan- 
oo un tecieto. ti pulimento delle agate' 
non è molto faticoso, e sovente l^ené 
eseguilo da donne. 

Esistono ad Oberstein e oelìe ticìban- 
ze 53 di queste fabbriche; altre due ti 



In tale posizione, con un bastone di trovano ad Ehkehler^ 5 leghe da Ober- 
legoo della circonferenza di un pollice, siein, dirette da Prosaer e Marker, e so- 
corlo e flessibile come il salice o la betul- no molte considerabili per la varietà edl 
la, essi ritengono e appoggiano forlemen- importanza dei lavori eseguiti, i qua- 



te contro la tavola Pagata che vogliono 

lavorare, contro la mola che gira rupi- 

dumente. La durezza di questa moU, la materie. (L.****a.) 

forte pressione dclPagala contro di essa. Pietre preziose artifiziali. Sin duj 



li si distinguono pel gusto e perfezione 
delle forme, nonché per la scelta delle 



che r operaio aumenta o diminuisce a 
Tolontà secondo la forza che egli fa coi 
piedi contro i piuoli, fa che le agate si 
logorano assai facilmente. Questi operai 
sono si esercitati, che servendosi ora degli 
»og«*li della mola, ora di alcune parti 
convesse che praticano sopra la faccia 



molto tempo eransi indicati i meZ£Ì d i- 
mitare le pietre preziose da Fontanieu, 
ma avéasi riconosciuto che 1 suoi metodi 
erano inesalti ed insnfticienti. La Società 
d'incoraggiameoto di Parigi avea pro[»o- 
sto ou premio di i 3oo franchi a chi ri- 
solverebbe il problema. Lo concesse nel 



che gira, esegoiscono con destrezza 1a I 1819 a Douvuldt-Wieland, gioielliere di 
veri che e»igerebbero mollo tempo e Parigi, che diede i metodi rhe faremo 



fatica. £»si perdono a tal modo molla 
materia, ma le agaie sono tanto comuni 
ad Oberstein da non farne alcun conto. 



conoscere alla parola stràss. Esso imil^ 
si ptiieltamente il diauiaote, che quelli/ 
della corona detto il 1 eggente di cui e»po' 
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mati in fai modo che resistono benissimo 
allo sforzo «lei Bnme. 

I pignoni si adoperano principalmente 
sulle rive dei ftirrenli perisforxare la cor-» 
rente a spostarsi, poiché essa rorrent^" 
venendo ad inconlrare un ostacolo e li*' 
piegandosi, spignesi verso altra parte del* 
la riva con impeto minore di prima; ctr< 
costanza che dipende dalla lunghezza é 
dalla direzione de^pig^ioni. Le ar*<|tie gel* 
tandoti nella riva opposta la rorrodoorf' 
e si può calersi dì tali costruzioni pcf' 
mutare o ristringere il letto dei fiuai^* 
difendendo alcune porzioni dì riva •' 
spese delle altre e modifìrando la re'tritl 
delle correnti. Spesso altresì fanno«i pi* 
gnoni per riparar una hrerria falla «Ha' 
riva dalTimpeto delle arqne, darrh* qa«^ 
sta disposizione ferma il loro corso rio* 
lento né lascia arrivar nella hr**cria ch« 
acque torbide e tranquille che vi lascia* 
no d«>posili. 

I pignoni di legname si fHono cogff 
stessi metodi delle pile dt>i pnniì « di 
quelle delle chiaviche ; i pignoni di tà* 
scine sono assai meno costosi e più nttit 
riparare i danni delle acque, perchè pi4 
presti a costruirsi. Queste fascine fann« 
circa 3 decimetri dì giro, e gon lunghe 
circa a metri. Si fanno con rami d^alherf» 
di 6 a 7 anni ben legati ; se ne fa nno 
strato attraversato da parecchie file di 
pali, sopra cui ponesi un letto di 6 a ^ 
pollici di grossa ghiaia. Quando V acqua 
è bassa, se ciò è possibile, si pongono 
questi strati sulla riva, che sovrapposti • 
caricati gli uni sugli altri giungono n\ fon* 
do e vi si consolidano ; In basedev' essef 
I larga una volfa »» mezza r«tfP7za delPi 
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Se ullimimeote nna copia perfetta, è in6- 
nilaiDeote inferiore ad essa quanto allo 
splendore ; non gli nanca effettivamente 
che la dorezia per sorpassare Poriginale. 
Tutte Te altre pietre preziose sono per- 
fettamente imitate. Oggidì si seguono le 
preparazioni indicate da questo artista e 
quelle di Wynn inglese che faremo cono- 
scere air articolo citato. 

(L.) 

* PIFFERELLO. V. squadba zoppi. 

* PIFFERO. Strumento da fiato con- 
tadinesco. 

* PIGNA. Ponte, angolo o pignone 
delle pile di un ponte. 

PiGNà. E pure uno stromento di Gno 
acciaio per forare le trombe. 

Pigna. Utensile dello scultore e dello 
scalpellino che è di ffbrro ed ha la cima 
di ottimo acciaio, lavorato a varie punte 
di diamante, forti, corte ed appuntite. 
Adoperasi per forare il marmo con buchi 
di ugual larghezza, effetto che non si pò. 
ttebbe ottenere con istromenti taglienti. 
Battesi la pigna colla mazza, le punte 
schiacciano e poWerizzano il marmo ; si 
getta tratto tratto delPacquanel foro per- 
chè la pigna non si riscaldi, ne perciò 
diminuisca I' azione o indebolisca la tem- 
pera. Si passa la pigna per un foro fatto 
io un pezzo di cuoio che scorre a volon- 
tà per alzarsi od abbassarsi, ad oggetto 
che battendovi sopra Tacque non ischizzi 
in volto air operaio. (Fr.) 

* PIGNATTA. V. STOVIGLIE. 

* PIGNATTARO. Artefice che lavo- 
ra pignatte, pentolaio. V. stoviglie. 

* PIGNOLATO. Sorta di tessuto di 
lino e canapa. 

PIGNONE. Eslremifà d'un argine co- pine. Nel foino IV Hell'Arohìtetiuraìdraii* 
strutto di legname o di cHSse piene di sassi llca di Belidor si troveranno istrnai 
per resistere alPinspfto dell" acqua. Si fnl sulla costruzione de' pignoni di fi 
totvolta con fascine rlie si caricano di, sui metodi praliri per radicarli 



materiali per profonflarle nel lelfo d^lla 
corrente. Sul Reno v^ba de* [»ignoni for- 



e poscia alzarli ed alli?^' 
mente secondo il ì 
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PILA GALVANICA. L» storia dellaltono men buoni conduiiorj, o<] es«ici> 



scoperta del galTanisroo è straniera al- 
l'oggetto Hi quesl^ opera ; noi perciò non 
ne parleremo e nemreen degli errori dn 
e«fa percorsi, rimandando i lettori alle 
opere moderne di fisica, oltre air averne 
noi oiferla on^idea esalta alParticolo gal- 

TftUISMO. 

Basterà ricordare che Volta illustre fi- 
sico italiaoOy scoprì la vera teoria dtfl gal- 
Tanisroo, dimostrando egli che tutti i cor- 
pi a contatto decompongono la loro eiet- 



tano una forza elettromotrice meno atti- 
TR : i metHlli soo quelli che meglio si 
prestano n\V esperienza. Lo zinco ed il 
rame si preferiscono negli apparati gal- 
vanici, perchè sono i metalli di minor 
valore, e sviluppano una tensione elet- 
trirn a^saì energica. 

L* elettricità che manifestasi pel con- 
tfltto di due soli pezzi, tin di rame e un 
di zinco, è peraltro si piccola che appe- 
na possiamo scorgerla, sicché occorre, a 



trìcilà naturale, e danno segni di elettri-! renderla sensibile, melt«re in azione con- 
cismo, Tono in più, P altro in meno, cioè temporaneamente moltissimi pezzi di 
r ono di elettricità vitrea, ì" altro di elet- metallo. Quindi si snidano insieme, funo 
tri«*ità resinosa. Ma occorrono a tale 110- sopra V altro, un disco di zinco ed uno 
pò alcune circostanze particolari. di rame, e quest"* unione dicesi unti co;9- 

Qmodo un p«>zto di zinco ne tocoa pia. Si fanno di quest<* coppie una (tilsy 



nno dì rame, le elettricità loro comhina- 
te e neutralizzate si separnno, la vitrea 
portasi sulhi zinco, h refioosn sul rnme. 
Ma d' ona parte P intensità eleirrica è 
debolissima, e dalP altra questi fluidi si 



alternandole con altrettanti dischi umidi 
di cartone o di panno ; si dispongono in 
guisa che tutte le coppie uhhiano lo zin- 
co rivolto dalla stessa parte, ed il rame 
in conseguenza, sia al di sotto o al diso- 



dissipano attraverso i corpi circostanti pra ; questa unione ha il nome di pila di 

che servono di conduttori per cui non volta. La fig. 6, Tav. XVI delle ^rlk 

» manifesta alcun fenomeno elettrico. Jixiche^ la rappresenta \ si mantengono i 

Quindi nello stato ordinario di tutti gli dischi in posizione con quattro tubi di 



esseri non possiamo accorgerci di alcun 
effetto dai mutui contatti dei corpi, quan 
tunqoe le loro elettricità naturali sieno 
in an perpetuo movimento, e ciò perchè 
r elettricità sviluppata è piccolissima e 
qnesta si dissipa a proporzione che si 
tvilappa. Ma se si isoinno due piastre 
Fona di zinco P nltra di rame, talché 
r elettricità non vnga più trasmessa nei 
corpi vicini, si otterranno segni distinti 
delP eie liricità di contatto. 

Un pezzo di nietnllo costruito dì zinco 
e di rame devesi perciò riguardare come 
una piccola macchinn elettrica in azione 
permanente : il contatto dei due metalli 
riproduce ad ogni istante il fluido elet- 
trico. Tutti i corpi non rendono evi^en- 



vetro verticali. 

L^ effetto delP apparato è questo. La 
pinstra inferiore e di rame comunica col 
suolo, per cui trovasi nello stato proprio 
e naturale: quella % di zinco sovrappo- 
stavi contiene una certa quantità di elet- 
tricità vitrea, sviluppata dal c«mtallo del 
rame ; chiamiamola x. 11 conduttore 
umido sovrapposto allo zinco si elettriz- 
za per comunicazione ; ma la tensione x 
non è per questo indebolita, mentre il 
suolo fornisce i' elettricità neressaria per 
soddisfare alla potenza elettromotrice 
che deve sviluppare la dose x di elettri- 
cità pel conlatto del rame e dello zinco. 
Il rame e' posto s<'pra il conduttore umi- 
do si carica ugualmente della dose x di 



te il fatto allo slesso mudo, perrhè, ojelettricilà vitrea per la stessa rogioue \ 
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ma le' piastre, e' e %' ngiscono P uni siiU 
r ellra pel loro conlatto, in modo di co- 
stituirli io istati elettrici tali, che ^b'abbia 
X di elettricità di più di d ; quindi cf a- 
TendoDe già x^%* ne avrà aj:. I^leisamen- 
te, il condultor umido sopra % ne avrà 
3x, nonché il rame a conlatto, e così di 
seguito. 

Ne viene che le coppie ascendenti pos- 
seggono sopra lo zinco le elettricità vi' 
tree, in quantità ar, ax, Sjc. l\x„. cioè io 
progressione aritmetica ; quelle di rame 
avranno o, x, ax, 3x... La n piastra 
superiore di zinco è caricata di nx di 
elettricità vitrea. 

Lo stesso sarebbe se «^gni coppia a- 
▼esse rivolto lo zinco in basso ; sullauto 
la pila sarebbe caricata di elettricità re- 
sinosa. In tutti i casi è necessario che i 
tre elementi sieno alternativi, cioè, (rcime, 
%incOy condultor umido) {mmef zinco, con- 
duttor umido) e così di seguito. 

Noi abbiamo supposto, che la base 
della pila sia in comunicazione c^d suolo; 
se appoggiasse sul vetro o sulla resina, 
si vedrebbe, ragionando ugualmente, che 
le due estremità sarebbero caricate di 
elettricità contrarie, la cui tensione sa- 
rebbe, per ciascuna, la metà di quell» 
sviluppata nella pila precedente ; che le 
piastre, ad uguale distanza dalle estreuii- 
tà, hanno cariche uguali ; e che tali ca- 
riche vanno decrescendo in progressio- 
ne aritmetica, a proporzione che vanno 
accostandosi al mezzo della pila, che tro- 
vasi in istato naturale. 

Le due estremità di una pila si chia- 
mano i poli. 

Queste piìe a colonna hanno V incon- 
veniente che le ruotelle conduttrici sono 
premute dnl peso drlle inotfjle uieiiilli- 
che superiori, che ne «preme T acqua di 
cui sono bagnate. Quesl' acqua s(ianla al 
di fuori induce una comunicazione che 



nuoce agli efletti ^ oltre ciò le ruotelle si lu rivolto dulia tiiedcsima parte. 
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asciugano, e la pila tìnisce di agire. Ma 
si può disporre la colonna orizzontal- 
mente ; ed essendo allora diliicile di man- 
tener unite le piastre, si cangia I* appa- 
rato io una pila a truogoli ( 6g. 7 ). la 
una cassetta allungata si fissano paralel- 
iamenle alcune piastre bimetalliche di 
zmco e rame in forma di diafiammi, che 
dividono la cassetta in istretti spazi. Si 
saldano queste piastre alle pareti con re- 
sina, aftinché i truogoli e le piastre non 
abbiano alcuna comunicazione tra loro ; 
finalmente si riempiono questi truogoli 
di liquido conduttore, che è acqua sala- 
ta od una soluzione di acido solforicii 
o nitrico, adoperandosi anche Tidruclo- 
rato di soda o d^ ammoniaca. 

Essendo la essenziale condizione di 
una pild che le piastre bimetalliche di 
zinco e rame siano separate da un con- 
duttore, e che sì le piastre che i condut* 
lori non comunichino insieme né col suo- 
lo, é chiaro che la pila a truogoli soddi- 
sfa a tale Coudizione, e non è che una 
pila a Colonna posta orizzontalmente, le 
cui ruotelle sono sostituite da un liqui- 
do. Si ha la cura di asciugare gli orli su- 
periori «lei truogoli, per togliere ogni co- 
municazione. La resina che ricopre i di- 
schi e riveste le pareti del truogolo isola 
completamente il liquido ed i metalli. 

E* anche utile separare questi dischi, 
mediante un tubo di vetro ricorvato alla 
lampana in forma di U, che segue gli or- 
li del disco e lo isola. Componesi ordi- 
nariamente un cemento con 4 pnrli di 
mattone pesto, 5 di resina ed i di cera 
gialla. Questo mastice liqtiefatto al fuo- 
co, stende»i della spessezza di 4 a ^ uiil- 
limelri, sul fondo e sulle pareti del truo- 
golo ; poscia si immergono i ttibi nel ma- 
stice fuso e si inc«)liano parallelamente \ 
finalmente si pongono le lamine bime- 
talliche, tenendo sempre lo stesso ineia4- 
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Si eoMpongoao deHe iMtterte foroia- 
te di molte piU • traogolì comaoicanli 
col neixu dì fitì melalliei ; la teotione 
ch« ne rifalla è la «teua di quella d^ una 
smIs pila, furaaala dalla tomaia di tutti i 
dischi. 

Le pile a truogoli si diitruggooo pra- 
alÌMÌmo^ perchè continuando ad agire, il 
liquido aridulato corrode i metalli . Si 
oiodifira Tapparato come segue. La cas- 
•effa ( fig. 8 ) è divisa in eapacità, con 
la reiette di legno, vetro o resina, in mo- 
do che non abbiano alcuna comunicaaio- 
oe tra loro, né col fuolo, e yì si versa 
un Uquidv acidulato. Sopra una spranga 
orizsontale HK, si attaccano delle pia- 
stre di metallo, rame e zinco alternali- 
Temente, comunicanti a due a due con 
un arco metallico, in modo di farne del- 
le coppie, e sviluppare in esse le due e- 
lellrieità contrarie, per la sola forza elet- 
tro motrice. Allorché si abbassa la trayer- 
M» di legno HK, le piastre immergonsi 
nel liquido, ed ogni scompartimento con- 
tiene due piastre di diverso metallo, spet- 
tanti a due coppie diverse* 

/fi fai caso i dischi non sono applica- 
li per la loro superfìcie, come nella pila 
a colonna; Parco metallico mettendoli 
in comunicazione produce lo stesso ef- 
fetto. La piastra di zinco A e quelb di 
rame B reagiscono V una sulP altra, per 
la loro forza elettro motrice ; ed il li- 
quido della capacità B porla 1' eletiricilà 
sviluppata sulla piastra C di rame. Quin- 
di gli effetti di questa pila avvengono as- 
aoliilamente come quelli delta pila a co- 
lonna; se non che, per sospendere V e- 
sperienza , basta innalzare la traversa 
HK e trar fuori così le piastre dal li- 
quido. 

La 6g. 9 rappresenta la pila a coro- 
na di tazze di Tolta. Si saldano alle due 
estremità una piastra di zinco ed una di 
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gono dei bicchieri in linea curva, e ai fa 
immergere ogni lama bimetallica colle 
due estremità in due bicchieri successi- 
vi, il rame da un canto, e lo zinco dal- 
r altro, in modo di formare una catena 
continua^ senza che i metalli si tocchino; 
Bnalmente si versa il liquore salino con- 
duttore ili tulli questi bicchieri. Questo 
apparato ha lo slesso difetto dei prece* 
denti , di dislruggesi pre»liasimo ; ma 
esso ha il vantaggio di sporre in cerchio 
la catena, e mettere i due poli vicini 
r uno alPallru, il che rende V esperienze 
(acilissime. 

La pila a truogoli, immaginata da A&- 
cum, e secondo alcuni da Wollaston, ò 
la più generalmente usata. Alcuni vasi 
di vetro ( fìg. io), sono disposti in linea 
sopra un piano terminato da due ritti di 
legno. La traversa orizzontale puirta del- 
le piastre bimetalliche, c^c^c • • . , di cui 
daremo la costruzione. La stessa traver- 
sa ponesi sopra le cime dei due ritti, 
quando non agisce Ih macchina. Per farla 
agire, togliesi la traversa, ed allora le pia- 
stre si fanno entrare nel liquido condut- 
tore, di cui si riempirono i vasi io parte, 
e le due elettricità si sviluppano. Ogni 
piastra e è doppia, parte zinco e parte ra- 
me, non avendo i metalli alcuna comuni- 
cazione; ma il rame della piastra e va a 
riunirsi, vicino alla lraversa,allo zinco del- 
la piastra seguente. La Gg. i 3, rappresenta 
la disposizi«>ne delle parti. Una lamina %ba 
di zinco, bastantemente grossa, è ricur- 
vata in b ( fìg. I I ), ed e saldata ad una 
lamina di moie cde dnppiamente curva- 
ta, come vedesi nella figura. La porzio- 
ne di rame è sottile e più lunga di quel- 
la di zinco, par darle la forma richiesta. 
Si fa entrare lo zinco della coppia seguen- 
te nella curvatura cde di rame ; ma per 
evitare il contatto si separano le due la- 
mine con uo poco di ceuiento, come in- 
fame^ e si incurvano a sifone ; si dispon-| dica la fìg. 1 f . Le curvature inferiori 
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sono fiirale Hi piccoli buchi |>er Jasciar sopra una mvilesiuid Late uietaltica, ficcliè 



sgoeciul.ire il liquicio, quando si ritrag- 
gunu le piastre. Soreote invece dì ma- 
atice si adatta lo xinco facendo entrare 
la sua estremità % in una scanalatura pra- 
ticala in un piccolo petto di legno o di 
foyero. La traversa stabilisce una comu- 
nicatione fra tutte le piastre, ma sicco- 
me il legno è poco conduttore per ciò 
r efietto non viene sensibilmeote iodebo- 
Jito. 

Tutte queste pile sono terminate a 
ciascuno dei loro poli da un filo di pia- 
lino che serve di conduttore al fluido 
•vihippato^ affine di dirigerlo nel luogo 
«ive sì vuole esperimentarlo. Siccome il 
liquido conduttore è un agente distrut- 
tivo, si studiò di farne senta, il che fece 
immaginare le pile secche. Hachette ot- 
tenne già alcuni utili risultati dì tal fat- 
ta ; ma la pila secca del prof. Zamboni 
è quella che offre maggiori vantaggi . 
Donne ne studiò gli etìfetti e perfetiooò 

y uso. 

Si inargenta o si stagna della carta so- 
pra una faccia ; V altra faccia si ricopre 
con polfere d^ ossido di manganese ; si 
pongono questi fogli V uno sulP altro in 
modo che P ossido tocchi la stagnatura. 
Finalmente si tagliano questi fogli 1' uno 
fiopra r altro, con una stampa e se ne ot- 
tengono dei dischi. Ciascuno di questi di- 
schi è composto di due metalli, e la carta 
sta in vece di conduttore. Con 5 a 6iki di 
questi dischi, riuniti in cilindro, ed isolati 
con solfo fuso e resina, si forma una pila 
secca. Si possono riunire, con conduttori 
metallici, molti di questi cilindri, e for- 
mare una ghirlanda di molte migliaia di 
dischi, che dieno una tensione elettrica 
comune. 

Uno dei principali usi di questo appa- 
rato è di ottenere quello che impropria- 
mente è detto un moto perpetuo (Gg. i 5) 
Due pile secche sono poste verti( almenle 



compongono teoricamente una sola pila. 
Una lancetta leggerissima, sostenuta da 
una punta isolata^ è [ui^la fra le due pile 
al loro livello superiore: questa lancetta 
è successivameote allratla e respinta dai 
due poli, sicché oscilU continuamente ; 
oppure, cari CI od osi e scaricandosi alter- 
nativamente, [lel suo contatto coi poli, la 
lancetlH gira perpetuamente. La |*ìla secca 
non perde le sue proprietà elettriche che 
dopo moltissimo tempo, sicché il movi- 
mento ilellii lancettii può continuare per 
molli anni senza che V apparalo abbiso- 
gni di riparazioni. Ma la lensioue di que- 
sta pila è sempre debolissima e non si 
può usarla per P esperienze che richie- 
dono qoalche energia. Donne riconobbe 
che la t<fiisione delle pile secche cresce 
quando U teoiperatura s*inoaIz8, ma do- 
po un tratto più «t meno lungo, per la- 
sciar tempo al calore di penetrare tutte 
le parli delP apparalo. 

Noi non trattiamo qui della pila gal- 
vanica che per ispiegare quanto si ri- 
ferisce air arte di costruirla e ado- 
perarla, ma Oli sono ribollo di aggiua- 
gere al«-uni dettagli sugli effetti da essa 
prodotti, roldtivaiiiente alle applicazioni 
di essa. 

I suoi effetti sono di due sorta, gli uni 
fisici, gli altri chimici : i primi sono tanto 
più energici a proporzione che la tensione 
elettrica della pila è più forte , quanto 
maggiore, cioè, è il numero delle piastre. 
Si producono a tal modo le attrationi e 
ripulsioni ; si dà ad una serie di persone 
la scossa elettrica ^ si carica una botti- 
glia di Leyden, precisamente come con 
una macchina elettrica ; finalmente si fan- 
no colla pila tulle le esperienze di elet- 
tricità che si presentano nei corsi di Fi- 
sica. E necessario, acciò che la pila eser- 
rili un'*atitine considerabile, che i dischi 
sieno numerosi, e la conduttibilità bene 
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•tabììita. Gli effetti prodotti dalla sola 
teniiont, non dipendono dalla grandes- 
sa delle piastre ma dal loro numero. 
Poneii sopra la pila on vasetto di me- 
tallo riempito di mercurio, e questo è 
il polo con cui si comunica , per im- 
mersione nel liquido. ' 

Quando si prendono colle due mani 
i due fili dei poli di una pila, e si met- 
tuno cosi in comunicazione, si prova nel- 
le braccia un senso di dolore e di irri- 
tazione nervosa, cagionata dal passaggio 
del fluido elettrico che va da un polo 
alPaUro per ricomporre V elettricità na- 
turale. Non è questa una scosta iitsnta- 
nea e vigorosa^ simile a quella d^ una 
holtrglia di Leyden; ma è una successio- 
ne non interrotta di scosse risultanti da 
acariche incessauiemenle riprodotte. 

Gli effetti chimici invece dipendono 
prtocipal mente dalla grandezza delle pia- 
tire. Con una pila i cui dischi siano di 
gran dimensione^ si possono fondere i 
fili di metallo che comunicano da an po- 
lo alPaltro. Schildren ottenne degli ef- 
fetti di tal genere ancora più lorprenden* 
ti di quelli di Yan-Marum. Ogni piastra 
di zinco era lunga 6 piedi e larga circa 
3; le piastre di rame erano di estensio- 
àa doppia^ la pila era composta di a i 
eoppia , ed il liquido con<luitore era 
composto con un ventesimo del suo pe- 
to di acido solforico e nitrico. Con que- 
tto apparato Schildren fuse dei fili di 
platino lunghi due pollici e un quarto, 
di circa due liuee di diametro. 

Si cofD prende benissimo, come,anmen- 
tando il numero delle piastre si accresce 
la t^nsioce elettrica, poiché la teoria della 
pila è fondata sulla circostanza del loro 
numero: ma perchè poi la tensione ri- 
siane la stessa, quando il numero delle 
coppie è costante e 1' estensione delle 
soperficie è aumentata? si può dire che 
la pila devesi considerare come Ulta unio- 
/>/i. T€€nol. T. X. 
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'ne di molte pile uguali, ciaicana delle 
quali abbia la medesima tensione. Quin- 
di la quantità totale di elettricità svilup- 
pata è veramente più grande, ma la den- 
sità del fluido è ugnale. Gli effetti fisi- 
ci dipendenti da questa sola densità sa- 
ranno dunque gli stessi con due pile di 
un egual numero di coppie ancorché 
siano le piastre ineguali. 

Se le piastre sono grandissime, si 
sentirà una scossa più viva; ma siccome 
la scarica si fa più lentamente, per Tim- 
perfezione dei conduttori, la rinnova- 
zione deirelettricilà sarà più lenta e Tef- 
fetto continuo sarà lo stesso. ITha una 
specie di compensazione tra la maggio- 
re abbondanza del fluido, ed il ritardo 
che il difetto di condottibilità apporta 
alla sua formazione istantanea. L^affluen- 
za, al primo momento del contatto, for- 
nisce in grande abbondanza elettricità 
per roventare il filo che é come uno 
stretto canale per coi il fluido è obbli- 
gato di passare rapidamente; poscia il 
calore si mantiene e si accresce per la 
nuove quantità di fluido che giungono. 
La combustione si spiega dunque benis- 
simo colle pile a larghe piastre. 

Quando il numero delle coppie noo 
oltrepassa il centinaio, e che ciascuna 
non abbia più di 4 pollici quadrati, si 
può ricevere la scossa senza pericolo ; 
bisogna bagnarsi le mani per rendere la 
scarica più perfetta, se vuoisi provare 
una impresiiune. 

L^ azione chimica d^una pila alquanto 
energica è sì forte, che non v* ha alcun 
corpo composto che vi resista: tutti ri- 
mangono decomposti: alcuni elementi si 
portano al polo zinco ed altri al polo 
rame. L^acqua viene decomposta, e com- 
pariscono, ai due fili dei doe poli, delle 
bollicine di aria, le quali raccolte, trova- 
si che il volume di un gas è doppio di 
quello delPaltro. II primo e V idrogeno 

. 1 1 



fì\e HI fflcogglie al polo rnm^, rcfìnofo o 
pi>gativoiil*^f*'<>'^^o è rossigeDorhe si ree- 
coglie al polo zinoo,TÌtreo o positivo; e si 
p« infatti l'acqua esser formala di due vo- 
luioi d'^idriigcpo e d%in volume di us.sig(!- 
Do. L^efperienza non riufcire()t»e con 6li 
di ferro, p«*rchè Possigeno ossidefebbe il 
metallo, e non si raccoglìer|;bbe ohe del- 
Tidrogeno. Non ci arresteremo ad esper- 
ide r ingegnosa spiegazione di Monge e 
^rtholle^ ciie serve ad interpretare Tef- 
fetlo onde parliamo. Ci liuiiterenio a rife- 
rire il principio, generale à\ tutte le de- 
composizioni' di qqestq genere; esso è che 
^ossigeno si porla sempre al polo zinco o 
TÌtreo mentre la base delpossido o delPa- 
9Ìdo si porta al polo rame o re^iqoso.L^a- 
^ido solforico, per esempio, sì decpmpo 
pe ed il foUo si raccoglie alPultimo polo. 
fn<*ntre Possigeno raccogliesi all'altro polo 
"f/ acido idroclorico, coosposlo di cloro 
f di idrogeno, si decomponf , V idroge- 
no raccogliesi al rame, ed il cloro allo 
^ìnco. Gli alcali provano il medesimo 
fflfetlo. Si sa che Dayy fu il primo a di- 
mostrare, coir esperienza, che la soda e 
la poras|i| sono due ossidi metallici; con 
lina pila afsai energica si possono sepa- 
fare 1' ossigeno da ana parte f la base 
dall* altra; queste due (lasi sono d^lle 
SodJo e potassio^ e sono due metalli,lan- 
\o avidi di ossigeno che difBcilme^te si 
possono guarentire dall'azione di esso. 
Se si fa la stessa esperienza sopra una 
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dissoinzione salina, Tacido si porla «) 
polo zinco o positivo, e la base al polo 
rame o negativo; finalmente, non v^ ha 
alcun corpo composto in natura che noo 
se uè possano separare gli elementi, me« 
dinnte una pila voltaica bastantemente 
energica. Questo apparato è dunque 
uno d^gli agenti più utili per conosce- 
re i priocipii >dei corpi, quello che reso 
alla chimica ed alla filosofia naturale i 
più importanti servigi . 

Siccome le sostanze che si portano 
al filo vitreo positivo sono attratte da 
questo polo, sicché hanno una elettricità 
opposta,^ si dicono perciò elettronegati^ 
sfe; tale è Possigeno. Quei corpi che van- 
no al polo rame o negativo, come Pidro- 
geno, si dicono eleUroposiiivL 

Tutti i corpi sono perciò divisi in 
due grandi classi, secondo che V azione 
della pila li porta alPnno od alPaltro dei 
due poli. Ma conviene sapere non essere 
questa che una divisione relativa, perch^ 
un corpo che è elettronegativo rispetto 
ad un altro corpo, trovasi elettropositi- 
vo in un altro caso. Il solfo è positivo 
relativamente alP ossigeno, ed è oegativo 
rispetto al fosforo. Berzelius distribuì i 
corpi secondo le loro proprietà elettri- 
ohe; nella serie seguente trovansi i corpi 
più di frequente usati, disposti io modo 
che ciascuno è negativo rispetto a quelli 
che gli vengono dopo, e positivo rela^ 
tivamente a quelli che lo precedono. 



\. Ossigeno, 
a. Cloro. 
S^ lodo, 

4. Solfo. 

5. Azoto. 

6. Fosforo. 
^. Ar|en\co. 

8. Carbonio. 

9. Antimonio. 



10. Silicio. 

1 1. Idrogeno, 
la. Oro. 

i5. Platino. 

i4' Mercurio. 

i5. Argento. 

16. Rame. 

17. Nichelio. 

18. Cobalto. 



19. Stagno, 
ao. Piombo, 
ai. Ferro, 
aa. Zinco. 
a3. Manganese* 
a 4* Calcio. 
a5. Sodio, 
a 6. Potassio. 



( Vedi ì\ Trattato à\ Chimica di Berzelius. ) 



Si oiHrti inoltre chs un ncMo ( md)' 
.fh Mgkiito mitetto >d una baie, *ic 
Mhèoù tali aaltuoiinfi kll'atluue delta pi- 
V r acido n IKirlB «1 pulu puiilivo, e In 
Im •! oe^tiroi TaWulla pnralrru TbcI- 
i» u l'vHida rìmingunu e**i in<He)iini 
4M>«p-»rt; per eompin, Del ni\t»Ut di 
ti|Mi* l'andò « Voniféno «i poclanu 
ripdapoaitiio, menire l'argenlo tm al 
falaacgalivo. Il anlfalo di poiana coui- 
fKfd dira nani* ota , perchè T uiiiilu 
ipotanto arriva, DOo daeuaipoii»t al 
pJa nega li TU. 

Si auppuaa eh* la affinità cliimi^he 
infilano dalla dJTtria elallrivilà dei 
yrincipii. Quella ingegnata opiniime ha 
jiiagBu di nuore indagini per venir cuu- 
fcr-ala. (Pr.) 

* FuA, diceii nelle carliete una ijie- 
lia di ne* o recipieole di inaieriale in 
Mfipealanui celici per renderli al(i a 
UbricarelaMrla; preadunu diVerii nu- 
■ì (Mondo gli u*i cui luna ctetlinala e 
Amb*ì pile ù etnei o prime pile quelle 
dkt haBDO io Tondo una uiaiira di rame 
|« Rflttcra a' culpi de mani , le cui 
kMle euno armata di ponte di ferro ; 
li ittoHtU pile dieunii pile a riputo e le 
^Ktmpiìe a sfiorato ; la teaia de'uiaiii di 
fMM* pile non hanno punte di ferro. 

* PiLB. Que' pilailrooi detle ferriere 
dM ionu alle parli laterali della fornace, 
per atldetiB della parete, della iacea « 
delle parti. 

* Pili. Quel ferra, in forma d'incudi- 
aello, che •!• di «ulto e Impronta una 
bccia delle monete, «Mcndu lovr'eiio io- 
b|lMlu quello che dee apparire tulle me- 
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Pili. Il pilaalru de' ponti tul qiial* 
potano i tÌHnchi degli archi. 

Pili, cumunemenln ai chiama qoa- 
lunque vaie di pietra che tenga o ricara 
:<]ua. 
'PILASTRATA. Quantità di piUiiri, 

PILASTRO. Specie di colunne qua- 
dral* eoi iui> pisnu det'iuate a eoMeaeni 
Da Tolta, unn l'upolu od altre uodrotiiy- 
I, lalfulla isiiUlB, ma per lo )>iù iiicaiia- 
ta uel muro di uianlerH che non rfe np.' 
pariiie *e Duii lo quarta u lil quliila par- 
la della groiiriie. (Pr.) 

'PILASTRONE « PILONE di tapt. 
la. Ili un» chieta che abbia una c»|>i>- 
la eintcunu de'quailro corfii di flialerinle 

'lati , che hanno una fiiirnaiB u lato 
ITonralo in uno (te'Iuru cantoni, e che 

lendu próiiortionali «Ila gramleiia deU 

chieia, loiten^unu una cupola della !<>• 

* FILATA. QaA monte di peate d{ 
[■•unii che \'aò capire lo ilretloio. 

* PfLIERF,. Pila.lro.la pontJ. T. »il4.- 
PILLOLE. Il lepore .li.aggredevola 

dei medicBineali fece gCncrHliumli atu- 
raetii di lUHtuherarlo e Uiudilìuarlo' 
per mudo di icemerne la ripiigiiaoi* de- 
gli aniiiiRlali. Tra queiti meMÌ uno n'è 

quello delle pillolt. Quelle tun» «rdina- 

:nta cuinpotle d'un ceriti numero' 
di Imlanie che l'Incorporano umlorme* 

e cuu una auiisnia qualùnque per 
farne uda puila iiilida, la quale ai divi<l^ 

la in piiriula matte «feriche di ugual 
pelli. Siedine nelle pillole ti fanno enirare 
alrollH delle totlantem<illu «Ili ve. iicum- 
■renne qunnto lia nrcriiario che iiimu 
ll.i.. »,,..l.„...l. . |.,(..l.,..„„, .IBn. 
he ugoi pillola np • »iileri|(>i [» iiirdeaiinri 
proiH,,tÌunp. A tale uopo il me.ljco «r.li- 

I qutiililà di lati totlunte «I il nu^ 
inerir delle pìllule nelle quali deveii vun- 
imus la tutalilli detta mafia i ul>ptiri a 
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medico indica la proporiiooe che oc de- 
ve conleoere ciascuna. Fu iminagiData 
una macchinetta per dividere in pillole 
uguali la data massa, detta pillolisrb. 

Per meglio occultare il medicamento 
si polrerano le pillole con polreri odoro- 
se e di sapore gradevole, come la radice 
di iride, la cannella, ec. Talvolta anche 
ai inargentano con diversi metodi già 
notori e comuni. 

(B.) 
PILLOLIERE. Strumento destinato 
a dividere in parti uguali le sostanze da 
ridursi in pillole : trovasi descritto in tut- 
te le farmacopee e crediamo inutile di 
qui ripeterlo. 

* PILLONE. Lo stesto che màsiapic- 
CBio e MAZZERANGA ( Y. quesle parole ) . 

* PILONE. Specie di pilastro non di 
forma quadrala, ma che ha de^smussi i 
quali formano una 6gura ottangolare sot- 
to le cupole. 

PILOTA. Ufficiale di mare il quale 
dirige un naviglio sotto gli ordini degli 
ufGsiali superiori che vegliano alla con- 
dotta del vascello lungo le coste e alPin- 
gresso dei porti. Quando si scuopre da 
lunga il naviglio, uno di questi piloti va 
al timone, a deve rispondere degli avve- 
nimenti che ne dipendono, il che suppo- 
ne Ajna special conoscenza de^luoghi e 
de^araggi. In ogni porto v^ha una com- 
pagnia di piloti, i quali vanno al dinanzi 
di tutti i vascelli che vogliono entrarvi e 
ne dirigono il timone. Questa professio- 
ne è sovente penosissima ed esftosta a 
grandissimi pericoli perchè ne^fempi for- 
tunosi i piloti s«)no alla necessità di 
esporsi al mare in piccole bnrchetle per 
giungere alla nave che dev'esser da loro 
diretta. (Fr.) 

PILOZZA. Piccola pila. V. lUFFRBD- 
DATOIO. 

PILUCCHINO , dicono i lanaiuoli 
quegli che ripulisce i cardi da garzare. 



Piao 

* PtaiÀCCIO, PIUMACCIO o PBI- 
MACCIO . Guanciale luogo quanto è 
largo il letto sul quale si posa il capti 
quando si giace. 

* PIMACCIOLO. V. FioMAccioLo. 
' PIMENTO. Nome offiunale del pt- 

pe garofanato. 

* PINCO. Sorta di bastimento da ca- 
rico molto appianato. 

* PINETA o PINE TO. Selva di pim 
( y. questa parola ) . 

PINO. Albero resinoso^ sampre verde, 
di aspetto alto e maestoso, le cui foglia 
son dure ed hanno la Sgnra di spille. Il 
pino getta rami pel bottone che è alla suf 
cima, per lo che di rado getta al troncO| 
e solo quando lo si è scapezzato. I rami 
sono verticillati a piani ; ogni anno gettf 
uno o due di qqesti verticilli, ciascuno 
dei quali ha da tre fino a sette ramoacelli. 
Se ne coltivano diverse specie ; la pii]| 
utile è il pino di Scozia (pinus rubra )y 
perchè cresce rapidamente in qualunque 
terreno anche sulle aride montagne ovf 
si nutre più per le foglie che per le.ra^ 
dici ; questa specie sfida le brinate , \ 
venti ed i grandi calori ; e i suoi prodotti 
applicansi.con gran vantaggio ai nostri 
bisogni. Le pecore ne mangiano le foglie. 
Il suo legname serve a farne carbone, al- 
beri da nave, tavole e travi. Il succo che 
se ne trae mediante incisioni è la resini^ 
o pece- resina^ che mezza bruciata dà il 
CATBAMB, e distillata produce una specie 
di TiuEMERTiaA. La sua corteccia si maci- 
na e s'impasta con farina d^orso o di se- 
gala, per farne un pane grossolano, ma 
nutritivo. 

Il legno del pino pesa da 38 a 'jS lib- 
bre il pie cubico ( da 5,3 a 1 1 ettogram- 
mi al decimetro cubico ) secondo che ò 
secco o verde. Al fuoco dà molta fiamma 
e fumo, e grande calore. Ne^paesi mon- 
tuosi adopransi i rami di pino a guisa di 
lorcf \ la reiioa onda fono impregnati U 
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fi ardtrt con onafitmina virare. Qoetto iri abbellano ì giardini pel loro aspetlu 
legno è ottioio par fabbricare sott'acqua^ pilturecco; molti forniicooo resina. 



pei cilindri di trombe, i condotti sotter- 
ranei, ec. 

I pini seminami in marzo, sopra no 
saolo arato non molto profondamente. 
Giova seminare in pari tempo avena od 
orzo, per riparare le giovani pianticelle 
dagli ardori del sole, dal vento e dal ge- 
lo i inoltre il raccolto di questi cereali 
compensa le spese di coltivazione. L^espo- 
aizione al Dorte, i terreni sassosi e sco- 
scesi, dove non può alligare veruna al- 
tra pianta convengono ottimamente al pi- 
no. Questi alberi sono quindi preziosis- 
almi io alcuni luoghi; quando son giova- 
Dt aoBO sensibilissimi alle intemperie; ma 
giunti alfeti di quattro a cinque anni, 
oon eaigono veruna cuca^ e di sette ad 
lotto anni cominciano a produrre: allorn 
tagUensi quelli che riescono men bene e 
noocono ai vicini, ed ogni anno si va sem- 
pre lasciando maggior luogo ai più bai 
lìiati. Un pineto può essere produttivo 
per due a tre secoli di seguito. I pini tra- 
ptantansi difficilmente, poiché le loro ra- 
dici soffrono restando esposte alP aria : 
bisogna levarli col loro pane di terra in 
primavera o in autunno, quando eumin- 
dano a pullulare i germogli. 

Nelle foresta e nei boschetti de^ giar- 
dini coltiransi pure altre specie di pini: 
quello di Russia o dì Rign (pinus syhe- 
StrisJ^ o pino di Ginevra o di Tarara, 
che è comunissimo in Francia, il pino dei 
Pirenei (P. uncinata) ; il Mugo, il La- 
riccio, il pino di Lord Weymouth ( P. 
sirobus J^ il pino di Bordeaux ( P. ma- 
ritiima)^ coltivato nelle Londe e ne^iò 
aterili terreni, ec. Questi alberi somiglia- 
no piò o meno al pino di Scozia pel loro 
aspetto, per le loru proprietà, e pei van- 
taggi che si possono ottenere dalla loro 
coltura. Alcuni danno begli alberi da na- 



Le frutta del pino, sono coni, nelle cui 
scaglie sono mandorle; si possono man- 
giare quelle dei pinocchi {pinus pinta )^ 
di sapor dolce e piacevole ; questi semi 
contengono un olio che si può eslrarre 
culla pressione, col quale condisconsi la 
vivande e le pasticcerie. I pastori delle 
montagne lavorano il legno e ne fanno 
piccoli lavori di ebanista, figure, balocchi 
da fanciulli, ec. il cui odore penetrante 
non è sgradito. Facendo fermentare i 
giovani germogli con melassa e farina di 
orzo, se ne fa una specie di birra, cui fa 
d'uopo avvezzarsi, ma che ad onta del suo 
sapor resinoso, colfuso diviene piacevole. 
Questa bevanda è molto sana ed anti- 
scorbutica, i^i**) 

Alla famiglia dei pini appartengono i>n« 
re il L4RICE (pinus larix) di cui si è par- 
lato a sufficienza a quella parola, e rAB^'TC 
(pinus-picea) intorno al quale ci rimane 
alcon che da aggiungere a quanto si è 
detto oelT. L, pag. ii. 

Quest* albero resinoso a foglie sempre 
verdi, a fusto diritto e svelto, è guernito 
di rami piramidali verticillati ed orizzon- 
tali, che presentano V aspetto del pino 
comune, ma hanno le loro foglie corte, 
dure, rilucenti e rade, disposte ad ala su 
due linee opposte (distici); mentre in ve- 
ce quelle del pino comune sono lunghe, 
minate e riunite due o più in una stessa 
guaina. L^abete piò comune è Vabies pi- 
cea o alha\ il quale cresce natumlmente 
tulle nostre montagne e coltivasi ne^giar- 
dini, ove le sue foglie e il suo aspetto 
fanno un bel contrasto coi vicini. 

L^abete cha forma vaste foreste, sale 
a più di loo piedi dì altezza, purché la 
sun cima non sia stata scapezzata per 
qualche accidente ; poiché in tal caso 
non cresce più che in grossezza. Non ger- 



Ta, bella traTÌ> o serrono da bruciare; al« mugMa mai alle radici ; quindi tagliato 
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che sìa il Ironco doq vi è piò speranza { Feltraji per iìn pannolino il liquore 
che Talberu getti di quoto, pel rhe mio^ ^"* ^^ liberarlo dalle suszure ; cui 
ai paò tagliarlo come gli altri alberi. Fdjl®°>po iogiallisce e si addensa, ed ha po- 
d^uopo diradarli, Talea dire, fagliare sue-; ^^i u'i» <"» distillaodulo con acqua, ol* 
cessifamenle i tronchi che sono giiinli!'i^>^*i la cosi delta essen%a di trementì* 
■Ila grossezza Toluta, per dare agli «beli ''^s <>Ii" sottile ed etsenziule, che usasi 
Ticini Paria e la luce necessarie ad age-M* frequente nelle ani, nella pillura eia 
volarne raccrescimento. 'medicina. Dopo la diitillazione rimana 

Cresce T abete principalmente solleìl* ^^I'OFoiiia. 
jdte moutagoe ove non regnerebbero altri! 1' frutto delPabete è un cono alluii* 
alberi; sfida i venti, le nevi e le brine, e S'^^» quasi cilindrico fatto di scaglie a^ 
aerve a riparerei luoghi vicini dalle pro-i^i'^ulcate sollo le quali son nascosti i 
celle; le sue radici penetrano nelle fen->"'^i- Qoesti coni ^i colgono sul finirà 
diture delle rocce, ove trovano appoggio !<l^<i'>tunuo e steodunsì al sole u io islu^ 
e nutrimento. Ne^ primi cinque sei anni ^^- Benché il seme conservi lungnomla 
cresce lentamente e con diflicollà, ed ama'^ facoltà germinativa, pure giova spar- 
un suolo leggiero e un clima freddo ed gcrlo appena raccolto. Gettasi nelle vcr- 
umido. Spesso un abete di 5o anni ha un,'^"<'c de*boschi ; bisogna porlo a poca 
piede di diametro e tao piedi di altezza. .profondila, dopo avere smussa la terrà. 

Il legno deir abete presta grandi ser- ^« si vuol tenere T abete nel vivaio, bi* 
vigi alla marina, al legnaiuolo, ec. Se ne X'gna trapiantarlo la piimavrra del ae- 
fanno alberi da nave, palizzate, tavole, so- ^<>"^o anno. Bisogna evitare di moisér 
stegni d'acque, parti di mulini, ec. Pesa le radici o i r^mi ts massime la cima def 
3 a libbre al piede cubico, ossia 4>6 et- fusto. 

togrammi al decimetro cubico ; secca u- I'* abete che abbiamo descritto noù 4 
dosi scema di o, la di volume, arrosta ^a confondersi, con un* altra specie det- 
to epicea^Jalso abete, abete di Norvegia 



per vecchiezza; se ne adopra la cortec- 
cia per la concia dei cuoi. 

Dal suo succhio s^estrae la trembsti- 
HA di Strasburgo, a dilTerenka di quella 
di Tenezia (che si estrae dal larice ) e 
di quella di Scio. Questo liquore trovasi 
Della vescichette che furmansi nella pri- 
mavera sotto l'epidermide; salgono sul- 
r albero alcuni uomini eoo V aiuto di 



{abies ejccelsa)y alquanto meno allo, • 
cui coni sono più luoghi e peudenli, e 
le sue foglie quadrangolari, pungenti e 
disposte irregolarmente. Quest* albtsru ha 
gli stessi usi del precedente e coltivati 
allo stesso modo. Da tutte le screpolard- 
re naturali della sua cortect-ia scolano 
gocce bianche e fluide che si raccolgono, 
acarpe armate d^uncioi di ferro, e rom-jC sono la paca grassa o di Borgogna. 
|>ooo queste vesciche con un cartoccio! Questa secrezione si agevola con inci- 
di latta o con un corno di bue incavato;; sioni che si fanm» air albero dalla parie 
illiquido cola per questa specie d* iui- del meziugiurno. che si riaprono ogni 
buio in una boccia che tengono alla ciu- i5 giorni; la resina con^olitlasi sugli or- 
tola. L* albero comincia a dare Iremen- li della ferita d'onde si leva. Per |»uri- 
lina aenza alEcroliraì né perdere di for- ficai la la si fonde in raMaie piene di a- 
sa O dì '*** '■•laodo è equa passandola attraverso nnaìeia nida. 

ràio TiogeoduU con nero-fumo la %\ riduce 
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L*Aaierica setteotrtonsle procace 31- 

fCTM alire specie di abeti , fra le quali 

£ilinguereao V albero del baìiamo (a' 

hiis babam^aj» che dà uo falio balta- 

■o, e r abete bianco ( abies alba), che 

ft coliira nei giardini col nome di abe- 

Uìiahmnca del Canada, perchè ereiet 

iuUcdUoeQte, li adatta a tutti i terreni, 

e 6 eualraato cogli alberi Ticini per la 

tkothtinm delle tue foglie. (Fr.) 

' PINOCCHIO. Seme del pino. 

PIHTA. Antica misura che servirà 

pei liqnidi, era un po^ minore del litro; 

(T. visraa ) i litro i= loyiyS pinta , 

1 pinta ^= 0,95 1 3 litro. 

(Fr.) 
PINZETTE. Strumento fatto di due 
braecta unite con una molla, più piccolo 
Mie molle da fuoco. I chirurghi, gli ori- 
•obi, i gioiellieri, i doratori, ec. adopra- 
Bo varie torta di pintette ; non credia- 
mo necessario estenderci più oltre su ta- 
te argomento. (Fr.) 

I teodilori di stampe impiegano una 
spcót di piccole pinzette per sospendere 
•à aao spago teto le carte che pongono 
M aotlra. Quatte pintette non tono per 
lo più che un petzuolo di legno doro , 
Jeago circa tre pollici, largo tei linee, 
grosso tre a quattro linee, fesso d^ 00 
colpo di tega longo circa due pollici. Il 
BMrcaBte pone V orlo superiore della 
ftaaapa diuaosi allo tpago; abbraccia 
V 000 e r altra colla pinaetta, la quale 
beando molla tiene la ttampa tulio spa- 
go. Si pongono due pintette per ogni 
itaaipa, una per cadaun angolo. 

PIOGGIA. In fari luoghi di questo 
l^iiiooarìo, e principalmente alf articolo | 

centim. 
Capo francata . . . . S08 
Li Granada a84 
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ioaoHETRiA abbiamo spiegate le cagioni 
della pioggia. Quando nelP atmosfera si 
mescono due correnti d* aria, le loro dif- 
ferenti temperature stabiliscono la tero* 
peratura del miscuglio. Allora i vapori 
acquei che vi sono sparsi possono tatù* 
rare lo spa^u, giacché la loro foraa ela- 
stica segue una progressione molto più 
rapida di quella della tem|»eratura ( V. 
r articolo FORCA ). Allora V acqua preci- 
pitasi, e in copia tanto maggiore quanto 
più r aria è calda, quanto più umido è 
lo spazio e quanto più si è abbassata la 
temperatura. Quindi, per lo più, quando 
il tempo è piovoso, ti veggono regnerà 
venti contrari. Siccome il cangiamento 
di pressione atmosferica indica che le al- 
te regioni delParia cangiarono stato, cha 
r equilibrio più non sussiste, e che vi è 
più o meno d* agitazione, cosi per lo più 
r abbassarsi della colonna barometrica 
indica che il vapore torna a direnire li'» 
quido, e che il tempo sta per disporsi 
alla pioggia. Anche V igrometro dà utili 
predizioni d* un tale fenomeno. 

Ciò che giova qui osservare, si è che 
in un dato luogo eade ogni anno la stes- 
sa quantità di pioggia ; o, più esaltamen- 
te parlando, che quando se ne misuri il 
volume caduto in un gran numero d^ an- 
ni, la quantità media non varia gran Ui'^ 
lo ; ma solo cangia secondo i luoghi. Per 
fissare questa misura supponeti, che tut- 
te queste acque siano riunite sopra del 
suolo, senta scemare per V evaporazio- 
ne, e si valuta P altezza che avrebbe que- 
sto liquido in capo ad un anno, o a qual- 
siasi altra epoca stabilita. Trovaronti io 
tal guita le tegnenti altezze annuali. 
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GeooTa 140 
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Napoli, Djìivres . 9 5 

. Milaao * 94 

LiferfKioI 86 

' Arago, dietro resame delle ouerTaaìo- 
ni fatte per cento trent^ anni, «labili che 
t Parigi cade ogni anno, prendendo il 
leroiioe medio, 55,54 8 cenlimetri, o aia 
90,45 pollici d^acqaa piovana. Questa 
quantità varia ad un certo punto da on 
anno air altro, senza però allontanarsi 
gran fatto da questo termine medio. 
8arebbe utile determinare simili numeri 
in rari luoghi, non solo per moltiplica- 
re i dati necessari alla meteorologia, e 
giungere a prevedere se è possibile gli 
anni secchi od umidi, ma anche per po- 
ter valutare le dimensioni delle cisterne 
e proporzionarle ali* esteosiona dei letti 
che vi conducono F acqua, allorché si 
Tuolraocorne la pioggia. 

In generale, fuorché in qualche caso 
aleeidentalé, Pacqaa piovana é la pia pura 
che ti possa procurarsi. Alla parola ci- 
traaiVA, abbiamo gié spiegato P uso che si 
àeve fare della cogniaione del volume 
annuale delle acque piovane, per fornir- 
ne i paesi ove P aequa é rara; ci rimane 
quindi soltanto a descrivere P apparato 
che sì adopera par misurare il volume. 

Questo strumento, chiamalo odomb- 
TRO o lOROMBTKo, é composto d^uoa spe- 
cie d* imbuto di circa a piedi o 6 deci- 
metri di diametro, che si colloca sul tet- 
to d^ un edificio , in una corte, in un 
giardino, esponendolo in modo che non 
ricavi se 000 se la acque che cadono 



Manchester 84 

Tenesia ....... 8e 

Lilla yS 

Utrecht 7$ 

Londra, Parigi 55 

Pietroburgo 4^ 

Upsal 45 

naturalmente dal cielo. L^ apertura di 
quest* imbuto é cinta d* un orlo allo cir- 
ca 4 a 5 pollici per impedire che le goc- 
ce d^ acqua cacciate dal vento non baisi- 
no fuori. Il fondo comunica per on lo- 
bo eoo oo aerbatoio chiuso, munito ab- 
basso d' una chiave, ove scola P acqva. 
Quest^ apparato vedesi nella fig. 14 deU 
la Tav. XYI delle Arti fisiche. Queo- 
do si voole si misura il volume delP a- 
cqua contenuta nel serbatoio B., a il cal- 
cola P alteaaa che deve avere la eoloana 
al di sopra delP orificio £ delP inbolo.^ 
per comporre il volume onde si tratta, 
ficco gli elementi di questo calcolo. 

Sia R il raggio delP orificio E delPim* 
boto; r quello della capacità cilindrica 
d^ un vase V che serve a misurar 1' a- 
cqua ; X P altecca che si cerca della co- 
lonna d^ acqua caduta dal cielo dopo on 
dato tempo, h quella del volume d^ acqua 
contenuto nella misura V, presa per uni- 
tà. tR' e <rr* sono le aree circolari del- 
P orificio dell'imbuto e. del vase Y, «• 
indicando il rapporto ^ della circon- 
ferenza al diametro ( Y.'cibcolo ). Quin- 
di x R^ ' « x r* A sono i volami d^a- 
cqua ricevuti nelP imbuto E e nelP unità 
di misura Y. Questi volumi essendo o- 
guali si ha R' X :ir r^ A, equacione che 
serve a trovare x, conoscendosi h per 
esperienca . 

Facciasi il rapporto 4ei doe raggi ( o 
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r Iqaalcbe oiiervasione eoo etf o. Lo fini* 

dei dtamelri) ^Zarr — ; questi raggi mento costa pochissimo, e gli esperimeo* 
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suppongoDsi qui misurati per uoa stes- 
ti! unità ( pollici, centimetri o simili ) 
DUO facendo parte del calcolo che pel 
ra^ipuTiu che t" ha fra di loro ; lo stesso 
dee dirsi dì x e dì h. Si ha adunque 
«^ X h. Sòppooiamo che il diametro 
ti ci wBie cilìndrico Y che ser?e a misu- 
iar« il rolume d"* acqua, sia il decimo di 
quello deir orifizio E delP imbuto, sic- 
t he r uno- abbia fanti millimetri quanti 
cruiiuielri ha V altro ; allora a è Z^ io e 
si ha too x^SZh, Facendo x^^ i milli- 
Dietro, si trova A^ioo, vate a dire che 

facendo la misura alta i decimetro, e di- me quasi uguale a quella del resto del- 
ridendola in renlimeiri e millimetri^ se T anno. Piove più il giorno che la not- 
il liquido empie interamente il vaso, è te. La quantità della pioggia è maggiore 
caduto I millimetro d' acqua piovana, e vicino al suolo che nei luoghi elevati, 
le divisioni fatte fluii* altezza del vase V perchè le gocce d*acqua crescono caden 
dal fondo fino al pun!o cui sale I' acqua, do a misura che attraversano strati at- 



ti sono facilissimi a (arsi, e la scienza pnò 
trarre grandi vantaggi da tina quantità 
di risultamenti ottenuti in varii luoghi. 
Si riconobbe in tal modo che il volume 
deir acqua piovana cresce a misura che 
si va avvicinandosi alP equatore, cioè e 
mano che la temperatura s* innalza, meo- 
tre il numero de^ giorni piovosi segue 
una progressione inversa : sì che le piog- 
ge divengono più abbondanti quanto so- 
no meno frequenti. La quantità di piog« 
già è maggiore la state de! verno, e nel 
nostri climi, quella che cade nei mesi di 
giugno, di luglio ed agosto è d*un volu- 



quando si leva dal serbatoio R danno le 
fraaiooi io eentesimi di millimetro. Se si 
è ricapito due volle il vaie V, e P acqua 
che rimane vi salga a 76 millimetri, vale 
a dire si trovino 2 unità e j6 parti, se 
De dedurrà che Sf»no caduti 2,76 milli- 
Buefrì di pioggia. 

La forma <jel serbatoio R è di niuna 
Ì0|>urlanza, non servemlo che a conte- 
nete il liquido fino a che sia misurato ; 
iDa facendolo cilindrico e segnandovi una 
aeela verticale sulla parete interna ( le 
graduationi ^, essendo date dalla formu- 
la «* x ZT ft, ove si fa X ZH i, 3, 3 . . . 
illimetri, ( ti può «edere direttamente! 



mosferici più densi. Arago trovò che una 
differenza di livello di 4 metri diede una 
diminuzione di 1 1 centimetri di acqua 
piovana, sopra una quantità di 49 cen- 
timetri raccolti al vase superiore. La fi- 
gura del terreno e la natura de^ luoghi 
ricini hanno molla influenza sul volume 
delle acque piovane. In Egitto piove ra- 
rissime tolte e in Abitiinia le piogge so- 
no abbandanlisfime. Ne* paesi montuo- 
si, cade più acqua che nelle pianure; vi- 
cino alle spiagge del mare, e in certe di- 
rezioni del vento, le piogge sono copio- 

(Fr.) 
PIOMBÀGGINE. Disiiogiiesi eoo 



se, ec. 



an quella scala V acqi>a di piaggia cadu- 
ta. Il ?ase R è chiuso, per impedire la 
evaporazione, ma lasciasi in alto un pic- 
colo foro per lasciar passar 1* arfa, senza 
di che DUO potrebbe empirsi né vuo- 
tarsi. 

Eccitiamo gli amatori di fisìcu a far co 
iitruire uo idrometro nella lor case e far 
Di*. Teenol T. X. 



questo nome una composizione di car- 
bonio e di ferro, che trovasi in natura, 
ordinariaroeiile nei terreni primitivi, di 
rado nelle montagne di transizione. Si 
chiamò successivamente miuiera di piom- 
bo, (WJerro carburato^ grafite ce; esiste 
ordinariamente in forma 'li reni, talvol- 
ta in lamiae o fogli ; Ilfiinth»>y, mineralo- 

13 



^itla, 19 trovò in Groenlandia, per la 
prima volta , in cristalli eiaeilrici. La 
piuiu)>Bggine è Hi color grigio-ofcuro^ di 
|«io«niesz9 metanica ; la tua saperGcie è 
|Ucia e Cduie uotuosa al latto ; essa roac- 
phiai diti e lascia sulla cartst bianca del- 
ie trarce del suo colore, che It» slrof»- 
picciamento di un pezzo di gomma ela- 
stica cancella facilmeute ; stroGnata sulla 
porcellana, vi lascia delle tracce grigie, 
che serpono a distinguerla dal molibde- 
no solforato, le cui tracce sono di un 
bruito-verde. La densità della piombag- 
gine varia da 3,08 a 3,4^* ^^'^ ^ di una 
pombustfope difiìcile anche ad un fuoco 
foslenulo del cannello ferruminatorio. Le 
{inalisi danno per composizione 0,9^ di 
farboniu e 0,8 di ferro. 

Si adopera la piombaggine a diversi 
usi. Unita in polvere Gna colP olio, se 
ne fa un intonaco per i lavori di ferro o 
di ghisa unde preservarli dalla ruggine, 
^e ne fa col grasso un untume per ad- 
(folcire gli sfregamenti dei rotismi nelle 
fDucrbine. Aduprasi ridotta in polvere 
fd impastata con argilla, per fabbricarne 
de" crogiooli i più rf-frattarii. utili in al- 
fune sperienze di chiipica, e massime ai 
fonditori di rame, per la loro resistenza 
f)|le alternative esposizioni di calore e di 
freddo. Adoprasi la piombaggine per 
yerniciqre i pallini da carri», facendoli 
girare con questa materia polverizzala 
pntr«i botti, dando con ciò ai pallini di 
piooìbo un aspetto luoentisslmo. L^ uso 
priaci|»ale e più importante è quello che 
j|« ne fa nel disegno. La piombaggine di 
Inghilterra, che trovasi nel Cumberlaod 
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piombaggine d^ In gliil terra e d* atfri p]i«- 
si, impastala con gomma o gelatina^ AU 
r articolo MATITA di questo dizionario n« 
abbiamo «stesaiikente parlato. 



L*****i 



* PIOMBARE. Riscontrare col piom- 
bo una qualunque cosa per vedere sa 
sia a perpendicolo, e far corrisponderà 
il di sopra col di sotto e fargli andare a 
linea retta, ed è voce principalmente dei 
i|iuratori. 

*PIOMBARIA. Sorta di materie piom- 
bifere che, calcinate in forni, producono 
il litarsirio. 

* PIOMBATO, parlando di terra o 
vase vale invetriato. 

' PIOMBINARE. Cercare V altezu 
de^ fondi e le diritture col piombino. 

PioMBiNABB, diresi anche il pulire i 
privati con uno strumento pur detto 
piombino. 

* PIOMBTlNO. Strumento di piombo, 
il quale s^ appicca a una curdiceUa per 
trovare le diritture a perpendicolo, o la 
altezza de^ fondi, nel qual ultìaoo caso, 
dicesi più spesso scandaglio ( Y . questa 
parola ). 

* Piombici. Contrappeso della stade- 
ra, detto anche romano (V. stsdbra). 

Piombini. Legnetti lavorati al tornio, 
a^ quali s^ avvolge refe, seta o simili, pe( 
farne cordelline, giglietti o altri somi- 
glianti lavori. 

Piombini. Que' piombi che i pesca- 
tori attaccano alle reti per farle dar giù* 

Piombino. Strumento conche si pa- 
tiscono i privati (V. yoTACBsso). 

PIOMBO. Questo metallo, uno dei 



è la più stitiiala e migIi«Ke di qgqi altra, più anticamente conosciuti, era dagli sIt 



fer fabbricare le matite di piombaggine 
|a si taglia con una sega in piccole stri- 
Sjce «'he s' inirod<icono nel legno. Queste 
niatile, che sono le più semplici, sono ra- 
fissime ed assai care. Le matite più co- 
ipi^nj ^onq composte ^o\\b polyer^ di 



chimisti chiamato Saturno^ cui era de- 
dicato. L^ abbondanza del piom|>o e la 
facilità con mi gli si fanno prendere dif- 
ferenti forme, lo rende lino de* metalli 
più u4ili alle Arti. Usasi a coprire le ca- 
se, a fqdf rare 1 serbatoi d^^ litoidi e (a- 
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re tubi, grufiduie, ec. La resiitenta op- 
putta d»Ì piumbo all' «ziooe delf acido 
Buifurictf lì (a uiare alla |)re|»urasiuoe di 
questo acido, sia per (aroe caldaie di 
conceoirasione, fia per la cotlrutione 
delle ttanxe di piombo ia cui ti cooden- 
ia qiietl» acido. L* ottldo di piombo 
unito ad aoa detefdiinata quantità di ti* 
lìce e di potataa produce ìì cristallo, il 
cai Ufo è oggidì tanto divulgalo; ìt piom- 
bo fornisce molti colori alle arti, ed alla 
ibedieina molte preparazioni di uto gior- 
naliero ; finalmente questo metallo ter- 
fé a determinare i titoli delle materie di 
oro e d^argento, e ed eatrarre questi 
metalli dalle loro miniereé 

* 

Proprietà principali del piombo* 

E* di color bianco-azzurrastro^ il suo 
•plrndore> apparente sulle superfìcie, si 
appanna prontamente alfaria. Esala col- 
lo sfregamento un odore suo probiio-*, e 
lascia sulle dita e sulla cafla uua liutd 
axxtirrastra. Il peso specifico del piombo 
è di ii,S5. Questo metallo è molto mal- 
leabile; si stende facilmente sótto il mar- 
fello, é poò esser ridotto lo sut-tilissiiiii 
fogli Col laminatoio. La sue duttilità e la 
sua tenacità sono poco considerabili; uu 
filo di piombo di o'",oo3' può 'senta 
rompersi appena sostenere un peso di 9 
chilogramibi. * 

11 piombo si fonde a circa a6u gradi 
di calore; la sua grande fusibilità' fa che 
se oe ritragga gran vantaggio nelP ado- 
perarlo a scaldare i metalli. La saldatura 
de^ piombai è una lega couiposla di me 
là piombo e metà stagno. 11 |iion>bii non 
è sensibilmente volatile ; si «-ombina al- 
l' ossigeno per T azione delParia aimo- 
sferiea:perciò Tedesi la superficie dei la- 
Turi di piombo appannarsi prontamente. 
Prende dapprima un color grigio-brut- 
to, poi dtvioae bcoluatu qtiasi biaoca. 



Fumftd 1^ 

Questo cangiamento è prodolio dalla sua 
couibinuziuue per gradi colf ossigeno, è 
dalla sua conversione io un ossido. Il 
piombo presenta tre gradi di combina- 
zione coir ossigeno. Si possono conside* 
rare come formanti 5 ossidi difi*erenti, o 
Soltanto due, il terzo essendo composto 
d' un atomo di perossido ed uno di 
protossido . Le proporzioni adottate 
da fierzelius, per la composizione di 
questi ossidi, sono le seguenti.. 

il protossido od ossido gialloytndic^À 
to dal suddeiio col nome oxiduin plunn 
bicum contiene piombo ^3,829, ossige^ 
no 7,171, ovvero i atomo di piombo d 
2 atomi d^Ottsigeno. 

Il deulossiifoiy ossida rosso^ supero^ 
xiduni platnbosum di Bertelius, GO0ti«n# 
89,62 di piombo e lo, 58 di ^ssigeno^ 
ossia 1 atomo, di piou«bo e 5- di -ossi- 
geno. 

Fiualmenie Vossido pulce o perossi^' 
do^ superoxidum plumbicum è composto 
di 86,6a di piombo e i4,58 d* pssige» 
no, ciò cbe corrisponde ad i 'alomo di 
piombo e 4 alumi di ossigeno. . 

Il perossido sembra essere il solo che 
sia suscettibile à% combinarsi agli acidi 
in modo di formar dei sali,clie si ricono* 
scono ad un sapore piùo meno zuccberi* 
no, e sino ad un certo punto astringeiitei 
la maggior parte di esù Sono appena so- 
lubili ueir acquByse non contengono urt 
eccesso d'acido. Il solfato di pi</ujbo è 
interamente ir/solubile: questa proprietà 
lo rende uno de' migliori reagenti per 
riconoscere la quantità delf acido tolfaf 
rico e del piombo. Gli idrosolfati e laRÌ.»' 
do idrosolfoiico precipitano in nero fi SIN' 
ii di piombo^ :. -«.^ 

Il piombo si combina al ftoUo< :eé-i|l 
fostoro ; forma due solfuri ; il soké'ofe'il 
minimum pres^ta Id s lessa oowposiz«a^ 
ne della galena ordioafia dei miucr 
gisii< 
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Minerali di piombo . 
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Questo metallo trotaii ia multe com- 
bineEÌoni oetorali, le prÌDcipaiì lono, il 
solfuro di piombo o galena^ il piombo 
carbonato^ solfato ^foifaio^ cromato^ar- 
seniaio^ molibdaio^ ec. Poche tra queste 
SODO tanto abboodauti da puter essere 
lavorale come miniere di pioasbo. Il sol- 
furo è il vero mioerale di piombo, for- 
nisce egli solo più di 999 millesimi del 
piombo posto in commercio. I carbona- 
ti ed i fosfati formano essi pure la base 
di alcuni lavori, ma, a dir vero, poco im- 
portanti. Queste tre combinaaiun i saran- 
no danque le sole di cui parleremo più 
• lungo. 

Solfuro di piombo o galena dei 
mineralogisti. 



Questa sostanza si ricoaoaee al suo 
vivo splendor e, che non si oscura come 
quello del piombo. E' quasi sempre allo 
stato cristallino ; presenta allora una 
spessatura in cui agevolmente distin- 
guonsi tre fecce di lame che corrispon- 
dono ad un cubo. Basta per ottenere 
questa spessatura s«iltoporla ad una leg* 
gera percussione. Il colore delle galena 
è il grigio metallico del piombo, ma un 
poco più chiaro ; il suo peso specifico è 
di 7^58 ; non è malleabile e si rompe 
facilmente } è composta di 87 di piom- 
bo e 1 5 di sulfo ; contiene sempre una 
piccola quanlitii di argento , nella mag- 
gior parte dei casi bastante per essere 
astratta dal piombo. Generalmente, la 
galena che contiene 3 oncia d^ argento 
peir quintale di minerale può sopportare 
le «pese per la separaaione delf argen- 
W. La galena e anche 4|Mvolla antimo- 
mfera. 
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Piombo carbonato. 

Questa combinazione è egualmente co- 
nosciuta sotto il nome di i^/'om^ ^l'an- 
CO9 a cagione del suo colore. Il piombo, 
carbonato è cristallizzato o compatto ^ h 
forma de^ cristalli è quella di un prisma 
romboidale retto, sotto nn angolo di 
1 17^ e 65^,' sono sovente aciculari; hanno 
un vivo splendore vifissimo, che distio* 
goesi sotto i| uome di splendore ada- 
mantino\ il peso specifico del piombo 
carbonato è di 6,7; è composto di I4 
d' ossido di piombo e 1 6 d^ acido car-. 
bonico; quando è compatto, il suo pes«, 
considerabile e le sue reazioni chimiche 
sono i caratteri che lo fanno distingue- 
re facilmente dai minerali con i quali ha 
/apporto. 

Piombo fosfato. 

Quetta combinazione si presenta sot- 
to due colori egualmente abituali. ; runo 
di un bel verde prato^ f alfro di biun^ 
chiaro. Neir una e nelf altra circostanzi| 
il piombo fosfato è di un vivissimo splen- 
dore. Si trota in cristalli ed in masso 
aciculari cristalline. I cristalli sono pri- 
smi esagoni regolari^ di rado modificali \ 
il suo pe^o specìfico é 69. Fuso al can- 
nello, raffreddandosi, dà un bottone po- 
liedrico. Questa proprietà fornisce no 
carattere che serve a distinguerlo dallo 
altre sostanze a cui il suo aspetto potreb- 
be rassomigliarlo. 

Porzione di minerali di piombo. 

I differenti minerali di piombo si tro- 
vano quasi sempre riuniti nello stesso 
luogo; formano dei filopi o piccole vene 
nei terreni antichi ; ma d^ ordinario in 
quaNi di transizipne vepgono scavati i 
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filoni coflleacDll questo inelallu. Le mi- 1 eoo carbone. Si aggiungono quasi seu»- 
picre di Smoqia , d* Inghilterra e di;|)re, io questo caso, sostanze [lìombusa 



Francia sono in tale posizione. I terreni 
lecoodarii contengono pure alcune mi- 
BÌere di piombo j si può dire che sono 
lare, in proporzione di quelle che esi- 
stono nei terreni di transizione. A Zar- 
Bofitg io Islesia e nel Mendip-Ilills in 



.! 



o Storie prudotle dalle operazioni prece- 
denti. Questa aggiunta ha per oggetto di 
facilitare la fusione della gauga pietrosa, 
che accooipagna sempre il minerale ar- 
geu tiferò, e nello stesso t^mpo ottenere il 
piombo contenuto nei prodotti dei for« 



Inghilterra si traggono da un calcareo. nelli. Descriveremo succintamente que- 

carriipoudeote al %echslein dei Tede- sti due melodi , cominciaudo dal lavo- 

fchi a copre immediatamente il terreno jro nei fornelli dr riverbero, che si può 

lessile. Io Francia , molte miniere sono 'riguardare come il più seoiplica ed utile, 

■perle aopra piccole vene di galena dis-jnel caso dei minerali di piombo non me- 

kioate in un calcareo che sembra del- scolati. Non parleremo che delle opera- 



r epoca del calcareo graGii«:o o Uas de- 
gP Inglesi. In qnesle formazioni secon- 
darie , i minerali di piombo sembrano 
Contemporanei al terreno ; almeno non 
tì sono deposti a guisa di filoni. 

Ztavoro de^ minerali di piombo. 

La fusione dei minerali «li piombo ti 
cscgouce in due diversi modi, secondo 
k loro ricchezza, e principalmente se- 



zioni che occorrono per il Solfuro di 
piombo o galena ; il piombo carbonaio 
laforasi esattamente allo stesso aiudo co- 
me i lilargiri ottenuti nelP alfiuaie V ar- 
gento. 

Fusione dei minerali di piombo col 
fornello di riverbero. 

Abbiamo detto che, eccetto alcune ec- 

I r 

cezioni si sottomettevano al fornello di 



cndo la natura della ganga che gli ac-i riverbero solo i minerali ricchi di piom- 
MMipagDa. Quando sono ricchi adoprasijbo. Qualunque sia la ricchezza dei mi- 
ordioariamente il metodo dei fornelli a'nerali| essi contengono seoap/e una cer- 
riierbero , che cousisle nelP esporre il. la quantità di ganga, che per fondersi e- 
■inerale di piombo sul suolo di questi pigerebbe una temperatura maggiofe di 
Ibroelli senia alcuna aggiunta. Quando quella osata nei fornelli di riverbero ado- 
looo poveri e non contengono alcun altro perati alla fusione dei materiali di piom- 
netallo olire al piombo, osasi ancora in ho. Avviene naturalmente, che le mata- 
Inghillerra il fornello di riverbero; ma in rie straniere, che rimangono nel minera- 
tal caso Bggiungesi un fondente affine di le, formano alcune scorie alla superficie 
ottenere delle scorie che traggano seco .del piombo fu^o. Queste trascinano seca 
tutte le materie straniere mesciute al mir una grande quantità di metallo, e pro- 



oerale. La forma dei fornelli deve essere 
molto abbassata perchè la temperatura 
necessaria a dare le scorie dev* essere 
maggiore di quella propria a ripristinare 
i minerali abbondanti dì piombo. Quan- 
do i minerali sono , come in Alemagna, 
mescolati eoa altri minerali argentiferi, si 
faadoAO io fornelli a maiÙGai mescolati 



ducono, per cosi dire, un nuovo minera- 
le, che non puossi trattare nello stesso 
modo, e che bisogna fondere in fornelli 
la cui temperatura sia più elevata. Ado- 
prasi per questa nuova operazione il for- 
nello a manica, la cui altezza varia se- 
condo la quantità delle scorie : si foudo- 
Qu cuu altri ptudulù ot($uuU ^d uiui ia- 
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▼ori, coat rottami dei fornelìLJomU di 
coppelle^ ec. Sovente fi «ggion^ono le 
polveri che gli orefici raccolgouo nelle 
loro olficioe , ed aitrt prodotti analoghi, 
"^he geoeralmente indicami tolti» il nome 
di ceneri et orefici o terra di moneta. 
Dietro ciò ftcorgcfì , che col fornello di 
riverbero occorrono due tur la d^ opera 
«oni distinte che consittf>oo : i .® nella 
fusione del minerale^ a.^ in quella delle 
' impurità , provenieoti dal fornello. Le 
'indicheremo tuccetaivaaicnle, ed arcìo- 
che la noiira detcriaioné sia più esalta 
daremo per esempio i resultati ottenuti 
io ooa officina da noi esaminata , nella 
qnale tali operazioni possono servire di 
modello. 

Forma del fornello, 

• 

Il fornello di riverbero usato vedesi 
Della fig. i4, i5, i6 Tav. LIY delle 
Arti chimiche. Esso presenta un doppio 
pendio vèrso il meato , in modo che vi 
•i possa raccogliere il piombo a diano a 
mano che foodesi. Quando ve ti* ha rii^- 
nita una certa 'quantità si fa colare nel 
'bacino intèrno. Il fornello ha trè'porle 
pel lavoro eò una per riscaldarlo; òiccor- 
rooo per eB$ò 4 operai , cioè an capo 
fonditore ,' due aiuUoti fonditori ed un 
quarto. 

* ■ 

Càrica deljbmello. 

La quafitit& del minerale che poìiési 
ani suolo del fornello varia in generale 
da laoo i5oo chilogrammi secohilo Ih 
ricchezta del minerale e la curvatura del 
fornello. In quello, di cui diciamo il difte- 
gno, la carica è di i5oo chilogr. Il mi- 
nerale che si fonde proviene da due mi- 
niere differenti ; risulta dal miscuglio' del 
minerale detto sjchlik^ e delle granaglie 
olteouttt dalla cribalurft. Questo minerà- 
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le contiene, per ternrine medio, dietro 
r assaggio, 0,5 86 di piombo e o,uuo^5 
d* argento. 

Condotta delV opera%ìone. 

Si carica il minerale sol suolo del fiir*^ 
nello io nudo che sia steso rgualoicnie 
so tutta la sua superficie, eccello il bari- 
no del suolo che gli operai dev(»uo lasi'lar 
libero. Si chiode allora il furnellu, e si ac- 
cende un huou fu6r«i per far divenire il 
minerale di un rosso oscuro, ciucche av* 
viene circa un'ora dopo che si pose la ma- 
teria nel furnello. Il capo uperaio apra al- 
lora la porta di meaao, ed esamina con uni 
spranga se la materia comiurla ad agglu- 
tinarli ; esso ne toglie allora la superficie 
rivoltando il minerale, a(6>ie di futurire 
r arrostimento. In capo a uieia^ura chiu- 
de la porta, e i due assistenti comincia- 
no a rimescere il minerale. Dopo aver 
cosi operalo per un^ ora, il capo uperaio 
ricomincia di nuuvo a mescere la matè- 
ria ;' è si continua così finrhè rarrostimen- 
to sia terminato, il che dura circa 4 ore. 
Al principio della operazione gli operai 
devono agire con precauzione, allrimeuti 
i vapóri che svolgonsi trarrebbero seco 
parte del metallo. A misura che il solfo si 
svolge la massa diviene più pastosa, ed 
i tapuri meno abbondanti, fanno temere 
meno di perderne. GK opei*i»i possono 
allora rimescere più fortemente il minera- 
le avendo raltenzione'di rompere le mas- 
se che formansi oontinuaiuenle. Quando 
Parrostimento è quasi terminato, la mate- 
ria divenuta pastosa ed omogenea, dò già 
alcune gocce dì piombo che colano nel 
bacino del suolo; rimane ttUora di operare 
là riprislinazione e la fusione. Gli operai 
geitano allora dei piccoli petti di legno 
sulla materia, per cui iunalziisi la tempera- 
tara, e che forneòdo del carbone, acrel«fra'- 
Do la riprisliiraziuati dell* tr^ìdo dr plom'- 



Ptoscso 
he (ìirmito: allora 1m tcopo principali «I 
k 4^ ìoi|>e4ire ra(lefi(»ne delle scorie e ri- 
tenerle inioroo i lati del forDello affinchè 
sulameoie il piombo cada nel bacino del 
Mulo. Si gettano nuove legne quando 
occorroDo, e sovente del grotto carb#ne, 
il dinanzi o sulla materia, secondo che 
li lUlo d«l fornello il richiede; perchè 
ricfctr operazione, bisogna che la male- 
IM sia di ronsittenu media : te è troppo 
Hfmda^ rola col piombo nel bacino ; se è 
Iruppo dura^ il piombo che racchiude 
aoD può ripristinarsi, e cola assai lenta- 
■ente. Si prevengono questi due eccessi 
di«inueod«i,o aumentando il fuoco, traen- 
do la mnieria ^tr%i^ le porte, se è troppo 
•olle, < rigettandola sul di dietro del for- 
nello se é troppo dura \ in questo caso 
gettasi nuora legna per ammollirla ; e per 
innalaare la temperatura del fornello. Fi- 
nalmente si aumenta o si diminuisce la 
corrente delP aria per accelerare o ritar- 
dare la combustione. 

Prima colatura del piombo, 

illorchè il bacino del suolo è ripie 
80 di piombo, locrhè otfiensi nello spa- 
li'» di seniore, il fonditore netta la su« 
perBcie del metallo fuso, ed apre il foro 
pel quale deve colare nel secondo ba« i- 
no. Colalo tutto il metallo, ottura nuo- 
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bone ripristina in oltre il poco ossido 
formatosi. Lasciato raffreddare il metallo 
per qualche tratto, tolgonsi le impurezze 
con uno schiumatolo. 

Getto del piombo, 

Qtiandoil piombo è nettato lo si estrae 
eoo cazze di ferro fuso, e lo si verse 
nelle predelle già preparale a tale uopo. 
Questo primo getto dà ordinariamente 
più del terzo della totalità del piombo. 
Il primo piombo è il più abbondante di 
argento, e in alcune officine lo ai tiene 
separato per coppellarlo ; ordinariamea- 
te si neglige tale precauzione, e tutto il 
piombo contenente argento si coppella 
ad un tempo. 



Secondi getti. 

Mentre si purifica il primo piombo^ se 
ne raccoglie di nuovo nel bacino del suo- 
lo; se la quantità è bastante si fa subi- 
to una seconda colatura ; diversamente 
o incomincia di nuovo T operazione di 
prima. Ad ogni nuova colatura, la quan- 
tità di piombo diminuisce^ finché non se 
ne ottiene più che qualche piccola quan- 
tità. Noi^ bisogna far troppe colature per- 
chè ogni volta perdesi tempo e calure, nel 
fornello; peraltro vi avrebbe un altro in- 
vaaienle il foro con un pezzo di legno o conveniente lasciando lungamente il piom- 



di argilla. Malgrado ]' attenzione di net 
lare Ja superficie del piombo nel fornello, 



ho fuso nel bacino del suolo. Nelle ulti- 
me volte, rimanendo il forno pressoché 



esso contiene tempre delle scorie, le quali vuoto è necessario aumentare il fooco per 



essendo meno fusibili si consolidano alla 
SQperficie. Togliesi questa crosta, e quan- 
du è scoperto il piombo d^on rosso-oscu- 
ro, vi ti gettano dei minuszoli di legno, 
si sprofondano nella massa, e cosi presto 



tenerlo ritcaldatoallo ttetso grado. Quan- 
do non si entree più metallo dalle scorie, 
si lascia raffreddare e si nella il fornello 
per caricarlo di nuovo. Le scorie si tol- 
gono con un riavolo e lo si libera esatlis- 



si accendono e s^ incarboniscono, per cui/simamente. Se scorgasi qualche rotture 
■ vapori che n^ escono mettono il piom- si ripara introdocendovi delle scorie nel- 
be in effervescenza e raccnl^onsi nuove, le fessure. Le scorie bianche che ritrag- 
aeerìe eDa soperficie. Quest' istesso car- gonsi contengono tuttavia un 4^ per 100 
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di piombo ; gì mettono a pnrlc per Fon- 
derle eoo altre scorie. 

Prodotti e consumi. 

Da lino rfi questi larori , ntlengonsi 
(quantità meH-q) 600 chilogr. di piombo 
argentifero, contenente un 1 5o circa di 
argf*nto, e 5oo cbi^ogr. di teorie bian- 
che. Aggiungendo il piombo prodotto dal 
forneli*) di riverbero e quello riroaato 
nelle scorie, la quantità ascende a 730 
chilogrammi, corrispondenti a 55,35 per 
100 del minerale : quindi non v^ ha che 
tina perditi! del 5 per 100 nelP operaxio- 
ne, raccogliendosi ancor qualche cosa dal- 
le pietre del fornello medesimo. Si con- 
sumano si rea 45 piedi cubici di legno e 
600 fascine. Si logorano in oltre 6 spran- 
ghe del peso di 13 chilogrammi ciascuna. 
In alcune officine adoprasi il carbon fos- 
sile in luogo di legna, e può esservi qual- 
che vantaggio. 

Fusione del minerale colF aggiunta 
deljerro, 

Neir operazione or qui descritta si co- 
nobbe che la disolforazione del metallo 
Tiene operata dalP azione dell* aria ch« 
trasforma il solfuro in solfato. Alcune vol- 
le per separare più completamente il sol- 
fo contenuto nella galena si adopera la 
calce od il ferro. Qu(*sto si usa, allorché 
il minerale è assai impuro, come a Pool- 
lai»nen in Bretagna . Questo metodo , 
pruposto da Miremont, domanda dfi ff>r- 
ii'*ni particolari che diano una tempera- 
ftira assai più elevata, perchè le scorie 
s »no mollo più refratl^irìe. Diron^i for- 
i>i sfìennesi ( Gg. 10 ); sono molto più 
1m»sì dpgli nitri fornelli ed hanno meno 
aperltire. Il ferro a'lopra«i in istaf»! di 
v«T.-hia f-rracria. L' op«Taiio?ìe si fa [»iù 
|iri»ntamente; non dura rhe 3 a 4 <''"*? ^ 
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oVtengonsì del piombo argentifere e clell« 
scorie di due sorta. Due operai bastano 
pel lavoro , non occorrendo altre cora' 
che riscaldarlo costantemente ; nn terao 
'operaio serve ad estrarre le teorie e aa- 
sist^alla colatara del metallo. La quan- 
tità di piombo ottenuta è alP incirca b 
sfessa, come colP altro metodo : il mine- 
rale contenente 5 1,1 5 per 100 ne fot* 
nisce 47<)7*'* ^^ spesa è minore in mano 
d* opera e maggiore io combustibile. 

Lavoro dei residui dei Jornelli, 

Le scorie d* ogni Sorta ed i suoli dà 
fornelli a riverbero, le incrostazioni dei 
camini, le ceneri ottenute nella coppella- 
zione, i f'indi delle coppelle, ec. cuiilen- 
gono tutti m(»lt(» piombo : questi resi- 
dui hanno il metallo alit» stato di ossi- 
do, e sono pochissimo fusibili per la gran- 
de quantità di sostanze terrose contenu- 
tevi , si fondono in fornelli a maoica , 
a contatto coi carboni. Secondo la mag- 
giore o minor ricchezza in piombo di 
queste materie, adopransi dei fornelli pia 
o meno elevati, come vedonsi nelle figu- 
re I, Q, 3, 7, 8 e 9 della Tav. LI¥ 
delle Arti chimiche. Si aggiungono, in 
queste operazioni, altre sc«irie che ren- 
dono la materia fusibile, od altre sostan- 
ze contenenti argento, come sono le ee« 
neri di orefice, quando se tC abbia. Sa 
le materie conlengono del solfo aggion- 
gonsi delle scorie di ferro per disolfcira^ 
le . E' difffirite dar regole generali pef 
un simile lavom. dipendendo interamtntfi 
dalla natura delle sostanze che si 44M^ 
bono trattare. Indicheremo un 
particolare, non potendo etti 
giormente in questo 

Supporremo rbe \é 
sl»intemenfe rinelkl 
per adoni*' 
hasu 
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di. Se ne la il suolo eoo nn mbcoglio di 
brasca e di argilla, e si costraiace di nat- 
toni il dinanzi del fornello. Si rìicalda 
gradatamente il fornello mediante aleoni 
carboni : poseia lo si riempie totalmente 
di carbone e lo si riscalda ; quando è 
mexio consumato lo sì riempie di nuovo 
e si comincia a caricarlo da prima con 
materia più fondenti per non rischiare 
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cba si attacchino alle pareti che non so- 
no per anco riscaldate abbastanxa. Tal- 
volta anche queste prime cariche si fan- 
no con iicorie ricche di piombo. Mentre 
si allestisce cosi il fornello, il maestro 
fonditore dispone il letto della fusione 
per istrati successivi di diverse sostanae, 
come ne daremo un esempio. 



I. Sopra il snolo uno strato di scorie piombifere, 

del peso di chilogr. 600 

a. Immediatamente al di sopra, uno strato dei primi 

e degli ultimi litargirii 5o 

3. Ceneri da orefice 5oo 

4* Scorie bianche dei fornelli di riverbero . . 3oo 

5. Fondi di coppelle .175 

6. Schinmature lyS 

7. Incrostazioni dei cammini 5o 

8. Rottami dei suoli Suo 

9. Scorie yS 

IO. Scorie piombifere ricche 600 

Acciocché il miscuglio sia esatto lo si rimesce esattamente. 



Nd principio della fusione, le pareti 
del bacino, non essendo bastantemente 
calde, si attaccano alla superficie degli 
alrali di scorie che si dislsccano diligen- 
temente. A proporzione che le materie 
ai fondono colano nel bacino, e si dispon- 
gono secondo il loro peso specifico. 11 
piombo occupa sempre la parte interio- 
re, e le scorie vengono alla superficie. 
Allorché queste sono assai fusibili, con- 
tinuano a colare, ma talvolta si consoli- 
dano, e bisogna togliernele con un ria- 
volo, diversamente ingombrerebbero il 
dinanzi del fornello, e nuocerebbero al- 
r operazione. Mentre le scorie ed il piom- 
bo colano nel bacino, cadono pure altre 
materie semifuse che bisogna diligente- 
meote togliere, senza la quale precauzio- 
ne il fornello s^ ingombrerebbe pronta- 
meole. Queste materie sono peraltro 
I)i%. Ttenol. T. X. 



multo abbondanti di piombo e si serba* 
00 a parte. 

A misura che il carbone arde e le ma- 
terie si liquefanno se ne caricano di nuo- 
ve. Ora mettesi carbone e materia insie- 
me, ora mettesi prima il carbone e la 
materia sopra di esso. Yi sono dei casi 
in cui occorre mettervi solo carbone in 
grande quantità. Secondo la maniera con 
cui si opera la fusione, si aumenta la 
proporzione relativa di combustibile e di 
materie* si dà più o meno aria, e si mo- 
difica il miscuglio delle sostanze. V ha 
delle cìrcosianze in cui occorre aggiun- 
gere delle scorie fusibili ed altre in cui 
occorre sottrarne dal miscuglio. 

La principal guida che si segue per 
conoscere lo stato del fornello é P esame 
delle scorie attaccale al bucolare. Quan- 
do sono troppo allungate, questo è un 

i3 



Si 
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lodo, ■* iotradaca il piombo a propor- 
nona cb« P ouìdo o litarprio li tepan; 
McoiTs dif II conpofitione del molo 
M fanello d! coppetta iÌb molliKimu 
refrtriaria, per cui qaeilo uelodu i poco 
KfHlo La lotUnaa con cui li co*tTuiice 
1 nolo k la cenere di legna perfetlamen' 
>a fiMinta. Altri adopratio la pieira da 
olvcon argHIa refraltarìa. Io lutti i « 
a Beccala rio cha non li producat 
nati nel aaolo, alirimeoli il piombo 
l'ialrodnce, lo logora a non li puAeo 
tÌBoare roperaxione. Perniò appunto la 
coppafla deve eiMre battuta cud li 
Hma diligcDta, Qaindo è preparalo il 
nolo lo li riempie di verghe fli piombo 
ia qaaatilà di ioa laooo chiliigrami 
poneodola I' una aecnnto airnlrn, p 
san perdere alcuno ipaaio. Si abbaiai 
allora il cappella, e dopo Bverla lutato al' 
rìatoroo li accende il fuor». Al princi- 
pio adopranii minuiioli di legna, chi 
knoo on fuoco chiiro e difieecano li 
coppella da cui fi vede nicira 1' 
di tolte le parti. Dupu 90 10 ore di 
haco lotto il pioo)bo è futo; 1Ì copra al< 
W d' una granita quaniìia di ichiumi 
(be ai tolgono diligcnlcmeole , in modti 
di perdere la minor punibile qnenlilii 
di piombo. Quote ichinme li tengono 

■ pavla per aggiungerli; alle mitene cht 

■ foodoao nel fumcllo a manica. Quao- 
dn il piombo fuao i nollo, il fi agira il 
■•Dlic*; allora comincia l'oitidatiuor 
Mpìoaabo, « veggonii formirii i prim 
Ekr^rìi. Qneiti traggano lecounacerli 

di piombo, a li lengonu • parti 
darli. Il litargirto cola per no 
ila oppoili 
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bueolaro e diralla verio quello punto. 
L' aflì Datore, muoitu di un lungo uncino 
di ferro con una ipecie di coliellu alla 
cima, veglia che il liiargirio culi continua- 
mente lenta che traieini laoo il metallo. 
A lale oggetto egli «cava la ria al lilargi- 
illa eitremiu dell' nncioo, o lo lot- 
tava meltandovi piccola quaniita di ce* 
Deri. Egli laicia accumnlini il liiargirio 
dinanii al fornello, e raffreddarli lenta- 
mente acciocché il colore iÌb ruiio. Que- 
llo litirgirio li vende, o li riduce in piom- 
bo. Verio al fina della openaione, •' ha 
maggior difGcoIlè, perchè allora il pioai- 
bo è più abbondante di argento; quindi 
la nltime poriioni di iitargirio lì tengo- 
no iipiraia per aggiungerle tn un altra 
fusione di maleria. Finalmente giunge ti 
' in cui l'argento appariice rì- 
euperio d' una pellicola di liiargirio, lul- 
quile rimane icoperlo. La lua lO- 
peificìe riiplendenle e nnn oiiidala ri- 
Bella il fuuco vivamente, e vedeii la co- 
ti dalla corrusea^ione^ o lampo deirat- 
geolo. Si laicia allura il fuoco ipegneriì 
di lè. Quando para cbeT argaotu lia al- 
quanto raffreddato, li gclta dall' acqua 

il turoellu, e la ne Iraa la focaccia di 
Hrgenlo. Si nella, li pets a li affina; etio 

inlieae circa tg venlofimi di finu. 

Un amnamentu dura 55 a 60 ure.Tra 

iìaamenti, nei quali ai ione coppellati 
59961 chilogrammi di piombo a rgenli- 
feru, cuDleaenle, per raiiaggtu faitona, 
:hili>granimi 45597 di argento, ne die- 
dero 45599- Da ciò vedali che il pro- 
ilotio lorpBiiò quello che dovevaii at- 
tendere. Il prudono in {Humbo od io 
illre loitanae fu il leguenle. 



inli 38890 chil. ili piumbo ^ 

eoolanenli — 5"o 

eoppeUs conleneDli —8o3 

ToUle ■ . . 3o,3u5. 
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La perdita òéV affioameoto fu dun- 
que Hi 3,760 cbil. di piombo, o alf in- 
circa 6,60 per 100. 

Defeti aggiungere inoltre la perdita, 
che risulta dalla fusione dei litargiri e 
delle scorie, le quale non si avrebbe sen- 
sa roperazione delP aflioamento; essa è 
air incirca di 5 per 100, il che porta la 
perdila totale a 9,60 per 100. 

Il consuoìo del combustibile fu di 1068 
piedi cubici di legna e i54o fascine. 

Rivhificanione del piombo^ ossia ripri- 
slinazione dei litargiri. 

Si dà questo nome alla operazione che 
ha per oggetto di estrarre il piombo dai 
litargiri. Questa disosstdatione si esegui- 
•ce in fornelli di riverbero, oppure in 
piccoli fornelli detti scoz%esi^ rappresen- 
tali dalle, fig. ^y 5 e S, Il primo me- 
todo è il più generalmente seguito, per 
cui lo descriveremo. Nelle officine in coi 
si fa questa operazione nei fornelli di 
riverbero, si Suole farla in quei medesi- 
mi olle servirono alP arrostimento della 
gaien». La quantità di lilargirio è di oir- 
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e lo si cola. Si ottura il foro per ot6 
asci il piombo foso^ e si continuano a 
rimescere le materie, in modo di ben 
combinare il carbone cui lilargirio e ae- 
parame il piombo metallico che cola con« 
tinuamente. Dopo circa 5 ore, l'operazio- 
ne è finità^ rimangono delle scorie dalle 
quali non si può pia ritrar piombo in 
modo economico. Tolgonsi queste scorie 
e si serbano per fonderle con altre nan- 
terie nei fornelli a manica. Raffreddalo 
il fornello, dopo un' ora, si comincia ooa 
nuova operasione. Dopo la seconda ope- 
razione^ ai suole lasciar raffreddare il 
fornello per un giorno. 

Abbiaitio veduto fondere, in 1 5 gior- 
ni, ed in 5o cariche, i4S5oo chilogr. 
di lilargirio. Si trassero laoSGa chilo- 
grammi di piombo metallico, e i536o 
chilogrammi di scorie di litargio , con- 
tenenti air incirca nn 5o per 100 di 
piombo; dal che risulta la perdita di nn 
3 ad un 4 P^^ 100, contenendo il H- 
targirio 0,9 di piombo. 

Fusione dei minerali di piombo nel/or^ 
nello a manica. 



ca a5oo a 5ooo chilogrammi. Si me- 
sce con polvere di carbone, poi se ne Noi abbiamo detto che traltansi sol- 



carica il fornello, disponendolo alPintor 
no del bacino che si lascia libero, dove 
deve colare il piombo fnso. Finitala cari- 
ca, mettonsi delle piccole legne nel baci- 
no del fornello, per riscaldarlo; se ne 
mettono sui lati , acciocché il lilargirio 
non col^ se ne <^hiudono finalmente le 
porl«. Mezz'ora dopo, si rimeice la ma- 
teria perle due porte laterali; il capo de- 
gli operai rimesce per In porta di mezzo 
il lilHrgirio posto al fondt> del fornello. 
•^§S'^*'*S^*^ secondo il bisogno , nuovo 
carbone per disossidare il litargìrio, o 
nuova legna per riscaldare il fornello : 



tanto di minerali di piombo argentifero 
in questi fornelli. Per darne una eaatla 
idea, prenderemo V operazione dal '•00 
principio. Si comincia del torrefare la ga- 
lena per separarne la maggior parte del- 
lo solfo e trasformarla in ossido. Questa 
torrefazione si fa talvolta alParia libera^ è 
meglio eseguirla nei fornelli espressamen- 
te costruiti a tiile oggetto. Quelli usali 
attunlmenle a Frey-Berg sono di river- 
bero, di lunghezza eguale alla larghezza 
airincirca, cioè di 6 piedi da un lato e 5 
(iair altro; la loro sezione, al disopra del 
ponticello della calda, ha la figura di un 



dopo due ore, circa, trovasi nel bacino arco circolare di lunghissimo raggio. Si 
accumulata bastante quantità di piombo torrefanno, in questi fornelli, 4 quintali 
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per rolla. Si eonioda da on faoco gra* 
daato che si aomeota finché la graticola 
■•n sia coperta di combustibile fino al- 
Taltemsa del ponticello ed il minerale, non 
m ancora rorente. Untore e mezzo do* 
pò n lascia spegnere il fuoco. Si favorir 
tea la torrefazione rimescendo il mioera- 
k pi volle, per esporre tutte le parti 
il* mae della fiamma ; quando si vede 
il solfo se ne favorisce la combu- 
eoo una corrente di aria. L^ u^ie- 
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bo, 90 quintali di crasses^ e 1993 quin- 
tali di scorie. La quantità di piombo che 
avrebbesi dovuto ottenere sarebbe stata 
di 904 quintali; dal che segue che la per* 
dita, in questa operazione, fu di i5 quin- 
tali, o circa un 3 por tuo. 

La condotta di questo lavoro è assai 
semplice, e consiste nel caricare il mine- 
role ed il carbone nel fornello, a misura 
che si vuota. Le sostanze piombifere non 
si aggiooguno peraltro indifferentemente 



tt compie in 4 ore ; dopo se ne in tutti i tempi della operazione. Il fondi- 



rime il aaiocrale per unirlo alle altre so- 
sljsze. 

1 fornelli adoperati nella fusione han- 
BO da dieci a dodici piedi di altezza ; 
h fero foraa i quella rappresentata dal* 
fe fifore I, a, 3. Sono sormontati da 
oaa o pia camere per la condensazione 
deUe polveri. La distribuzione delle ma- 
terie da fondersi, varia secondo la quali- 
tà argeatìCera, avendo sempre in mira di 
arerà 00 piombo di ricchezza media ; 
inoltre si alterano secondo che la fusione 
dcOe BMterie il richiede. Nelf officina di 
HslsbvQeke, nelle vicinanze di Freyberg, 
■ bdìscooo insieme la galena arrostita, 
dei minerali piombiferi, d«i minerali d^ar- 
geato e rame, e diversi prodotti dei for- 
aefii. Io ona fusione che durò 5 settima- 
ae, si caricarono in 5 fornelli, le quan* 
tità seguenti : 

711 quintali di galena; 



4>5 

4oa 

ao 

720 

460 

137 

90 

338 



di minerali piombiferi ; 
di minerali magri ; 
di minerali di rame; 
di maties crude ; 
di litargirio; 
di fondi di coppelle 
di crasses ; 
di scorie ricche. 



Si ottennero 889 quintali di piombo 
argiDtilierOi soo quintali di scorie di piom- 



tore si regola secondo lo stato del fornel- 
lo, che desume dalle scorie attaccate al 
bucolare, massime prima di colare il 
piombo^ A questo momento aggiunge , 
solitamente, una certa quantità di litar- 
girio che trovasi ripristinato nel bacino 
subito dòpo averlo messo nel fornello. 

La colatura si fa 5 volte in 34 ore. Si 
ottiene nel bacino inferiore il piombo ar- 
gentifero e delle mattes di piombo. La 
scorie si traggono con un ria volo, quan- 
do le materie si trovano nel bacino su- 
periore. Le maties ottenute nella prima 
fusione sono ancora abbondantissime di 
argento e di piombo. Prima di torrefar- 
le, si fondono in un fornello per impove- 
rirle. Una certa quantità si aggiunge al 
minerale, come fu detto di sopra. Il ri- 
manente si fonde in una operazione par- 
ticolare, analoga a quella indicata per la 
fusione delle materie ottenute operando 
nei fornelli di riverbero. I piombi argen- 
tiferi si affinano. 

Secondo i luoghi adoprasi la legna op- 
pure il carbon fossile ; questo ordinaria- 
mente si usa n«lle vicinanze di Freyberg. 

jé ssaggi ed analisi dei minerali di piombo 
e dei prodotti che ne risultano, 

I soli minerali di piombo che si devo- 
no assaggiare sono i carbonati ed i sol- 
fori. Per ottenere il piombo dai carbo* 
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Dati, quando tooo puritsiiui, basta fon- 
derli io QQ crogiaolo bratcato ; ma tic- 
eome tono tampre uoiti ad aoa piccola 
quantità di ganga, conviene aggiungertri 
una metà di floiso nero. L^assaggio dei 
solfuri può farti in due modi, cioè ridu- 
eendoli allo ttato di ostido, colla torre- 
Iasione, oppure aggiungendovi un corpo 
che abbia più afBnilà del piombo pel 
solfo. Il primo metodo ch^è il più anti- 
co, è poco utato perchè Toperatione è 
langa e richiede molte attenzione. Sì at- 
teggiano i solfuri quati tempre col ferro, 
che è atsai preferibile, massime quando 
la galena è quasi pura, aggiungendovi, se 
non è tale, una certa quantità di flusso | 
per facilitare la fusione delle materie stra- 
niere. 

Il ferro nelPas saggio delle galene non 
deve essere ossidato; adoprasi in fina 
limatura per unirlo più intimamente ; ba- 
sta un terso di ferro per separar tutto il 
tolfo della galena, benché te ne adoperi- 
no talvolta quattro decimi. Adoperando- 
ne di più, la matta di ferro che si ottiene 
contiene troppo poco solfo, perde della 
tua fluiditè, ed il piombo te ne tepara 
ateno facilmente. Adoperandone di me- 
no, le mattes sarebbero piombose a pro- 
porzione delPeccesso del ferro. 

L^analisi dei carbonati e dei solfuri 
puri è semplicissima. Basta discioglierli 
nelfacido nitrico debole : il piombo ri- 
mane disciolto, e si può conoscere il pe- 
so versando nel liquore delPacido solfo- 
rico. Ma è raro che i minerali di piom- 
bo sieno puri ; allora Passaggio diviene 
più complicato. Supponiamo che la ga- 
lena, come è di frequente, contenga dei 
solfuri di zinco, di ferro, di raroe^ ed 
inoltre del quarzo, delPargilla e del tol 
fato di barile. In tal caso si adopera Pa- 
cido nitrico debole, riscaldandolo leggeris- 
simamente, acciocché si formi meno sol- 
fato che sia possibile. Finita la reazione 
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dell'acido, ti feltra il liquore. Con dòol- 
tiensi disciollo ^ piombo, lo siooo^ ìi 
rame ed il ferro; il residuo contiene il 
quarzo, P argilla , il solfato di barite e 
piccola quantità di solfato di piombo , 
prodottasi per Paaione delPacido nitri- 
co. Per separare le differenti tottanae 
esistenti nel liquido, vi si verta prima 
delPacido tolforico che precipita il piom» 
bo allo ttato di solfato ; ti feltra di aoo- 
vo questo liquido, e si pesa il solfato ot- 
tenuto, diteccato perfettamente. Il »U9 
peto indica la quantità di piombo cini^ 
tenutovi, tapendoti che loo di solfilo di 
piombo corrispondono a 68, 99 di nstal- 
lo, ossia a 75,56 di oHÌdo. Per precip* 
tare il ferro, si sggiunge al liquido del- 
Pammoniaca in eccesso, che ridiscioglie 
il rame e lo zinco. Finalmente, per so* 
parare questi due metalli, si decompoo- 
gooo gli ammoniori di rame e di pionbo, 
evaporando il liquore a seccheisa. Ac- 
ciocché la decomposizione tia completa, 
bitogna aggiungere un poco di aottncar- 
bonato di toda o di potassa ;*' otteogonsi 
a tal modo, gli ossidi di rame sodi aiaeo 
che si pesano insieme. Conoscendo il pe- 
so di questi ossidi, si ridisciolgooo in oa 
acido e si precipita il rame^ sia con una 
lamina di ferro, sia aggiungendo al li- 
quore della potassa caustica, che ridiscii^ 
glielo zinco. Affinchè sia completa la dis- 
soluzione del rame, è necessario aggiun- 
gere della potassa a più riprete tulPotti- 
do di rame precipitato. 

Rimane Panaliti del retiduo compo- 
sto di solfo, di solfato di piombo, di sol- 
fato di barite, di argilla e di quarzo. Lo 
ti disecca a dolce temperatura, si pe- 
sa, e si riscalda in modo di consumare 
tutto lo solfo; la differenza del peso in- 
dica la quantità di solfo ch'eravi conte- 
nuto. Si fa bollire poscia con carbonato 
di soda o di potassa tanto da decompor- 
re i solfati. Formasi allora del solfato di 
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loda, del etiboMlo di piombo e di ba- 
fila. Fallfaiido e lavando diligeotemaDte 
« aepara^ aolCito di soda dal residuo 
ioalaaaola i due carbonati, il quarzo e 
r argilla. Trovasi V acido solforico ver- 
poco di oitrato di piombo oel 
u II BOOTO residuo si fa digerire 
ttdTWdo nitrico, che discioglie la barite 
•di piambo; ti precipita il piombo coll^a- 
cafo jdroaolforìco, e la barite colP acido 
ja<fciic o. Siccome non si può calcolare il 
plaaibo allo stato di solfuro, bisogna di- 
•óoglierlo ndracido nitrico, e precipitar- 
la di aooTO colPacido solforico. Final- 
■c^ta, per separare il quarzo dalPargilla, 
trattare il resìduo colla potassa 
in un crogiuolo d^argento; dopo 
si la digerir la materia coU^aeido muriati- 
ca che diacioglie ogni cosa. Per separare 
la siliea dell* allumina, basta e?aporare il 
ligotdo a aeechexxa, in modo di decom- 
porre 3 mprìato di silice. 

Le meterie tratta dai fornelli conten- 
gano aolitamente del piombo, del rame, 
MPantimonio e del ferro, dello zinco e 
Uà terre, come silice, calce, allumina. 
le coBDposizione di queste sostanze è 
sasloga a quella del minerale, tranne lo 
atimonio che vi esiste abbondantemen- 
te. La dissoluzione nell'acido nitrico 
paro e concentralo basta a separare Pan- 
tiaranio da tutte le altre sostanze, afen- 
do r addo nitrico la proprietà di tra- 
sformare questo metallo in un ossido in- 
solubile in esso. Se la silice non fosse 
totalmente intaccata dalP acido, si po- 
trebbe separarne la porzione unita al- 
Tossido di antimonio, mediante V acido 
idroclorìco concentrato, che discioglie 
completamente questo metallo. 

Quando il piombo è unito allo slagno, 
li può aepararnelo coiracirlo idroclorico 
di'è U vero dissolvente dello stagno; ma 
qoando qnesti ^lue metalli sono allegati, 
trovami io alcune leghe artificiali, 
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il piombo viene dbeiolto in parte dal- 
r acido idroclorico ; in tal caso, si sepa- 
rano l'uno dalPaltro con un idroclorato 
alcalino. (D.) 

* Piombo de^muratori (Y. PiouBiiro). 

* Piombo. Lastre di piombo con cui 
da' cimatori si caricano le forbici io pun- 
ta ed in calcagno. 

* Piombo, chiamano nelle magone il 
filo di ferro più sottile dal numero uno 
fino al nove. 

PIOPPO. Albero di fusto elevato il 
cui legno è bianco, leggero, tenero, che 
segasi in tavole per farne casse d^ imbal- 
laggio, armadi, e vari lavori di legnaiuo- 
lo e di ebsfnista. l giovani germogli e le 
foglie sono gradite a tutti i bestiami ; il 
socco gomroo-resinoso che trapela dai 
suoi occhi dicesi balsamo od unguento 
populeo^ e stimasi utile per guarire le fe- 
rite ed alcune malattie. 11 balsamo focot 
che scola dal tamahaca^ è principalmen- 
te celebre al. Canada, per le sue virtù 
medicinali. 

I pioppi molliplicansi con barbatelle 
o con pezzi di radici che sono serpeg- 
gianti ; crescono rapidamente ne' terreni 
umidi. Se ne distinguono varie specie di 
cui eccone le p*'ncipali. 

II pioppo bianco (popolus alba e co- 
nescensj^ cresce ugualmente nelle terre 
più aride e nelle più limacciose ; il legno 
disseccandosi, ristrignesi di io linee so* 
pra ogni faccia d^ un piede di larghez- 
za ; il |iiè cubico di legno secco peso 
38*»*>*>-,/59aa, ossia 5«"««%497 »' ^«^- 
melro cubico. £' alquanto più denso del- 
le altre specie di pioppi ; il suo aspetto ò 
magnìfico; le sue foglie bianche o coto- 
nose al di sotto^ superiormente sono di 
un color bruno-carico. Le ossature dei 
latori impiallacciati con acaiù si fanno 
quasi sempre con questo legno : se ne 
fanno pure tavole, imposte, assiti, travi, 
zoccoli ed altro. Insieme coU^ albefella 
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fornisce qaaii (atte le Wgoa bianche on- 
de ti servono ! fornai di Parigi. I tra- 
cioli di questo legno levati colla pialla, 
tesaonsi in telaio e se ne fa una specie 

di STUOIE. 

Vi sono intere foreste di questi alberi. 

lualberella (popolai tremula). E' me- 
no alto, ha il legno men denso, e adopra- 
ai anch'esso a fare tavole e i medesimi 
lavori ;'le sue foglie sono glauche ed in 
continuo movimento a motivo dello 
achiacciamento singolare de^pezioli. 

Il pioppo nero (popolus nigra) ha ie 
foglie triangolari e glabre ; il suo legno 
è giallastro più duro e sfibroso dei pre- 
cedenti. Se ne fanno coccoli, assicelle, cor* 
renti per capanne, e graiiosi cofaoooci 
che ci vengono di Polonia ed altri la- 
Tori. I suoi giovani germogli firn le veci 
del vetrice, pel che chiamasi vetrice bian^ 
co, É molto alto, e vive a fungo ; ma 
dopo trenta o quaranta anni, non cresce 
più in altessa. 

Il pioppo (F Italia {popolus dilatata), 
E^ un albero i cui rami spuntano pres- 
aochè verticali e riavvicinati al tronco, 
il che gli dà una forma svelta piramida- 
le. SI ne fanno viali ove i fusti sono 
molto vicini ed hanno T aspetto d^ un 
Viuro di verdura ; il suo legno riceve 
unaotiima politura, ed è atto ad intagliar- 
si, tornirsi, ec. Se ne fanno intavolati, 
mobiglie usuali, travi leggiere, ossature 
di arnesi da impiallacciarsi ) è ottimo a 
riscaldare il forno ed a cuocere le calce 
ed il gesso dando molta fiamma e poco 
calore. £^ ancor meno denso dei prece- 
denti, essendo il più leggiero de^ legni 
per imballaggi ,- il piede cubico pe- 
sa a5^'^^',i797 e il decimetro cubico 
3eitogi.^5g5g^ Cresce più presto di ogni 
altro albero; può trapiantarsi, anche 
quando sia giunto ad oltre a 5 piedi d^al- 
tezza. 

Il pioppo della Carolina ha le foglie 
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d*uo bel verde, larghe 4 polKet e più : 
cresce rapidamente e diviene molto altd. 
Siccome non ai moltiplica facilmente con 
le barbatelle, lo s^ innesta sol pioppo 
d^ Italia. La coltivazione di quest* albercw 
si è molto diffusa^ poiché ne'terreni umi- 
di riesce d** un belP aspetto e dà prodot- 
ti abbondanti ; ma teme i ghiacci forti-, 
né prospera molto alla latitudine di Pa- 
rigi. 

Il pioppo svizzero o della Virginia, 
Pina r gente to, quello di Margland ed al- 
cuni altri coltivansi anch' essi, e danno 
un legno che ha presso a poco gli stesti 
usi dei precedenti. (Fr.) 

PIOTA, PIOTARE, PIOTATO. 
Bene spesso levansi alcuni quadrati di 
zolle di terra coperte d^ erba di poca 
grossezia che diconsi piote, e applicanai 
sopra un suolo che si vuol coprire d'er- 
betta, ove si battono e fissansi anche fé 
occorre con cavicchiette di legno. L^ese- 
guire tale operazione, dicesi piotare^ e 
praticasi nel verno con Paiuto della map- 
pa e della vanga. Le radici penetrano nel 
terreno, e ben presto il tutto é solida- 
mente riunirti. Nei primi calori della sta- 
te si innaffia il terreno, massime se il 
suolo é secco. 

Quindi chiamasi piotato il luogo co- 
perto di piote. (Fr.) 

PIPA. L^ uso di fomare il tabacco è 
sì difiuso presso certe nazioni che V arte 
di lavorare le pipe vi é un ramo d^ in- 
dustria molto importante. Gli Olandesi, 
gli Alemanni, gli Spagnuoli, i Turchi, i 
Persiani, gP Indiani, gli Arabi ec. non 
possono astenersi da questa abitudine 
divenuta per essi un bisogno ; gli stessi 
selvaggi passano il loro tempo con que- 
sto strano diletto. Alcuni trovano un 
piacere*nel fumare il tabacco; altri cre« 
dono che ciò giovi loro alla aalote ; mt 
in generale si può assererare che i fu- 
matori più che tenere il tabacco come 
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m Mtfso d*igient,M nt terroiio p€r fog- 
pre la nob • P otio, e vi protano il pia- 
mn dm m ritrova otl toddiifart od bi- 
••gao. In vero la gran perdita di tcilifa 
die frooo, la specie d' ebbreata che pro- 
nao di frequente dopo a?er fumato, il 
IhW cba rode loro i denti, ec, sono più 
là dia di Dooeere alle funaio oi dello ilo- 
anre e del cervello, che a guarentire da 
■iliJlie. E* d* uopo aggiungere che la 
pece oeltessa di quelli che hanno 1' uso 
Mt pipa, r ingrato odore decoro vesti- 
ti e del loro fiato, dovrebbero (ar abban- 
^oaara un piacere che procurasi a si 
caro pretao. 

Checché ne sia, defcriTcremo il modo 
£ fébbricare le pipe, senza però propor- 
d «li trattare questo argomento in tutta 
k ma estensione, giacché questi arnesi 
variano tanto di forma e pel nodo di 
fcbbriearli, che ci è d* oopo limitarsi a 
parlar delle pipe il coi uso é più comn- 
at. Cominceremo dalle pipe di terra 
catta. 

La pipa più comuni e di on oso più 
••leso si fanno in gran copia in Olanda ; 
■i sa ne fabbricano anche in dirersi al- 
tri luoghi, come a Dieppe, a Neuchàtel, 
ia Alsaaia, ec. Questa fabbricasione esige 
si pochi meaai ed attresti, che per ese- 
gairW basta incontrare una terra conve- 
aiaala. 

Iia pipa si fanno con una terra argil- 
laia a grana fina ed on pò* silicea \ que- 
lla sostansa dicesi terra da pipe ; ado- 
fnà tpesao nella facitore delle stovi- 
aua. La ai manipola con acqua per le- 
vanM la grossa sahb*a e farne una pasta 
ornila t quella di farina onde si fa il pa- 
ia. Un fanciullo ne prende ona pallutto- 
li da 00 BBoechio e la riduce in cilindro 
fiflHtf. rotolandola sopra ona tavola 
jpi^h pàmm della mano ; questo , cilin- 
jp.ljplìJMi la canna. Egli vi aggiunge 
j%P| euff^ no piccolo peaaelto pel cam" 
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mineito. k misura cha prepara qoesti 
sboasiy li dispooa a dossine sopra oo aa- 
sicella, a quindi li passa alP operaio. 

La pipa si finÌKa eoo una forma di 
rama o di ferro, scavata d^ un canale, 
che ha la forma della canna a del cam- 
oiìnetto e questo canale apresi ali* ester- 
no per due capi. La forma é fatta di duo 
pezai ognuno dei quali é scavato d* ooa 
meiaa forma, o sia d* ooa meaaa pipo 
tagliata solla soa luogheasa ; a ponendo 
questi petti V ooo suIP altro, a i duo 
metti solchi riuniti,lasciano vuoto lo spa- 
tio che vi occuperà la pipa. Sopra ooo 
faoda della forma vi sono alcooa piccolo 
ponte, le quali entrano in fori sulP altro 
fbecia, che servooo di guide perchè lo 
parti si uniscano coo»a conviene. 

L* operaio tiene una lunga spilla di 
ferro, la cui ponte è bagnata d*olio, o 
la spigne nella pasta nella diretiona dello 
lunghetta del cilindro per forare il tubo ; 
dirige quesl* ago sentendolo con la mano 
sinistra scorrere nella grossetta. Ciò (at- 
to, pone la materia cosi prepersta nel 
solco d* uno dei petti della forma, la- 
sciandovi r ago. Poi sovrappone V altro 
petto, e vi da un piccolo colpo per unir- 
li intieme ; finalmente stringe il tutto io 
una morsa. Bette alcuni colpi sulla ma* 
teria che occupa le parte della forma 
ov* è il camminetto, con un manico di 
ferro unto d* olio, per allargarne la pa- 
sta e incavarla. Osserva se si Tede sul 
fondo la punta dell' ago } poiché altri- 
menti la canna non comunicherebbe col 
camminetto e sarebbe chiusa ; oppure 
r ago vi farebbe un furo, nel qua! ceso 
converrebbe gettare la pipa fra gli scarti. 

Allora r operaio le? a la forma dallo 
morsa, V apre e ne leva la pipa ; vi taglio 
le sbavatiuci accorcia la canna e aggiusta 
la pipa. Ailora leva P ago, a stende i la- 
vori sopra una tavola ore sono disposta 
la aua pipa. So vuol curvare le canna a 
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8. come talvolta accade, e in quel jpnnto no ; f mffh eiì altri luoghi pnbbKci M 
che y\ dà tale |irepara£Ìnne avendo cura hanno tempre di pronle e tengono una 
rhe la ranua non «i schiacci nelle piega- lampana sempre accesa. In lutti questi ct- 
tnre. Non rimane più che dare un ulti- si è utile tornare le pipe a nuovo. A tal 
Ilio rulpo di fuoco, per regolare V orlo elFelto stendonii sopra un graticola che li 
del caniminello, seccare i luvori alPoni- pone sopra un fuoco di carboni acccn 
bra, posi*ÌM porli net forno. Un fuoco vi-! senza tizzoni che diano fumo ; quando mi- 
to mantnuito per a 4 ore, compie la ruo-!no arr*»venrate^ trnggonsi nette come sa 

non ti t'ossero mai adoperate, essendoli 
broriale e vaporizzate tutte le materia 
on«le rrsno lorde. 

Il tiibacnn fumasi anche senza pipa ro« 



rirura. Le pipe allora sono finite ; sMui* 
ballano e si pongono in commercio. 

Ld grcssti è di 1 5 dozzine in luogo di 
10 a motivo di quelle che possono an- 
dare speziale ; il suo prezzo è di cirrHitnljto in zìG%ro, o soltanto ravr.ilio in 
4 a 5 frdnrhi. Un operaio e il suo garzo- j un piccolo csionello di caria che lieosi 
ne poss«»no fare cinque grosse, o circa | ira le dita come accostumano gli spt- 



ui>ve<*enlo pipe al giorno. 
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Spesse volle la forma è incavala d' al- Il lusso deTumatori abbellì le pipe tan- 
I uni disegni che servono di marca del io per la trrma c«tme per la miteria. Ti 
fabbricatore e abbellisrono il lavoro.Tal-jsono pipe d^ argento, di porceMana, di 
Toli9 il cauiminelto imita busti, teste d*a- cuoio, di legno, ec, il cui camminetto è 
rimali, ed altre cose a capricrio, senza 'toderaiii di terra da pipe, li U vero di 
•reresr«re di multo la spesa, sé non che 'questi generi è finito e ne aumenta il 
il ripararlo esige miigior «'ura e un lem- prezzo non poro. Talvolta ponesì in ci- 
|*o più lungo. Alcune volle solto al racD-'ma alla r«inna un bocchino d^ambra; lai 
winello vi è un tjUorte : allre pipe non l'i'jilira il tub^» è lungo vari piedi e di can* 
bauno Le ^ruccie hanno V asse d«-l t-.*r-!n3. acciò in quel lungo tratto il fumo li 
ideilo nd angolo retto sul lobo, ma per r^iTrrddi pria di ven're in borea. Per lo 
1«* più i]u^st*ps%e s'inclina; le m^^ile^x han-'piò :1 tubo di q-ieste pipe è flessibile. Si 
p>> \} faU*«ne appunlìt<>. ec. Tulle quetfe circonda un cil nlr> con ìipire dTun filo 
yipe fi*no lec^^ris»ime . di p ichivsimi» d: ferrai asf ii fino, i cui ^iri si toccano, 
|«rez(o. e r-oeroAte du fumali*rì, perche e l<i >i »pfana b^tlend l-j c\jI martello ia 
1ri»v.«iMi che il ;:o*;<i del tj»bac-*o vi y. ;:>i:ia dj r:e.cpire i yifc li vani inlerme* 
r Miicir» y :ù pili •. S>ci--.>:ee se ne riM!->> h. Lev.if.i ì> •-..inlrj I j lerasi il tubo di 
p.ipti ir -''e. e '** ^e oc l« un itnnisO* • 
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Il ! !'**^i ^Afi li-ì 1 ■*• n*l va- nj^iK? 

in«rrr*ji .tr-n l" :■•. ■* ••'* :-o». e '* ■: «m • 
n.*» i.n •»diMe ci uu t'Ji* r^ rtcerf*'« i1« 



'Vo v* n £ >mi:ij e!.»»:i*-.i e seta, e a-laitanii 
s' vi^ -•;: d'.ie p*i:; .1 r* > di cvrnOf 
r r»*" r I 'f.:'-. U." «M e»i' tubi ponesi 
rrji 't b'bi", l'j.r. eiiTJ j strr^ampnlo 
n un e.» :ir.-'ì*" .? jj< »-j$: ^^ itjnra ; 
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'.e »i ipre 
>iT"'.tt* Ne! ! «nJj del 
p -re»- e:-, ^'s*» trslorafo <K 



lUkifA'.ori. 1' h^r,» cu*!%> j.»^»!*!^» .1«'''.ìS:- T ..t,» ì* •rjjek'". .' 
tudi^e. amj il ««p^ce acre »ii quel l-'- i • e *» oh- : Te j 
» 'so 3Ì**'*i però r*n amaov'» u*»r^ \f i*i e '9ntc\ 'i*.* 

m ■ ■ 

c 'SÌ «"esr «««ctire pel runcj BS« ^«> p^es: re*i \ v'Se u-r.» pisure d fiiao, e ÌB- 
tfTr »hb> cidsn.> i fuvitor. si *?rfre Itn? i-^i*r* ohe Sj cenere eJ ki tabaco» e«- 
«t«« t*ipt e del labaccw dovun^v* vao- trine oc -la canoa t^csu disco neiiasi 



HiUo aUa famoia p«r •rrofen tarlo. 

Lt pip« più stimate e che spesso si 
pigeoo • caro presso soau «li màgmsita 
(T. qamlM parola ) detta ^rolgarment*: 
di mar€. In Turchia suiio d^uso 
*, a Cbooo parte importante del 
eltumano. Questa sostaiisa traggasi 
^ aa Wnco a KiltS€hik,TÌcÌD(> a Koqìm, 
il iailelia^ di appartenenza d*un mona- 



1^IA4 t^iasMlBB toi. 

i- è lordo d* olio di tabaoeo, aspo- te dagli edifisi come sulla kocif^la dalla, 

chiese e^itnili. 

* PIRAMIDE. Figura di corpo solido 
di più facce triangolari, che da un piano 
si riduce ristrignendosi in punta. 

Piramide. Gli oriolai chiaoiano eoo 
tal nome un cono tronco di figura somi- 
gliante ad una campana il cui contorno 
è icannellato d*un solco a spira ohe fa 
dalla base alla ricoa, e sul quale ravvol- 
Jlcrodi darris : è molle ed untuosa allgesi la catena che unisce U piramide al 
lutai a dopo esposta al fuuco di vienej tamburo in cui è la molla mutrioe. 
laanca a dora. Impastasi primieramente 
qaasta terra e la si foggia in foruje,a uu 
dì pretto eome le pipe comuni; espone- 
si al sole acciò ti secchi, poscia al fuoco 
Ofc riscaldansi al rosso-ciliegin, affiuchè 
s*indarìscaDO ; finalmente si fanno bolli- 
re nel latte teccansi di bel nuovo a pò- 
liscoati colla BAsraasLLA. Talvolta si co- 
lorano facendole bollire in un bagno dios- 
sido di ferro o di qualsiasi altra sostanza 
culoraale. 
k Costantinopoli gli ttovigliai fanno 



Gli orinoli purlaiili o da saccocciil 
vennero inveulHli ulU fine del secolo de- 
ciiooquinto. Dopo questa invenfione iJ 
motore di queste ingegnose macchinucce 
non venne mai cangialo, ed è una molla 
fatta d^ una lamina d^ acciaio tempt'rata. 
e piegAlu a S|'irale (fig. i Tav. XLIY 
delle Tecnologia) che ti chiude in un 
tamburo. Questa molla ha un buco a^suoi 
due capi ; quello al di fuori entra in uir 
uncinetto ribadito alla parete cilindrica 
interna del tamburo, mentre V altro ca- 



aleaae pipa rotte con polvere di cemento pò è preso du un altro unico^ posto 
tlaeciata, miste ad un argilla grossa che sulTasse sul quale si muove il tamburo; 
li è separata dalla sabbia lavandola in | Per tal guisa se si fa girar Taibero te« 
BK»lt'* acqua. Lavorasi e cuocesi la mate-jneodo fermo il tamburo la molla &i len- 
tia come al solito, indi si polisce con de, e se l'asse è fissalo da una ciricA'^' 
psUe a ssai^cieifA. Queste pipe vendonsiJTUAA in modo da non poter retrocede^' 
silo stesto basso prezzo che hanno iu re, il tamburo gira più o meno veloce- 



Francia quelle di terra. 

Crediamo inutile est*'ndersi di più in 



mente, secondo che Iu molU venne tesa* 
più o meno. 



sioiili descrizioni. La figura e la materia Negli antichi or.iuoli, prima delPinven- 
ddle pipe variano infinitamente, né que- zione della piramide, il tamburo aveva 
sto argomento quasi inesauribile potreb- una ruota dentata, come vedesi nella fig, 
hf venir trattalo compiutamente che in a; oppure il tamburo era fermalo sulla 



Qn*<»pera apposita. (I*'r*) 

' PIP£RNO. Pietra nericcia e spu- 
gnosa come il Travertino; trovasi per la 



cartella A (fig. 5) con due viti ò,c', che 
passavano n^gli orecchi, d^e che aveva il 
tamburo, come tuttora accostumasi nelle 



campagna di Roma ed è anche detta pila piccole macchine degli oriuoli a ripeli- 
e torsello. zione, la mola essendo fissata ntf albero 

* PIRA. Queir urna o vate da cui del tamburo. 
sembra che escano fi.imme o altro, e Non si tardò molto ad avvedersi, che 
■ainii per oraameutu su certe aUet-^ficcome la molla non aveva non f<iria 



io4 PlRUtbl 

•tnprc ogoak, ma taoto maggiore qoan- 
lo più ara tata, cosi gli oriuoli caogiaTa- 
iio di moto Motibilmeota nel corto di 
y4 ^^i * M ttadiaruDo ioTano mille maa- 
si per correggere quest* io eoo reni eo te. 
Finalmeota uo meccanico di moltu inge- 
gno, di cai non ricordati il nome, ima- 
ginò la piramide, che Giuliano Leroy 
atima la più bella infenaiona che aia mai 
alata fatta. 

Una im portanti tti ma proprietà della 
piramidi è di ter? ire a render ogaalt la 
forte della molla motrice degli orinoli 
portatili, ticchè, mediante qaetta bella 
ìoTentiooe, la molla diviene una potente 
motrice ugnale e cottante come quella 
di on peto, ed ha tu di questo il van 
tBggio di attere portatile, sensa che il mo- 
to né i cangiamenti di positiooe ne pos- 
aono cangiare Teffetto. 

La piramide ha questa bella proprietà 
di render uguale la forte della molla, 
atteso r ioegual diametro delle sue spi- 
re; poiché quando la molla è la sumoia 
della sua furaa la catena ti tTolge dal 
minor diametro della piramide, col che 
TÌen diminuita l'atioue della molla tulle 
ruote; e quando la molla è alla tua mi- 
nor tensione, la catena agitce tul mag- 
gior diametro della piramide. Quatto ef- 
fetto riduce sempre uguale V azione che 
la molla comunica alle ruote, col meato 
delh piramide. 

Ecco in quel modo è costruito questo 
meccanismo. La catena H (6g. 4)» che 
circonda il tamburo A, e che è attaccata 
alla girella conica o spirale G, che diceii 
la piramide^if^nòe per Ih fona della mol- 
la chiusa nel tamburo, a far girare que* 
sta piramide, e quindi la ruota F fissala 
tuir atse di quella. 

Questa ruota F ha i denti a sbgì ; la 
ai vede in^ (fig. 5); annicchiasi in una 
carità B, fatta nella grossezta della gran 
ruota D, ore i tuoi denti rìcefooo il 
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nottolino e, t pioto dalla moHa &, cba t«- 
peditce che la piramide retroceda, pev 
effetto della molla motrice* Qutodi la pi- 
ramide non può girare tenta trar seco \m 
gran ruota O che comunica la forte mo- 
trice della molla alle mote. Questa gratt 
ruota D è fissata solla piramide pel dado 
d^ acciaio C che entra talP albero dalia 
piramide a tfregamento. 

La forte che la cateaa comiiniea alh 
piramide ha più o meno d^effello aecoo* 
do che la tira piò o meno vicina airaaao. 
Deveti adunque tagliare la piramidi ià 
modo che a mitura che la molla svolgea<A 
dosi scema di forza, la catena tiri la pi-* 
ramide in punti tempre più lontani dal 
tuo asse : per modo che ne risulti uiM 
continua uguaglianza di effetto. 

Per quanta diligente ti n tette tareb* 
he impottibile tagliare una piramide • 
mano ; le difficoltà intuperabili che a eie 
si opposero fecero i:naginere vari uten- 
sili a tal uopo, i quali vennero anecf'tsi- 
vamente aempre più perfetionatì . La 
macchina più perfette ed ingegnosa ima- 
ginata a tal uopo e quella che ora si uaai 
comunemente : fu inventata do LeKevre- 
e poi perfetionata da Gedeone Duval. 
Ne daremo la descrizione. 

Per intendere facilmente qoetta oMe- 
china, bisogna primieramente considera- 
re Tasse kd (fig. 6), che tiene le pira « 
mide; il rocchetto < e il manubrio M ; 
poscia ilbullino ^che ftirma la acanalatu* 
re, e finalmente il piano inclinato 1,1 
che deye far muovere il bulino b dalle 
bate f ella sommità 5 della piramide P, 
nel modo che segue. 

Allorché si gira il menubrìo li, il roc- 
chetto t delPasse A, fé salire e scendere 
il regolo a sega dentala H.P, col mezao 
dei denti eh* esso tiene, i qnali tono 
perpendicolari al piano di quetlo regolo 
e ingranano nel rocchetto / ; questo re- 
gelo P,R| e il pieno inclinato 1,1 che ette 



iMOa M9Ìmà9 e tcMidcado cosi da ar io » percorrerà il bulioo. L* inrii^atioiM Util 

(liana It. caogiaii mediaale la file Y 9 
questo pian^^ll, è mobile io A; e tieoe 
airett remila /. una punla che iodica gli 



• da » in jp, Ci moofete il bulino è da 6 
io e e olteroatifaaieote secoodo il lalo 
do eoi giraai il nianobrio. Quello effetto 
prodfioeaì per omsco del tallone T il 
^^mIo poggio floapre contro il piano in- 
^iiaolo IjL otModo obbligato a ciò da una 
oaMlk cooloouta od tamburo B, U qoale 
è legato elulione con la catena 1. Questo 
talluiie Ti oeatcorato sulla spranga T,L : 
^ooalo lieoe la scatola C attra?erso di 
coi paaao il bolino a^b. 

So giroai quindi il manubrio M io no- 
do die il piano inclinalo salga sul tallo- 
aio T, o che il bulino b giunga alla base 
I della piramide, e ae ailors girasi il ma- 
pubrio in diresione opposta per far di- 
ocoodere il regolo e il piano inclinalo, e 
prcoMai io m sul bulino 0,6 la punta b 
&rè aulla piramide. F una scanalatura 
opirale dalla base alla cima. Erco in ge- 
nerale Tefletlo di questa macchina. 

Le piramidi irariano d' altesaa aecon- 
do che Torioolo cui detono servire è di 
faffvia più o meno schiacciala. Talvolta 
pooeai sopro una piramide bassa lo atea- 
00 onoiero di giri di scanalalara o di 



angoli, sulle divisioni intagliate sul Lembo 
gì dalla sega dentata. Fissalo rangola^ 
si ferma il piano II su quello della aega 
dentata, stringendo le viti S e 4* 

11 piano II, inclinato come vedesi nello 
figura, serve a tagliare le piramidi degli 
oriuuli comuni da saccoccia. Se si devo 
tagliare la piramide d^un orologio che si 
carichi ogni otto giorni, o che si carichi 
al rovescio, inclinasi questo piano diver- 
samente facendo muovere il regolo io 
modo che V indice / sia in g; allora gi- 
rasi la (accia del bulino b e tagliasi la pi- 
ramide girando il manubrio in direaiono 
opposta. 

1 sostegni SS, portano il peiao DD^ 
che vi si attacca con le vili 6e 7 il quale 
tiene la curva o piastra d^acciaio e, che 
regola Pafiondarsi del bulino b sulla pi- 
ramide F. La cavicchia h poggia suUa 
curva e, che lascia discendere il bulino 
quando il piano inclinato lo io muovere. 
La curvatura della piramide, e quiodi la 



tona che aopta una molto alta. Quindi S^^°^*^' da^sooi diametri, dipende daf 
il bulioo 6, deve percorrere una strada le curva di questo peaao e. Si hanoo 
differente con lo stesso numero di giri ▼•vi di tali pezzi e con diverso curve, 
del nenobrio, secondo V altesaa della tecondo le piramidi. 



piramide; inoltre le piramidi della stes- 
00 alleata devono fare piò o meno gi- 
fi. Quindi è d^ uopo £ttt. cangiare il moto 
del bulino; questo dipende dalla indina- 
mione del piano II, rispetto al regolo PR. 
la vero se questo piaoo soppongasi qua- 
si poralellu ai lati della sega dentala, e se 
ai U girare il manubrio si che quesl* ul- 
^*s pereurra il maggiore spati» possibile 
•olla aua lungbeaaa; il tallone T e il bu- 
lioo b noo faranno che un movimento in- 
oenaibile; quanto piò grande al contrario 
aera fangolo formalo dal piano II con la 
^a deautOi maggiore aera lo ipatio che 



La vile o serve a far salire o tceudero 
il petto D i5 su cui poggia la einio 
della piastra e, sicché in tal guisa la ai 
può altare od abbassare a norma del b^ 
sogno secondo il diametro delle piramidi. 

Vediamo ora in qoal modo si fermi 
la piramide sulP aase kd. La cima deW 
Passe della piramide entra in un foro 
conico fatto nel centro della base d^ m 
Paltro capo di esso entra parimenti nel 
foro conico del bastune i4) che attm- 
versa il sostegno OS e fissati mediante 
una vite dì pressione /, In tal modo la 
piramide è polla sullo s lesso centro del- 



loS PlEAHIDI PlAASIDS 

TatM AdL Perchè qoefto In tragga seco timenlo di bulini più o waea grossi, te-^ 



in giro, adoprasi il peaso W (fig. 7) fat- 
to d* una piasi rioa che ha due intagli, 
Sn coi possono entrare facilmente le ca- 
"vlcchie che Itene la base cL Su questa 
piastra W ve ne ò nn' altra più piccola 
che TI scorre sopra, e tiene un intaglio 
io figura di mezzo quadrato, il pezzo W 
ha un altro intaglio simile. Nel furo qua- 
drato che risulta dalP insieme di questi 
due intagli circa P asse quadrato della 
piramide. Allora premesi girando la vile 



condo la larghezza che si può dare alle 
scanalature spirali della piramide. 

Per poco che si rifletta sulP effetto 
che deve produr la piramide sulla gran 
molla, è facile radere che non soddisfe- 
rebbe allo scopo prefissovi che per caso $ 
quindi per accertarsi che renderà per- 
fettamente uguale la forza della mol la, è 
necessaria un* altra operazione. Per far 
che la molla abbia sempre la slessa 8zio« 
ne sulle ruote non basta scanalare la 



4», sicché la piastra W è fissata sulla pi- piramide, e fissarne a un dipresso la r*r- 
ramide. Quindi ponesi la piramide sul ma, ma di più conviene eguagliare la pi- 
ano asse, introducendo, come fi disse,* ramide, e stabilire T affondamento che si 
Tun capo di esso nel centro della base conviene ad ugni grado di forza della 
d^e Fallra nel centro del bastone J^^e molla; indicheremo il metodo seguilo • 
ai fanno entrare le cavicchie della base tal uopo. 

d negP intagli della piastra W; in tal La prima cosa da farsi quando la pi- 
nodo questa piastra e la piramide ven- ramide è tagliala si è scegliere una cale* 
gono tratte in giro dall'asse o base kd na che riempia esallamenle la largheazn 
« dal manubrio M. dalla sua scanalatura^ e ridurla deHa 

La vite R serve a far camminare la conveniente lunghezza acciò non solo 



• scatola G, per condurre il bulino b alla 
base della piramide, secondo che varia 
di luogo rispetto al bulino se condo la 
differente lunghezza della parte quadra- 
ta della piramide. Questa scatola G tie- 
ne una vile al di sotto che serve ad as- 
sicurarla alla spranga TL, quando il bu- 
lino è al luogo conveniente. 



L'asse A^af gira in fori praticati in G< faccia sei. 



circondi la piramide, ma vi riaaangìi ind- 
olire un pezzo bastante per raggiunge^ 
re il tamburo ed attaccar visi. Levasi po*> 
scia la catena dalla piramide e avvolgasi 
sul tamburo per conoscere il numero di 
giri che questo deve fare per avvolgere 
intorno a sé questa catena, se occ«»rrono 
quattro giri tcegliesi una molla che ne 



e in Q attraverso ai sostegni NS e QZ, 
fermati sulla spranga XY con la vite io 
e con la cavicchia 16. 

Il pezzo QZ tiene al di sotto un tal- 
lone che serve per fermare questa mac- 
china nella morsa quando si vutd taglia- 
re una piramide. Su questo sostegno QZ 
è attaccata la piastra i u, 1 5 lungo la 
quale scorre la sega denlala PR in una 
specie di scanalatura formata dalle lami- 
nette p^q, p\<ì\ attaccate con vili sul 
pezzo la, i5. 



Disposte le cose a tal modo, si fa un 
piccolo segno profondo a ( fig. 4 ) ***^ 
l'asse del tamburo, il quale, come ve<)re- 
mo, servirà di riscontro, Dcvesi, per e- 
seoipio, egoalire la piramide F ( fig. 4 ) 
con la molla contenuta nel tamburo A : 
a tal uopo pongonsi nel castello delPorr- 
unlo la piriimide e il tamburo senz'altro; 
fissansi insieme le cartelle ct>n le cavf- 
gliette infilate m^i colonnini ; adattasi al 
tamboro la caricatura ; quindi atlaconsi 
un capo della catena al tamburo e Tal- 



Si vede che è d^ oopo avere un assor- irò alla piramide, si fis girare cou ut» 
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db'tfe r albtro d«l tamburo per ittoI- 
|crTÌ sopr» quaoto ti può la cateoa,feD- 
la ptrò caricarlo. Allora siccome la mol- 
li può far sei giri, e battano quattro per 
lirirt tolta la catena , segnati con in- 
cbiotlro o con la matita un punto tulle 
ctrteDa di contro alP intaccatura fattati 
«^ albero del tamburo, e ti carica la 
•oJlt fiao a che l' intaccatura pretentiti 
ài M BuoTO di contro al tegno. In tal 
fioia caricati la molla à* un giro, forca 
dbc etta conserva clcipo aver finito di a* 
pre ; ti che quando la piramide è inte- 
naente caricala^ potrebbe etterlo un 
giro di più che non ti adopera e impe 
dìKC che la molla ti spesai. 

Prendesi allora una leva AL ( fig. 8 ) 
ìatnidocesi V asse quadrato della pirami- 
de Delle ganasce A, e strignesi la vite ci. 
Tìensi con una mano il castello delPori- 
ouk» in {Misisione verticale, e si fa fare 
un giro alla leva ; con ciò la catena si 
ravvolge solla piramide e carica la mol- 
la. La si carica in tal guisa fino a tanto 
che il ano uncino si puntella contro il 
fiaM4-€oaDA. in tale stalo di cose si fa 
Morrere il peso M della leva fino al pun- 
to che quando la leva è oritaontale il pe- 
to tia in equilibrio con la molla motrice. 
Pufcia si fa retri'cedere la leva d*un giro, 
e li osterva te il pet<> M è ancora ugual - 
lente in equilibrio con la molla, te il 
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d* una forma regolare, vale a dire che il 
diametro alla cima non tia minore della 
metà di quello della bate, e la curva uni- 
forme, la ti egualisce per quanto si può 
con la sua molla, caricandola più o ma* 
no, secondo che la piramide pare trop- 
po piccola o troppo grande alla cima, il 
che prova che la molla non tira abba- 
stanza o tira troppo abbatto. La regola 
dietro cui devesi cangiare il grado di 
lenti<me della molla, è che quando noa 
lira abbatto quanto occorre è d^ uopo 
aumentarla e diminuirla quando tira 
troppo abbatto. Prima di cretcera la 
forse d* una molla bitogna etterti atti- 
curati, che etta non tara tata del tutto 
quando ti avrà caricata interamente la 
piramide, ma che gli rimane per lo me- 
no un quarto di giro da poterla carica- 
re, tenza la quel precauzione ai farà 
spezzare la catena o la molla. 

Per evitare tale accidente, bitogoa far 
bene ciò che abbiamo detto : contara i 
giri della catena intorno al tamburo , e 
scegliere una molla ohe faccia due giri 
di più. In tal modo ti ha tutta la ticu- 
rezza possibile, ed una molla più tottilc^ 
e meno soggetta a spezzarsi o a scema- 
re d** elasticità ( Y. molla }. 

Qiiaodo non si può egualire una pi- 
ramide , in tal guisa supponendo la 
molla buona e ben lavorata , bisogna 



psio è troppo forte bisogna riavvieinar- affondare con una lima sottile, iuta- 
Jo si centro A fino a che sia in equili- gtiala soltanto sulP orlo , che si dice 
brio come prima; e si continua in tal lima D4 piramidb , tutte le altre parti 
goiss. per ogni giro. In tal modo tro- della scanalatura ove la molla porta 
Vinsi i punti delle piramide troppo eie- seco la leva L. Si continuerà in tal gui« 

sa, fino a che in qualunque punto delle 
scanalatura cominciando dalla cima , e 
finendo alla busi*, la molla ed il peso ri- 
mangono perfettamente iii equilibrio al- 
to stesso punto. Ottenuta questa esat- 
tezza si avrà un motore che agirà sulla 
ruote con una forza sempre uguale. 
Se si fa questa rettificazione sulK uten- 



nei. 

Si comprende che per eguuiire la pi- 
rsaide con la sua molla, bitogna dimi* 
auire i punti della scanalatura che per 
ftsere troppo elevati cangiano V equili 
brìo della leva con la molla facendo ap* 
parìre il paso troppo grande. Ma prima 
di lucrar la piramide, quando questa è 
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•ile da ftgìiare le pirnioifli cfa« «hlniimo 
fitfcritlo, V openixìone è più facile: coo- 
tervati uoa piò bella forma alla pirami- 
4e , e le scanalature aooo mectio eie- 
goìte. 

Dopo aver egualità in tal modo la pi- 
ramide calla sua molta , prima di mon- 
tarla sul cattivilo e di cangiare la tensio- 
tte della molla , si fa una marca o un 
punto con un pnnternolo o eoo un bu- 
lino sulla cartella dirimpetto al segno o 
riscontro a { 6g« 4 ) ^^* *' ^ ^^^^^ sulPal- 
hero del tamburo^ il quale punto indi- 
lìberi il luogo ove si deve condurre l'al- 
bero dfel tamburo, per caricare la molla 
»l punto conveniente , e eancellssi la 
«arca provvistiria che si era fatta prima 
eoli' inchiostro ; il che dicesi fare il ai- 
acoRTRo. Coti ogni quel volta si carica 
r orittiilti, ponesi V albero al suo riscun- 
Irò, e si tende la molla allo stesso grado: 
ìcon tal precautione si è sicuri che la 
molla agisce uniformemente sulle ruote. 

Si fecero alcuni piccoli cangiamenti 
idla leva che abbiamo descritta. Al di so- 
lerà dal cilindro GB che tiene la ptntet- 
fi A, e d* on capo dell* asta quadrata 
HC, adattasi a vite un' asta SD al disso- 
pra della quale vi ha un peso D posto a 
qnattm^ follici distante dal centro A. A 
file dialania il peso D deve far equili- 
brio al braccio HC, quando se ne è le- 
vato il peso EF. Il braccio C è gradua- 
to suNa sua lunghexza, per modo che al- 
lor quando il pesto scorrevoli- E cui pe- 
so F è posto ad una delle dittante nu- 
merate i,a,5,49 ec. questi indicano il 
numero di grossi (o V ottava parte d* un 
oncia ) che converrebbe aggiungere al 
peso D per tnantenere 1* equilibriol 

Per conseguenza se si adopera questo 
strumento per egoalire una piramide, e 
operando come abbiamo indicato per la 
leva 6g. S ) si conoscere la forte che fa 
l:i poi ansa o la molla. 
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Qaeste divisioni si posaoiio anche fc* 
re in pesi metrici. 



SoppressiouM della piramide 
negli orinoli. 

Quantunque Pinventione della pira^ 
midt aia a bnon dritto ritenuta da Già- 
liaoo Leroy come uno de* pia bei frutti 
delP umano ingegno , non può cader 
dubbio dia fino dal iGgS, al quel teaa- 
pò il celebre Tompioo immaginò lo 
scappamento a riposo, si studiò di far • 
meno della piramide. Tutti t tentativi 
riuscirono inolili , né gli scappamenti a 
vibraxtoni Kbere, corressero la inugua* 
glianta d^ azione della molla motrice pia 
che non avessero potuto fare gli scappa* 
menti* a riposo. 

Poiché tutti i maestri delP arte stu- 
diarono di hr m menu d^un ingegno che 
era creduto ben a ragione un preiioso 
trovato , è d* uopo coocbiudere che il 
suo uso presentava alcuni inconvenienti. 
Cerchiamo adunque di scoprire quali 
siano, e paragoniamoli a^ vaolaggi cha li 
bilanciano. 

I .^ Senta la piramide, la molla agi- 
rebbe direttamente sulle ru<4e : per essa 
gli attriti crescono almeno del doppio. 
Spieghiamo questa aasertione. Se nosi 
vi fosse piramide, la gran mota sarebbe 
fermata sul tamburo o aul suo albero, 
né la molla avrebbe a auperare che la 
resittenta de* due perni dell' albero per 
trasmettere il molo alla gran ruota cen- 
trale ; ma allorché vi é la piramide, la 
hiolla dee vincere inoltre la resistenta 
che le oppnng<»no gli attriti dei due per- 
ni ' deir albero poi della piramide : ora 
questi due alberi avendo presso a puco 
lo slesso diametro oppongono ugual re* 
ftistenta. Sarebbe facile provare che ere* 
sce in propOrtiune mollo maggiore, tam 
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qil«1ii«qoe moccaoico H compreodeirà fii- 
cilmenle. 

3.® L^aio della piramide facendo cre- 
scere gli aiirili, occorre di necesiiti ana 
molla più forte ; ora tutti tanoo che ac- 
ciò una 09 olla sia più forte di prima, con- 
aerfando la medetima larghezza, % d^oo- 
|»o dM sia più grojfia ; ma questa mag* 
gìor fTosseaza rende la molla più cattiva, 
a-f^getta a rompersi più focUmente ed a 
cedere. 

5. Sa la moUa si spezza bisogna so- 
alitiùrTene on^ altra, ed i buoni oriuolai 
fanno benissimo che in tal oaso è neces- 
aarìo egnatire la piramide di quoto, a 
meno che non riusciise loro di trovare 
atia molla perfettamente simile alla pri- 
ma lo che è fisicamente impossibile. Se 
questo accidente nasce tre o quattro so- 
le volle, liisogna -necessariamente rifare 
la piramide, il che riesca difficilissimo 
Belle città lontane dalle fabbriche. 

4^^ La piramide rende necessario tin 
Icron-corda ed una molla, un uncino 
folla piramide, o altri pezzi che facciano 
Je veci di questi, e la etecnzione ed a- 
datlamenlo di esii esige molle preeau- 
sioni tanto superiori alP intelligenza di 
molli operai, t*he di rado veggonsi orino- 
li in cui un tal lavoro sia eseguito a do- 
Tere. Di là ne viene la facilità con che 
ai rompe la catena nel caricare V o- 
rtoolo. 

5 A Finalmente vi sono due pericoli 
invece d' uno, la rottura d«lla molla e 
la rottura della catena. 

Il solo vantaggio che reca negli orinoli 
da saceorcia la piramide, è di render 
uguale r eietto del motore per tutto il 
tempo che la macchina si muove. 

Ecco quelli che presenta un oriuob 
aensa piramide. 

1.^ Minor attrito nella comunicazione 
della forza motrice. 

a.^ La molla può asiif^ra quasi la m'e- 
Dn. Tecnol T. I. 
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là più debole; allora sarà pia tottila, 
meno soggetta a apaisarai o a cedere, 
potrà essere più lunga, ed il eoo effetto 
sarà più sicuro e meno innguale. 

3.0 Sopprimendo la piramide si ri- 
sparmiano tutti i pezxi del ferma-corda ; 
la catena, e P uncino della piramide ; si 
ha un mobile di meno ed uno spazio 
maggiore nel caatello per dare a tutte la 
ruote il luogo necessario : queste inge- 
gnose macchinucce si possono eseguirv 
più facilmente e a miglior prezzo. 

4.^' Negli oriuoli a ripetizione, a sona* 
ria, a cariglione o a sveglia, ove la rie 
Atreltezza dello spazio fa che si accresca 
il numero delle ruote della soneria, atte- 
sa la poca grandezza di che si possono 
fare, si troverà molto utile I' ommettera 
la piramide. Il oumcro di queste moto 
sarà minore dovendosi farle d^ un diame- 
tro più grande ; saranno più facili a la- 
vorarsi ^ la piccola molla potrà essere più 
grande, più sottile, e quindi migliore. L9 
potenza potrà conservare la forma ehà 
ha negli oriuoli semplici, sarà più faciloi 
e gli operai abituati a questo genere di 
lavoro ne potranno scemare il prezzo. 

Da quanto precede risulta che 1' iqp 
venzione della piramide negli oriuoli, cor- 
reggendo il difetto essenziale dell'inugoa- 
glianza di forza della molla motrice, vi 
introdusse una quantità d* inconvenienti 
che si toglierebbero sopprimendola^ maa- 
time se si potasse giungere a sostitoirri 
un meccanismo semplice e indipenden- 
te dalla macchina. Queste riflessioni ei 
fecero nascere la idea che ora apiegho- 
remo. 

Spiega%ione delle Jig. io, 1 1 e la della 
Tav, XLIF della Tecnologia. 

La Gg. IO mostra il meccanismo vi- 
sto di sopra sulla gran cartella al disotto 
della mostra. 

i5 
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L« dg. 1 f o« rspprcMOlfl f tlsala. §mf rat 

L» 6|. 1 9 iiiilies la ««liU ifolata. 

Lm §i9—t letur* iniliGaiio gli tleMÌ 
oggelti in tulle « ire le figure. 

A è pn roeebeito di 8 demi io cui 
ffiira io quadrato f albero del taipburo. 
Qutffto è quel ehe •! giia eoo la el)ic?e 
p«>r raricere T orioglo. 

Queodo fri carica, il rorehetto A giran- 
do a deafra, fa girare a fioifira le ruota 
P. Queita tiene una curva fittata ad et- 
ati inioiobflaiente, io oiodo che oe aegua 
lutti i oiofifDenti Questa curva tagliai» 
nel Oiodo che •pieghcrefuo jo appresso, 
he tutti f punti del suo contorno ino- 
gualmeote distanti dal suo oeniro di ru- 
fatione I, dal ponto D ch« ne è il pii> 
fontano a quello £ che ne è il più vi 
eino. 

Contro Ih groftetM di questa curva 
preme di continuo una &>rte niolh GP, 
^•sata al puoto F con una vite. Questa 
in(»Ke GP lìefie alla tua cima G una ro 
fella che poggia seoipre suHe curva per 
«camare V attrito. 

I^a yile B, che vedesi posta airestre- 
fiittà della parte fissa FH della molla, le 
serve di piede, e in pari tempo fii che si 
possa fìirtlmente aeci escere o diuiinuire a 
VoUinfà l# forse della ipqlla FG, sec(»odi> 
che occorre. Ecco la spiegatione di que- 
sto naoctnisoio. 

Questa tite I) è invitata ni*!!' anello 
della minuteria, si ohe gin^ndo In yile Tal 
tre capo G il piega e q«iindi agisce sulla 
curva con maggior forte. Quando si gira 
la vita al di fuori nasce Topposto. Questi 
effetti possono prodursi in varie guiie, 
come pure si può dare una formn curva 
alla m«>llH PQ, perchè rimanga maggiore 
spaaio spila rartella. 

1 due circoli coo^'f ntrici punteggiati RK, 
indirano la dispo^iisione del tamburo e del- 
la gran ruoia. Si sa ohe la molla non deve 
essere tesa affatto, né de?e poterli tvol- 
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ente. Rei priiBo caao eareb^ 
he eapoila e rompersi fecilmeote o a di- 
foiouire di §unm ; e nel secondo ti sa- 
rebbe il pericolo ehe uscisse dairuoctno 
pel quale è attaccata al tamburo. Per evi* 
tare questi due inconvenienti, quando 
non si >ool adf«perare ferma-corda, pog* 
gerè sondasse della grao nfola on dito 
che U girare une ruota la cui circonfe- 
renxa non ha che tanti denti quanti sono 
i giri che deve far la gran ri|ota in un 
dato tempo, e oo grosso deote rhe serv« 
di fermo al dito, il qoale oon può fare in 
tal guisa che il numero di giri stabilito. 
Questo metodo è conosciuto ed impiega* 
lo da gran tempo con buon esito. 

|l meccanismo della fig. io soddislà a 
tutte queste coodisiooi. La ruota BB tie» 
oe on grosso dente sul quel viene a pnn« 
tellarsi'on alia del rocchetto A quando la 
aoHa è tesa o svolta. Supponiamo, a ca- 
gion d* esempio, che il movimento di coi 
ci occupiamo sia quello di un orinolo co- 
muoe che cammini trenta ore, e ohe in 
questo tratto di tempo la roota grande 
debba fare quattro giri. Si adoprerà una 
moNa rhe possa fiire 6 giri ; si farà il roe- 
chettu B di 8 alie, la ruota BB di 54 denti, 
e si avrà cura di non fendere ohe Sa 
denti. In tal guisa rimarrà un grosso 
dente che lascerà uo giro inoperoso ai 
due estremi. 

.La molta FG non serve in qoesta 
macchina che a distruggere parte della 
forse motrice dal principio della sua a- 
sione al punto p fino a che sia giunta a 
queHo R ; ageodo di noolinuo sopra brac- 
cia di leva che si vMnno sempre accorcian- 
do da D fino ad E ; e il punto di contat- 
to della rotella G, discendendo da D in 
E , deve seguire pel suo cammino V arco 
Gì descritto dal punto F, centro del mo- 
to della molla, e che passa pel centro 
della rotella e il centro del moto rolato- 
rio della cnrva. Si yede dal modo come 



tono dikpotti quetli petti die la iM>Ìk 
GP sottrae •eaipr« d»IU molla motrice, 
•è OMÌ vi aggiooge nulla. Aoai deTeti e- 
^laro dì far cbe ta vrruo caso ?i accre- 
aea fona r il che aon ha d^iiupo di eiiere 
diaioalralo. 

Se ■ potette dare a tatte le molle itoo* 
f ffici uoa forte tempre proportionale da 
«B ca|io eU'^altrOf tarebbe facile determi- 
nare per la curira un forma cosi unte « 
iavarìebiie; ara è rìconoscicilo che è im- 
potiibile ia meccanica ottenere tale per- 
faioaa ; quindi t^à imponibile tlabilire 
b forata deHa cur^t che dee ttriare se- 
ido la molle, né la ti può ottenere che 
aaperimeoti ripetuti, nella slessa gui- 
ta eoa cui s^egualisce una piramide. 

Quando la molla motrice è al massimo 
drlla tua tensione la rotella preme sul 
-jaioto D della* curva,ed anche la molla FG 
è alla tua mamima tensione;quetta agendo 
aopra un gran braccio di leva« distrugge 
ona parte deiratione della molla motrice 
Quando alF opposto la molta motrice è 
%1 minimo della tensione, la rotella pog- 
gia sul punto £; e la molla FG, che è 
ancVetsa alla minima tensione, non può 
più produrre verun effetto tollt molla 
taoirice^ che agisce con tutta la forza che 
le rimane. 

Stimiamo opportuno di entrare in al- 
Cnoe particolarità intorno ti modo di fa- 
re la curva e la molla. L' asse della mota 
AB è quadrato, ed è su di esso che è po- 
ala la curva, che vi è fermata con ant 
copiglia che attraversa f asse, e in tal 
guisa che si può facilmente levare e ri- 
porre le curva per ridurla della forma 
conveniente sente bisogno di smontare 
il castello* La curva deve essere d^acciaio 
non temperato ma brunito sugli urli, e la 
^ rotella può essere d^otione ben incrudeli 
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fino alti base de* tuoi denti. La molla FO 
dete etserepià alta che sie possibile | noit 
deve tfregare tulle cartella né tulia ruotn 
BB; ed alla toa estremità G lieda la ro-> 
teila cbe gira libeTameole tol proprio atan 
e |>oggia tempre tulle curva. Questa ro^ 
Ielle deve avere une gola come une tpe-^ 
eie di girella, acciò b curva poggiandoti 
sul fondo di ettt gola^ non potsa mai 
staccarti da essa. 

tia grossecta della molla e ia tot for-i, 
ta dipendono dalla forte deitt moHa mo^ 
trioe ; siccome però abbiamo fatto osterà 
rare che sopprimendo la piramide batta 
un motore assai più debole, cosi non il 
ha d' uopo d* una molla mollo forte pel 
regolsirlo. Questa molla date essere f|n^n<' 
lo più lunga è possibile; e andar assbltir* 
gliaudosi insensibilmente nno a lermioa*' 
re in puntu, acciò faccia molla lo tutta IH 
sua lunghetta, ed il suo movimento dev^ 
sempre dirigersi verto il centro I della 
ruiita BB. Per determinare la lunghetta 
della moUt, è d^uopo detcrtf ere dal pan<< 
lo F, centro del silo moto, eoi reggia Ff| 
un arco Gì, il cbe determinerà &>n éutEt* 
cieiite ettttetta .la lunghetta t'G della 
molla, ti centrd della rotella dare sempre 
cadere neir arco Gì. 

La curva tagliaii col metto d^ oda lei' 
va e con la tiesse operatione descritta 
per le piramide $ ma quatto lavoro è moP 
lo più facile non avendoti che t levare 
la curva che è fuor del eattello, ogoi 
quel Tolta si vuol ritoccarla^ 

La vile H è di somma otilltè, ila mett.« 
tre ti taglia la carta , tit qutndo la 
molla SI spetta \ facemmo alcuui etpa-» 
rimenti di cui crediemo utile dtr nutitia^ 
Egualità perfettamente la corta con unti 
molla motrice, ve ne sostituimmo una più 
forte e uoa piò debole : giungemmo col 



io. Il diametro della curva, prima di et- Isolo mesto della molla regolatrice, «d e 
aere tegliata, è uguale al diametro interno Iguallre le molle motrici tenta ater d^oo' 
della ruota BA, tale a dire, si attende pò di ritoccare la carta, m» tolo can^ 
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giandoDe la tensione. Non crediamo però mabilf allò tteaio grado. Un pirofuro che 



che ^aeslo effetto lia ati ulufaiDeiile geoe- 
i^le \ ma paò bcatare in multi casi ed in 
alconi altri può essere d* aiuto per otte- 
nere lo icopo senza cangiar di troppo la 
corra. 

Quelli fra* nostri lettori che amassero 
porre a profitto quello che abbiamo in- 
dicato aopra sì importante argomeuto, 
potranno consultare la 'Memoria ^\ Le 
Normand ( P autore di questo articolo ) 
negli Annali delU Arti e Manifatture di 
Oreilfy^ T. XIX, pag. 73, ove trove- 
ranno diverse tlfre parlicolarità, che ì li- 
miti del nostro Diiiooario non ci permi- 
sero dare. (L.) 

PIRITE DI RAME. Si abbandonò 
generalmente questa denominazione cui 
fÌB f ottituila la parola solfobo di rame 
( V. RAMI ). (P;) 

' PlRlTB MARUALB DI FERRO. Oggidì di- 
cesi SOLFURO DI FERRO ( V. ALLI7IIB }. 

PIROFORO. Si diede il nome di pi. 
roforo di principio a dir erse soitanze 
fornite della proprietà d^ esseì*e luminose 
ali* oscurò, o di accendersi da sé stesse 
al contatto dell* aria. I chimici moderni 
dicono pirofori quelle soltanto che si ac- 
cendono, e corpi fosforici quelle che ri- 
lucono senza ardere e consumarsi. 

La singolare facoltà di certe prepara- 
lioni d* accendersi esposte alfaria, sem- 
bra dipendere dal pronto assorbinnenlo 
dell' ossigeno rhe avviene per certi cor- 
pi quando sono ridotti in uno stato di 
«strema divisione. Il solfo , il carbone, 
Biconi metalli sono alti a divenir pirofo- 
rici quando sono ridotti di una tenuità 
estrema, e insieme uniti in certe propor 
BÌoni. La combustione, in tal caso, si 
opera tanto più istanttineamente e vivace* 
mente, quanto più i componenti hanno 
per r ossigeno una più forte affinità. 
Quindi tutti i pirofuri non tono inGam- 



più debolmente arde è quello ottenuto 
dalla calcinazione deiracetalo di rame ia 
vasi chiusi, il quale consisttf in un u)iscu*- 
glio di carbone e di rame ; ed il pirofuro 
che possedè al più alto grado la |iroprie- 
tà di ardere è quello, indicato da Desco- 
ttis, che ottiensi calcinando fortemente il 
solfalo di potassa col nerofum<i. Gay- 
Lusi,ac ci insegna, che le migliuri pro- 
porzioni per prepararlo ed ottenerlo ddla 
massima attività sono 1 5 di nero fumo t 
3^,5 di solfato. Questo, per conser%'ar- 
lo, bisogna tenerlo nel crogiuolo ove si 
preparò, esattissimamente lutato, finché 
siasi raffreddato completamente prima 
di riporlo in una boccia asciotiikiima . 
Quando la si apre e gettasi a terra la 
polvere di questo piroforo, si accende io 
aria e forma una striscia di' fuoco. Esso 
è composto di [»otassio, òì solfo, e pro- 
babilmente di carbonio, i quali eifmenli 
sono tutti eminentemente combustibili , 
E* facile comprendere la combioaxiune 
di questi tre corpi, sapendo che il car- 
bone ad un^ alta temperatura reagisca 
sui solfali e gli cou verte in solfuri ; e ri- 
manendo una certa proporzione di car- 
bone interposta tra le molecole del sol- 
fo, ne risulta una maggiore permenbililà 
per guisa che al primo contatto delfaria 
e deir umidore, V ossigeno viene per essi 
prontamente assorbito, e il calore svilup- 
pato n* è si intenso, che la combustione 
si manifesta immediatamente. 

U pirofuro più anticamente conosciiv- 
to, la cui composizione trovasi descritta 
in tutti i trall^ti di chimica, è quello di 
Homberg ; |o si ottiene facendo aiilcin»- 
re, in un testo di ferro, un miscuglio di 
5 parti di allume di rocca ed una parte 
di zucchero , oppure di melassa o di 
amido. L^ allume si liquefa nelU propria 
acqua di cristallizzazione, ed, a propur- 
zione che il fuoco agisce, lo zucchero si 
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JeeoapcMM • rendeti libero il carbo- 
dìo. Sì jdcsm per tulio il tempo che 
doFÉ I» torre&iione, e quando la male- 
ri» è acce»!! li toglie dal fuoco, si poi- 
Verisxa, e introdacesi in una fiala riem- 
picndvDe i due tarai della capacità. La 
fiale ripooeai io an crogiuolo nella sabbia. 
St lìacelda ouovtfmenle, e ai aumenta il 
buoi fioo al rosso oscuro \ si mantiene 
3 Amos fioche i ?apori che si sviluppa- 
le SODO capaci di accendersi \ e quando 
■OS si aecendof)o più che per intervalli. 
si ritrme il crogiuolo, si ottura la fiala, e 
fi leacio freddare complelamente prima 
di travaearoe il pirofuru, che conservasi 
ÌB una boccia bene asciutta. 

Id qtteata preparaaiune P uso della 
■Bleria organica, ossia dello toccherò, 
ka per oggetto di produrre un carbonio 
ealreoiamente diviso, che possa reagire 
sopra il sulfdto e convertirlo completa- 
■eole in solfuro. L' idrogeno vi contri- 
buisce del pari, ma si combina collo slesso 
carbonio, svolgesi in istalo di idrogeno 
carbonato nel corso dell* operazione ed 
arde all' orificio d«lla fiula. 

la questo piroforo, il Aoifu, il potassio 
ed il carbonio si trovano divisi in molta 
alliunine che lo rende meno combusti- 
bUe. 

Le condizioni più favorevoli airinfiam- 
■asioDt dei pirofori sono di presentare 
certi corpi combustibili in istato di massi- 
■w divisitine, a contatto delParia calda e 
dell*iMnidilà insieme; quindi si accendono 
più facilmente sofGaudovi sopra. 

(R.) 

* PIROLEGNOSO (^eido). Acido 
prodotto dalla distillaaioue delle legna in 
vasi chiusi (V. acido acetico). (R.) 

PIROLIGNITL Combinazioni delPa- 
cido pirolegnoso coti le diverse basi.(y. 
aciTATi). (R.) 

. t PIROLO. Y. fieoi.0. 

* Piaou. Y. BisGHiao. 
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PIROMETRO. Strumento proprio a 
misurare l«i temperatura dei corpi, me- 
diante mutazioni di volume' di corpi soli- 
di per «ifetto del calore. 11 più usato dei 
pirometri è quello di Wedgwood, col qua- 
le si misura la temperatura delle fornaci 
[(fi ri:»lringimento che ne prova fargilla. 
Altri pirometri vennero ideati per misu- 
rare le temperature allo stesso modo. Ne 
parleremo estesamente alf articolo ter- 
MoMETBo, ove esporremo gli istruroenti 
che servono generalmente a tale uopo, 
rpialunque ne sia la forma e la sostanza. 

(Fr.) 

* PIRONL Tette manovelle o> specie 
•li stanghe che entrano nella lesta degli 
iirgani, o verricelli, e servono ad alzar pesi. 

PiBORi. Negli »tromenli da musica a 
corde, queste riducousi a dare il suono 
che loro conviene tendendole più o me- 
no, il che si fa con cavicchie che nel 
piano- forte e nelP arpa diconsi pironi^ e 
ue^ stromenti di minor mole chiamausi 
BISCHERI (T. questa parola). 

Nel piano-forte e nelfarpa, le cui cor- 
de sono di metallo, i pironi sono cilindri 
di acciaio a soperficie ruvida, un capo 
d^i quali è riquadralo; sono lunghi 5 a G 
centimetri, e grossi 5 a 6 millimetri. La 
parte cilindrica a' introduce in un foro di 
calibro quasi uguale, e prendesi la lesta 
del pirone con una chiave quadrala, si« 
mile a quulla con cui rimontansi gli ori- 
noli da tavolino, per obbligarla a girare, 
menlre premesi sulla tavola stabile delKi 
strumento, per far entrare nel suo buco 
il pirone. Si comprende che V attrito è 
sufficiente a fissare il pirone nel punto iu 
cui si pone, anche quando la corda cbe 
lo avvolge e che ei deve tendere, sfor- 
za per farlo girare in verso opposto. 
Piccole bullette, senza capocchi» pianta- 
te sopra un pezzo slabile, ritengono l'al- 
tro capo della eorda, mediante «n anello 
,iattuvi) allortigitttndola alquanti la chii- 
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T« tieo« OD oncino che serve a fare que- 
sto anello. I^ji corda è aollaolo rav? olla 
fol pirooe ; ma' perchè noo si svolga, si 
Ibiioo passare i giri di essa stringendoli 
• Iona sul eapo della curda, piegato 
loago il pirone ; is m«'do che qumihi 
piò la eorda è lesa piò il capo di essn 
trovasi slrelto. L* attrito cresce in p:iri 
tenipo che il pirone entra più addenlr«i 
nel foro, e si accresce la tensione della 
corda quanto si vuole. 

(Fr.) 

* Filoni, dicono gli oriuolai quei pic- 
coli pilastrini che servono a sostenere 
checché sia nc-l castello di un oriuuio. 

PIBOTECHIA. La pirotecnia è 
r arte di fare il fuoco e di adoperarlo 
(V. eàMMivi, roaaBLLi, stofb, ec). Dalla 
fine dell' ultimo secolo si è assai studi»tii 
qoear arie e non giunse [ler anco al gra- 
do di perfexione necesswrio. Sarebbe a 
dciiderarsi che ì più dotti Osici se ne 
occupassero sperìoientaloienle, a fine di 
•tabilire una leoriu, eoo la quale si potesse- 
ro trpvare i principii che debbono con- 
durre ad ottenere, dalfarte di fare il fuo- 
co, i aaesti di adoperarlo utilmente e col- 
la natiima economia. 

* PIRRONE. Quella parte del tor- 
chio da stampa che immediatameote pre- 
me il foglio' che si vuole imprimere. 

PI SE A. Si dà queito bome ad un 
cdifisio fatto con terra umida battuta fra 
due tavole. Si fabbricano a tal modo dei 
mori di chiusura, ed anche delle case, 
dove le pietre eotte sono care. Quando 
qoesli muri sono ricoperti di nna buona 
malta e sabbia, e si difendano dalU piog- 
gia, servono benissimo e sono di una so- 
lidità da non credersi. Alcuni di questi 
muri durano più di loo anni. Si co* 
•truiscooo le fondamenta di pietre, alla 
profoùdità di I a a piedi. 

Là pista si fa di terra argillofa • com- 



piste 
patta : 1* argilla sola fenderelibesi facil- 
mente. T«ilgoo»i dulia teir» le radici, i 
grossi cioflolt, ec. e la s* impasta con a- 
cqua, mettendone però il aieno pos»ibi- 
le. La si lavora nri tempi secrhi. La terra 
si batte in uno stampo di tavole, posto 
sopra la sommità delle fnndauif nta. 

Lo stampo è composto di 4 favole, 
due graAdi e due piccole, che riunite in- 
sieme formano una lunga rnt>a senza 
fondo né coperchio ; le tavole grandi 
sono lunghe 3 metri, le pillole hanno 
la dimensione della spestexi» del miwo 
che si vuole fabbricare. Le (avole grandi 
sono formale di asti 4Ì *bel« di i5 
linee di grosseixa, beo congiunte e for- 
tificate esternamente con 4 traversi, due 
alle estremità e due nelle parli di met- 
zo. Due anse di ferro sono inchiodale 
superiormente per potrrle maneggiare. 
Le due chiusure alle estremità si attac- 
cano Con cordicelle fortemente. Si hanno 
molte caiicchie quadrate di' 5 pollici, 
che si pongono sopra il muro di fonda* 
mento attraverso \ esse hanno ad ogni 
estremità due incastri. Bisogna figurarsi 
qtiesto apparalo di casse come forman- 
te ooa lunga cassa aperta al di«si»pra ed 
al londo sopra il muro della fondamenta., 
e collocata in modo che le tavole sienu 
una continuazione della farcia esterna 
del moro. Queste casse sono fortificale 
perchè rimangano inalterabilmente nella 
situazione voluta (Y. la fig. i5 Tav.XIII 
delle j^rti del caholoj. 

Prendesi la terra e la si batte coi pie- 
di, poscia con una mazza di legno duio 
attaccata tA un lungo manico. La casva 
si riempie, e poscia si tolgono le corde e 
la si apre, La sles»a cassa si adatta sopra 
il pezzo di moro già esegoito, e si conti- 
nua r opera. Si otturano poscia tutti i 
buchi. 

Quando si prolunga un muro di pinea 
Del verso orizzontale^ ooa delle cliiusurc 





a tale ••gfcltau 
4oraia«cì 4br« al 
pa (u i-oOm per 

BOB dcV 
poco I 

QMoa« « ^r 

■•«hfiiinao 
«lare pia MiK4ìlà •ì 
fMwA di abete. 

T«nBMst«> il »aru si lieopre 
goU per ìflipc^fire la lafiltnciai 
pioggia, 4 Tco'losi goareotirt daBa oaù 
dita e dal gelo. Si latria poi aacMgara, al 
cho occorre aUacno uo aaao. Alloca 
otturano tolti i bachi, a « ricapra di 
onn ttralu di aalta, ouoipotto dì calae a 
•abbia, che gettati tul «uro eoo una 
pa, c<iaificiaodo dalP alto fino al basso. 
Si calcola rhe 6 operai postano costrui- 
re tre tese quadrate di piiea il giorno. La 



te- 




èiirigii si.difctaa 

PISELLL risiita ttUata, Wg«i 
sa, cba sa c«dtifa a atrra di ciba aflì a»» 
•tai ad agii aaiaali. Se na coa« 
diverse varietà. Qiaando i pìselK 
tìco SMM» seaaìaati stupra an Wtto calda ts 
•mtu «a tvtsHs s>»no uà «ggetto dì lana 
alla portata dai soli rìfcbì ; «la tf ìaalt 
tV aTTìcìaarst del verno ìu un mala 
leggera e tabbìonotO) aìctno a npM%^ 
coperti di paglia a serperli a suo taatpa^ 
i piteOì pffiasaticcì danna in pritaftf 
seaM gufttosissiad ^ cba sono T «ntUa 
d' an gran aoaMMrcìo. Il snolo na aìaM 
satunto a segno che non vi m davoait 
seainara S nnnTo piseli cba dopo vati 
anni » altrimenti non si otiangotto cba 
scarsissimi prodotti. Giovano • qnwta 
vegetala aratore profonde a firequaall f 
terriccio ben coasoaMlo. Il sa«M aoa è 
fattura può costare, a Lioue, ove questi | pia buono a «angìarsi in capo a dai 

aonif e poco buono anche i^ eapo al pr^ 
so anno ; teaMOMÌ in furi distatili 4 poi* 
liei. Quando i piselli hanoo acquistala 
fona snflkienta pouono rasislara bei* 
■Beate al gelo, massima sa liaiio ripuali 
dai venti e dalle brine. 

Seminansi anche i piselli iti prioMivap 
ra, ma di rado ali* aria aparta. Tatto 
queste piante sono arrampicaiiti^ a gio* 
va iofrascarle per rendere il raaeolto più 
copioso. Non si sogliono però infiraaeacp 
i piselli <)i primisis. Taglisoti i capi da^ 
gli steli per impedire che crescano trop» 



muri sono molto usati. Ire (ranchi li te- 
sa, |>ià o meno, quando la terra iMin sia 
molto lontana dal luogo. 

Come si costruisce un muro di chio- 
sora si può costruire anche una casa, a- 
veodo per altro alcune maggiori precao- 
tiuni. Si adopraoo unitamente alcune la- 
«ole, per dare al muro una maggiore so- 
lidità. Si lasria vuoto lo spasìo delle por- 
te e dei balconi, i quali si costruiscono 
di pietra. Quando sono costruiti si con* 
tinua il muro. Per sostenere le travi si 
fanno sulla ptsea delle piaiteforme di ta- 



vola alPaltessa necessaria per sostenerne pò, il che nuocerebbe slls loro fecondi!^ 



le estremila. 

Sovente per fare tin muro di sparti- 
mento, si riuniscono cinque rami in for- 
ma di T ; ono grande sol muro di fsocia. 
due piccoli paralelli che lasciano tra loro 
la spessezza d* un muro ( 6g. 1 4 )• 

Si sono vedute delle case di pisea al- 
le ^o piedi, che doravano da un secolo 
senta minacciar di cadere. Questa oo- 



I piselli uiaogiansi più voloolierl fra» 
schì che secchi ; questi ultimi pvrò iàfiap 
gran parte del nolrimentu del popolo i^ 
alcuni paesi. A Parigi i piselli sacchi ooa 
si msngiano che in luppa. Si dcoQO i 
baccelli ai bestiami che gli amano molto | 
ma si dà loro principalmente una varia- 
tà di, piselli, a Bori violacei, chiamati 
rubi^Uo (fiium arv6n$$J cba seminali^ 



vi 



Iì6 PisTOT.i Fistoli 

nei campi dopo due arature, e fornit'*e nn più cortn. Suole portarti alPafcioiie Uf)^ 



eccHlentA forag^o. I caTalli, i buoi, i 
|>orci ricercano eoo passione questa spe- 
cie ili cibo che è assai sano. I semi si 
()anno ni pollame. (Fr.) 

PTST4CCH(0. Si diede questo no- 
me M vari albfrì poco alti, dioici, vale a 
dire che alcuni piedi son maschi, altri 
femmine , e che hanno un succo resi- 
noso. 

Il comune (phtacìa vera) è collirato 
in Ispngtia. in Italia, nelle province meri- 
dionali della Francia, in Africa, er. • il 
ino frutto contiene una màndorla verda- 
stra mollo buona a mangiarsi. Se ne con- 
discono i sorbetti^ i piatti di latte, se ne 
fanno confetti ed altri dolciumi. 

Il terebinto f pistacia terebintus ) ^k 
per incisione un liquore chiamato tere- 
bentina Hi Chio^ che non di*vesi ronfon- 
dere colla terebentina di Venezia con*»- 
scinta in commercio cól nome dì tere^ 
hentina di F'ene%ia, 

I pistacchi lentisco e atlantico (P. len- 
fiscus e atlantica) danno una gomma-re- 
tina chiamata mastice; otiiensi per iucì- 
•ione ; il succo si rapprende io piccoli 
granelli di nn odore grato e aromatiro. 
Gli orientali amano di masticarlo per ren- 
der pia grato il loro alito, assodarsi le 
gengive e imbianchirsi i denti. 

Qaeste oltime tre specie crescono ne- 
gli stesti paeii della prima. Un tempo si 
facevano entrare il mastice e la tremen 
lina in alconi medicamenti in oggi poco 
Olitati. (Fr.) 

* PISTAGNA, dicono i sarti quelln 
striscinola di panno che circonda il collo 
del veftilo, della sottoveste o simile. 

• PISTAGNINO. Quei pezzi luterai! 
rhe finiscono In to[>pa intiera de' calzoni, 
ed anche quello che forma il taschino 
j»er r •M'nlogio. 

PISTOLA. Arma da fuoco simile nd 
vu rrciLE ( V. questa parola ), ma mollo 



la sella, alla cintura od in lutea. Queitf.,. 
armi si chiamarono dapprincipio pistOJtLm 
per essersi le prime fabbricate a Pisloii^ 
Gli Alemanni le adoperarono in Franeii 
prima de' Francesi ; ed i Reiti, che li 
portarono fino dalf epoca d^ Enrieo sa* 
condo, fnrono detti pistolieri. Trovaarf 
ricordate sotto il regno di Francesco 1.* 

Pistola di Volta: chiamasi nelle sili- 
di fisica uno stromento inventato da qusl 
celebre fisico. E desso per lo pia 41 
metallo, ed ha la figura di una piceall 
boccia, il cui orifizio di circa i5 piiHiiM'' 
tri è chiuso con un turacciolo di sovero; 
Verso il fondo Im parete ha un buc«> ia 
cui si attacca un cannello di vetro, pm 
vi si introduce uuh piccola asta d^oHone, 
ai due capi della quale fnldasi una palli 
dello stesso metallo. Una di queste palla 
esce esternami.*nte al di fuori del tubo (K 
vetro, ivi collncato nd oggetto d^ isolare 
r asta metallica ; T altra palla non loeei 
la parete opposta ; ma ne è distante al« 
cuoi millimetri. 

Disposte in tal euisa le cose, quando 
si vuol fare I' esperimento sturasi la hol- 
tiglia, vi s*intr'»duc«* circa un lerao della 
sua capacità di g;u idrogeno, che si me- 
sce coi due terzi di aria atmosferica eha 
rimangono nel vaso : turasi di nuovo con 
forza e presentasi «Ila palla esterna queK 
la d\ina boccia di Leida carica d^elelIrU 
rit^. La scintilla che ti pr«iduce pel rìav- 
vicinamenti» di questi due corpi, passa 
•lalln palla interna alle pareti del vaio ; 
nel suo tragitto in mezzo ai dne gai K 
infiamma, e nasce una detonazione tivila 
a quella che produce un colpo di piatoli^ 
e il turacciolo è slanciato con fom. M 
deve tenere la bottiglia in goiM tM|j 
turacciolo sia rivolto all'intù a 
ira parte ove non possa oolpim^ 

La detonazione rieiM 
allorché invece d^arì* 
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i k piUoU eoo un rnhcoglio prtpara-jsne allribotiooi , per coi il pittore groi- 



^flippriai e composto di una parte io 
èì gas ottigeoo e due di gas Idro- 
L l P«r la taorira di questo eiperi- 
" «RBto T0ggasi la parola iudiometho.) 

(L.) 

• PISTONE. V. STAWTUFFO. 

PITTORE, DORATORE e VER- 

SICUTORE. L*uso yuole che queste 

^ Insili, le quali unite servono ad ornare 

ii baoslre abitazioni, Tengano descritte u- 



solano SI è fatto anche decoratore, al che 
richiedesi un gusto particolnre, spellante 
e1 dominio delle belle erti. Queste nuove 
di lui altribuzioni escono dai limili del 
presente Dizionario, sicrhè non ne tratte- 
remo che sotto il primo aspetto. 

Degli utensili. 

Spazzole e pennelli di differenti gran- 



■ìlaaaente. Ci conformeremo a quest^usojdezze ( T. peicnelli ) sono gli istrumenti 



I. 



rMfldaodo agli articoli speciali del pre- indispensabili per applicare e stendere 
sente Dizionario, per tulio il di più che 
si potesse desiderare. 

la Ire separati articoli tratteremo dun- 
qac ài e%§t. 



CAPITOLO L 



PITTUaA DEGLI EDIFIZI. 



uniformemente i colori. 

La cassettina dei pennelli è un picco- 
lo vase di rame o di latta rotondo o qua- 
drato a piacere, diviso da una piccola 
chiusura postavi nel mezzo. Io una delle 
parti si pone delP essenza di terebentina, 
ovvero delP olio per nettare i pennelli. 
Dopo averli bagnati in questo liquido si 
{ spremono tra V indice ed il lato del vase 
L'arie della pittura degli edifizi , che della chiusura, affinchè Polio cada coi 
jbdDguesi sotto il nome di pittura (Tim'^ colori slaccati dal pennello nell'altra par- 
prtssione, consiste nel cuoprire, con di- te del rate , che non contiene liquido. I 
versi strati di colore a tempera, ad oKo, residui dei colori, che cadono in questa 
od a vernice, dei lavori di fdldgname, di parte della casietta, diconsi oro- colore e 
kapiallacciatore, muratore, fabbro, ec. a servono ai doratori per dorare ad olio 
fine di preservarli dalP influenza disirut- (Y. doratobe). 

trìce delP atmosfera, oppure all' oggetto! La tavolozza (V. quesla voce) serve a 

Rabbellirli. i porvi i colori macinati, stenderli e me- 

QueU'' arte , la coi origine risale alla scolarli per adoperarli. Si dispongono 

wk remota antichilà, non ha bisogno di verso il Iato esterno più lontano qunndo 

ioaga scuola ; basta un poco d^ntelligen- si tiene la tavolozza appogijiata in parte 

ts, oltre al conoscere le sostanze che si sul braccio sinistro. Si pongono i colori 

idoperano ed i metodi di adoperarle, per gli uni accanto gli altri in picrnli mucchi, 

rendersi abile e potere, divertendosi, sup- in modo che non possano toccarsi, i più 

pTire, massime in campagna, al lavoro di chiari o bianchi verso il pnliire ; il mifz- 

ipcrai che dKficilmente si potrebbero a-'zo ed il rimanente della IhvoIoizh scrro- 

Wt. Appunto per tal ragione, esporre- 1 no a fare, col coltello, le tinte ed il mi- 

Usiti i necessari dettagli onde supera-^ scuglio dei colori. 



^IMltto diflÌGohà che potessero presen- 

i 

dobbiaao' dissimulare 



Si netta la tavolozza staccando colla 
punta del coltello, i colori che possono 
ancor servire ; si frega con uno straccio; 
^r ettts« la* vi si versa poi nn poco d' olio netto, per 
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fregarla ancora e Dettarla iierfetlamente 
con iflracci netti. Se si lasciassero asciu- 
gare i -colori, bisognerebbe rischiarla col 
taglio del coltello , «Tendo cura di non 
tagliare il legno, e fregarla di poi con un 
poco d* olio. 

Il coltello è una l^ma piatta, flessibile, 
egualmente sottile da ambe le parti, ro- 
tondata ad una delle estremità di cui Pal- 
tra è piantata nel manico. 

Si adoperano dei regoli di legno di 
pero, i coi lati sono a modo di righe, un 
filo a piombo^ una squadra ed un com- 
-passo per le decorazioni d'architettu- 
ra e per distribuire gli assicelli degli ap- 
partamenti. 

Alla Yoce colobi abbiamo descritta la 
pietra da macinare^ il macinino^ \ diver- 
si colorì adoperati e la maniera di maci- 
narli. 

Tutti i Tati di terra adoperati per rac- 
chiudere i colori deTODo essere Terniciati 
internamente ; con qnesta precautione si 
diseccano meno facilmente. 

Dei liquidi adoperati a macinare e stem- 
perare le sostan%e coloranti, 

h* acqua, la colla, il latte, gli oli, Tes- 
aenza di terebentina, ed alcune Temici, 
sono i liquidi adoperati a macinare e stem- 
perare ì colori. Diciamo per macinarli e 
stemperarli, perciocché macinando i co- 
lori a secco , le parti più fine si disper- 
derebbero neir aria, e sono le più utili 
per la pittura, mentre couTiene ridurli In 
poWere impalpabile affinchè si stendano 
bene sotto il pennello. Un altro inconve- 
niente si aTrebbe nbl macinarli a secco, 
quello che la salute delP operaio ne sof- 
frirebbe , massime trattandosi di colori 
Tenefici, come il Terderame , V orpimen- 
to, la cerussa, i sali di piombo e molti 
altri. 

Tutti i colori deconu essere macinati 



Pittore 
ad acqua, sia che si adoperino ad olio 
oppure a tempera. L^ acqua di laTa, gli 
spoglia delle parti eterogenee che li offu- 
scano ; r acqua li conserva, è il veicolo 
che si adopera dipingendo a tempera, in 
oltre essa chiarìfica le sostanze che devo- 
no essere macinate ad olio ; infatti i co- 
lorì dÌTengono più belli quando si ebbe 
la precauzione di macinarli prima culPa- 
cqua. Dieveti sceglierla pura , limpida , 
leggera, dolce, ed escludere quella di poe- 
to o di sorgente che fosse carica di sali 
terrosi, i quali decomponendosi depon> 
gono delle sostanze bianche che nuocono 
air intensità delle tinte. 

Delle colle. 

Le colle adoperale comunemente so- 
no : quelle della pelle da guanti, di per- 
gamena , la colla forte di Fiandra , ec. 
(V. colle). 

Il latte. E* conosciuto da tutti : ado- 
prasi solitamente quello di Tacca. Tutti 
i lati sono egualmente buoni per la tem- 
pera ; essi hanno in sé stessi la colla oc- 
corrente. 

Degli oli. 

Il migliore di tutti è V olio di lino. Il 
suo basso prezzo e la facoltà di rendersi 
assai seccai ÌTO fanno che gli si dia la pre- 
ferenza. In sosti tuziune di eiso adoprasi 
Volio di noce ed anche Volio di papavero 
eh* è peraltro meno seccatÌTo. 

L^ ESSENZA Dt TERBlIRTIlf A ( Y. qUCSta 

voce ) devesi scegliere recente o di fre- 
sco rettificata. Si riconosce la sua buo- 
na qualità dalla proTa seguente : pren- 
desi della cerussa macinata ad olio, e la 
sì stempera in questa essenza ;' se dopo 
una mezz* ora di riposo, il colore si è 
deposto al fondo, essa è buona , e se, al 
contrario, rimane incorporata colla ce* 




P:tt-^M Ii5 

rtmtmam tkhmof^Èm S tmti t rct-jri che sì iairj|..u.e« |H»ìc2iè ì t»2aii 
nficala. Si detc tcegfiere chncB, eoaejooa si cooscrfano bette« e qorlì che s«%- 
Facqisju £ odor ibftc, penetnate e dìs-jQo mesco^Atì di rccrale sono icche più 
aggr»(lcTole. £«• serre a stenperare i rivi e più belli. 

ioaii a-'i olio, quando deTonoj a.* Bis<.>gai tenete il pcnneDo driUo 

Iti; disteode-aiegliu le tin-'i o«nxi la persona, perpendì<«>l«raieQle 

le e le prepara arìccTcrc la ternice. Si alia sopeificìe del plano che sì *lipìn|>e^ 

dk ^rdion i ìaim te sopra questi culori'ìn oMida che soltanto la «uperfi^ne del 

■■a anso di «rnuoe sen^a odorcy U peno ri lo lo tocchi. Tenendo il pennello 

oociilta qneOo della essenza di te- inclinato, si rischierebbe di dipingere in* 

e qacUo pore dell^ olio mede- egualmente. 

t 5.* Bisogna stendere il colore n^aal« 




Eampmt'i 



qni delle vemicz, per- niente a gran tratti, e nnudìmeno unita- 



dkè «e Iratlercmo ali* articolo TBisirB,; mente. Si dere arrertire di non mettere 
oecBpandoci soltanto della maniera di troppo culure sopra le sculinre ; a ciò 
ndoperarle nella pittura. Il trattato di accaden^lo bisognerà con un piccola pea*- 
Watia corretto da Burgeois, e i consigli , nelKt togliere il colore superfluo, 
di oa boon artista ci serriraunu dt! 4*^ Bisi»goa rimescere assai spesto i 



goida. 



ARTICOLO I. 



DtUa applica%ìone dei colori 
a tempera. 

Io ogni operazione meccanica è indi- 
spcoaabile sapere non solo quello che si 
dere fare, ma quello ancora che si dere 
eritare. L* abilità consiste sovente più 
aelU precaaaioni da aversi che nei me- 
todi da seguirsi, e per ben operare è 
Qr£narianenle più importante di non 
i gnor a re quello che non si dere fare di 
quello che si deve Csre. Pertanto nei tre 
generi di pittura che passiamo a detcri- 
Tera ci laremo ona legge di far prece- 
dere i precetti generali, di cut sarà es- 
aenxiale informarsi per essere maggior- 
mente sicori di ben operare. 

Precetti generali della pittura 
et impressione . 

1 .^ Non si debbono preparare che la 
quantità di colori necessarie per V ope- 



culori nella pentola, affinchè coniervino 
la medesima tìnta, e non iicdano alcun 
sedimento. 

5.^ Non bisogna sopraccaricare il pen- 
nello di colore. 

6.^ Per applicare un secondo strato 
bisogna attendere che il primo sìa per- 
fettamente asciutto, il che si riconosco 
quando appoggiando leggermente la pal- 
ma della mano, niente Ti si attacca. 

y,^ Per rendere la diseccAtìone pìik 
pronta e facile, gli strati devono essere 
possibilmente sottili. 

8.^ Prima di dipingere bisogna darri 
un apparecchio di colla o di cerussa ad 
olio affioe di otturare i porì^ render li- 
scia la superGcie e risparmiare cosi le 
tinte e le vernici che converrebbe ri* 
pelere senta questa precauiione. 

g.^ Tulli gli oggetti che si vogliono 
dipingere, u dorare, debbono avere il 
fondo bianco, perchè i colori compari- 
scano più freschi e vivi. I ctilori che sì 
applicano sopra questi fonili impedisco- 
no che P aria ne alteri l:i bianrhetta. 



1 ao Pittore 

VelTuso dei colori preparati 
a tempera, 

I colorì ti macioano ad acqua e si 
stemperaoo con colla. Questa sorta di 
pittura si conserva lungamente ; essa è 
più usata neir interno delle stanze, e si 
applica sul legno, sugli stucchi sulla car- 
ta, ec. Tutto quello che noti è esposto 
alle ingiurie delParia, ordinariamente di- 
ping«si a tempera. 

Si distinguono quattro sorta dì tem- 
pera : la tempera comune; la tempera 
verniciata o cipollino ;\^ tempera a bian- 
co di re ; la pittura a latte. Noi passia- 
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pre di bianco, qualunque sia il colore 
adoperato, perchè i fondi bianchi fanno 
meglio risaltare i colori. 

6. Se troraosi dei nodi nel legno, bi- 
sogna stroGnarli con una testa^d' aglio 
acciocché la colla si attacchi meglio. 

Delle dosi, 

£' impossibile dosare eiattamenfe la 
sostante impiegate per una data superfi- 
cie ;' non si possono indicare che delle 
approssimazioni. Y^hanno delle sostan- 
ze che assorbono più o meno liquido ; 
le stesse sostanze secondo il loro grado 
di secchezza ne assorbono diversamente. 



mo a farle conoscere separatamente, do- La maniera di adoperarle si apprende 



pò avere stabiliti i precetti particolari 
della pittura d^ impressione a tempera. 

I. Si badi che non v'abbia alcuna 
parte grossa od oleosa sopra V oggetto 
che dipingesi \ se vi fosse, si raschi la 
supeiGcie, o si traiti con lisciva caustica, 
oppure si strofini fortemente la parte 
grassa con aglio e con assenzio. 

a. il colore deve filare alP estremità 
del pennello quando lo si trae dalla pen- 
tola ^ se é troppo liquido vi si deve ag- 
giungere della colla. 

4* Tulli gli strati, massime i primi, si 
devono dare caldissimi, non peraltro bol- 
lenti. Un calore dei 3o ai 4<»^ f<> cbe il 
colore penetri bene ; troppo caldo si 
formerebbero delle bollicine, e si arri- 
acbierebbe che il legno si sbiecasse; Pul- 
timo strato, prima di vernicare, è il so- 
lo che si (iifi freddo. 

4* Per le belle pitture, sì preparano 
gli oggetti con colle ed apparecchi di 
bianco, che ser?ono di fnndo ai colori, i 
quali Hppariscono cosi più belli e solidi, 
Devesi rendere la superficie perfetta- 
mente pulita ed eguale prima di stende- 
re il c<dore. 

5. Questa imprestione deve farsi fem- 



meglio colfabitudine. 1 primi strati con- 
sumano sempre più materia dei secondi. 
Bisogna in primo luogo bagnare i pen- 
nelli, i legni, le tele che devono ricevere 
i colori. 

In tutti gli esempi che offriremo le 
dosi saranno per una tesa quadrala, od 
air incirca un doppio metro quadrato. 

Regola generale. 

Occorre alPincirca una libbra o mez- 
zo chilogrammo di colore per dipingere 
a tempera una tesa quadrata di superfi- 
cie. Per comporre questa quantità si 
prendono circa i a once di colore, maci- 
nato ad acqua e 4 b ^ once di colla. 

§. I ^ Della tempera comune. 



Intendesi per tempera comune, quel- 
la che non richiede una gran diligenza, 
come i soffitti, i tavolali, le scale. Si fa 
ordinariamente mettendo i colori nelP a- 
cqna, e stemperandoli con colla. Eccone 
alcnne applicazioni. 
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Grossa tempera in bianco, 

I. Sì atempera del bianco di Spagna 
neir acqua e tì si lascia due ore; a. ti 
fa rifoodere separatamente della polvere 
impalpabile di carbone nelPacqua; 3. si 
mesce il nero al bianco in quantità ba- 
f laote per la tinta che si tuoI ottenere, 
perchè i colori sono difficili ad ottenersi 
egoaK io. più volte. 

Le dosi sono queste : un chilogram- 
mo di bianco; mezxo litro d^acqua; più 
o meno carbone infuso separa lacuente , 
ed UQ litro di colla per combinare ogni 
eoaa. 

Per usarlo sui vecchi muri biiogna : 
I. raschiarli ; a. passarvi due o tre stra- 
ti d^acqoa di calce finché ne sia coperta 
la superfìcie ; 3. staccarne la calce ecce- 
dente eoo un granatino di crini ; 4* ^'~ 
pingere come abbiamo detto. Se il muro 
è nuovo bisogna mettere più colla nel 
bianco. 

Invece del bianco si può adoperare 
qualunque altro colore, seguendo sem- 
pre lo stesso metodo. 
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Si riempie di nuovo la linozaa con 
acqua^ e si rimesce ancora la caioe ripe- 
tendo la stessa operazione di prima. E* 
inutile osservare che debbunsi tener co- 
perti i tini acciocché non vi entri alcuna 
materia straniera. Ottiensi così una calce 
finissima. 

a. Prendesi una certa quantità di 
questa calce^ si mette in un fase e vi li 
aggiunge un poco d^azzurro di Prussiai 
o indaco perfettamente macinato^ e dcUji 
terebentina che rende il colore lucente. 
Si stempera il tutto con colla di pelle di 
guanti ; se ne stendono 5 a 6 strati sol 
fouro. 

3. Quando è beo secco si strofina for- 
temente il muro con un penuvllo di cio« 
ghiaie che lo rende pulito e lucente. 

Non si deve usar questo bianco che 
sui muri nuovi ; i vecchi bisogna prima 
raschiarli. 

Badigeoìifi, 



Muri in bianco dei carmelitani. 

Il bianco dei carmelitani fu per molto 
tempo un secreto che faceva la dispera- 
tione dei pittori. Con esso rendonsi i 
muri tanto lucenti, quando é beo fatto, 
che imitano il marmo o lo stucco; i me- 
todi sono presentemente conosciuti e so- 
no questi : 

1. Prendesi la miglior calce, la si spe-| possibile scuoprire le <losi neimanoscrilti 
gne e quando é ben rafTreddata si stem- lasciati dalPinventore. In appresso. Tana- 
pera eoo acqua in un tino il quale ha; lisi fatta dal dotto Yauquttlin, sopra la 
un rubinetto verso la metà. Si rimesce materia dalle colonne del Louvre, o so- 
bene la calce, od una mezz^ora dopo si pra la carta dipinta che il figlio di Ba- 
apre il robinetto e si raccoglie il latte di chelier diede » questo celebre chimico, 



Si dì^ questo nome al colore gialliccio 
sui muri esterni degli edifiiii, il quale dà 
loro r apparenza d' una pietra oppeoa 
posta in opera. Il migliore e più sempli* 
ce è quello inventato da Bachelier, nel 
x^SS, nel quale egli fece la prova sopra 
due colonne del Louvre da lai coperta 
per metà delPaltezza. Nel 1807, TAcca- 
demia reale delle Scienze delPIstitulo sì 
occupò di questo badigeone^ di cui 55 
anni di esposizione alle intemperie n'a- 
vea dimostrata reccellenza, e prescrisse 
una ricetta analoga, non essendo stato 



calce, da cui si lascia deporre la calce fi- 
nissiiaa cooteoulavi- 



bastarono a scuoprire le sostanze adope- 
rate. Qui oe offriremo Tanalisi. 



laa 
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Calce viva 56,66 

Getto ootto 95,34 

Gertisfla ao,oo 



1 00,00 



Si spegne la calce fiva nella minor 
quantità d^aoqua ponibile, e ti patta la 
calce per ano ttaecio • La 'ti macine » 
contittenta di patta molle unitamente 
con del cacio fretco bene tgocciolato. Le 
quantità d«l cacio non può attere deter- 
minala perchè dipende dal tuo grado di 
umidità. Il più fretcó è migliore ; ma bi- 
togna eitrarne, quanto è possibile il tic- 
ro, tensa peraltro diseccarlo . 

Vi ti aggiunge il getto e la eerutta, e 
ti macinano etattamente topra una pietra 
con un pò* d^acqoa, riducendo ogni cosa 
in una patta piuttotto tolida che molle. 

Si ttempera finalmente con acqua co- 
mune, e ti dipinge con questa materia. 

Al momento in cui noi terminiamo il 
pretente articolo (aa giugno iSag ore 
6 ) M. Chefallier, distinto farmacista e 
chimico, Tenne ad invitarci perchè veg- 
giamo i tuoi esperimenti per togliere , 
tema raschiare, il colore neratlro che il 
tempo imprime tui pubblici edifiti. Con 
tei metodi diverti M. Chevallier tolte to- 
pra una grande estensione di muro di 
una delle corti della Scuola di Hedicina, 
questa tinta nerastra di cui parliamo. Egli 
ridonò alle pietre il loro primitivo colore 
tenta alterarle minimamente. Tosto che 
egli ha riconosciuto, tra i suoi 6 metodi, 
quello che è preferibile, egli ne farà la 
tcoperta di pubblico diritto. Allora noi la 
faremo conoicere in un articolo aggiunto 
al Ditionario. 

Badigeone a latte. 



Cadet-de-Taox, nel 1 8o5, per cuoprire 
un muro di 4S metri quadrati. 

Latte sburrato 9 litri, ossio. . 4 <^'^''- 
Calce recentemente tpenta . . 0,184 
Olio di lino, di noce o di pa- 
pavero 0,199 

Bianco ditpagna ed oerea gialla 9,44^ 



Quatto metodo venne usato atilmen- 
te, ed è preferibile a tutti gli altri. In te- 
guito, quando parleremo della pittura ad 
olio, indicheremo una modificasione iai« 
portante, aggiunta dallo ttesto autore tet- 
to la denomi oatione di pittura a latte 
resinosa. 

Soffiti • 

Quando sono nuovi si usa il bianco di 
Spagna ed il nero di carbone, come per 
la teoipera comune; ti stempera ogni co- 
sa con metà acqua e metà colla di guan- 
ti : si danno due strati tiepidi di (juettm 
tinta. 

Se i soffitti tono vecchi ti ratchiano ; 
quindi ti incomincia dairimbiancarli con 
calce, poi ti ttende la tinta sopra indicata. 

Piastre di cammino. 

Si nettano le piastre dalla polvere e 
dalla ruggine , e ti dipingono con due 
strati di un colore composto di quattro 
once di miniera di piombo in polvere imi- 
palpabile e un quarto di litro di aceto ; 
poscia si prende una spatzola asciutta si 
spolvera nella stessa miniera di piombo, 
e si strofinano finché divengono luci«li 
come uno specchio. 

Finestre delle stani$e. 

Se le finestre sono nuove, si nettano e 
Ecco le proporzioni date dal defunto ; si laxaoo, lasciandole asciugare; poscia si 
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Mog^lhuio • 4 operaxioni eoBt s^ue 
ptf ogoi Uta qaadrala. 

I. Si fiiono fonder* 4 once di eolla 
i Fiudra in ud litro a meuo di Rcqoa; 
faiado è bollanta tì ti tleoipera mei- 
M chUograoiaBo dì ferra rotta. £i dà 
iQora vao tiralo assai caldo, del quale 
s^ti^tfa il legnaase. 

3. Si madiiano 6 oDoa di resto di 
eoo a 'ODCt di olio di lino, poi 
eoo neiio chilogrammo di 
ék di fino aeccati? o a ti aggiunge una 
Mi£ eaieoia di tarebéotioa. Si dipin- 
ftaCrtddo. 

t.In so litro d'acqua bollente met- 
toasi 5 oDce di colla di Fiandra, e, quan- 
in h diaciolta, ti aggiungono i a once 
di rotto di Pruttia, ti rimetce. a ti di- 
piaga tepido. 

4- Qaando P ultima pittura è ben 
siecai ai atrofioa con cera, o ti dipinge 
aV mcmmttOj che fitta dareTolmaota la 
iMipera. Si politca con pennelli rutidi 
ém ti iaaoo nuocere col piede. 

Paifimenti di sian%e. 

Dopo che il pa?imento è ttalo ben 
leopato a nettalo, tì ti stendono due 
Unti di una tintura color di cedro od 
modo, fiitla con una decozione di ter- 
ra aMrita e di cartamo, con alquanto 
iNiMie che ti discioglie e tì pasta per 
Ktaecio. Si aggiungono alla decotione 8 
oeee di colla di Fiandra.. Si dà poscia 
Is cera e ti polisce. 



§ II. 

Della tempera verniciata ^ 
detta cipollioo. 

Selle principali operazioni sono in- 
^iipcastbUi per ortenere uua bella tem- 
peri fcmiciata. 
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I. Siputano molti tirati di colla an- 
gli oggetti che ti voglio no dipingere. 
Quetta colla ti ft bollire e consumarne 
due terzi, aggiungendoci dei cafii d'aglio 
e foglie d^assenzio, si passa per uno stac- 
cio e ?i ti aggiunge della bnona colla 
Idi pergtmena, mezza giumella di mie, 
jun quarto di litro diacelo e si fa bollire 
il tutto. 

Si pasta tul legno quetto liquore bol- 
lente, adoperando un corto pennello di 
cinghiale, il quale t' intinua in tutti gli 
angoli ed in tutta la modanature per 
farvi bene entrare la colla. 

Si dà potcia un tolo ttrtlo di colla 
bianca, formato di due giumelle di bian- 
co di Bougeiral, infuso per mezz* ora In 
un litro di forte colla di pergamena a 
cui ti aggiunge un quarto di litro d^a- 
cqua. Si fa riscaldare a ti dipinge ben 
caldo ma non bollente. 

a. Si dà un apparecchio di bianco. 

S. Si addoldtca a ti litcia con pomioe. 

4. Si ripara coma fu deterilto nel- 
farle del doratobb. 

5. Scelto il colore, lo si stemper^^on 
buona colla di pergamena, ti passa per 
ano staccio finissimo e ti dipinge; due 
strati bastano. 

6. Dar la colle dopo la pittura è una 
operazione delicatissima , che può dì" 
struggere il bel effetto, se non ti stende 
dovunque ugualmente. Si adopera un 
pennello dolcissimo od assai vecchio per 
non segnare il colore. 

Si utt una colla leggerissima e chia- 
rissima: la si batte a freddo, si passa per 
islaccio, e si danoo doe strati successifi; 
si stende assai leggermente per timore di 
stemperare i colori e di caricar troppo le 
parti e metterne più in un luogo che nel 
Paltro. Le vernici anneriscono i colori 
quando non sono guarentiti dalla colla. 
i 7. Si vernicia passando due strati di 
Ivernicì a spirito dì vino quando la culla 
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è ben secca ( Y. vinirici ). Bìiogaa pro- 
curare che la itanzs ia cui ti ▼ernicìa 
sia calda, curne diremo alla fine del pre- 
sente arlicolo. La Teroica gaareatii ce la 
pittura dairumidità. 

§ ni. 

Della tempera a Bianco di Re. 

Si dà questo nome alla presente tem- 
pera perchè gli appartamenti del Re so- 
no dipinti a lai mudo. Questa tempera 
non è diversa della precedente perchè si 
omette la vernice ed è sempre bianca. 

Le qubttro prime operasioui del cipo- 
Uno si praticano io tal caso allo stesso 
modo ; poscia si macina coli' acqua due 
parli di cerussa, ?i si aggiunge pochissi- 
mo indaco per rendere il bianco più vi- 
vo. Si stempera questo bianco in bel- 
lissima colla di pergamena^ si passa per 
istaccio e se ne danno due strati. 

Si dà questo bianco nelle sale ove 
sono delle dorature che perciò brillano 'avesse ia stessa tinta, si aggiun|[e delibo 
ina^ormetite. Si verniciano pochissimo Ito e si rtme»ce il colore. 
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applieati; a tal modo si dipinigolio «Icuot 
parti di stanze, le carrozze, e tatto mò 
ohe richiede particolari cure. 

Alcuni precetti sono indispeasabìK 
per ia pittura ad olio. 

I. tvii oli di noce e di paparero 
devono essere chiarissimi, limpidissimi 
e bianchi, per macinare e atemperare i 
colori chiari, come il bianco, ilroseo^ce.; 
per tutti i colori più oscuri, si adopera 
Folio di lino puro, che è il mìgli<ire. 

a. Adopransi sempre freddi i colori 
ad olio. Si usa 1* olio- bollente quando 
trattati di un muro, d^uno stucco nuo- 
vo od umido, una porta d^ ingresso pri- 
ma di dipingerla, ec. 

3. Tutti i colori ad olio, o ad olio ed 
essenza, non devono filare alla punti 
del pennello. 

4. Si rimesce il colore col pennello 
ogni volta che se ne prend^ per impo- 
dire la precipitazione delle materie i 
conservare la medesima tinta. Se, aat- 
grado queste precauzioni, il fondo ooa 



i fondi bianchi quando v^ hauno dora- 
ture e begli ornamenti. 

ARTICOLO IL 

Dell uso dei colori ad olio. 



5. Geueralmante parlando prima di 
dipingere, debbonsi dare due atrati di 
impressione in bianco come cella toni' 
pera, per le stesse ragioni. 

6. L^ impressione di tutti gli oggetti 
esterni che non si vogliono verniciare, 
come porte, ec. devesi fdre coli' ulio di 

La pittura ad olio e più solida e du-'noce puro, cui si aggiungono due oo< 
requie delia pittura a tempera*, essa con- 'ce di essenza per ogni chilogrammo di 
serva megliu le sostanze su cui ti applica colore. 

ed è indispensabile per tutti gli oggetti I 7. Per gli oggetti interni, se non de* 
esposti alle ingiurie deiraria. vono essere verniciati, devesi dare il pri- 

Si distinguono due sorta di pitture. roo strato con olio puro e gli altri due 
ad uliu, e sono: i. Quella ad olio sem-'con olio ed essenza. Quando vuoisi ver* 
plice, la quale non richiede alcun appa- niciare ia pittura, il primo strato deve 
lecchio uè vernice; la si applica sulle essere ad olio ed i due ultimi ad essen* 
porte, sulle vetriate ec; a quella ad olio za pura. 

\eroiciato pulito, che devesi preparare! 8. Quando si dipinge sul ferro, su 
con colori resistenti e verniciare dopo rame o sopra altri metalli, il eui puli- 
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nenfo impedisce che i color? ti «ttacchi- 
oo, bifugna aggiungervi più ettensa nei 
lirimi strati dMmpretslone acciocché l'olio 
iè atlttCchi. 

9. Quando trovansi dei nodi nel le- 
gno si coprono con un seccativo^ dì cui 
parlerenii», e se la pittura deTesi verni- 
eiare, ineKeti sui nodi an color forte che 
ricopra il legno, e indurisca le parti re- 
sinose, per cui gli altri colori si stendo- 
ou sopra facilmente. 

Quando certi colori n diseccano ditfi- 
cilmente, come i gialli, i neri, ec. adope- 
rati olio più seccativo. 

Dei seccativi. 

Si dà questo nome a delle tostante 
che si uoiscono ai colori ad olio per far- 
li seccare. I migliori sono il litargirio ed 
il vetriolo bianco ( o solfato di sinco ) ; 
il miglior olio è V olio di lino seccativo 
che si preferisce. 

Si prepara Volio seccativo facendo bol- 
lire a lento fuoco per due ore, mezz* on- 
cia di litargirio, di cerussa calcinata, di 
terra d^ ombra e di talco polverizzBto 
per ogni mesto chilogrammo d* olio di 
lino. Togliesi 1» spuma alPolio a pro- 
portiooe che si forma. L' operazione è 
terminata quando la spuma diviene ra- 
ra \ si ritrae dal fuoco e si lascia depor- 
re. Non ai adopera che V olio chiaro. Vi 
ha qualche precauzione da prendersi per 
V uso di euo^ come segue : 

I. Non mettesi seccativo nel colore 
che al momento di adoperarlo perchè lo 
in5[)essisce. 

a. Nelle tinte ove entra il bianco di 
piombo non devesi mettere che pochis- 
simo seccativo ; e non se ne mette pon-'no i due metodi. 
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Pittura ad olio semplice. 



aS 



Percorriamo le parti di oo «dificio ch^ 
dipingonsi più sovente ad olio fleauplioo. 

Oggetti EaTERiii. 

Porte^ ielai^ Jlnestre. 

Se ti danno dae strati, il primo tara 
di bianco di cerutta macinato e tfemp^ 
rato con olio di noce ; questo tervirà di 
impressione. Il secondo sarà lo ttesto 
ma più denso , aggiungendo an poco 
d^azzurro di Prussia e di nero di c«p*- 
bone per renderlo leggermente bigio. 00 
si danno tre strati, i due primi taraooo 
bianchi ed il terso bigio \ i dae ultimi 
più densi. 

Muri. 

Devono estere benissimo asci otti. Si 
danno due strati di olio di lino bolleoto 
per indurire gli stacchi. Si danno due o 
tre strati di ocra gialla e cerussa. 

Tegole color di ardesia. 

Cerussa e nero macinati teparatameo- 
le con olio di lino e mesciuti in propor-* 
zione di avere il colore di ardetia. Il 
primo strato deve estere assai chiaro per 
imbeverne le tegole, e se ne daranno al- 
tri tre più consistenti. 

Balconi e grate di ferro. 

Non si dipingono più oggidì le ferra- 
menta in nero ma io bronzo. Qaetti to- 



to quando si dipinge ad essenza. 

5. Quando si deve verniciire, non sd- 
oprasi seccativo che ni-l primo strato ; 
gli altri air essenza devono seccarsi na- 
turalmente. 

Dii,. Tee noi. T. \. 



In bromo. 

Minio macinato con olio -di lino, dna 
strati : il terzo strato è il cidore di bron- 
zo che si dà cod no miscuglio di cerna- 

»7 



H) gif|!lo ài f{»ÌQ cervino eà actarro di 
Prussia^ 9«parttUiiiente roacioali cuo olio 
di tino, poi uniti e maciniiti nelle pro- 
poraiooi oonveni^aii per otUne^e 1^ tio* 
4« «he ai ^aaidera. 

/n fiera* 

Varo d^Alemagpa mapinatp con olio 
^i lino, stemperato con Ire quarti d' olio 
.4Ìi lino ed UD quarto d'eolio seccati vq. Si 
può nnirvi piccolitaima quantità di ter- 
ra d' ombra. Se ne dapnp alinepo |re 

ftrati. 

Pergolati 



Uno strato d' iinpf essione di bianco 
•^i cerussa macinato con olio di noce , 
^temperalo collo slefso olio, ed un otta- 
vo d^ olio seccativo ; due strati di verde, 
composto d^ una parte di verderame e 
due di cerussa macinati con olio di no- 
,ff e>atemperati eolio stesio olio ; queste 
raono le dosi per la campagna. A Parigi 
V esperienaa provò che occorrono Ire 
parti di cerussa ed uno di yerderame , 
perchè T aria delle capitali annerisce le 
tinte. Nei giardini sì dipingono di que- 
^ìo colore tutti gli oggetti di legno e ferro. 

SAatu€^ vasi ed aUri ornamenti 
di pietra. 

Dopo aver ben nettato T oggetto, si 
^anno due strati di bianco di cerussa 
5:on olio di papavero, poscia due altri 
ftrati di bianco di piombo collo stesso 
9IÌ9. 

Oggetti intbrhi. 

Gli oggetti che non sono esposti di- 
sella mente 'alle intemperie delP aria ed 
alle ingiurie delle stagioni si dipingono 
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ni, colla sola diflPerenza nel liquido che 
si adopera. 

I. Quando vuoisi dipingere sopra 
pietre, stucchi, o legni nuovi, bisogna 
prima di tutto imbeverli di due strali di 
olio di lino bollente. 

a. Si danno due strati chiari di ce- 
russa macinata con olio di noce e stem- 
perata pon tre quarti dì esso ed un quar^^ 
to di essenaa, quando non si deve ver- 
niciare, e con pura essensa quando si 
vernicia. Due strati chiari di questa im- 
pressione valgono meglio di un solo più 
denso riescendo il colore più disteso ed 
uniforme. 

5. Si dà uno strato denso oppure due 
strali leggeri del colore volutp, macina- 
to con olio di lino, di noce, o di papa- 
vero, secondo la tinta, come dicemmo, 
parlando dei precetti particolari. 

4. Per la maniera di applicare i due 
strali di vernice, vedasi il capitolo del- 
r Arte del verniciatore. 



Pittura mista. 

Si adottò da alcuni anni on genere 
di pittura delta mista, usata utilmente 
per le porle ed allro. Consiste nelP ot- 
turare i pori del legno con uno o due 
strati di apparecchio bianco a colla ^ poi, 
quando sono ben secchi, si dà uno stra- 
to di cerussa marinata con olio di noce, 
e stemperata collo stesso olio ed un 
quarto di essenza ; 6nalmente sì dà il co- 
lore adottato e sì vernicia. 

§.ii. 

Della pittura ad olio verniciata 
e pulita. 

Questo è il capo d^ opera della pittu- 
ra ad olio, ma richiede maggior diligen- 



cogli atetii colori come gli oggetti estec-|ta, come fu detto della pittura a tempera 



Pitture 

▼crnfcìata. I colorì, gli oli, le esienzé^ 
sooo le stesse della piltura semplice ; si 
macioeno, si steiii|ierano, e «i applicano 
•IK) stesso modo : la differeosa consiste 
nelle preparazioni e nella maniera di G- 
iiire ) i metodi sono rìserTati per gli og- 
getti rìeercatissimi. Basterà aggiungere a 
quanto precede alcune notizie gene- 
rali. 

I. Sì danno due strati d* impressione 
éi cerussa macinata finissima con olio di 
Ubo ed un poco di litargirio, stemperata 
collo alesso olio ed alquanta essenza. 

a. Si danno 7 ad 8 strati di tinta du- 
rs y se ne stendono fino aia come nel- 
le carrozze, ec., affiue di preparare un 
Jomdo pulito. 

La tinta dura si prepara macinando 
finissimamente, con olio seccativo, la ce- 
russa 000 troppo calcinala, e stemperata 
eoo V essenza. Si dere far attenzione 
che gli strati siano stesi ugualmente. 

5. Quando sono perfettauieote secchi, 
ai pulisce il fondo cou pomice ed aoqua. 

4* Si pulisce poi con un pezzo di tela, 
eoo coi si stropiccia leggermente ed uoi- 
lormemente. Si bagna la tela nelP acque, 
nella quale tì sia della pomice finissima 
passata per istaccio. Si lare di tratto in 
tratto per vedere se la pulitura è uguale. 

5i II colore adottato dev^ essere ma- 
cinato ad olio, stemperato con essenza e 
passato per uno staccio di seta finissimo. 
Se oe danno tre a quattro strati perfet- 
tamente stesi ^ , 

Non rimane che la rerniee, di cui 
piuleremo iu appresso. 

§. III. 

Della pittura a latte resinoso» 

il defunto Gidet-de-Vaux dopo aver 
pubblicato il suo metodo della pittura a 
latte si accorse che non retisteva alPasio* 
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ne dèir al^ia ; la modificò con T a^gioots 
di tre sostauze. 

Galee spehtà . . à once. 

Olio di lino^ papavero 

o noce ... a — — ^ 

Pece biadca di Bor- 
gogna ... a - 

Queste tre tfoitanzc dévonsi aggiùtt« 
gere a quelle che indicammo nella pit-^ 
tura a latte. Quindi si compone com<^ 
segue : 

Latte sburrato . • 4 c^*'* 

Giilce spenta . o,a45 gram; 

Olio di papavero, li- 
no o noce « ; 0,184 '^ 

Bianco di Spegna *)44^ ^* 

Pece bianca di Bor- 
gogna ... ; 0^061 id. 

Si fa fondere a dolce calore la pecd 
nelFolio, e si aggiunge al miscuglio chia^ 
ro di latte e calce. Nei tèmpi freddi, si 
riscalda il liquido, acciocché la pece noni 
si raffreddi, e per ^cilitara 1* tloioile del 
latte e della calce: 

CAPITOLO hi 

DBt IIOZà^ OHB. 

Non si tratta nel prèseòte capitolo dtié 
della doratura a tempera e della doriitu-^ 
ra ad olio, sopra le ferramenta, sui mu-'*. 
ri, sui mobili delle stanze e sulle caffoz-. 
ze. Abbiamo trattato estesamente di eid 
air articolo i>0HATtiaÀ, cui timaodiamo il 
lettore. 

CAPITOLO Wt 

ÒKL VBBIflCUtOBa. 

Air articolo vebbicb si tratterà special^ 
mente dell' arte di tomporre e fabbricare. 
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le verwd ^ io con»egacfisa aon òMÀ9mo TultoTta sìcc<mbc ub gran odcsero di og- 
trslUrt che deWarìe di adof»erar le f er- gctlì dod ù potrebbero porre in oo lur- 
Bid, feoxa occuparci della loro cofoposi- no e ocauBcoo io una «luC*, ti si suppli- 
xioAc, M della loro fabbricasiooe. •«-# cua uno scaldarÌTande. In estate si 

Le Teroici si applicano so|»ra tolti gli espuse V oggetto alT ardore del sole, 
oggetti, sieoo o non ticoo dipiuti o dora-] 7. Si feroicia a gran tratti prootanieii- 
ti. Per non alloDlaoarci dal nostro sogget- te e rapidamente, si eiita di ripassare so- 
to ci arresteremo a quanto riguartla gli e- , pra la remica e di intralciare i tratti di 
dificii, i mobili e le carroize. Sarà facile essa. 

fiiroe rapplicaxionc a qualunque altro og- 8. La Ternice dere estendersi ogual- 
getlo. Coininciercmo d»ir indicare le piò: mente ; lo strato non deve essere piik 
caseotiali pre€auxi«ini per rap|4icaaiune grosso di on fiiglio di carta soililisaioio, 
delle Temici, allrìmeoti si seccherebbe difficilmente • 

j. Il laboratorio dere essere eslrems- s^ incresperebbe. 



neote nello, e, per quanto è possibile, 
goareotito dalla poUere. 

3. La fernice deve essere chiusa in 
bottiglie asciuile, bene otturate, e con- 
•erTata in lu<jgo fresco. Quando si vuole 
osarla, se ne tersa soltanto la quantità 
occeffaria in un vaie di vetro. 

3. Non si deve che intingere la punta 
del peoocHo nella vernice e ritraendo la 
Baoo danesi girare due o tic v«>lte il pen- 
nello, per rompere il filetto che lascia die- 
tro di sé. 

4* Gli oggetti che si vogliono verni- 
ciare devono essere oeltissimi^ senta u- 
midità né polvere, le mani dell'* uperaio 
devono essere Isvsle, ssciulte e monde. 

5. Le vernici si devono aduperure a 
freddo, io inverno il laboratorio dei e es- 
aere moderatamente riscaldalo, e gli og- 
getti diseccali in iftufa. In estate si di- 
•eocano atraria, e, per quanto è possibile, 
•I mettono soti<» un vetro. 

6. Occorre, per le vernici a spirilo di 
▼UìO un calor dulce e moderalo ; allora »i 
stendono e»ipoli»conoda sé ruedtsioie. Il 
freddo le pregiudica e funna dei gniiiii cht; 
tolgono la pulitura. Il troppo calure le fu 
bollire, divengono riig(i»e alla superficie. 

Le vernici graise al contrario, richie- 
dono un calor forle, resisterebbero facil- 
mente in un forno furleoienle riscaldalo. 



9. Bisogna attendere che il primo stra- 
to sia ben secco prima di dare il secondo. 

10. Se la vernice applicata si uffu'ca, 
il piò sicuro è togliernela, stropicciaodola 
io giro colPestreuiità dei quattro diti del- 
la mano, cosi la si riduce io polvere e sì 
distacca Si lava con spirito di fino e si 
cofiiiocia di nuovo. 

1 f . Bisogna sovente polire la vernice 
per tuglieroe le asprezze ; indicberema 
come si fa. 

I a. Pei grandi oggetti adopransi a ver- 
niciare pennelli di pelo di tasso, di forma 
pialla. I piccoli oggetti si verniciano eoo 
pennelli piccoli. 

1 3. Quando la vernice è troppo den- 
sa la si diluisce con lo spirito di vinti o 
coir essenza, secondo la composizione di 
essa. 

i4* Non si lasciano asciugare i pen- 
uelli se prima non si sono spremuti eoo 
un pezzo di tela. Se occorre si bagnano 
nello spirito di vino o nelf essenza per 
neltarli. 

Dosi. 

Adoprasi ordinariamente un quarto di 
litro di vernice a spirilo di vino per ogni 
strato sopra una superficie di 4 metri 
quadrati. La vernice grassa si ad«)pera in 
minor quantità. 
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Noo ti dsre feroìciare se i colori non 
SODO perfettamente secchi. Se si verni- 
ciano colorì à tempera, bisogna prima 
passar?i uno stratu di colla, come ab- 
biamo superiormente indicato. 

Maniera di pulire le vernici. 

Pulire le vernici è togliere tutte le ine- 
guaglianze che si presentano alla super- 
ficie degli oggetti verniciati. 

Pulimento delle vernici grasse. 

Le sostanze a tal uso tono la pietra 
pomice in polvere impal|Mibile, passata 
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no, perchè non resisterebbero alP aciuoa 
di essa. Si passa del trìpulo finissimu sul- 
la superficie con un pezzo di tela imba- 
vula di acqua, finché la superficie sia bea 
pulita 'y si termina con un panmi biancu 
imbevuto d'eolio d** uliva e Iripolo. 

Per rinnovare le pitture deteriorale^ 
si tolgono le vernici ai colori. À tale og- 
getto lavasi il lavoro con una spugna iui- 
bevuta di lisciva di potassa caustica con 
tre parti d^acqua, lasciaudo che se ne 
impregni per 3 a 4 minuti. Lavasi dopo 
con molta acqua. 

Si ricomincia a verniciare, come ab- 
biamo detto. 

Se la degradazione fosse s) grande da 
per setaccio. Si bagna nell'acqua, se ne toglierne tutti i colori, si fa agire la li- 



imbeve una tela colla quale si passa leg- 
germente ed ugualmente su tutta la su- 
perficie della vernice. 

La pietra pomice non pulisce, cioè non 
rende la vernice lucente ^ essa toglie le 
rneguuglianze, le rughe, i fili, ec. Si lava 
spesso con molta acqua per conoscere se 
Topera è completa. In tal caso si lava 
bene e si lascia seccare dopo averla a* 
sciugata Con pannilini. 

Terminala questa prima operaaione, 
prendesi un pezzo di panno bianco im- 
bevuto d'eolio d^oli^a e tripolo finissimo 
6 si strofina in giro leggermente. Bento- 
sto Vttdesi apparire la lucentezza del pu- 
limento ; si continua finche tutta la su- 
perficie offra lo stesso aspetto. Allora si 
asciuga con un pannolino. Qoando la su- 
perficie è ben secca, la »i netta con pol- 
vere di amido ; »i stropiccia colla palma 
della mano e si usciuga con on pannoli- 
no per lustrarla cumpiulameiite. 

Pulimento delle vernici a spirito 
di vino. 

Non si addolcisce colla pietra pomice 



sciva più lungamente. 

AlP articolo TEaRiciAToRB sui mbtai.m, 
descriveremo i metodi usati per fabbri- 
care que^ bei lavori tanto ricercali oggi- 
di. Questa è un'arte che differisce total- 
mente da quella ora descritta. (L.^ 

PITTURA. I generi di pittura che di- 
pendono essenzialmente dalla chimiea e 
dalla pirotecnia sono cinque, cioè ; i . le 
pittura sol vt<ro ,* a. la pittura sullo 
smalto ; 3. la pittura sulla maiolica ; 4* 
quella sui metalli ; 5. quella sulla por- 
cellana. 

Questi cinque rami delParle di dipìn- 
gere con colori vetrificabili o vetrificati, 
meriterebbero maggior estensione di 
quanto il permette la natura di quest'o- 
pera ; ma essendo obbligati di tenerci ìtk 
istretti limili, noi non potremo che indi- 
care i principii di quest^ arte, cioè i 
principah elementi teorici e pratici su cui 
è fondata. 

J?ei colori. 

Tutti i colori che servono a dipingere 
sui corpi specificali superiormente e che 
devono assoggettarsi alPaziooe del fuoou. 



la superficie delle vernicia spirito di tÌ-|suqo traiti dal regno minerale^ e partH 
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colaroiente lerTono a quest* ufo gli ossi- 
di metallici. Infatti la proprietà di essere 
ioalterabili al fuoco, che la più parte del- 
le sostaoxe oieiaUiche ossigenate posse- 
dono ad uo altissimo grado, ha sema 
dubbio, io ogni tempo, attratta Palten- 
aìone degli artisti il coi bisogno diveniva 
sempre più interessante, per dare un 
pregio ed una lunga durata alle produ- 
siooi del loro pennello. 

I colorì primitivi ed i colori composti 
ai troTano ugualmente negli ossidi metal- 
lici 'y tuttavia, i primi uniti tra loro in 
proporzioni convenienti, forniscono una 
serie si svarialii di tinte, che si può dir 
con certeaxa essere la tavolozza del pit- 
tore sul vetro tanto ricca come quella del 
pittore sulla tela, i cui colori sono, per la 
più parte tratti dal regno vegetale. 

Tra i metalli che forniscono colori ve- 
trificabili atti a dipingere sul vetro, sogli 
smalti e sulla porcellana, V oro e lo s la- 
gno ci danno la porpora rosea^ che è un 
colore bellissimo, col quale si imita la fre- 
schezza e Pincarnato dei fiori più bril- 
lanti, di cui la natura abbellisce i nostri 
giardini, particolarmente di quello che 
ne è riputato la regina, voglio dire la ro- 
sa. Il carminio il cui uso è tanto neces- 
sario nella pittura dei ritratti, in certe 
parli dei labbri e della faccia per espri- 
mere il fuoco di coi gli occhi sono aoi- 
nati si ottengono ugualmente colf oro ; 
ma invece di far precipitare qoesto me- 
tallo collo stagno, si opera la precipita- 
xione col nitrato od idroclorato d^argen- 
to, per cui otiiensi on colore meno vio- 
letto e che trae meglio al color di rt>ia. 
Il rosso si cooipone culPossido di ferro 
più o meno ossigenato. \ja%%urro si trae 
dal cobalto, dopo che questo metallo ven- 
ne liberato dairartenìco, dal ferro e dai 
nichelio, co^qualì si trova quasi sempre 
allegato. Il verde %\ ricava dal cromo e dal 
rame, ovvero da un miscuglio ^i «DtìoN 
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nio, di piombo « di cobalto \ ma allora 
esso forma on rerde composto di assur- 
ro e di giallo. Il giallo proviena dalPossi* 
do bianco di antimonio, detto volgarmca* 
te antimonio diaforetico lavato^ e dal mu 
nio od ossido rosso di piombo. Il bianco 
si trae dalPossido, ovvero dal deutossido 
di stagno, ed esso costi loisce in parte la 
base di diversi smalti applicati salP oro, 
sul rame e sijla maiolica, come vadrassi. 
Il nero è un composto di ossido di fer* 
ro, di rame e di manganese. I diversi 
brunì compongonsi coll'ossido del ferro 
più o meno combinato colf ossigeno, ed 
unito a sostanze terrose. 

Con due metodi si possono ottenere 
gli ossidi metallici coloranti, la via secca 
e la via umida. La prime consista nel 
porre il metallo in contatto col calorico 
e colla esistenza delP aria che noi respi* 
riamo. In tale operazione, le molecole 
combustibili del metallo si combinano col- 
fossigeno sparso nell'atmosfera, di cai 
esso è una delle parti costituenti. Ne ri- 
sulta una materia inerte d^un colore pro- 
prio del metallo da eoi è prodotta, che 
gli antichi dicevano calce metallica^ a 
che oggidì si dice ossido^ il che esprì- 
me cha avvi un assorbimento di uà* 
aìgeno. 

Una delle principali condizioni quando 
si usa la via secca per procurarsi gli os- 
sidi metallici, è di non sottomettere i 
talli a questa operazione che quando 
no rìdotti ad un grande stato di divisto* 
ne, specialmente nel caso in coi il naIaU 
lo non si liqoafiwciaiMi facilità. Checché 
ne sia, non si rinnovano mai abbaatama 
le superficie^ perché siano aampraj 
tatto colfossigeoo dell'aria a « 
co, affine di giungerà pr^' 
risultato richiesto,: e^ 
del melai hi in 
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coloranti; allora i ii»etalli tono in eontat- 
to, noD pia col calorico e colP ossigeno, 
ma cogli acidi che possono effiettnarne la 
dissoluxione. 

L^oro è disciolto colP acido nitroidro' 
dorico. Lo si precipita per aTeme V os- 
sido, ocnn una dissoluxione à\ solfato di 
^/<frFd-dUuitistiina d*acqiia, oco\ nitrato 
di mercurio \ ma se si vuol procurare 
il color porpora, il precipitato si fa con 
un idroclorato di stagno privato di ogni 
apparenta di acidità: senza ciò, il por- 
pora volgerebbe infallibilmente ad una 
tinta violetta distintissima. 

là argento, il cai ossido serve a far 
ottenere diversi gialli, il raoie, il cobal- 
to, lo slagno, il piombo, si sciolgono col- 
r acido nitrico^ o vengono quindi preci- 
pitali da solusioni alcalina di sottocàr-- 
tonato di potassa e di soda. 

Ben conoscendo la via di procurarsi 
gli ossidi metallici purissimi, si fa an pas 
su immenso nell' arte di creare i colori 
vetrificabili; ma però Tessenziale non è 
ancor conosciuto, mentre applicando i 
colori cosi preparati sui prodotti che 
debbono ricevergli^ e sottomettendoli al- 
i^atione del fuoco, a qualunque grado 
possa giungere la temperatura prima di 
deformare, o deteriorare d' assai i pesai 
di vetro, di smalto o di porcellana, sa- 
rebbe diiBcile, se non forse impossibile, 
potere far loro contrarre quel bel lucen- 
te e quello splendore che distinguono i 
quadri dipioti co^ colori vetrificabili, e 
li rendono si vivi e graditi. Per giunge- 
re a tal perfezione, fa d* uopo conosce- 
re lo sostanze metalliche e saline che ab- 
biano la proprietà di dare qualche fu* 
sibilila a' colori, a che, durante la loro 
cozione, li facciano soggiacere ad una 
quasi semivetrificazione per cui sembra 
a prim* entro che questi colori abbiano 
ricevuto alla lur^ superficie uno strato di 
vernice la più brillante. Questa funzione 
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d*un corpo gli artisti la dicon fondente 
ed il suo miscuglio in proporzioni con- 
venienti coi diversi ossidi metallici co« 
stiiuisee Y insieme della formazione dei 
colori vetrificabili, e li rende qoai do- 
vrebbero essere. 

Le materie che concorrono alla com- 
posizione de^ fondenti sono, per gli os- 
sidi metallici, il minio, il litargirio e il 
bianco di belletto od ossido di bismuto; 
e per i sali, sono il sottocarbonato di 
soda^ il sottoborato della medesima basa 
e il nitrato di potassa. Sebbene le so- 
stanze fusibili ed eminentemente vetrifi- 
cabili da noi nominate siano i soli ingre- 
dienti che dieno lucentezza ai colori, ai 
sarebbe ben lungi dal vero pretèndendo 
che facendogli entrare insieme ad easi 
ne^miscugii de* colori si potesse ottane-. 
c^ 1^ oggetto. Queste sostanze debbono 
in parte venir saturate dalla silice, e dò 
si fa col formare de* vetri metalliei alce* 
lini e misti, piò o meno fusibili secondo 
foggetto pel quale i colori sien destina- 
ti. Noi vogliam dire che il vetro o fon- 
dente, destinato ai colori propri per di- 
pingere il vetro, debba essere più te- 
nero e più fusibile di quello che dee ser- 
vire a* colori applicabili alla porcellana, 
mentre in quest^ultimo caso il corpo che 
riceve la pittura può resistere a un fuo« 
co molto violento, mentre nel primo non 
è così. 

La silice che deve far parte costituen- 
te dei fondenti, può entrarvi sotto mol- 
te forme e in diversi stati. Si può a vo- 
lontà scegliere le sabbie bianche e fine 
o la silice piromaca calcinala, polverit- 
zata e stiacciata, ossia il q[uar%o jalino. Si 
adoperi P una o 1 *altra di queste sostan- 
ze, quello che più è ad osservarsi, gli è 
macinarla sopra un vetro finché es- 
solutamante somigli ad una polvere im- 
palpabile, affine che tutte le molecole 
sieno si tenui i*.he falcali in fusione pus- 
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sa attac(*nrl€ topr» una oi()Ililiì<1iiie ^i 
punti ad un tratto, e convertirti oet tem- 
po fteis«> ili vetro fiiiibile ojbndente. 

Ora che dai precedenti ai sa quali ge- 
neri di pittura eteguiscansi coi colori 
Tetiifìc^bili, ed Hbbiam dimostrato Hh 
c|4ial regno ti traggano i c«»lori, come ti 
ottengono e quaU sia Ih natura de^ f<in> 
ilenti che dtinno loro splendore al fuoco, 
noi sommariamenle procederemo alla de- 
scriiione delle principali manipolazioni 
« ciaicuno di questi gener? di pittura in 
particolare. Prima del ch«f, ci sia permes- 
so citare alcune opere, nelle quali si tro- 
veranno olcuni particolari sopra qual- 
cuno dei geueri di pittura da'quHii ci 
occuperemo al presente. j^rU della ve- 
trificauonCy e Trattato eUmentare della 
JahbricoTtione del vetro ; T arte di /ab- 
//ricare la porcellana dura; qt^lla della 
gnaioiica ricoperta d* uno smallo bianco 
reso opaco coWossido di stagno^ e quel- 
la della maiolica bianca ricoperta d'uno 
smalto trasparente^ alla maniera Jran- 
cese ed inglese, 

PlTTUEÀ SUI VBTAl, O SULLE FINESTRE. 

Questo genere di pittura risale air in- 
circa air epoca della restiiuratione delle 
lettere in Europa. L* Italia, la Francia 
ed i Paesi-Bassi abbondano di quadri 
dipioli sui vetri. Principalmente nel se- 
colo deciraoquintu e nella metà del sedi- 
cesinio si dipinsero le i>pere più ricerca- 
te. Giovanni Gousin, Piuègrier e Viflle 
padre, lasciarono lavori immortali, e che 
durarooo quanto i monumenti a^ quali 
servono di adilobbo. 

Non avvi alcuno rhe non abbia os- 
servalo queste belle pitture sul vi-iro che 
adornano la maggior parte dei templi re 
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fu tanto più grande^ quanto che correv 
anivertalment^ una voce che quest^arl 
sorprendente avesse cessato insiem eog| 
artisti che la praticarono. Ma il fatto < 
che questa opinione non sì poteva spac- 
ciarsi che presso agli uomini strani alli 
conoscenza degli immensi progressi che 
la chimica e la piroctenia, basi della fab- 
bricazione e della cuzione de' col(»ri ve- 
trificabili, fecero da un quarto di seco- 
lo. Senza dubbio sarebbe stato inrooK 
prensibile che, sotto il regno di France- 
co I e dei Medici, quando la chimica 
era una scienza così incerta e inesatta, 
fosse quest'arte tanto ec<*ell«nle, ed og- 
gi che la face di questa bella scienza ri- 
schiara i più umili laboratoi, non la fa- 
cessimo rivivere. La pittura sui vetri 
non era, per dir cosi, che assopita da 
lungo tempo : ma si ridestò riera e 
splendida de** più brilUnti colori, e di 
una correzione di disegno alla qnala 
i nostri padri non si avvicinarono. Già 
se ne fecero molte esposizioni che nulk 
lasciano a desiderare ; e inoltre dei 
laboratoi di pittura sul vetro veonerc 
stabiliti alla manifattura regia di Sèvres, 
diretta dal dotto M. Brongniart ; labora- 
toi rhe noi visitammo attentissimamente 
prima di sTlvere qiifsl*Mrricolu. 

Par riesrir bene nell' arte di dipinger 
sul vetro, bisogna poter fino a un certo 
punto disf'ernere quali sono i colori me- 
i;lio composti, i più duri, ì più reti- 
stenti senza fondersi al fuoco. Finora le 
lastre di vetro di B'^'oia offrirono al 
miiggi«»r grado questi caratteri. Si co-^ 
mincia per altro in Francia a fabbricar- 
ne di ottima qunliià, posciachè si è so* 
stituilo dovunque il combustibile mine- 
rale mI combustibile vegetali* ch^ era la 
ligioti: la vivacità, lo splend »re e la Tre- le^na. il cui (irezzo elevato obbligata il 
fchezfta decolori che lo distinguono so>. rihhri^»t<u'e ad ec'in<tmizzarlo nflla ope- 
no meravigliosi. Finora la vi%'3i impres- razione e<$enzii«le delle fusioni, e lo 
iìooe chieste destarono su^ ni»sfri sensi r«>siringeva ad agoiong^re d«>gli alcali 



Pirrotà 
ii*mcofli« e renderà il tetro tllaeca* 
Hi degli addi, dei reggi toleri, e per 
uncgttcfite iaiproprìo ella pittura di 
«é qoi u tretle. 

Is geacrelcy i vetri »ecohi, sonori, leg- 
psij che non «Itrngguno V umidore dei- 
fluii fttvoaferire, ftono quelli da sceglierti 
fàuHiro oggetto. 

Depe eseersi procurati gli ossidi oie- 
iJU floloreoti per tib secca o per quel- 
li digli meidi, eone indicaiuaio, si me- 
§om9 eeo oca certa quantità di fundcn- 
lii Qoealo fondente^ come si disse, è o 
idseliiio 9 o metallico o tnislo. 11 pri- 
■0 è cooiposto di a parti di sabbia si- 
fidai di una parte 7 di Tetro di borace, 
di 'j* di parte di nilraJo di potusa, a di 
\ di calca ' carbonata o creta bian- 
cUssìaiai U tecondii, che è il fonden- 
Is oMlallieo, si compone di 5 parti di 
lilibia taleecea o silicee, di a parti -1* 
à rttro di piombo, e di una parte di Te- 
tro di bismuto. Il terao, ch^ è il muto, 
òse che pertecipa delP uno e delP altro, 
Jite la sua compoiiaione ad uguali par- 
li di foodente alcalino e. metallico, fusi al 
feraello di foaione di liiboralorio, in un 
baca crogiuolo di Hessr, o meglio anche 
il OB crogidòlu di platino ; (loichè, per 
qaanta pracauaione ti prenda di spalma- 
li aOMoterno il crogiuolo di terre d^uno 
Mata di crete diluita nell^ acqua, le pa- 
rtii ne aono sempre attaccete e legger- 
iKate disciolte dall' ossido di piombo o 
dagli alcali in fusione, il che reca ne^ fon- 
danti una materia straniere che ne alte- 
ra la pureaxa : questo bisogna eTitare 
diligentemente, affine di assicurare V ti- 
fitto. 

La quantitii di fondente di cui ogni 
celare abbisogna per ederire alla super- 
ida dbl Tetro e fondersi in guisa di ria- 
atira ben treaparente, dipende dalla oa- 
Iva calorante e dal potere assorbente 
di agni oatido. Il termine medio è di 3 
Di%. Tttnol T. X. 
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a 4 parti di fondente, metallico o alcali- 
no, topra una parte di colore \, ma in ge- 
nerale non è difficile quanto comiine- 
roenle si pento di comporre le diversa 
tinte proprie alla pittura sul vetro ; Tes- 
senziale è avere gli ossidi ed i fondenti. 
Il miscuglio fra questi due ultimi si (1 
per via degli assaggi. Si comincia da a, 
5 o 4 parti di fondenti sopra una di os- 
sido ; quindi si stende il -colore sopre 
una lastra di retro, e si cuoce vicino ad 
un^ altra, di cui sì conosce la buona riu- 
scita. Dopo r operazione si vede se 1 
tinta assaggiata aderisce bene, se la vo- 
trificaiione ne è completa, o se rimake 
appannata e senza vigore. Nel primo ca- 
so, il problema è risolto: nel secondo, si 
può rimettere un poco di fondente, ni.i 
moderatamente, affine di non cadere n«l- 
r eccesso contrario, e rendere il 'colora 
troppo fusibile, poiché allore confondevi, 
entra nei pori del vetro, si mesce egli 
altri colori dietro i quali è applicato, e 
rende gli oggetti rappresentali quasi in- 
intelligibili. 

I fondenti alcalini e metallici non deb- 
bono mescersi col primo colore ; alcuni 
di questi richieggono il loro fondente 
particolare. Il porpora od il carminio, ad 
esempio, che sono fyrroati di un ossido 
facilmente ripristinebile, esigono un fon- 
dente in cui ne il piombo uè il bismuto 
si trovino essere parte costituente. Il co- 
lore eziurro vuole anche un foudenle al- 
calino, ed io generale tulli i colori tene- 
ri dimandnoo questa specie di fundente. 
Il rosso, il giallo, il nero, 1 diversi bruni 
si amalgamano benissimo col fondente 
metallico ; il verde di cromo, quello che 
procede dal rame, il violetto, V arancio, 
producono un buon eletto col fundente 
misto^ cioè quello che parteoipa da'* due 
primi. 

Quando il pittore sul vetro ti è com- 
potto una tavolozza di colori quale glie- 

\% 



13$ PlTIPHl 

la luniuiiuiilra la DBlura Jeg1Ì uiiidi, egli 
na Turia la tinte all'iafinìtu per T imiu- 
sioDc dì lutti gli uggelti sdÌuiuIì e innni- 
mali che li prcsaattau *g^li occhi auiUi. 
Quella facollà di mulliplicare ie tiule è 
la maggiur. riiuria dell' aitiita ; iacun- 
liaii nel iDÌiuuglia io quflDliti più u at- 
iio grande de' culori fra e»iì. Cui) col 
rvMO e col bianca *> compone Ìl colore 
di carne; coU'auurro e col ruuo un 
Tioletto d' una gradarione particulare; il 
giallo ed ìl roHu furniicooo il culur aran- 
cio ; raiiurro ed il giallo danno pure un 
bel Tcrde che adopraii in un gran nu- 
mero di uccstioai ad ioiilaiìune di tulle 
le ipecie di fugliauw; il nero, il giallo ed 
il FUMO furnUcono da' bruni di tutta le 
«urta, ec. ee, 

L' arte di meacer bone i colori per va- 
mra« le (iole a mi aura che la natura, 
rtccliitiima di tali duTÌire ce li apparac- 
ehi a ad ogni i» la ole, non è deaeri vibile,nì 
•i paò cumunicare da quello che la poi- 
lede. In fatto. )• malìa dì far b«D valere j 



il colora « lo (i applicane aul *elro ; à 
«arebbe certo lungi dall' otlenar* un li* 
aultato Taaiaggbto. Que*io colora, ■■• 
iuugu di eiser* un bel *erde, riJgaii 
■1 nero acura, uon avrà alcuua appw 
IB ; ma inlroduceado II computìiìoQe ^ 
un crogiuolo, e facendola vetriBcire, i 
compreTideià taiiainentB che allo n ani 
ona inleiiiilà di colore che rapirà gli Be- 
chi. E Io itetsu del giallo, dell' asiiinii, 
del viuleiio e degli alirj colori. 

Allorché certi colorì, cune il camiaii) 
il porpora, il roato dì ferro, ee, baoM 
rincoOTeniEole di etiere Tugaci e di pru- 
dere ad un' allÌMÌu)B lemperalara la tie* 
la naturale eh' è loro propria, biugM 
moderarti nella velrificaiione, pcrtìaan 
di perdere tutto. Quindi di tempo in la» 
pò ai immerge una piccola bBCcfaella' fi 
platino nel color fuin, lu *i eiamina cM 
alleuiione, e quando è alla fiae,ii rìtlM 
il crogiuulo dal faruella e fi cola quanta 
in piccolo mortaio di metal- 
che i colori TeIrifiGali laaa 
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ImI : dopo ^i die, si ditegnano tal te- 
in, io color rotto palliditiimo, i lioea- 
^fetnti dio tono dìftinli fiilU cirta bian- 
te Ciò Imsi tanto più facilmente colla 
fwala del pennello, qoanto che questi 
inni appaiono attraverto il retro. 

Tàlli i colori, al momento di servirse- 
•e, sano macinati coll'essenza di terebtn- 
tin che serre lor di veicolo. Si roarina- 
-ga sopra ano specchio di vetro con on 
vseiniuo- della steeia materia ; ma non se 
■e dee preparare che piccola quantità ad 
■ trailo, in ragione del principio vola- 



caao allo slesso t«*ii){Mi. Poscia si fanno 
le metcelinte, le tinte e le ombre, ciò 
che si dice in pittura i chiariscnri, e che 
fanno una maggior illusione in questi 
quadri che .pongonsi tra la luce e gli 
occhi. 

I pennelli che adopera il pittore sai 
vetro sono il pelo di tasso, posto nelV e- 
stremila di una penna più o meno gros- 
sa : debbono essere molto flessibili e net- 
tissimi. 

La osservatione più essenziale delPar- 
ti»la tra la pittura sulla tela e pittura sul 



tifo che trovasi nelP essenza, il quale ti vetro, gli è che nelP ultimo caso non bi- 



'etapora facilmente e non lascia alla fine 
óm an olio grasso, il quale ispesiiice il 
eolore per modo che esso non cola sotto 
il pennello. D^ altra parte^ V idrogeno dì 
cai qaest' olio è in parte formato, contri- 
boitoe molto alla rivivìGcazione degli os- 
sidi metallici ; il che altera i fondenti che 
ne contengono, e principalmente i coloH 
che ne sono intieramente formali. 

Riempita de' necessarii colori la lavo- 
lozta, la quale è per solito nna lastra di 
porcellana smaltata o di specchio sotto la 
qnale a* incolla una carta bianca uffine 
die n^ escan le tinte, si mettono i pezzi 
de* vetri sopra no cavalletto posto un 
poeo diagpnalmente contro una grande 
iovetriala, ed in modo che i raggi lumi- 
frati attraversino il quadro di vetro che 
dee ricevere la dipintura : in tal guisa, 
r artista può discernere fino ad on certo 
punto P effetto che produrrà il suo lavo- 
ro dopo la cottora. Peraltro moltissimi 
colori 'non hanno realmente vivacità e 
aplendore che dopo V azione del fuoco, 
*• •onrien che il pittore conoscendo que- 

'parlieolarilà sappia convenientemente 
ini. 

rVMA più fogaci si pongono le pri- 
4 meli, il fondo velie carni. 1 




il fondo delle carni, le 
èjliaccessorii lt?ggeri si appli- 



sogna impastare i colori, e che i chiari 
non sono quasi mai altro che il color na- 
turale del vetro. Questa leggerezza nelle 
gradazioni , che devesi osservare nella 
pittura sul vetro si raccomanda di per sé 
stessa : la trasparenza che ne fa tutta la 
leggiadria cesserebbe di esistere se si roc^t- 
tessero gli strati dì colore gli ani sugli 
altri a segno d^ impedire ai raggi solari 
di attraversarli con Cscilìtà. 

Della cuocUura dei colori sul vetro. 

Questa è V operazione più delicata e 
difficile della pittura sol vetro^ Un arti- 
sta può benissimo avere il dono di saper 
bene maneggiare il pennello, di fondere 
le tinte le nne nelle altre in modo che 
niente sembri duro, secco o farinoso ^ 
ma può mancare delle conoscenze piro- 
tecniche e fisiche occorrenti alla perfet- 
ta riuscita delP opera al fuoco. Si pnò di- 
re dunque che quello che riunisce la for- 
mazione dei colori veirificalvii , la loro 
applicazione sul vetro e la loro cuocitu- 
ra ad un grado di calor conveniente , 
pysede tutti gli elementi di quesl* arte 
preziosa. 

La forma dei pezzi di vetro che de- 
vono unirsi in modo di formare dei qua- 
dri malica abbn^tiinzrì che si rurinsno p«r 



1.1 {.arie [>ii>ll* riiiè ■{ijMjggiali iMa pir- 
la u|>pu>ln a <]uelU che liceve In gran 
loaiis dei colori, poicRi la ii pooet*cru 
]i«rpenilieulBriacnle, q usi un qua pn 
tigne li fotia prcM (ler cimiervar 
lulo direiiiint, eiii picgheiebliunti de aoa 
parie o dill* ellra prima che i colori fol- 
lerò tulaloieote full. Biiogna dunqui 
•Icpurre lulla parie piana i petti di re- 
ini dipiali per ■ollopui'li all' aiiune del 
cnlure irolto dulia combuiliune. 

Gli aniichi che, come *i diiis, occupa' 
Tanii muirniimu delle pìtiura lul velru . 
■doperavanu dei {urnelli di r<irma quadrali 



a Tolla 



Isolar 



li perfetta meo le aumigliaTano alla u 
muffole d' uggidt. Inlruducecaiiu i 
iui>ra una lorla di pavinierilo luilenulu 
de (liccule Golonne , che laiciavanu fra 
lui'u lo ijiazìn Tuotu occupalo dai vetri 
ne empivano quello fornello cui era i 
datlala una porla muniM il' un lubu 
cui orìfitio Gorritpondeva all' inlernu del 
fiirau, e permelleva all' occhio di poter 
diicernere il grado del faupn che li ma- 
iiifHiiH di minuto io minulo renn il ùnv 
ilella operBiiooe. laollre ave rana cin 
che dieeii delle prove j quelli erano pel- 
ai di Tetro attaccati alla eilremilà d' un 
gruaiu tìlo di ferro, e lui quali pecxi di 
Tetro aj)[>1icaTnnii ilrali di colore i più 
delicati, pili ■* inlruiluceTano quelle pro- 
le fino al eeniro del fornello, • li rilrae- 
vano al mumenio uppurtuao: ciocché iu- 
dicaTa le i iruluri erano fuii, o le maa- 
caTano di fuoco. Nel primo caio li bcefa 
cenare la combiiitìune ; deI lecondo la 



Queito metodo che dubbiamo agli 
antichi, di cuocere la pittura lul vetro, 
era iid è piulloito difellma in parecchie 
parti. In priinu lungo, è ben dilBrile per 
non dire ìmpoi libile di fermare il fuoco 
ntir ìitante preciio in cui i colori per la 
loro lucenl»» indicano cha lo ai d<n] 
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furo paichà dal moaento in «ù i OÀ^ 

colti finn a quello io cai il limp 

dì avere bmtante fbraa per II ^j 

i fonilenli poiiono braeiariiy^ 

far IravRure le tinte, ciocché loventa q» 

:one. In lecandu luogo aeeendenda ^ 

irnellu di qualunque alasi dimaDaioo^ 

pieno di pittore da ogni lato , li pqj^ 

ipurii a ciò che aTTiene dì freqiirala| 

che alcuni luoghi di mio come li fvtn 

I non ricerano egoal fuoco U^ 

l'inferiore, ciocché cagiona una dii«t>t 

ella velrificauoaa dei colorì d4> 

:1 farnello, in confronto di qtHJR^ 

del bailo. D' altra parla ae non li alM^ 

de che i colori iÌano ben fuii aulla pntt 

ve per fcicnarc il fuoco, li riichia £«?< 

vere akoni peiti che oon poiwov Vtàk 

iidiiperati ; il rimanente lichicileri SH 

iccoiida cottura , ciocchò puù eficra m> 

cev^le e perìcul.,io. 

I fornelli adoperati oggidì , nolla 
|iiù lemplici, e di pift licuro eiitu, ao^B 
due, il -primo lerve alla TattiCcaatoB^ 

•i il fecondo a ricuocere i peaai vretriA- 

Hli. 

II fornello di veirificaiiona i campo» 
1» il iinn pinitra di terra rsfraltMÌa A 

5u a 55 ctniimeiri di lungheiia, lopn 
45 di largheita e 6u milliuittti di (rqa- 
la. Quella piaiira, che forma il Um- 
del furnello , è ioalenula da In .« 
litro grotti llnnli dì ferro, che..poi 
■Nini .-ippoggìuti lopra dei muri dbi 
oano un focolare, Ìl quala preieola um 
toU porta al dìnanii in cui .paoMÌ .i 
ibuiiliile. I lati, il di dieiro ed U.d^. 
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cai ioao i vetri qotndo si pongono 
m eoocere. Qoefla onioDe di piastrt Hi 
terra potto sogli stanti, come si disse, 
viene dì poi circondala da un muro di 
quadrelli in modo di lasciare nel messo 
un vuoto di 4o > 5o millimetri, perctié 
la fiamma che viene dal focolare posta 
circolare con fiiciità ed arroventare le 
pareli del fondo, ai bti, di dietro e di- 
sotto. Poiché il dinansi del fornello è 
aperto acciò si possano introdurre e le- 
vare i vetri a piscimento. 

Il fornello da ricuocere consiste in 
umm torre rotonda o quadrata fatta eoo 
piaatre dì terra; ma assai più sottili di 
quelle del fornello di vetrificasione. La 
eoa circonferensa è egualmente munita 
di an muro di quadrelli, che lascia no 
TQoto di 5o millimetri che non ser?e| 



PiTTrri% ìZy 

condo del cathooe Gnchè un calor ro- 
vente Tisibilisimo stasi manifestato nel- 
r uno e neirallro. Questo è il momen- 
to in cui de?esi orerà ogni attensione. 
Dopo essersi sharassato di tutto ciò che 
può essere d* impedimento al lavoro, si 
prende una paletta più o meno larga, 
secondo che i vetri sono più grandi o più 
piccoli; questa paletta a cui è attaccato 
un lungo manico di legno per la parte che 
esce dal fornello, è dì brooso o di terra ; 
ma in ogni caso deve esser perfettamen- 
te piana e liscia; Boalmente dopo averla 
riscaldala sì prende,con una sorta di tana- 
glie fatte apposilamente,un pesso di vetro 
nel luogo del fornello, ove sono posti i 
vetri ed ove la temperatura non sia tanto 
«Ita; si pone dolcemente sulla paletta e si 
fa avanzare quesl' ultima poro a poco 



alla drcolasione della fiamma, ma a con- jverso il luogo ove il calore è molto più 
tenere del carbone di legna, che fa erro- intenso; sì lascia nella stessa situasione 
remare le pareti della torre rotooda o finché si preiume che i colori fieno ben 
quadrata che dà alP interno una tempe- fusi ed aderiscano convenientemente alla 
ralura atta a ricuocere il vetro dipin- superficie del vetro. Per assicurarsene 
to. Il diaopra del fornello è una fìtta grata in modo positivo, si trae la paletta col 
dì filo di ferro mobile, e si toglie ogni vetro, e la si toglie interamente dal for- 
V4>llfl rhe si vuol introdurre un pezzo, nello, ti esamina al chiaro od alfa luco 
Per operare lo vetrificazione delle pit- d^ una candelii, senza lasciarle il tempo 
ture, sì pongono oelP uno dei cantoni di raffreddarsi troppo. Dopo averla ben 



del fornello da vetrificare, tutti i pezzi 
di vetro che si vuole; ma è necessario 
ffli osservare che il getto di fiamma che 
deve riscaldare questo lato del forno ove 
sono posti ì pezzi di vetro non ha bi- 
aogoo di essere tanto voluminoso che 
altrove, poiché in questo luogo non si 
fa che preparare i vetri a ricevere un 
maggior fuoco. 

Nello Steno tempo che si fa riscalda- 
re il fornello di vetrificazione che con- 
tiene i vetri posti gli uni sugli altri o se- 
paratamente sopra solai fatti espressa- 
aeente, si gettano dei carboni ardenti in 
quello da ricuocere. Si continua nel pri- 
«10 r introdosionv della legna, e nel se- 



considerata se si scorge che «iccorra per 
i fondenti un maggior grado di calore 
per ottenere quanto si desidera, si torna 
a porre nel forno il pezzo.ti lascia espo- 
sto alPazione del calorico creduta neces- 
saria ;indi si trae di nuovo. Questa vol- 
ta se si ottenne lo scopo voluto, che i 
colori siano bene vetrificati, e le tinte 
sieno forti e risplendenti, allora s^intro- 
duce il quadro di vetro dipinto nel for- 
nello da ricuocere, ove la temperatura 
molto più bassa di quella del fornello 
di vetrificazione è conveniente a ricever- 
la, ricuocerla insensibilmente e farle ave- 
re una lunga durata. 

Non occorre di dire la ragione per 



1 r>»T 
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cui il Tetro che fu nullopuslo ad uri gra- 
do (li calore capace di renderlo molle, 
dfhba per il buon esito ritornare per 

.gradi inieniibili alla tempertitura della 
atmosfera, sapendo ognuno che tutti i 

.corpi tono capaci di dilatazione e contra- 

. ftione. TI primo fenomeno ha luogo per 
Papplicasione del rnlorico, il secomlo del 

.freddo, ^ siccome il vetro possedè ad un 



Pittùai 
1670J il oelebre Petitot tiir(»Ta fiorire 
questuarle in modo tale, che i numerosi 
ritratti rimastici di questo gran prttore 
e di cui u*in buona collezi'ine avvi al pn> 
lazzo del Louvre, servono ancor oggidì 
di modello a coloro che vogliono segui- 
re la di lui arte. 

I colori con cui dipingasi sullo smal> 
to, sono come quelli della pittura sul ve- 



grado eminente queste due proprietà con- (ro, tratti dal regno minerale \ vengono 
.trarie, nei casi indicati; ha pure come; pure forniti dagli ossidi metallici. La dif> 

racciaio (ciocché non arcade in rooltis-iferenza che esitté tra i colori velrificabih 
,fimì corpi ) una certa disposizione del- {applicati a quésti due generi di pittura 
.I0 sue molecole nll'o stalo caldo o molle è che i fondenti che dovono essere me- 



.Afflai differente da quello impressogli alla 
.temperatura a cui viviamo. Quindi, se^ 
il raffreddamento del vetro è subitaneo. 
,cioè «e non dUcende poco a poro dal 
grado di calor rovente a quello che oc 
.corre per poterlo maneggiare senza, pro- 
vare un impressione, troppo viva; le sue 
molftcoU costituenti noo hanno il tempo 
,d^•rdinarsi uniformemente ed in modo 
conveniente; quindi viene impedita e di- 
jiunita la forza nel sublime meccanismo 
■della aggregazione, e ne avviene una rot- 
tura completa con leggero strepito alPi- 
•tante in cui cangiasi la temperatura, od 
al primo colpo un poco sensibile. Un 
vetro mal ricotto, al dire dei vetrifica- 
tori, non vedrà il nuovo anno^ fosse an- 
che stato fatto il 5 e dicembre. Questo 
proverbio è io favore dei oyslrì avi clve 
ricuocevano accuratamente le loro pit- 
ture sul vetro poiché sono rimaste finn 
a noi, « rimarranno probabilmente mol- 
te altre generazioni. 

Della pitliira sullo smalto. 

La pittura sullo smalto è quasi antica 

quando quella sul vetro, ma non venne 

• negletta come quest^ ultima durante un 



sciuti alle sostanze coloranti sono meno 
fusibili per lo smalto che per il vetro, e 
se ne sentono facilmente le ragioni. La 
[liù importante di tutte può venire spie- 
gala in questo modo. Essendo il vetro 
un corpo che (liegnsi Tanilmente al con^» 
tallo del calore, bisugnò trovare nn 
mezzo per creare colori che si fondesse- 
ro ed aderissero alla sua superficie pri- 
ma ch'^egli stessa entras«e in fusione; 
senza tale condizione principale, giam- 
mai si avrebbe potato dipingere e cuo- 
cere i rotori sui corpi vetrificati, poiché 
in fatto il vetro non oOfre bastante re- 
sistenza alPazione del fuoco. 

Lo smalto é cin corpo bianco, opa« 
co, vetrificato; è composto di silice al- 
cali', ed ossido di stagno od arsenico ; 
questi due ossidi sono quelli che danno 
allo smalto la sua bianchez^^a ed opaci- 
tà. Il piombo o piuttosto il minio, entra 
pure talvolta come parte costituente 
ncKa composizione dello smalto. Ecco- 
ne molte composizioni. 

Si mescono insieme i parte di sabbia 
talcosa, 3 parti di sotto borato di soda, 
-^ parte di nitrato di potassa ed 1 parte 
d'ossido bianco di arsenico; queste quat- 
tro sostanze vengono sottoposte lungA- 



s^colo e mezzo; perché sotto il regno mente alla triturazione in un 'mortaio 
briliante del re conquistatore verso il 'dragala o di porcellana dopo di. che la 
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compoiixione vient ancora macintta sul 
cristallo finché divenga estrentaaiente fi- 
ca ; iodi fl' introduce in un crogiuuio che 
ài espone ad un buon fuoco durante mez- 
z' ora o tre quarti d* ora. Quando lo 
smalto acquistò una cousisteuza pastusM 
si trae dal crogiuolo, e quando quest^ul- 
timo è freddo, si rompe per istaccaroe la 
materia con la maggior precauzione pos- 
sibile eYitando accuratamente che la più 
piccola materia appartenente alle pareti 
del vaso che servi alla vetrificazione delle 
materie non nuoca alla bianchesza e allo 
splendore che distingue il bello smalto. 

Se si vuole avere la pasta di smalto 
bianco reso opaco dair ossido di slagno, 
come lo smalto di Tenezia, si comincia 
dal iàt ossidare in un ieslo loo parli dì 
piombo e 35 a 4^ ^> stagno il più puro 
e fino; si prendono di pui too parti di 
questa materia e i oo di sabbia di Nevers^ 
cioè una specie di sabbia che partecipa 
di quella che trovasi in alcuni grani di 
feldspato, a 5 parti d''idroclurato di luda 
(sai marino ) i millesimo di manganese 
ed I mìllesiaio di Hzzurro, ovvero ossido 
di cobalto privo di ferro e di nichelio. Si 
ripete con queila composizione di smal- 
to la stessa operazione da noi descritta 
parlando dì quello che trae la sua opaci- 
tà dall'ossido d^arsenico, colla sola diffe- 
renza che in quesC ultimo caso sì può 
prolungare il luoco un quarto d* ora di 
più, ed innalzarlo alla maggior iuten«ità, 
senza timore di diminuire la opacità per 
la volatilizzazione dell' ossido , poiché 
quello di stagno è, per cosi dire, Gsso a 
confronto di quello d^arsei«ico^che sfugge 
in vapori deleteri alPazione di un cnlore 
troppo forte. Per tal ragione s'introduce 
un poco di nitrato di potassa nello 
smalto ottenuto dalf arsenico , perchè 
questa sostanza salina ha la proprietà di 
fissare, fino ad un certo puuto, fossido 
d* arsenico. 
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Prima dVseguire la piltora sullo smaU * 
to, bisogna che presenti una certa eslen* 
sione, che oflfra un campo, uua qualunque 
superfìcie ; perciò bisognò trovare dei 
corpi che gli servissero di sostegno. Que« 
«ti corpi sono ordinariamente io numero 
di 4* L^oro, fargento, il rame^ ed una 
certa terra preparata. Qui parleremo so- 
lo dei metalli, lasciando la tefra per la 
pittura »u\ìà porcellana che seguirà. 

Dei tre metalli che abbiumo nominati 
1* uro è senza dubbio quello su cui lo 
smalto aderisce e si stende più facilmen- 
te essendo meno ossidabile ; f argento 
viene dopo, ma essendo queste due §0» 
stanze specialmente la prima preziosa o 
di gran valore, gli smaltatori si servono 
ordinariamente di piastre di rame per ri- 
cevere lo strato di smalto. Tuttavia il 
pittore che vuol lasciare dopo di sé ope- 
re degne di ammirazione non deve rispal^- 
miare la materia prima acciò i suoi qua- 
dri non lascino cosa alcuna a desiderare. 
Inconseguenza, Toro merita d'esser pre« 
ferito tanto più che gli oggetti dipinti 
collo smalto sono di piccola dimensione, 
come di 7 ad 8 centimetri quadrati o ro- 
tondi. 

Comunque siufti il metallo, deve esser 
appialito col martello e slo^Ttatu iu mu- 
do di dargli una leggera convessità che è 
indispensabile perchè rende iImel*allo più 
forte e gP impedisce di deformarsi,quao- 
do si espone Topera al fuoco per fonde- 
re lo smalto applicatovi alla superficie. 

Quando la piccola piastra d^oru, dW* 
genio o di rame cui si dà una forma ro- 
tonda, quadrata, ovvero ovale, d'*un dia- 
metro di 5, 6 a 7 centimetri e la gros- 
sezza di I a 3. millimetri, è ben battuta 
osservando di lasciarle Porlo un poco e- 
levato dal lato che deve ricevere lo smal- 
to, si macina quest* ultimo d^ uua certa 
finezza sopra un cristallo, indi eoo uu 
grosso pennello a pernia se ne prende 



PiTcoa4 
«le Hlm pouD<]Jt «ul toaio dtlfoi!;. 

rllo o lancndola «opra aa piccola ^oldl^ 
cnaUllu dura o larra cult*; » ludHff 
all' •eiuoa del fuoco fiao ■ chg »i MMflk 
che lo «mallo preieoli una (upirficM U^ 
icia, fu» e pcrfausaiolfl aguale ; alMlì! 
li pone • ricuocere in un atiro for n u K lJ 
cume per Ìl vetro, oppura li abbaus-IÉ' 
lamperitura ad uno dagli Mguli Hm, 
■naffula ove ti pungooo una dopo TalUI 
le piatirà losaltate; indi li laaeta r 
dare il tullu lentamente quanto è f 
tùie percbt lo imelto ed il iBalallo li 
■tnOHBao nello iteiiu lampo «i| in p»t' 
fello accordo, affinchè i duo curfH lÌMO) 
per cosi dire, identificali. \ 

Abbiamo dettu che i fondanti propri. 
a dar lucentetis ai calori dailiiuli aUk 
piltura tulio tmallo davooo citerà ■MOi 
quando era poco ma-ifuiìbilì di quelli della pittura lui v«tM( 
tguenia latloehè icnrgeii in coniegueaai, lenu che oeaorra qù di 
ricordare le parti cottituenti, bittari A* 
re che qutUo che conoico la proprHll 
dei carpi che li compongano laprà MW 
pre diminuirne ud aameniarc la futibiKl^ 
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quanto e poiiìbilii a ti itcoda unironn*- 

tnente tulle piaitra di metallo. 

Il veicolo adoperato ordinaria ne a te 
per macinare Io imalto, i facqua in cui 
ti (a taivulia diiciugliar* un pocodi gom- 
ma arabica. Talvolta ti adopera 1' etien- 
xa di lecebealinaj ma ticcome quatto li- 
quido pei l'idrogeno che contians, pro- 
duce la rivivificBUone degli oiiidi metal- 
lici, è meglio adoperare acqua gommoia. 

Il lig. Hontamy, genliluomo dì legaì- 
ttt di Gallone, duna d' Orlanni, icriiii 
■all' aria dello imallatore un' opera che 
è ancor oggidì aiiai ilimala. Dica cbe lo 
•nullo non deve eiiere troppo macinalo 
prima di tieuderlo tulle piatirà di me- 
tallo ; perchè allora non tolo può culare 
fuori della piatirà quando ti eipooe al 
fuoco, ma iu generale mai ilendavi 

che elio non è più granito, « che la di 
lui coniiilenta è alquanta piatola, allora 
è il punto di applicarlo tal neUllo. Tele 
applicasi une cui p< 



Ile lo imailo dopo cullo non appaia più e piacinienlu. 
iroifo d''un millimetra. j UuillScando i fondenti come •bbiamu 

Quando li ditpoae la cuoeitura non'tndicato, ti fanno lutti i calori qnaai nd- 
batta porre lo imalto aolo lopra i • a^to tletio modo della pittura ani Tetra; fl 



piatire, ma biiogna purvene molle affine 
■li pottodarna cha non abbiano alcun di- 
fetto, pbichi è raro che tutta rieicano. 
Inblto, un grano di cenere o di polvere, 
il fuoco troppo o poco, tono la cagioni 
che rendono gli tmalli mal atti > i«rvire 
par quadrati di gran pretto. 

Il fornello in eai ti ouocono la pìittre 
imaltaia rauomglia mollo ad una muSoU 
ausi abbattati, e le cui apertura del di- 
uiaii deva etiare libera per faoililare l'in- 
Iroduiiuna degli imalti. SÌ fa rovenlira 
quatta muffola col contano della fiamma^ 
ovvero circondandola di oarboae di la- 
gna; quando è baiLiatimenle rìtcaldala, 
vi ti faoni>pcni!irarele piastre launato- 



qua'nlo ella loro applicasione, al adnpc* 
ra il pennello con ettenie di tarabonliaai 
mesciuta a quella di lavanda. Qaeil' ul- 
tima impedisce ai colori di condensarà 
facilmeDle tulli tavoloiaa su cut IMMO^ 
dioatj, aecondo la tinta che affitltano pr^ 
mi di venir adoperati. 

I 
che 
corr 
pari 
ogni 



PintTHt 
^rib Mb pillors rair arOTio o dìiim- 

Si caaeono I colorì nello ile*(o modo 
^ Ut malto. Han h Imcìi il petio air a- 
I IJMa del calore che il (empo neceiH- 
e 4t perrhè i fonileali cbe devooo dare 
r l|làdara e *itacitA alle tinta 

toanla Aiu-, rioccM ti ticonoacetraea- 
ltr*|g«ltn di tratto io trailo fuori dal 
fciJb, colla pracaiiiìona di non laiciar 
' ^ 3 tempo di raffreddarli. Quando i 
Aaro chaì colorì iodo giunti alloro pun- 
to fi rdrificaaione , h rìpangono le pii- 
iln, «un» già ai difje, al contatto d' ani 
tmftntan inferiore finché (i pollino 
fmdcra eolia mano ; ciò li cbiimi ri- 
atetre i quadri. 

Un vaoiaggio inappresiabila cbe offre 
h pillun tallo mallo k la facolli di 
fHiara al footo Ire i quattro Tolto la 
fiMlrR dipinta. Qoeila prerogiitiTi 
■ella atrartìira di non bre dapprii 






■.o finito, i 



jfailo intero, lenaa che i cnlori, lo imal' 
to, né il metallo, qoaodo aia bea condot- 
to, ne loffrano alcan noeuoiento. Darei! 
al fooeo avere la più aerupoloM atteoiìo- 
aa ; poiché un eccello di calore fé trava- 
lira i colori , ipirire quelli che lono fu- 
pn, Gonfoode i traili, li meicoti, e goa- 
A iciiiH rimedio il laroT-o. Biiogna dna 
qaa per il fuoco adoperarne pìuttoito 
poca eha troppo. 

Qoando i ritratti, i quadri itoriei, le 
•rana che raRìgtirino filli celebri Tennero 
km vappraientali lullu inulto dipiato, 
ria i aolori ne looo fIt! , ben fuii, bri! 
i quadri di limili per 
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gh! nmidt e prÌTt di aria ; rantaggio im- 
10 che non pnò Tenir apprctaalo, a 
che non pouaduoo le pìllura loUe tela, 
111 legno ed ellre meteria, i cai colori 
lOD forono TetriGcali. 

Pittura tulio porctOana. 

Te o' ha dì due ipecia ; i .0 h pittura 
algran/uoeo; 3° quelle A\ rivtrbero. 
L' nne • V altra ricevono la dìpintora 



ullu inulto biancu, 



; ma quealo 



imilto non viene luilenulo, enne abbia* 
no veduto, da un carpo loeliIUco ; lono 
ilcuae terra lilicee alluminole e carbona- 
ie che, meieiula Iniienie in proporùoni 
conveoicnti, formano il prodotto cbe o- 
gonno conoice lotto il nome di maiolica. 
Si crede comunemente che l' òrìgins 
lidie maiolica lii ilaia J^'aenui, città d'Ita- 
lia nel Ducalo d'Urbinu. Caitel-Buraatt^ 
allra ciiri dello iteiiu ducilo, diipota la 
gloria di everte dito orìgine. Comunqna 
i, Il Princii poiiide li fabbricaiiona 
dì quello prodotto dairanno i54o, ed il 
celebre Bernardo Patyiiy ne lo triiportò. 
I vili laiciaiici da quello artiila celebra 
pei luoi grandi talenti, per li lua grinda 
patìenia, e gì' incredibili itudi, figurano 
o^ìdl nei più preiioii gabiaelli. 
Tulli i cuaoicitori non iitancaaii ff am- 
mirare le pruduiionì di quello che li pnò 
riguardare come il crealora della maio- 
Francia, • come quello i cui li- 
vori in queito ramo d'indnitrii beano 
per oggetto non lolo la combinatìona 
(Ielle lerre per formare nna palla che puA 
in bnon eiilo ricevere lo imallo, ma 
icbe roppliceaione di colori *etrì6eebili 
B luperficie dello lidio inailo, di cut 

Ss seguiiiinio li ileiia itrada di qoeU 

di noi lanuta per dare le noiioni tut- 

pittura in iimallo lopra i metalli, a 

eh* doVeiiimo partirà dell* terra ciie 
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Gostituiicooo. le differenti tpecit à\ mz-ìcinati iniieme, ed io cui lo itagno tròTMi 
iulichc, sorpasieremiDO di moUp i limiti per 35 parti ed il piombo per loo), loo 
pfeicriltici dalla natura di questo Dixio- 



nario. Basterà dunque il dire che, gene- 
ralmente parliindu, ugni compufiaiune di 
terra destinata a ricevere 1<> smalto opa- 
co deve dare nella sua analisi 8 a 9 per 
100 di calce carbonaia ; senza di che lo 
«malto non vi adeiisce che iniperfetla- 
mente, tì/ende , e finisce sovente per i- 
•laccarsi io iscagUe più o meno grandi, 
i-assouiiglianti al guscio d^ uovo in gros- 
sezaa e trasparenza. 

Pi ima che la terra che forma la maio- 
lica possa ricevere lo strato di smalto che 
gli è necessario per divenir propria al- 
r uso abituale, bisogna che sia biscottata^ 
cioè provi UQ fuoco , che restringendo 
i suoi pori , la rende suscettibile a non 
disctogliersineir acqua. Questo, fuoco può 
venir valutato ad una temperatura che 
farebbe discendere il cilindro pirometri- 
co di Wedgewood al 1 7^ grado. Un mag- 
gior calore reoderebbe la terra troppo 
compatta, troppo 6tta, la porterebbe ad 
uno stato quasi vicino alla vetrificazione, 



parti di sabbia ( ordinariamente la sabbia 
di Nevres ); e i5 parli di idroclorato di 
soda ( sale marino ). 

Dopo aver bene mescolata questa com- 
posizione di smalto, viene esposta al fuoco 
di vetrificazione^ che può venir innalzato 
fino al 60^ del pirometro di Wedgewood. 
popò V operazione , risulta una massa 
bianca, pesante, opaca, e di tessitura bril- 
lante. La si polverizza e si macina sotto 
il macinino con acqua, fino a che la ma- 
teria sembri come una poltìglia chiara^ 
ma di un^ estrema untuosità e finezza. 

Quando si vuol coprire di smalto i la- 
vori dì maiolica ridotti io biscotto^ si net- 
tano bene, e si ripone a bollire lo smalto 
in un gran vase, gli si dà una conve- 
niente consistenza y indi vi §* immerge 
entro il lavoro di maiolica, che, per la 
proprietà spugnosa onde è dotata, assor- 
be r acqua in modo , cha lo smalto che 
diviene allora una polvere tenue si trova 
attaccato ed aderisce abbastanza alle pa- 
reti esterne dì esso. 



che non le permetterebbe di assorbire ba- La pittura in maiolica al gran fuoco 



stante smalto per coprirsene in una gros- 
sezza conveniente. Non essendo il iuoco 
bastante , sopravvengono altri .inconve- 
nienti; la terra si trova troppo molle, non 
ha sonorità né resistenza , si divide io 
frammenti al primo colpo, prende trop- 
pa grossezza di smalto ; finalmente sì nel- 
r uno che neir altro caso v^ hanno tali 
imperfezioni, che rendono impossibile la 
riuscita del prodotto. Bisogna adunque 
innalzare il calorico al grado indicato, e 
nello stesso tempo imitarlo acciò non si 
accresca. 

Lo smalto che ricuopre la terra si com- 
pone di silice, ossido di stagno, piombo 
ed idroclorato di soda. Le proporzioni 
sono 100 parli di calcina ( cioè un mi- 
scuglio d^ ossido di piombo «stagno ca^- 



si opera sullo smalto crudo, cioè segue 
immediatamente T operazione d^ immer- 
gere i vasi nello smalto. Questa non fa, 
come quella in porcellana, di cui parlere- 
òdo in appresso, un ramo d^arte che goda 
dì un grande splendore: e quantunque si 
dica che in Italia Raffacllo'Samio^ nomi- 
nato r Omero della Pittura^ Giulio Ro- 
mano e Michel Angelo non isdegnarono 
arricchire i vasi di maiolica di squisite 
pillure, poche delle loro opere perven- 
nero a noi. Io non so che se ne possano 
trovare in Francia in tre gabinetti di ra- 
rità, anche nei meglio assortiti, e quanto 
al presente, le pitture che si fanno sulla 
maioliche non meritano il nome di pittu- 
re,- dopoché la porcellana, per le %w^ for- 
me leganti, la sua risplendente bianchez- 
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c«, e la toa Ternice pura e brillante offri 
al pennello dell* artista un campo più 
vasto alle composizioni. 

I colori yetriBcabili a<loperati per \h 
maiolica, tanto per la pittura al gran/uo- 
cocche per quella della a rwerbero^ han- 
nti pure la loro origine negli ossidi me- 
tallici; ma la differenza per la fabbrica- 
sione dei colori proprii a queste due spe- 
cie di pittura sulla maiolica è molto sen- 
sìbile. In primo luogo, le sostanze colo- 
ranli, destinate alla pittura a gran fuoco 
ovvero a crudo^ non hanno d^ uopo di 
fondente, o, se se ne mette un poco, deve 
essere molto duro, perchè il grado di fuo- 
co che si applica al vasellame per far fon- 
dere lo smollo che lo copre,è forle quanto 
basta (a^ gradi piromeiro di Wedgewood) 
per dare al fondente naturale dello smalto 
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no a dipingere le maioliche che si cuoco- 
no a riverbero^ od in ter%o fuoco \ nella 
qual operazione i fondenti servono mol* 
lo. La temperatura a cui le pitture in 
terzo fuoco sono sottoposte, non essendo 
che di 4 a 5 gradi del pirometro, occor* 
re introdurre una certa quantità di fon- 
dente negli ossidi culoranli ; senza di che, 
i colori non avrebbero alcuna vernice e 
resterebbero foschi, cerne lo sono prima 
di essere posti al fuoco. 

Faremo ancora osservare che, nelirt 
pittura a riVcròera, lo smalto su eoi si 
applicano i colori è cotto, e che ricevet- 
te dair azione del fuoco tutto il calore 
bastante a renderlo bianco, risplendente, 
unito allei superficie, finalmente in tutto 
simile a quello posto sulla piastra dì me* 
tallo dì cui si parlò più sopra. 



il potere di cedere ai colori una certa por- Da quanto precede si vide che la 
aione di fusibilità capace di procurargli pittura in maiolica al gran fuoco %* ese- 



Qua lucentezza bellissima ; e questa par- 
ticolarità si manifesta ad un tal punto, 
che, quando si mettono dei fondenti coi 
colori, le pittore al gran fuoco sono quasi 
sempre assai mediocri^ perchè le tinte o 
disparvero interamente, o sono travasate 
le une nelle altre; ciocché cagiona i di- 
fetti che abbiamo segnati, di cui il mino- 
re è rendere il disegno inintelligibile.Oltre 
a questi inconvenienti, se ne trova un 
altro non meno importante per i risultati 
lontani dall' assicurarne la riuscita ; cioè 
che tutti i colori delicati come il porpora, 
il carmioio, il lilia, ec. la cui formazione 



guiva sullo smalto crudo^ cioè immedia- 
tamente dopo averlo applicato sulla ter- 
ra. I colori adoperali a tale specie di pit- 
tura sono Tazzorro proveniente dalP ossi- 
do di cobalto, il verde di cromo, i diffe- 
renti rossi di ferro, il giallo formato d^nn- 
timonio e piombo, il tioletto ottenuto 
fondendo una piccola quantità d"* ossido 
di manganese in un crogiuolo con ismal- 
to bianco, opaco, ì bruni tratti dalle ter- 
re molto ocrose e ferrugginose, ec. Quan- 
to ai colorì fini, come il porpora, il car-^ 
minio, il rosa, il lilia, il verde rame, il 
giallo canarino, ec. sono, come si disse^ 



è dorata ai metalli preziosi che non han-l troppo fugaci per resìstere al gran fuoco; 
no molta affinità coir ossigeno, si rivivi- Il veicolo usato per macinare questi 



ficano fiscilmenle al contatto del fumo 
che affluisce nel mezzo del fornello ove 
ai cnoce al gran fuoco. Questa rivivifica- 
xione spegne lo splendore de* colori, ne 
toglie l'armonia, e fa perdere il frutto di 
un lavoro su coi V artista può aversi fi- 
dalo. 



colori al gran fuoco è l'acqua. La proprie- 
tà assorbente dello smalto crudo e del bi^ 
scotto fa che non si possano adoperare 
pennelli a penna, poiché con essi non si 
potrebbero formare i trotti. Questa diffi- 
coltà insormontabile «forzò gli artisti a 
ricorrere ad un altro pelo di quello deV 



Non avviene cosi de^ colori che servo- tasso q del gatto. Trovarono cl>e ti pelo 
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dtll^ ortcchio della ? acca era attif limo a 
tale «copo. In coDieguenxa cod uo muc- 
chio di quello pelo piantatu in an circo- 
lo di legno, su cui li pone un manico di 
ebano o busto, si fanno tutti i disegni 
lullo smalto crudo . Questo JasctUo o 
pennello è fatto in punta pia o meno a- 
cuta, secondo che è destinato a far le 
òpìbrt^ eonlornare a disegnare. 

La grande regolarità che osser?asi in 
tutti i disegni applicati aui ?asellami di 
maiolica de?e Io sua origine ad un istru- 
mento che ora descriveremo. Esso con- 
siste in un pezzo di carta della medesioiB 
dimensione del piatto o di qualunque al- 
tro Tasellame; si disegna su questa car- 
ta, colla matita o colla penna, la figura 
che foolsi rappresentar sul vaso ; poi, 
colla punta d" un ago finissimo, si pun- 
teggiano tutti i contorni tracciati ; d^ al- 
tro canto, si chiude in un pesaetto di 
tela fina una picoola quantità di carbone 
in polvere. Poneii il disegno sopra il 
piatto, e col carbone chiuso nella tela bat- 
tendolo leggermente su tutti i contorni 
panteggiati, si fa entrare il carbone pei 
fori, e si ottengono a tal modo i contor- 
ni del disegno. Dopo ciò si termina il 
disegno medesimo ; si fa precisamente 
come le ricamatrici per disegnare sulla 
stoffa. 

La pittura sulla maiolica si cuoce nei 
cosi detti astucci. Sono questi cilin- 
dri Tooti di terra refrattaria, composta 
con argilla cotta e polverizsata di quelli 
non più servibili. I piatti ed ogni vasel- 
lame mettonsi in questi astucci per pre- 
aervarli dal contatto della fiamma e del 
fumo. Il grado del fuoco può conside- 
rarsi ^j,^ del pirometro, k questa tem- 
peratura, lo smalto bianco ed i colori si 
fondono. 

Della pittura a rit^erhe/fo. 

Quantunque questa specie di pittura 
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si (accia anche solla maioliot, mm è mnlg^^ 
to diversa dalla precedente. Prii 
mente non si può eseguire ohe «opra 
smalto bianco già vetrificato ed adereal 
alla superficie del vaso. Inoltre i 
adoperati, benché siano, come quelli 
cui parlammo finora, tratti da aosl 
metalliche , differiscono esaenziala8cal%" 
nella maniera di prepararli. Questa dif- 
ferenza rendesi più sensibile paragonaa^ .^ 
doli ai colori usali nella pittura a gnK Ti 
fuoco, in cui non si mettono frniisa \ z. 
ti, mentre nella pittura a riverbero A ^ 
possono usare: perciocché questa pillorii ^ 
non si espone che a 4 o 5 gradi piroB#\ 
trici, per cui appunto occorrono queiÉi 
fondenti. 

E inutile parlare nuovamente della 
loro composizione, avendo poco aopia 
trattato, parlando della pittura sul vetro 
e sullo smalto. Si sono anche veduti i 
metodi da osare per renderli più o mcM 
fusibili, secondo che voglioQsi cuocere i 
colori, ad un fuoco più o meno forti. 
Peraltro é bene aggiungere che qnanto. 
più fuoco sarà necessario per vetrificare 
i colori, tanto più solidi e brillanti si ol* 
terranno, e saranno meno soggetti alP a- 
zinne dei grassi e degli acidi, conserrando 
essi più lungamente la loro primitiva fre- 
schezza. 

Tutti i colori vetrificabili per la pittu- 
ra a riverbero si mettono in opera con 
pennelli a penna, e sono macinati sopra 
un cristallo con essenza di terebentina. 
Le pitture si cuocono in fornelli parti- 
colari chiamati impropriamente di riverì 
beroi mentre in questi fornelli la fiamma 
non si riverbera sulla superficie dei co- 
lori, ma invece il lavoro viene diligente- 
mente chiuso in una gran muffola, o cas- 
letla quadrata, lutata ermeticamente, per 
impedire che la fiamma tocchi la super- 
ficie colorila. 

Oltre la pittura sulla maiolica si fso- 
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woAm d«ll« ttanpe. Yeggonii ilei ini) geii«rc di pittura kdI metalli, efi!giii« 



Il piatti coperti di incifiuni nure 
ila, rappreaenlaoti cuinbattimeii- 
If^ paiifii, e quadri •torici d* ogoi i pe- 
mt\ IruTanti per6oo dei caratteri tipo- 
n e delU muaica. I colori eoo cui si 
le piaatre di rame «opra le qun* 
li aaaa caa^nite Je iociiiooi, § loo gli 
iifiH di cuL abbiamo ora parlato; tol- 
iHla tono Urtili con una piccola quao- 
Md*olio grasso per facilitare V esecu- 
■aee della alampa. 

Pfioia di compiere quest^articolo, par- 
kreaio dei fondi auriferi ed argentiferi, 
detti huiro metaìlico o burgos. Poco fa 
^■cslì fondi erano in grandissima voga, 
e cumuoemenle Tolevansi Tasellaroi cbe 
avessero V apparenta dell* oro e dell' ar- 
|calo. 6r Inglesi, esperlissimi in questa 
arte, ed in lutto che può abbellirla , 
iarooo i primi ad applicare i fondi lu^ 
siri ; ma ben tosto in Francia si apprese 
r arie di eseguirli. 

Questi fondi si fanno ron dissoluzio- 
ai d' oro e di platino n«ir acqua regia. 
Esse si uniscono con una certa propor- 
tiuoe di sfìslanae eminentemente idroge- 
nale, affinchè, collii operaaion'- della col- 
tara, r ossigeno degli ossidi d' oro . e di 
plalioo possa venir assorbito onde i me- 
talli si ripristino e compariscano col loro 
aspetto metallico. Dietro tale spiegazio- 
ne, la teoria di questi fondi, somiglianti 
ali* oro ed air argento, è facile a com- 
prendersi, consistendo essa nella ripri- 
atinaiione dei metalli. 

Della pittuba sui metalli. 

Questo genere di pittura non si pra- 
tica più in Europa con colori Telrìficn- 
bili. Si veggono quadri dipinti sopra 
piastre nielnlliche, ma lo sono con colori 
ad olio grasso e seccativo. 
Si creda cbe gli antichi possedessero 



la con colori vetrifìcabili. Quolche qua- 
dro preserTttto dal tempo ne sarebbe 
una prova incontrastabile} ma ignoria- 
mo precisamente V «poca in cui tìoriva 
questuarle. Soltaulo sappiamo che la cit- 
tà di Tolosa ne fu, per così dire, la sede^ 
e che ivi la si praticò quftiii esclufiva- 
roente. Se vogiiuuio considerare coma 
pittura sui metalli quei grandi vateltacui 
di rame a fondo aixurro ornali di diver- 
si colori e di dorature, delle quali il pa- 
lasxo del Louvre olTre una bella colle- 
sione, noi diremo che sulla ùnt del se- 
colo XT e parte del XTl questuarle era 
molto in onore per la rarità dei vasi di 
maiolica. Ma questi vasi di rame dipinti 
dagli antichi devonsi collocare nella sa- 
rie delle pitture sullo smallo, poiché il 
metallo n** è ricoperto alla in<«niera delle 
piccole piatire di cui abbiamo luugauien- 
le trattato. 

In conseguenza la pittura di cai par- 
liamo consiste nelf applicar cui pt* noello 
i colori vetrifìcabili sui uielalii lucenti, 
senxa che sieno stati ricoperti di alma 
corpo opaco, per cui lo splendore me 
tallico, proprio del metallo medesimo, pos- 
sa riflettere la luce attraverso i colori 
vetrificati, e produrre un bel effetto di 
trasparenza. 

Non avendo dati precisi su quest^ ar-^ 
te, totalmente negletta ai giorni nostri, 
non possiamo offrire che indizi!, che ser- 
virauno in qualche maniera a quelli cha 
volessero richiamarla in onore. Primie- 
ramente devesi avere in mira che V t§- 
fello in questo genere di pittura dtpei>- 
de dalle precauzioni cbe si devono av^ 
re, Qccioecbà il metallo ricoperto dei co- 
lori sottoposto alP azione del fuoco, no» 
possa per nulla ossidarsi. Diversamente 
non vi sarebbe più aderenza tra il cor- 
po vetrificato ed il metallo^ poiché ver- 
rebbe tolta daUa interposizione dcU^ oa- 
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sido. Dietro ciò, è iodispeoiabite impe- 
dire che r osiigeno delP aria atmosferica 
li trovi a contatto col metallo dipinto : 
a tale oggetto, non vedo che due meto- 
di, r uno dipendente dalla chimica, 1' al* 
tro da ana proprietà- caratteristica di 
eerti metalli. 

Il primo consìste nel dare ai colori 
OD Teicolo contenente molto idrogeno , 
quando questi colori non sieno formati 
di ossidi troppo facilmente ripristinabili, 
nel qoal caso il rimedio sarebbe più fu- 
nesto del male che yoolsi evitare. Que- 
sto timore non esiste pei colori aszurri, 
rossi, violetti col manganese, verdi col 
cromo, ec. ; ottiensi immancabilmente il 
fipe propostosi. Infatti, T idrogeno che 
trovasi nel veicolo dei colori ripristina 
le particelle della superBcie del metallo 
a proporzione che si ossidano pel calo- 
re, per cui nei tempo stesso il fondente 
si identifica col metallo, lo ricoopre, ed 
impedisce la comunicazione delfaria ; si 
può anche cfitare in parte P ossidazione 
del metallo, ponendo P oggetto ad nn 
fuoco vivo e repentino, per cui i colori 
si vetriftchino istantaneamente , e resti 
intercettalo il passaggio alP ossigeno, sic» 
che la superficie del metallo rimanga in- 
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no trasparenti e riflettano lo splendure 
metallico sottoposto. Questo efiettu noo 
può avvenire se i colori non sono estre- 
mamente retrificabili ; il che si ottiene 
coi sali alcalini e cogli ossidi metallici fu- 
sibili. Yi è un altro motivo di usare il 
fondente, quello che conviene adopera* 
re colori di consistenza molto chiara, ac* 
ciocché non acquistino nessuna opacità 
che ioteroetti lo splendore metallico. 

Pittura sulla porcbllaha. 

Sono conosciuti universalmente i van- 
taggi della pittura sulla porcellana a con- 
fronto di tutti gli altri generi di pittura. 
Si sa che i colori che resistono al fuoco 
resisteranno ancor meglio alle iogiurie 
del tempo ; quindi può dirsi che le pit- 
ture sulla porcellana, e quelle sul vetro 
e sullo jmalto, i cui colori sono vetrifi- 
cati, saranno pitture eterne, e quando 
tutte le altre pitture sulla tela e sul le- 
gno non esisteranno piò, queste brille- 
ranno ancora di tutto lo splendore come 
al momento in cui vennero eseguite. 

La vivacità dei colori sulla porcellana 
ne rende le pitture più espressive e più 
belle. L^ arie di ornare i vasi di ogni 



latta. L'^altro metodo sarebbe quello dilaorte, è una prerogativa, di cui non è 



preferire i metalli meno ossidabili, come 
V oro, il platino e T argento. In tal caso 
noa occorre più macinare i colori con 
olii grassi, contenenti molto idrogeno, e 
si possono adoperare eome nella pittura 
sol vetro, sullo smalto e salta maiolica. 
Ma il valore di questi metalli fa che se 
De ristringa molto fuso. Il rame, per la 
modicità del suo prezzo, viene solita- 
mente preferito ; nel qual caso devonsi 
avere le suindicate precauzioni. 

I colori da dipingere sui metalli de- 
vonsi unire con fondenti assai fusibili, 
perchè questa pittura non diviene pre- 
gerolt che a proporzione che i colori so- 



dotato alcun altro genere di pittura, a 
serve a renderci quella sulla porcellana 
ancor più preziosa ; mentre la vista di 
un bel paesaggio, di un fatto islorico in- 
teressante, o la rassomiglianza d^una per- 
sona rispettabile, può divenir T orna- 
mento di un vase usuale nei bisogni do- 
mestici. 

La pittura sulla porcellana pervenne 
ai di nostri al più allo grado di perfezio- 
ne. I magnifici lavori che trovansi nei 
magazzini di manifaitura reale di Sevres, 
ne sono una provN ìncoutratlabile. Infat- 
ti, gli amaturi non possono vedere pittu- 
re più seducenti di quelle che rappre^ 



PivruUA 
t»Uno un qoadro di Gerard; àok Pin- 
gr«Mo di Eolico I¥ a Parigi, oppare la 
copia fcdtla dd f orpreodento ritratto di 
Qer^rdot dipioto da Robeot ? Altri iog- 
gcUi dì poco comuae eorreuooe di dite- 
goo, a di presiosa fioilexxa quanto allo 
alile, attraggono agualmeote gli sgoardi 
de^ Gooof citori : in una parola, nalla di 
si bello e perfetto o maestoso si offri 
mai agli occhi ed al cuore dell^ nomo. 
A che ai deve il potere di taK mera?i- 
glie ? alla purexsa del gusto, alP elegansa 
delle forme del disegno, alla magia dei 
colori che danno Tita agli oggetti. L^ il- 
kiaiooa si produce fiemmeglio a propor- 
tiooa che i colori si accostano maggior- 
aacotc alle fere tinte della natura. Per- 
ciò i progressi nella preparazione dei co- 
lori fecero avaosar la pittura solla porcai* 
boa. Non potremo entrare nella prepa- 
raiiooa de^ colori yetrificabili che servo- 
no a dipingere sulla porcellana, senza ca- 
dere continuamente in ripetisioni inutili. 

Si conoscono presentemente le sor- 
genti donde si traggono le tinte che Gom> 
pongono la tavolozza del pittore sulla 
porcellana. Tuttavia crediamo doverci 
fermare un momento sulla preparazione 
del color porpora, riguardato come il più 
difficile ad ottenersi. Getteremo poscia 
un'' occhiata sopra altri composti, special- 
mente sui fondenti, poi termineremo con 
alcune viste sulla maniera di applicare 
i colori e di cuocerli. 

Abbiamo detto all'articolo Pittura sul 
vetro, che colf oro e collo stagno oltiensi 
la porpora, il cui miscuglio coi fondenti 
fornisce il bellissimo color di rosa. Esi- 
stono diversi metodi per preparare la 
porpora. Tutti si somigliano, e soltanto 
differiscono per alcune particolarità. E- 
sporremo il metodo ohe ci riuscì costan- 
temente per ottenere un bel color por- 
pora di rusa. 

Tutti sanno che T acido nitrico solo 
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non può disoiogliere Toro ; oòeorre e di- 
sciorlo che V acido nitrico sia unito aU 
V acido idroclorico, detto altra volta spi- 
rito di sai marino ; si può anche, man* 
cando questo, sostituirvi un poco dUdro- 
clorato d^ ammoniaca. Il sale dì cucina 
si può del pari sostituire al sale ammonin* 
co, ma tuttavia bisogna preferire sempre 
r acido idroclorico, che, unito all^ acido 
nitrico, costituisce Tacido idrodoronitrì* 
co, conosciuto prima della nuova nooien- 
datura chimica aotto il nome d* acqua 
regia. Qeneralmante devonsi mettere otto 
parti di acido idroclorooitrìco per discior- 
ne una di oro. Peraltro, per operare an* 
cor meglio, quando gli acidi sono più 
concentrati, è più sicuro, per ottenere 
dei risultati sempre uguali, introdurre 
deir oro nel matraccio fino a perfetta 
saturazione. Bisogna aver V attenzione 
che le dissoluzioni d' oro sieno quanto è 
più possibile neutralizzate. 

Per comporre Tacido idrocloronitrìco 
che deve disciogliere V oro, si mettono 
4 parti di acido nitrico ed i di acido i- 
drodorico y n versa il primo in un ma- 
traccio sopra un bagno di sabbia caldo, 
poi vi g* introduce V acido idrodorico, e 
si mesce il tutto; un momento dopo vi 
&* immerge V oro in piccoli pezzetti ed • 
poco a poco. Si preferisce V oro io cor- 
delle che trovasi dai battiloro. Quando 
trovasi non aver più V acido forza di di« 
sciorre, si ritrae dal bagno di sabbia, e 
si mette a raffreddare, lasciando in ripo- 
so il liquore per alcune ore : la dissolu* 
zione d^ oro è di un bel giallo intenso. 

La dissoluzione di stagno, che ado- 
prasi a preparare la porpora, si fa collo 
stesso acido ; ma invece di 4 P*rti d*a- 
cido nitrico se ne mettono 6. Per la dis« 
soluzione dello stagno si devono avere 
maggiori precauzioni ; si deve fare senza 
che avvenga alcuna effervescenza e len- 
tissimamente. Si sceglie a tale oggetto lo 
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f IfigDO io fogKe, cocD« iidopraii nella fab- 
bricaiiune degli specchi. La ditsuluxtoiic 
«i fa a freddo, e non si loetle neU* acido 
diluitu con acqua che picoolissìma quan- 
tità di slagno per volta ; per esempio un 
patio di foglia di x8 millimetri t]uadrali 
ti^i 1 9 ore, finche T acido sia perfeila- 
vente sat4irato. 

Le due dissoluaioni cosi otteaute, ri- 
tnane soltanto farne la precipitazione, 
ilolti artisti scoraggili, tralasciarono di 
preparare da loro stessi questo colo- 
re per- mancansa delle neceisarie co- 
l^nisioni. Noi diremo in primo luogo, es- 
ser neGeifuri» che le duo soluzioni siano 
nullissiiito diluite d^ acqua ^ senza que- 
sta prectiufione, Poro tiene precipitato 
dallo stagno in istato metallico, e non si 
ottiene più porpora. Per evitare questo 
taconveniuikle, prendesi nn gran Tase pie- 
no di acqua stillala chiarissima, e si ver- 
sano alcune goccie numerate di diisolu- 
tione d^ oro. Supponiamo che il vaie 
contenga un litro di acqua : si potranno 
versarsi i8 guccie di dissoluzione d^oro; 
•i riioesce il liquido con un tubo di ve- 
tro, e r acqua devo apparir limpidissima 
e d^un giallo pallido ; poscia si fanno ca- 
dere nel vaso 8, io, la goccie di disso- 
luzione di stagno, avvertendo di rime> 
acere sempre il miscuglio ; tosto che ve- 
desi il liquido prendere una tinta vino- 
sa, si tralascia di versarne, se anche V ef- 
fetto avvenisse alla sesta goccia, perchè, 
continuando ad aggiungere la dissoluzio- 
ne di sitigno, si otterrebbe una porpora 
violacea. 

Devesi avere un gran faie di vetro 
per raccogliere tutti i liquori rossi che si 
soni) olteniili; lioè quando Tacqua è as- 
sai carica di color purpora, la si mette 
in serbo in questo gran vase, e sì pro- 
cede ad una nuova precipituxione . Si 
rimesce con nn tubo quando si versano 
le goccie di dlisolusione di sltignu, che 
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non devono olfrepaisare i dna leni J 
quelle di dissoluzione d* oro, qu«ail^ 
vuoisi avere una bella porpora rosea. 'a**^ 

Terminate le operazioni, e raceaM 
tutte le acque rosse, si abbandonano ii 
quiete. Dopo 34 ore trovasi un precìpi* 
tato dì un rosso bruno al fondo del vssa: 
se vuoili sollecitare la precipi Iasione gel* 
tasi. neir acqua rosia un poco di sai aia- 
rino ; alcuni autori dicono d* introdurr 
piccola quanlilè di una dìssóluiinne M 
fosforo ; ma è meglio che il sedimento li 
faccia lentamente, e cada da sé sleuo si ^ 
fondo del vase. L^ acqua deve rimanere 
perfettamente chiara ; la si decanta e li 
lava il residuo [>iù volte ; si raccoglie il 
precipitato aopra una carta, a si fa secca* 
re air ombra. Dopo alcuni giorni, si rse- 
coglie, s^inlroduce in boccia di cristaHa 
con turacciolo smerigliato, e si conierrs 
fuori della luce. Daremo alcune idee lf«»- 
ricbe di questa operazione. 

La formazione del porpora dipeofW; 
I .^ dair affinità reciproca delPoro e del- 
lo slagno ; a.® dsir ossidazione estrema 
dello stagno 3> dalP essere le dissolu- 
zioni molto diluite di acqua, per indebo- 
lire r affinità deir acido per gli ossidi ; 
poiché, coi metalli uniti agli aei(K stretta- 
mentei non si può ottenere una porpora 
ili bel colore. 

Del resto, tulli i precipitati utteooli 
diflferiscono per infinite circostanze ; per 
la quantità d^ acqoa nella quale si Tersa- 
no le goccie di dissoluaione d' oro e di 
stagno ; pel numero delle goceie di 
stagno rispetto al numero di quello d^ o- 
ro ; e per la purezza delP acqha in cui 
si fa la precipitnzioDe : tutte queste cir- 
costanze danno risultati diversi. In ge- 
nerale la porpora si accosta al violetto 
quando adoprasi troppo stagno, o riesce 
(li color roseo, quando V oro prevale. In 
conscgUfnzB, dipende dal manipolatore 
ottenere una porpora più o meno bella. 
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Ecsco r analisi di mohi precipitati porpora, ài Proott ed Oberkampfi ioierita 
ntgtt jinnali di chimica Tom. LXX e LXXYII. 



Ossido di stagno al maximum. 
Ossido d* oro allo stato metallico . 



76,00 
a 4,00 



100,00 



Precipitato assai violetto, ottenuto con un eccesso di dissoluzione di stagno : 

Ossido di slagno . ^ 60,18 

Ossido d* oro Sg^Sa 



100,00 



Precipitato d' un bel porpora roseo, in cai V oro tro? a?asi in eccesso rapporiè 
jJlo stagno : 

Ossido di stagno ao,58 

Ossido d* oro • • . ■ 7994^ 



100,00 



Dietro ciò si concepisce agcTolmente 
qoanto sia difficile ottenere la stessa tin- 
ta, e la sola grande pratica può fiir sor- 
montare gli ostacoli che si oppongono alla 
perfetta riuscita di questo bel colore. Ora 
passiamo al di lui uso. 

Al porpora non possono allegarsi fonden- 
ti che contengono ossidi metallici; la loro 
fiicile ripristinaaione sembra assolutamen- 
te opporvisì. I fondenti alcalini servono 
meglio a questo, e se ne può mettere una 
grande quantità, essendo la loro intensità 
tale da poter colorare i5 a ao Tolte il 
ano peso fondente ; ma un porpora cosi 
mescolato, quantunque economico, non 
poò adoperarsi, specialmente nella pittu- 
ra, sulla |Mircellana perchè la sua scabro- 
aita grimpedisce di scorrere sotto il pen- 
nello, e per quanto sia macinato è diffi- 
cile adoperarlo, specialmente nei tratti 
Di^. TecnoL T, J(. 



fini. Quindi conviene porvi il meno fon- 
dente possibile. 

Tutti gli altri colori yetrificabili sono 
gli stessi di cui parlammo nella pittura 
sul vetro ^ sullo smalto^ ec, cioè ossidi 
metallici. Tuttavia faremo parola del- 
r azzurro che è un colore preziosissi- 
mo, diffìcile a farsi, d^ un uso frequen- 
te, lasciando a parte tutti gli altri per non 
oltrepassare i nostri limiti. 

L^ azzurro è un colore primitivo, che 
si trae dal cobalto, ed è difficile ottener-- 
lo bastantemente puro . Tuttavia biso- 
gna che sia tale per esser applicato sulla 
porcellana si a gran fuoco che a muf- 
fola. La difficoltà consiste nel privare 
r ossido di cobalto dal ferro e dal ni- 
chelio che contiene. Dopo esserci per- 
venuti, Tazzurro non è ancor di perfetta 
purezza. Bisogna, per averlo tale, vetrifi*» 
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car l'oisMu di cobalto con uot data qoan- «fsa, per cui 1' ossido di cobalto riiMriil^ 

liià di lilice e d' alcali, m» quatto miscu* perfetlamenle puro. Si ripeta questa opil^ 

elio dà una materia ruvida che ttendesi ranona lavando con molta acqua pie 

ctil pennello perchè è troppo vetrosa, decantazione ; »i pone indi sulla caria, i^ 

Da quanto sopirà si disse si sa che con si asciuga a dolce calore. L'ossido di o»* 

balto cosi ottenuto è di un bellissimo et» 



una mHteria vetrosa, per quanto sia ma- 
icinatH, è sempre difficile a dipingere. 

Prendesi del cobalto di Svi'zia, lo si 
polverina in un mortaio di gres o silice, 
s* introduce in un matraccio con cinque 
vulte il suo pes<» d^ acido nitrico concen- 
Ijato, si pone il mali'accio entro la sab- 
bia calda ; si produce ben tosto una 
gVande effervescenza con isvidgiuiento di 
£)|t (bisogna fare questa operazione in 
un cauiuiino che attragga bene i vapori 
dai quali conviene guarentirsi ). A misu- 
ra che il metallo si discioglie, il liquore 
acquista un bel color roseo ; questa tin- 
ta aumenta colla concentrazione, e, ri- 
dotta a consistenza di sciloppo, ponesi in 
un crogiuolo di terra in un fornello per 
evaporarla a secchezza, affine di trarne 
r ossido. 

Quest^ ossido di cobalto non è perfet- 
tamente paro, contenendo sempre qual- 
che poco di ferro ; ma si ottiene puro, 
grattando il residuo nel crogiuolq eoo a- 
cido idroclorico mediante il calore. Fatt^ 
|a dissoluzione, la si allunga con acqua di- 
f till»la, e vi si versa deir ammoniaca li- 
quida in eccesso ; agitando il composto, 
si vede air istante precipitarsi tutta la 
quantità d' ossido di ferro; si feltra, e si 
fa evaporare il liquore. Quando la con- 
rtMitf tzione è avanzai^, vi si versa del- 
la piituica caustica che decompone il 
yale doppio. L^ acido idroclorico dei due 
jdrocjuiuti si combina alla potassa: Tos- 
sirlo di Cid)ulto si precipita, e 1' nmmo- 
pitica si svolge. Si dee attendere di eva- 
porare fino a secchezza perchè tutta 
y ammoniaca sia svolta ; indi si versa 



lore. Mescolato agli alcali ed alla siEoa 
serve di base a lutti i colori azzurri àm 
applicansi sulla porcellana, sul vetro, sul- 
la maiolica. 

Per dare alP ossido di cobalto qudla 
intensità di color azzurro che lo renda, 
dopo il porpora, uno dei colori più belli 
e più ricchi, si deve sotlojiorlo ad unVtra 
operazione dipendente dal fuoco, cioè la 
vetrificazione col fondente. Ecco come M 
couipone; prendesi : Ossido di cobalto 3 
parli, fondente alcalino del numero a, di 
cui si parlerà in appresso, due parti. 

Si mescono bene queste due sostanze, 
s^ introducono in un buon crogiuolo e it 
dà loro nel fornello un fuoco dell» msg- 
gior intensità che deve durare almeao 
un^ ora e mezza. Dopo si trae il crogiuo- 
co, si lascia ra (freddare, indi si rompe, 
slaccandone accuratamente dalle pareti il 
vetro formatosi. Questo vetro è uo as* 
zurro tanto carico che sembra nero ; ma, 
dopo averlo polverizzato, si schiarisce 
facilmente. Se ne macina una piccola par- 
te, e si applica sopra un pezzetto di por* 
celiane per vedere se la fusibilità del colore 
è bastante; se non lo è, vi si aggiunge 4in 
poco di fondente ; se al contrario lo è 
troppo, bisogna (emere che si scagli^ ed 
allora farà d^'Uopo aggiungere una quarta 
parte od una metà ancora di ossido oel 
miscuglio che deve passare nel crogiuolo 
al fuoco di vetrificazione. Ora parleremo 
dei fondenti. 

I fondenti servono nei colori per la 
porcellana, come la vernice in quelli ad 
olio, cioè rialzano la loro lucentezza e vi- 



^«ir acqua sul residuo : (|ucsto liquido vacitù per lo splendore che il fuoco dà 
(àiiciogl^e la potassa e V idroclorato di loco nella fusione. Quindi il fondente è 



Pittìtbì 
vn Qprfio falìbfle che ai tacca i éolori alla 
sufierficie della porcellana, del Tetro , 
dello smallo, cononnirando loro quella 
polilarn che impedisce alle sostanze gras- 
se di aderirvi. 

Monlamy che scrisse suIParle di com- 
porre i colori vetriGcabili e molti ahri 
anturi, dicono che bisogna introdurre, 
nei foodeoti, della polvere di tubo di ha- 
rouiefro. Non ne vediamo la necessità. 
il Tetro del barometro contiene sempre 
Dna quantità di manganese introdotto; 
nrlìm sua fabbriticazione per puriGcarlo;! 
in oiodo che aggiungendo un poco di 
DÌlralo di potassa al fondente, Tossido di 
manganese tosto si manifesta nella massa, 
comunicandole un color violetto che im- 
pedisce talvolta di adoprar questo foo- 
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dente nei colori delicati e òhiarì. Quindi 
questa materia devesì rigettate. 

Le sabbie silicee bianche Convengono 
mollo per i fondenti; qtielle osate comu-i 
neroente traggonsi dal bosco di Footaine-' 
bleau, dalla collina d^Aumont, presso Sen« 
lis; da Estsmpes snlla via d^Orleans ; 
da Longjuraeau, presso Parigi, ec. Il grei 
dei pavimenti che non è altro che sabbid 
in uno stato d*aggrfgazione particolare, è' 
buonissimo qunndo è bianco, calcinato, 
polverizzato e macinato, per entrare nei 
fondenti. 

Noi abbiamo dato air articolo pittura 

sui vetro y la composizione dei fondenti 

metallici, alcalini e misti; noi li ripro* 

durremo colle modificazioni richieste dal 

genere di pittura di coi tratteremo. 



Fondente metallico oom. i. 

Sabbia bianca lavata e calcinata 5 partì. 

-Tetro di piombo 21 

Tetro di bismuto x 

Fondente alcalino nam. 3. 

Sabbia bianca o selce piromaca 3 parti 

Tetro di borace x 

Pfitrato di potassa i 

Carbonato di calce puro "^ 

^Fondente misto o metallico alcalino oom. 3. 



Silice piromaca calcinata e macinala. 

Tetro di piombo . . . 

Tetro di borace . ^ . . . . 



3 parti. 

2 
I 



Queste tre composizioni di fondenti 
devono vetrificarsi separatamente in cro- 
giuoli nuovi. Oppure dopo averli adope- 
rati, non bisogna fondere quello che ap- 
partiene al oum. I nello stesso crogiuolo 
del oum. a, ec. perchè, come si sa^ ogno- 



00 di questi fondenti è determinilto il 
speciali colori. 

Uno dei maggiori ostacoli nella forma* 

zione dei colori per la porcellana è la sca-^ 

gliatura. Questo difetto particolare ot 

I porpora, agli azzurri, al giallo e generi»!- 
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nenU ai colori che Togliono mollo fon* 
dente, ti manifesU con iBoUe «lire picco* 
le scaglie che t^ioDalaano col colore, tra- 
scioaodo seco aoa certa porxìooe della 
coperta di porcellana. Quatte tcaglie giam- 
oai accadono al primo fuoco della muf- 
ibla, a meno che il colore non tia pesti- 
mamente composto; ma allreti ò raro che 
non ti producono esponendo onovamen- 
te la porcellana al fuoco. Seosa questo 
inconveniente, si avrebbero pitture at- 
aai più 6nite, perchè T artista potreb- 
be ritoccare quante volle volesse la 
tua opera. Ma non è coti per la porcel- 
lana dura, perchè la poreeilana tenera^ 
ossia la antica di Sevres, offre questo 
vantaggio^ su questa ti potsono ripassare 
le pittui'a al fooco molte volte senta che 
giammai si scaglino. Ciò dipende perchè 
la composixione della coperta o vernice 
della porcellana tenera, è differente da 
quella che si fa oggidì, nella quale gU al- 
cali e gli ossidi di piombo oon entrano 
come nella porcellana tenera. 

Questo ostacolo ci fece perdere molto 
tempo in assaggi sui colori propri alle 
pitture sulla porcellana. Crediamo tutta- 
via, che dopo che abbiamo posto del car- 
bonato di calce nella composiaione dei 
fondenti pei colori più suscettibili di 
avere questo difettai, esso sia divenuto 
meno frequente. 

Per evitare le scaglie, bisogna anche 
Tetrificar bene i fondenti, dare loro un 
buon fuoco, e finalmente farli cplare co- 
me Tacque, e non usare che il fonden- 
te necessario per h> splendor dei co- 
lori. La prima di queste condizioni po- 
tremo soddisfarla ; quanto alla seconda 
sarebbe troppo lungo a spiegarsi, mentre 
quanto abbiamo già detto per le^llre ve- 
trose, potrà bastare a quelli che volessero 
oceopariene. 

Si prende dunque un crogiuolo di 
Hesse, e se ne empiooo circa tre quarti 
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della composiaione di uno éà Ire IÌNh>i 
denti aopra indicati. Si pone questo ero* . 
gioolo io un buon fornello di futiona »-< 
ti fa dapprima un fuoco dolce, poiché %. 
nitrato di potassa decomponendosi, e In 
materie combinandosi insieme, produoa* 
no una tale effervesceoaa che il miscugli^ 
s^innalta talvolta fino «Ila parte auparì^ 
re del crogiuolo^ in moilo che te non li^ 
tenette moderato il fuoco ^1 principi» 
dell^ operatione, le tostante isfuggirabe 
baro quasi interamente dal vaso. Dop» 
un^ ora di fuoco dolce, lo si accresce m 
poco a poco finché arrira ad una toosma 
intensità^ allora, si guarda se la materia i 
perfettamente liquida. Se lo è, si prenda 
il crogiuolo colle mollette, e si verta cioè* 
cbè contiene in un catino pieno d^acqoa 
fredda. In tal modo si ottiene un vetro 
quasi in polvere, od almeno tanto diviio 
da esser ridotto in piccoli frammeoti| 
ciocché facilita moliistimo la polveriaca- 
zione. Si decanta rac^pia del catino, ad 
il vetro, o piuttosto il fondente, ti pone 
a sgocciolare sopra earta bibula; quando 
é secco, si pesta, si passa per seta(Jrio| a 
sì conserva in un fiasco ben otturato. 

Qui finisce quanto è relativo olla com- 
posiaione dei fondenti o dei colori vetri- 
ficabili. Ciò che può mancare *in questo 
è la varietà delle tinte e le loro grado- 
aioni; quelle -degli azzurri e depressi 
per esempio, dei verdi, dei gialli; ec: ma 
avendo ottenuto la formazione dèi colo- 
ri primitivi in tutta la loro intensità, sa- 
rà facile alPartista mescerli fra loro par 
comporoe di convenienti al suo oggetto. 
Noi abbiamo aperta la strada, e colPin- 
defesso studio, colla pratica continua e 
coiresperienza] si apprenderà Parte. Ora 
passiamo alPuso de^ colori sulla porcai* 
lana. 

Comejn tulli gli altri generi di pit- 
tura di cui abbiamo parlato, i colori che 
servono alla pittura sulla porcellana de* 



Pittura 
TOfin esser «cluperali con un liquido o 
▼«tcolo intermedio; questo e ordioana- 
mente la gooinia disciolta oelPacqHe, la 
essensa di terebentina e quella di lavan- 
da. L^uso di queste due ulti ine è esclusi- 
▼amente per la porcellana ; ma adoprasi 
principalmefite l'essenza di terebenlinn : 
quella di laranda non aduprasi che quandi» 
i colorì dirennero troppo denti, servendo 
essa a scioglierli e farli scorrere sullo il 
pennello. Tuttavia, quando ì colori sono 
tanto grassi da di»ver adoperar Tessenca 
<1« lavanda, riesce male il colore nelfope- 
rasione della muffola. 

Peraltro la sola essenza di terebentina 
è troppo liquida per potersi adoperare, 
occorrendo, perchè divenga di un. facile 
liso, che il colure sia unito ad un corpo 
viscoso e quello corpo trorasi nel residuo 
dell'evaporasione delP essenza medesima. 
Per procurarselo si ver»a la essenza di 
terebentina in una sotlurnppa di porcel- 
lana, e si pone sopra la cener'e calda : a 
paco a poco si efleltiia Tcviiporazione, si 
olliene un liquore oleoso di odor forte e 
piccante, si introduce in un Gusco di ve- 
tro otturato con sovero e il cui turaccio- 
lo abhia un basluncelio il qualje peschi 
nel fondo del. vase, afiinchè sturandolo 
quando occorre, tragga seco alcune gocce 
di essenza grassa. 

Bisogna che i colori siano marinati fi- 
nissimi, per adoperarli con facilità. Ciò 
Idevesi fare specialmente per quelli che 
richiedono molto fondente, e, in genera- 
e, quanto più i colori sono fini, tanto più 
nitidi riescono i tratti. A meno che non 
scabbia a dipingere un gran vase, si ma- 
cinano pochi colori per volla . Diremo 
come si stende il fondo dei colori. 

Questa operazione richiede molla de* 
strezza . Si comincia dal macinare una 
grande quantità di colore, cioè più di 
quello che può occorrere per non rima- 
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re nel colore molta essenza grassa acciò 
&i mHnlenga il tempo occoirente senza 
seccarsi. FinHimenti*, quando il colnre è 
ben macinato, ciocché sì riconosce dalU 
cessazione del piccolo stridore prodotto 
nello sfregamento del pestello sul cristal- 
lo, prendesi un largo pennello ithe s'im* . 
beve interamente della maieriii colorante, 
e se ne riveste il vase con prontezza ed 
a larghi tratti ; indi si prende un pennello 
erosso e corto coi tre primi diti della ma* 
no destra, tenendo il vase colla sinistra, 
si batte con esso leggermente la superficie 
colorita avendo cura di ripassarlo sulle 
tinte le più oscure affine di rgtiagliarla 
alle altre : in tal modo si rendono i fondi 
perfettamente uniformi. 

Quanto maggior fondente v^ h» nel co- 
lore che si adopra nel fondo, tanto più è 
difficile eseguirlo; ve n'ha ani'li«* di i-se- 
cuzione impossibile, cornee il v^rde tratto 
dal rame, nel quale il fondente domina 
troppo. 

Qu:indo si vuol avere una tinta cari- 
ca sul fondo, bisogna adopemrla assai 
grossa, poiché non si potrebbe ripassar- 
vi una seconda mano senza cancellare la 
prima. 

Si possono intagliare nei fondi, quando 
sono asciutti, degli ornamemì, delle figure 
dei rabeschi, ec. Adoprasi a tale oggetto 
un ferro tagliato ad augnatura, indi si 
raschia, e staccasi il colore del fondo che 
trovasi entro il contorno, poi il pittord 
lo dipinge a suo genio. 

Bisogna avere grande abitudine per 
maneggiar bene i colori sulla porceMa- 
na. Non si può, come nella pittura a<l 
olio , stemperare le mezze tinte colle 
tinte . Bisogna che ogni pennellnta sia 
del preciso colore voluto. SoTcnte, vo- 
lendo passare sopra una tinta, si toglie la 
prima . Quegli che non ha pratica ag- 
giunge essenza grassa nel colora per po- 



oeroe sprovvisti. E* necessario introdur-jlerlo ri[»etere dopo asciutio ; ma faciU 
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BCfite ti coQvioce delPerrore , perchè i 

colori coti prcfiarati si raggrinzano, di- 

▼eogooo foschi e uuo hanno alcuno iplcn- 

dorè. 

Si concepisce agevolmente la causa 
del deterioramento sehtibile di essi : la 
sovrabbondanza delie materie grasse con 
cui sono a C4in(Btlo, basta a spiegare un 
tale fenomeno. Ciò dipende dalla rivivi- 
ficasiooe degli ossidi metallici che acca- 
de per la presenza dell'idrogeno e del 
carbonio contenuto nelIVssenza di tere- 
bentina. Questa teoria, di che abbiamo 
parlato^ è semplicissima a comprendersi 
da chi ha qualche piccola nozione di 
chimica. 

Bisogna dunque aver cura di non por- 
re troppa essenza grassa nel colore, e per 
la stessa ragione non si deve porne sulla 
tavolozza che piccola quantità per volta, 
poiché il colore, seccandosi prontamen* 
te, si è costretto ogni volta di aggiunge- 
re una nuova essenza, iu modo che a for- 
za di ripetere questa operazione il colo- 
re (jiviene tanto viscoso che bisogna ri- 
gettarlo per evitare i pericoli che ne pò- 
Irebbono avvenire. 

Quando si scorge che il lavoro co- 
mincia a divenir grasso, è meglio cuocer- 
lo imperfetto, piuttostochè rischiare di 
perderlo. Dopo il primo fuoco lo si ri- 
tocca per dargli nuova forza e verità ; 
indi si pone al fuoco per la seconda vol- 
ta, ed anche talvolta la terza ; ma, come 
abbiamo detto, l'esposizione ripetuta al 
fuoco può far cadere nelfaltro inconve- 
niente che si scagli, il che renderebbe 
Popera di nessun ralore. 



Della cuocilura. 



Noi parleremo qui della caocitnra dei 



Pitturi. 
quando il fondente incorporato al calorcf 
è entrato in fusione a segno di dare alla 
pittura una tal lucentezza che oltrepassi 
quella d'Anna vernice. Per pervenire a que- 
sta perfezione, occorre un concorso di cir- 
costanze dilBcile a potersi riunire. Primie- 
ramente tutti i colori devono essere com- 
posti in modo che si fondano allo st«ss«» 
grado di calore, poiché, quando riabbia 
una differenza tra loro in questo rappor- 
to, ne risulta una discordanza che pro- 
duce an pessimo effetto. Dopo la cuoci- 
tura alcuni colori sono risplendenti, altri 
rimangono foschi, e, per fonder questi, 
si perdono quelli che sono piò fusibili. 
Accade talvolta che, avendo soddisfatte 
tutte queste condizioni non ottiensi un 
buon esito; allora il difetto non dipende 
dai colori, ma piuttosto dal modo di ap- 
plicarli, o dalle preparazioni che debbo- 
nc precedere la cuocitora. 

Non bisogna cucinare i vasi ornati in 
una muffola nuora perché non riesci- 
rebbero certamente; bisogna prima far 
provare un fuoco alla muffola, maggiore 
di quello occorrente a vetrificare i colliri. 
Questa operazione primitiva Serve a pu- 
rificare la terra dì cui il fornello è for- 
mato; dopo ciò, se appaiono delle fessu- 
re, si riuniscono le parti con filo di fer- 
ro; indi si copre Tinlerno della muffola 
con uno strato di pasta di porcellana di- 
luita d^nrqun. Con questa precauzione, e 
avvertendo di ben riscaldare la muffola 
prima d'inlrodurri i vasi , li ha luogo a 
sperare una completa riuscita. 

Altra volta si sostituiva alla pasta di 
porcellana , per P intonaco delle pareti 
interne della muffola, un vetro di piom- 
bo o di borace. Si perveniva certamen- 
te allo stesso scopo ; ma era difettoso 
l'intonaco perché le pareti si smalta- 
vano d^una vernice fusibile, che si am- 
molliva in ogni operazione, e attaccava 



colori di UQ quadro. Essa è terminatali Tasi contigui , il che produceva uo 
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lo cb« non accade colla pasta di dal calore, a meno che de* corpi aventt 



f 



yerccUana. 

E* aasulatamenta neceisario adope- 
iirc nrlla rottura dei colori, legna per- 
iellMicole «erca, feoàa di che T umili- 
ala che 11^ esce penetra nella muflfula 
^r alcune fessure che il calore apre e 
ake il peso contenuto nel fornello fa 
Mgiiuriueiite allargare. Questa umidità 
gran guasto, e ia colare Poro ap* 



molta affinità per V ossigeno non lo as« 
sorbano e lascino Tidrogeoo In libertà ? 
Questo non può avvenire nel nostro ca* 
so, perchè, essendo tutti i colori ossidi 
metallici ; sono in parte saturati di ossi- 
geno, ed in conseguenza poco disposti 
air ossidazione. V'*ha di più : ammetten- 
do per un istante che questa alterasione 
dei colori avesse luogo, invece di nuo- 
' ffiealu sui vasi, in nodo di rendere tut- cer loro, eisa gioverebbe, poiché per una 






li i contorni ineguali ; toglie ai colori la 
km frescbma ed il loro splendore e 
Mtoàò che li rende piacevoli a vedersi; 
, iiilmente cagiona una generale defor* 
■ila che ò la più grande e comune, uè 
1^ qnasi pittore sulla porcellana che 
aaa rabbiii provato. 

Ha qual sia la cagione dell' inconve- 
aicale prodotto da una niuifula nuova è 
Ciàle spiegarlo, poiché le piriti di ferro 
inlforato che accompagnano sempre le 
terre plastiche si ilecompongono nelle a 
5 prime cotte, e si convertono in parte 
iu gtfs od in acido solforoso, che riistrug- 
|t infallibiluienle tolti i colori. Ma per 
qunalo riguarda V umidità, esporremo 
ciò che ne pensiamo, se anche le nostre 
^ potessero sembrare alquanto ipote- 
lidie. 

Tatla V umidità proveniente dal le* 
gio, o che viene assorbita nelParia dalla 
■ufTuIa, la cui terra ò sempre spuugosa, 
è Aecessariamente dell' acqua. Questa 
viene convertila in vapore per le prime 
iiBpressioni del calorico ; questo vapore 
BrlU sua composizione contiene più os- 
ligeno che idrogeno. Dunque, perchè la 
alterazione delle sostanze coloranti pro- 
venga da questo vapore, è necessario che 
Tuno dei due gas agisca; e, perchè ciò 
accada, occorre che V acqua sia decom- 
posta. Ma come poi può operarsi que- 
Ula decomposizione nella mufifola, mentre 
l^aqgu» è ncoooicii^ta iodecompooibile 



maggior ossidazione del corpo che li co- 
stituisce diverrebbero più belli. Quindi 
risulla che non è T ossigeno che nuoca 
ai colori nella muQula. 

Se Tacqua si potesse decomporre nel- 
la muffola, si attribuirebbe questo effetto 
airidrogeoo ; perchè si sa che questo 
gas unito al carbonio ha tu proprietà di 
togliere V ossigeno agli ossidi, e quindi ri- 
pristinare i metalli. Ora, questo carbonio 
trovasi in un poco di materia fuligginosa 
che penetra insieme col fumo nelP inter- 
no del foriielld ; quindi, la ripristinazione 
degli oskidi metallici che formano la ba- 
se dei colori, può a tal modo accadere. 
Perciò trovasi facilmente spiegata la 
causa delfa loro degradazione. Resta an- 
cora a spiegarsi la causa delf alterazio- 
ne delle sostanze che costituiscono i fon- 
denti, il che provasi dalla perdita dello 
splendore dei colori suddetti. Gli alcali 
che entrano nella loro composizione ven- 
nero dunque neutralizzati, poiché la par- 
te fusibile disparve, ma quali sieno le 
cause di tale effetto straordinario noi la 
ignoriamo, ne vogliamo esporre sulP in- 
certezza alcun sistema, temendo che es- 
sendo erroneo uuuca all' arte di cui si 
occupiamo. Or ritorniamo alla cottura. 

Quando la muffola od il fornello fu 
ben riscaldato, s* iutroducono i vasi, a- 
vendo la precauzione di tenerli distanti 
r uno dair altro acciò non si attacchino 
fra loro i colori ^ finalmente quando la 
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Boflfola (già dticrìlta par Un do dm veiri) 
Tenne totalmeate rieiapìta^isi lutn nv.vu- 
raiamente la porta, dopo averi» chiùda, 
indi ai accende il f^oco. 

Quelli che hanno già qualche pratica 
delibarle sanno pretto a pucu il momen- 
to di far cessare il fuoco. Tuttaria è be- 
ne aervirsi d'un esploratore posto nel 
vezao della muffola. Questo isirumenlo 
viene tolto al momento opportono, ed 
indica il grado di fusione dei colori. Nel- 
la manifanura reale di Serrea si adopera 
un istrumenlo costruito dietro il ristrin- 
giacnto o la contrazione d^ un piccol«) 
cilindro d\trgenlu introdotto nella muf- 
fola, il quale comunica con nn atiro ci- 
lindro di terra colta che fa muovere una 
. molla per cui gira un indice posto nel 
centro (T un quadrante, diviso in un da- 
to numero di gradi. A tal modo quando 
si scorge Tago ad un tal punto si sa se i 
colori si sono fusi. Oltre a ciò, si pone 
nella muffola un altro di questi istrumen- 
•i^ attaccalo ad un filo di ferro affinchè 
le kidicasiuni siano più sicure col con- 
fronto delP uno e delP altro, attesa ia 
difficoltà di operare. 

Uno de* meaai più sicnri di et ilare 
rioconvenienle dei vapori nella muffola, 
è farla riscaldare rovente lasciando aper- 
te le porte. L^aria, traicorrendo da ogni 
parie, trascina i vapori, e nel tempo 
atesso consuma la fuliggine prodotta, 
poiché, come abbiamo detto, etaa molto 
contribuisce alla ripristinasione degli os- 
aldi metallici che compongono i colori, 
« producono tutti i sopraindicati incon- 
venienti. 

In un supplemento alla pittura vetri* 
Ji^abiìe^ che il tempo non ci permette di 
«|ui porre, faremo conoscere in ristretto 
la Memoria di Brongniart sulParte dello 
smuasatore, inserito nel tom. 9 degi 
annali di Chimica, Daremo inoltre la 
dcMriaioQe dei fornelli di veirificatione 
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ed altri indicando la Tàvola in coi que- 
sti ti trovano. 

F. BASTairoaBE-DOOOBHAET. 

APPENDICE. 

Mancando nel presente nrlicolo i det- 
tagli relatifi a diverse manipolazioni 
spettanti alla pittura, nonché In desrri- 
aione dei fornelli di velrificauone per la 
pittura aopra le lastre, e delle muffole 
usate a fondere i colori sullo smallo, sul- 
te maioliche, sui melalli e solla porcella- 
na, pensiamo di supplirvi colla presente 
appendice. relativa alla pratica delta pit- 
tura vetiificabtìe. 

Ognun sa che i quadri dipinti sul ve- 
tro, usali ne*secoli aodati, erano costrui- 
ti d*un infinito numero di pezai picco- 
lissimi. Perciò r artista dovea metterci 
in pari quantità le linee di piombo per 
unirli insieme, e vedevasi, per esempio^ 
una testa alquanto grande, una mano od, 
un piede tagliata in diversi contorni ne- 
ri che deformavano il disegno. Qoest^era 
una specie di musaico, e presentemente 
si fa una vera pittura. Le lastre di vetro 
sono bastantemente grandi per dipinge- 
re un^iotera figura ed anche un quadro, 
purché non oltrepassi mezso metro di 
lato. La manifattura reale di porcellana 
di Sevres offre esempi di tal genere. 

Abbiamo trattato dei colori vetrifica- 
bili, che tolti si ritraggono dal regno mi- 
nerale, perché qualunque altro colore, 
tratto da aostanae organiche, verrebbe 
senta più totalmente distrutto. 

I metodi co* quali ottiensi la porpora 
di Cassio e i diversi rossi di questa 
porpora, nonché V aaturro di cobalto 
vennero descritti dettagliatamente; or ci 
rimane estìpnderci maggiormente sulla 
preparasione di tutti gli altri colori. Gli 
stessi colori che servono a dipinger sul 
vetro servono anchd a dipingere auUa 
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porcellana, od in altri geoari di piUaraTeito aequiila do più bai colora a prò* 



Tetri fieabile, finché non occorra meteerli 
con fondenti, nel qoaJ caio i colori mu- 
tano natura. 

Del rosso. 



Il roffo è ano dei tetle^ colori primi- 
tivi, ed ooD dei tre che non puoiii ot- 
tenere con aleno mitcuglio ; preparasi 
aolilamenta col ferro. Esisiooo direrti 
metodi, e adopraii il ?etriol di ferro od 
un oeiido di ferro. Il rosso più bello per- 
altro ottieosi nel modo seguente. 

Prendesi una certa quantità di accia- 
io della qualità migliore, come sarebbero 
le vecchia lame dei rasoi inglesi, se non 
si ha un buon acciaio a propria disposi- 
sione. Lo si rompe in pezzetti minuti e 
Dettonsi io matraccio conlenente delfa- 
ddo solforico diluito ; si opera la solu- 
sione, si versa in una capsula di porcel- 
lana, e si concentra fino a far cristalliz- 
zare in liquore in un luogo fresco. Rac- 
colgonsi i cristalli di solfato di ferro for- 
matisi, e mettOQsi a seccare sopra carta 
soganla. Per purificar questo sale,si di- 
scioglie e cristallizza ripetutamente. Fi- 
nalmente raccolgonsi i cristalli che sono 
d*un bel verde smeraldo, e si chiudono 
in' boccia con un turacciolo di vetro sme- 
rigliato. 

Per rompoVre il color rosso prendesi 
una parte di questo solfato ed un quar- 
to di allume; si pestano, e si uniscono 
insieme. Mettesi questa polvere dei due 
sali sopra una pietra di ferro ad un fuo- 
co di calcinazione. Essi cominciano a 
fondersi nella propria acqua di cristalliz- 
aafione; po^o dopo, il miscuglio diviene 
bianco, indi rosso .* bisogna moderar il 
fuoco acciocrhè il rosso non si oscuri. 
Quando vedesi uniforme tutto il colore 
traesi dal fuoeo^ e si laicia raffreddare ilgior quantità di fondente nel colore ; 
Di*. TeenoL T. X- ai 



porzione che si raffredda. 

Nella massa calcinata trovanti dei pez- 
zetti d* ossido d^un rosso più vivo. Que- 
sti si scernono e si tengono a parte; po- 
scia si macinano con acqua finché la pol- 
vere sia ridotta finissima. Questa mettesi 
in una boccia, si lava diligentemente par 
decantazione con acqua calda, e ti fa sec-' 
care la materia ottenuta. ' 

Debbo far conoscere il perché aggiun- 
go una quarta parte di allume in tale 
CQmpokizione. Essa non serve a rende- 
re il colore più intenso, ma bensì più 
leggiadro ; e la terra delP allume, unen- 
dosi air ossido di ferro, lo rende più re- 
frattario. 

Il rosso é un colore moltissimo usalo; 
serve a dipingere fiori e frutta, e ado* 
presi anche nella pittura delle carni, in 
certe parti dei labbri, ec. 

I fondenti Hlcalini non sono adatti a 
mescersi con questo colore ; il fondente 
metallico gli conviene assai meglio. Que- 
sto colore è uno di quelli più facili ad 
adoperarsi col pennello ; perciò può ri- 
cevere molto fondente senza che se ne 
provi alcun iiupedimento a farlo colare 
sul vetro, sullo smalto o sulla porcellana. 

Del colore di carne. 

Questo colore^ il cui nome basta a 
farne conoscer V utilità nella pittura, si 
fa col solfato di ferro^ ma invece di por- 
re una quarta parte di solfato di allumi- 
na, se ne mettono due o tre, ed anche 4 
parti;fdcilmente si intende che poiché Pal- 
lumina è una sostanza bianca, il rosso de- 
ve direoir notabilmente chiaro ; in tal. 
modo Qttiensi ciò che dicesi color di car- 
ne. Egualmente, essendo la sostanza al- 
luminosa introdotta di qualità refratta- 
ria, si vede eh' é necessario porre mag- 



■ 58 PiTtimt PiTTDu ) 

lunaria l^iperienta •«rvirli ad inilicar- pui praiulerl» c«<le naoi, son nn eatt^ 
tcllo di farro la cui punta det« aa iw fc 
itoadi, li tugli« lultu l'uiiido di naO 
ch« ailiira aj'pnrein firma di poltnn 
belliitini) Diirii' ed attreaiuit* i 
te di«i*a ( le il fuoau non fu troppa b^ .< 
te ); in lai caio l'uiiidu è di un coIm : 
§rig<i>, e la mulecule emù tanto Bg|lutl> i 
id stlaccale alle pareti dal crD|ÌH*' t 
occorre lai T alta molta Tallea a» i 
paramelo. A lile ìnconveDÌeiila ai poM 
rimedlu cun un fuoco moderala. 

La potMia e la loda preei|iilaao fti' 
re il reme della ina di* tolu Liane ailria| 
ed allora il precipitalo è Terde-atanr» 
ilrk> ; culla ealcinatiooe divisn nera. 8) 
■Rrglierà uno di quelli due metedi, É^ 
il primo rieiae eoilonlemeate. 

L*aiiido di rame furoitce un bdliw- 

ma color verde, quando è velriGealOMÌ 

I ma è alquanto difficile ad ade- 

:ul pennello, citendo il verde 
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Del color verd». 






Quello culo re, come 
parie di <]ueilu arliculu 
talli ; ciò lunu il rame 
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n piccali peni, che 
gliere in 5 a ^ Tolte il loro pelo d'acido 
uiirico allungato d' acqua. BiiOgne non 
iutrudurre il uielallu che a pucu a p 
per evitare una truppa gmude kSk 
•cense, e non riicliiara di togliere i 
tamaute tutto T oiiigeno dell' acidu. Si 
rimette dell'altro tnelHllo qi 
gè terminata la re a ai on e, e IÌ continua frmdi 



) un fornel 






un cri>gìuolo eoi 
bero d'un laborali 
cuoi carboni inea 
no il crogiuolo, poi vi >i vena entro ci 
ca un quarto della ina capauilìi di di 
auluiiune di rame. Toilu che il liquore 
auggiice all' atiune del fuoco, boIie,e la- 
le veriu la [larle luperiure del crogiuolo. 
Se temeai ch'elea iuur dal crugìuulo, bi- 
logna loRiarTi nel memo cun un manti' 



olore lenza unione. Tuttavia, quelli 
>re è indifpeniabile pmcbi fenda* 
I tinta e lui propria, a cui 1' oatido A 
(uo DOD può lupplìre in uiuii modo.' 

j^ltro eoìor verde calVossiào 
di cromo . 



)o. . Quella pre 



QuMt'o 
posizione di u 



r litanie diieendere al fuodu del crog- 

Quando l'è vaporai lune dì quella poi 
tione di lii|uiitit è completa, li pone un 
nu'iva diisulutiuoe nel crogiuolo, avei 
do cura di n>in porne cba poco per le 
lagioni più lupra indirale. Si continua 
quella operazione finché non v' abbia 
più diisoluzione : indi ii copre il rrogi- 
uulo e li calcina fino al rovente. Dupc 
Ilo quarto d'ura di fmico, li trae il cro- 
giuiilu, e li laacia rntlVeddare. Qqandu ù 



li (à al- ferro, che trovili abbondanlenenU i 



dipartimento del Taro. Una tal piHnè 



! dalla d e eoa 
I pietra detta cromato A 
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rare ili lar il fooco grAdnlniDentd. Qnan- 
Hv \m oialerU comincia ad arrofcnlarii, 
•Tviene un mofinento in luita la nias- 
m: il nitrato di potaisa ki decoupooe, 
e riesce dal mifciiglì», tra gli orti su- 
periori del crogiuolo ed il coperchio, una 
quantità d*axoto allo stato di gas. Riroa- 
ne oel crogiuolo molto cromato di po- 
tassa, dellallnmioa, della silice e delfos- 
si do di ferro. 

L*«pcresione deTe dorar mest* ora a 
tre quarti «l*ora di fuoco sostenuto; do- 
pii questo tempo si trse il crogiuolo dal 
fuoco, si lascia raffreddore^ si rompe, si 
pulTerisxa ciocché contiene, e si mette la 
pulfere con quattro o cinque Tolte il 
auu peso «racqua in un tasc di rame 
che SI mette sul fuoco. Dopo febollizio- 
oe di oQ quarto d^ora, si decanta il li- 
quore che dere esser di bella tinta di 
giallo d'oro, si feltra alt rarerso 'carta a- 
adngante, mentre se ne pone di nuovo 
nel fase per far disciogliere ciò che può 
rìmaiiere dt cromalo di potassa; si feltra 
come la prima volta, e si ricomincia la 
operatione finche il liquido non sia qua- 
si più colorilo in giallo. 

D* altra parte, si fa disciogliere una 
certa quantità di mercario nelPacido ni^ 
trtco. Terminata la dissoluzione si versa 
il nitrato di mercurio nella solusione di 
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mercurio essendo v«daiile sAilge linl 
composto; in guisa che dopo un quar« 
to d^ora di fuoco non riroane nel cro- 
giuolo che foisido di cromo, sotto for- 
ma di polvere leggera, tenuissima e di 
bel color verde ricco. 

Se non si volesse perdere il mercnrfd 
in questa operasìone, si dovrebbe intro- 
durre il cromato di mercurio in una stor- 
ta di gres, al collo della quale si adat- 
terebbe on^ allunga con un recipiente 
afHne di condensare i vapori mercuriali* 

Se non si vuole ottenere V ossido 
verde di cromo distillando il mercurio, 
si può procurarselo direttamente me- 
scendo al cromato di potassa il doppio 
del suo peso di fiori di solfo, e ponen- 
do il tutto a sublimare al fuoco. In que- 
sta operazione si formano dei solfuri e 
solfili di potassa che si disciolgono nelle 
acqua calda, e Possido di cromo è reso 
libero. Quest^ ultima maniera di procu- 
rarsi il color verde tratto dal cromato 
di ferro, è, a mio credere, alla portata 
di un maggior nomerò. 

Quest^ossiflo di cromo è fisso, può 
sopportare il più gran fuoco della por- 
cellana Senza volatilizzarsi; per ci6 im- 
piegasi a fare i fondi pieni per i vasi 
che destinansi ad essere ornati d^oro. Si 
variano a piacimento le tinte del verd^ 



cromato di potassa; si forma alP istan- sia con azzurro o con gialla. Questi co- 
le no precipitato di rosso più o meno lori di rado hanno d^uopo d* ess«r vetri- 
TÌvo, secondo il grado di purezza delle fioeii prima d^ adoperarsi^ ciocché con* 



triboisce a renderli estremamente faciH 
al lavoro del pennello. 

Del color gialla. 

Questo pure è on ecfore primittYcr^ 
di cromo che trarlo dal cromato di mer-'si trae da molli metalli come Tentrmo' 
cerio io cui si troTa. Per far ciò, si pò. loio, il piomb<*, lo slagno, ed anche Par- 
ne qoeslo cromato s«cco o no^ io uni genio. Ecco la maniera di ultenrre Poi- 
crogiuolo che meltesi eotro un fornello. Uido'^ di i>nlimoDÌo the serve di base ff 
• ai £i fuoco. In siffiilta operaiiooc il varie tinte di fiailo. 



due dissoluzioni. Si decanta il liquore che 
•eprenooola, che deve esser limpido e 
acolorìtoi iovece di giallo che era pri- 
ma. Si lava il precipitalo rosso del fon- 
do che è il cromato di mercurio. 

Or noo rimane per ottenere V ossido 
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Si riduce il regolo di qoeslo metallo 
io finitsiiDa polvere, e si pasta per istac- 
cio; si poUerizza di poi del nitrato dì 
potassa cristallizzato ( nitro del commer- 
cio ): si prende una parte del primo ed 
una e mezza del secondo che si mesco- 
lano inlimamenlc;indi si pone in un cro- 
giuolo di buona argilla un fornello che 
soffi bene; e ci si getta per piccole por- 
zioni il miscuglio d^ antimonio e nitro. 
Ad ogni cucchiaio di materia che si getta, 
•i scorge un considerabile molo nella 
massa; a questo moto succede una 6am* 
ma riva e brillante; si lascia spegnere 
prima di aggiungere nuova quantità di 
materia; si continua a gettare fino che 
il crogiuolo sia pieno; allora si copre^ e 
fifa un buon fuoco per un quarto d^ora. 
Dopo questo tempo, si trae il crogiuo- 
lo dal fuoco, si rompe, e si slacca In 
materia pesante che ci aderisce; si pol- 
verizza, si macina con acqua sopra un 
cristallo, poi s* introduce il lutto in una 
capsula di porcellana ove si versa acqua 
calda a molte riprese. lu tal modo la 
potassa io ecceiio si scioglie coi lavacri, 
e 1' ossido bianco d^ antimonio rimane 
al fondo del vase. Ciò dicesi antimonio 
diaforetico lavato. 

Per avere un giallo carico di fuoco, 
ai compone con una parte diossido d'an- 
timonio, ed Una ed anche due d^ ossido 
rosso di piombo o minio ; si mescono 
perfettamente questi due ossidi, e s" in- 
troducono in un crogiuolo che si pone 
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scendo insieme una parte diossido d^an- 
timooio bianco, i 7 d'acetato di piombo 
( bianco di piombo) ed i d' idroclorato 
d^ ammonioca. Si polverizzano queste 
sostanze, sì passano per is laccio, e si 
pongono sopra un testo che si mette 
nel fornello di calcinazione, ove si fa un 
fuoco intenso per decomporre, e subli- 
mare V idroclorato d^ammoniaca. Si os- 
serva che Toperazione è terminala quan- 
do non si manifesla più un atomo di fu- 
mo : allora il composto deve essere dì 
color giallo, si trae dal fuoco, si lascia 
raffreddare, indi si lava con molta acqua. 
Si ottiene del pari un altro giallo con 
2 parti diossido bianco di stagno, 1 par- 
te di minio, 1 parte di solfato d'*ailumi- 
na ed una mezza parte d' idroclorato dì 
argento, che gli antichi chiamavano lu" 
na cornea» 

Del bianco. 



Quantunque il bianco non sia un co* 
lore propriamente detto, e non si ado- 
peri molto nella pittura sul vetro, gli 
smalti e la porcellana^ poiché il loro fon- 
do bianco tiene sovente luogo di questo 
colore, tuttavia dovendo questo servire 
a' vestiti, e comparire talvolta in rilievo, 
specialmente nelle pitture sullo smalto e 
sulla porcellana, bisogna in lai caso far 
uso del bianco. 

Gli smalti bianchi sono corpi attissi- 
mi a dare uno splendore; ma non essen 



in un foruello di laboratoio ; si sotto- 1 do, per così dire composti che di silice, 
mette ad un fuoco piccolo, ma conti- offrono grandi difficoltà ad adoperarli 



Duato, per Ire quarti d^ora; dopo ciò si 
trae il crogiuolo, si rompe, e si scorge 
il miscuglio convertito in giallo bellissimo. 
Si può, collo stesso mezzo, ottenere 
gialli più o meno carichi: basta sapere 
che più P ossido di piombo predomina, 
più chiaro diviene il colore. 



col pennello. Quindi si rivolse ad altre 
sostanze per supplirvi. In queste occa- 
sioni Montency, uno di quelli che rese- 
ro maggiori servigi a quest'^arle, sentì 
bene P importanza dì trovare un bianco 
non vetrificato per un tal genere di pit- 
tura, e pervenne con pazienza e fatica 



Si fa anche un bellissimo giallo me- a tl^vare il colore da esso desiderato. 



y 
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Io hù ripttnlo il tao selodo ec , e 
r ho ctogoilo ìd iMiti muJi «iÌTorsi, che 
crtdo «farlo scaplificilo od alseoo reto 



BitofiM prendere lo stagno finissimo. 
qooflu di Bamca e di Jf alacca : 
lidofflo io sulbCssime Umioe col lamioa- 
foto. Qoetli si tagliaoo in piccoli peszi 
che •* ialivdacono io uo matraccio coo- 
teooBte mm» certa qoaotità d^ acido dì- 
trico aiiwigalu d^ acqua. Quaodo lo sta- 
gmm cade ael matraccio , scorsesi aoa 
graade effervescenza con produzione di 
ealorieo ; a misura che la dissoluzione si 
opere, si depone in fondo al matraccio 
un dcoloasido di slagno bianchissimo : si 
conliaua I' operazione finché si regga la 
qeaolilà di ossido bastante ; indi si Tersa 
deir aequa oel matraccio che si agita for- 
temente, e si fa usi:ire ciò che contiene 
per lo scolo dell* acqoa in un rase di 
porcelleoa o vetro, imii «i lara questo 
deposito a molle riprese con acqua bol- 
lente , a si la sgocciolare «opra carta 
bianca. 

Quando questo precipitalo è ben a- 
sciutlo, si mesce con presso a poco il suo 
|»eso d* iiirocloralo di' soda o di cloruro 
di sodio (sai marino) crisltillizzato e bian- 
chissimo : si riduce il tutto in polvere e- 
slremaoiente fina, che si passa per setac- 
cio, acciò il miscuglio sia complelo; si met- 
te quindi in un crogiuolo di Hesse, o me- 
glio* di platino. Si dà a questo composto 
an fuoco di tre ore, e nelle due prime 
ai b no fuoco dolce per la perfetta calci- 
nazione della materia ; indi si trae il cro- 
giuolo, e si lascia raflfredilare. Quando si 
può prenderlo colle mani si rompe, e si 
la in modo di staccar prontamente ciò 
che contiene : cioè si ha ogni possibile 
precauzione perchè non si trovi la più 
menoma particella di terra nella massa. 

Questa si polverizzu di nuovo, e deve 
cuercdi uo bianco lucente seFoperaziunc 
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venne ben condotta. Si pone la polvera 
sopra un cristallo, a si macina con acqua 
fioche appaia come una. crema ; si pone 
in una graode scodella di porcellana, si 
lava molte volle con acqua calda, poi si 
feltra. Il bianco rimane sulla caria su- 
gante ; si secca ad un dolce calore. Av- 
viene talvolta che la maggior biaucnezza 
di questa sostanza non si maoifesli che 
dopo le ultime mani|>olazioni. 

Si scorge quanto sia importante tale 
colore nella pittura vetrificabile, e quan- 
to può divenir utile specialmente nella 
pittura sullo smalto e sulla porcellana. 
In Catto pochi colori di quelli che servo- 
no a tale pittura nou hanno uopo di ve- 
nir modificali con esso. Le tinte ìusoIhh 
te sono senza dubbio di grande splendo- 
re, ma le mezze tinte sono quelle che le 
rialzano. Si può, è vero, applicando un 
colore leggermente, e distendendolo mol- 
to ridurlo pallido e simile alla mezza tio* 
la; ma allora perde considerabìlmeote la 
sua lucentezza per il poco fondente che 
vi si trova; invece che, essenilo allunga- 
to io un allro colore» che diminnisce la 
vivacità della tinta, lasciandogli il carat- 
tere principale, è costante in qaesto ca- 
so un non piccolo vantaggio. Facendo il 
contrario, si crederebbe, ad esempio, di 
fare il color di carne col rosso, disteso 
leggermente come una sfumatura, il che 
è impossibile, poiché abbiamo veduto più 
sopra che il color carne si compune del 
rosso del ferro con entro una quantità di 
allumina buslante a diminuire P iolensilà 
del rosso; la quel proprietà Tossido biafl- 
co di siHgno la possedè al più silo grado| 
in tulli i colori che compongono la tavQH 
luzza del pittore vetrificatore. 

Del nero* 

Il nero, secondo i fisici, non è un co* 
Iure : è al contrario T assenza di tulli i 
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colori, cioè la prìftsione della luce. Sem- 
bra a priTpa TÌsta che questo calore (bi- 
sogna nailaroeno dargli questo nome fi- 
gurato ) sia facile a comporsi. Tuttafia 
V hanno delle difficoltà nella sua riuscita, 
perchè s^ incontran due scogli a sormon- 
tare ; cioè quello della secchezza sotto il 
pennello, e della poca intensità della tin- 
ta. Infatto, se il fondente predomina, tì 
hanno ambidue questi inconvenienti ; se 
si vuol rimediarvi diminuendo la materia, 
ovvero aumentando 1a quantità d'ossido, 
si ottiene una tinta di niun splendore, e 
per conseguenza non conveniente alPog- 
getto. Bisogna quindi tener la strada di 
mezzo che possa far ottenere lo scopo, il 
che è difficilissimo. 

Tre ossidi metallici occorrono a for- 
mare il nero, cioè V ossido di mangane- 
se, di rame e di cobalto. Questi tre os- 
sidi contengono gli elementi di Ire colori 
primitivi, come si vedrà più sotto, in mo- 
do che un miscuglio di azzurro, rosso e 
giallo, sembra possa esser suscettibile di 
furmare il nero. Tuttavia il nero tratto 
da questo miscuglio non è quello che si 
desidera; ciò probabilmente deriva dal 
non sapere le qualità rispettive, o piut- 
tosto perchè i gradi d'Anna maggior o mi- 
nor ossidazione non mai sono gli slessi. 
Bisogna necessariamente che questa cir- 
costanza influisca sopra quanto abbiamo 
detto^ perchè i tre colori primitivi si tro- 
vano nei tre ossidi surriferiti. Eccone la 
prova. 

tà* aztarro tratto dal cobalto è an co- 
Are primitivo, cioè non trae la sua ori- 
gine da alcua altro colore: per conse- 
guenza è indecomponibile per noi ; ma, 
mesciuto sd no altro colore puro primi- 
tivo, può formare tinte variiibili alP infi- 
DÌlo che apparteranno tutte ai colori 
composti. Così, per esempio, Possido di 
manganesCi il cui colore proprio è un 
Tioletto più o aeao iaieofo^aoa è com- 
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posto che di azzurro e «li rosso, due co- 
lori primitivi. L'ossido di rame che <\k 
sempre il verde, quando è solo nelle ve- 
tri6c8zioni, ed il fuoco non fu troppo 
forte, può venir considerato come i'ur- 
mato di azzurro e giallo. Si vede da rio 
dunque che i colori composti riuniti , 
formano il nero: tuttavia quao«lo si vo- 
gliono allegare direttamente non ti ot- 
tengono più i risultati proposti. Quanto 
alla cagione di ciò, non mi fero ora a 
spiegarla non essendo del nostro argo, 
mento. 

Data la maniera di ottenere V ossido 
di ferro, di rame, di cromo , ec. ecco il 
mezzo di eslrarre quello di manganese. 

Si prende la pietra conosniuta in com- 
mercio sotto il nome di pietra di manga- 
nese^ che si compone di pezzi neri e fo- 
schi. Talvolta questo colore varia fino al 
violetto, ma si deve preferire la pietra di 
perfetto nero perchè è più pura e pe- 
sante, ciocché indica maggior quantità di 
ossido. Si polverizza e si fu calcioare la 
polvere finché nhhia la proprietà di tin- 
gere in nero le dita quando si fregano 
con essa; allt»ra se le molecole delP ossi- 
do sono baslanteiOenle disunite per pr*»- 
durre gli ei¥et(i che se ne attendono in 
conseguenza questa polvere calcinata si 
trae dal fuoco. 

Si può osserviire che la polvere è nss»i 
diminuita in peso perchè i corpi vuUiili 
che legavano le parli tra loro si dissipa- 
rono durante la calcinazione. Se tuttavia 
la polvere di manganese si fosse unita al 
fuoco, si polverizza di nuovo, si passa 
per setaccio, e si chiude in boccie. 

Il nero si compone di i parte d^ ossi- 
do di manganese, i diossido di cubulto 
ed I diossido di rame, mescinte insieme. 

Se tuttavia il nero traesse id verde, »i 
diminuirebbe la quantità d'ossido di ra- 
me : se alPazzurro, si diminuirebbe Toa- 
sido di cobalto. 
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Del nero meno JusibiUé 

Il nero meou fusibile è an colore com- 
posto come il uero : la differensa che vi 
ha è che il fondente ci è in dose piò pie- 
cula, poiché essendo destinato a rappre- 
sentare i nudi, i lati, e tuKuciò che seni- 
bfN ombreggiato nelle foglie d*albert e di 
fiori, se il fondente vi ilominaste^ i tratti 
Iroverehbersi confusi dalla fusione, e non 
farebbero un buon eflfetto. Questo colo- 
re è quasi sempre destinato a coprire il 
verde. Si compone come segue : ossido 
di manganese una parte, ossido di co- 
balto messa parte, ossido di rame una 
parte. 

Dei bruni 

I bruni, il cui numero è di 7 ad 8 ed 
anche più| liunno tutti per principio co- 
b>rante il ff rro ; non difiVriscono che per 
una tinta più o meno carica, in modo che 
r uliiojo rappresenta il bruno quasi ne- 
ro. Si vede che, se dovessimo entrare nei 
particM>Iari di ciascuna di queste tinte rie- 
scireoinio infiniti, e trapasseremo queMì- 
miti che ci siamo proposti cominciando 
questa appendice. 

Ecco presso a poco ciò che ci rimane 
a dire sulla formatione di alcuni colori di 
cui non abbiamo parfato in primo luogo. 
Ora, prima di dare la descritione dei for- 
nelli di Tetrificazioue da ricuocere, e di 
molle mofiole riunite atta a cuocere le 
pitture in porcellana, faremo conoscere 
in parie la Memoria di Brongniart snlPar- 
le dello smaltatore, inserita nel tomo IX 
degli Annali di Chimica, pag. 199. Que- 
sta analisi servirà per compimento a quan- 
to abbiamo detto di questuarle nel nostro 
articolo. 

Dopo aver definita V arte dello smal- 
tatore, Brogniart aggiunge: ** Malgrado le 
ricerche dei cbimici sulla colorasioop de- 
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gli imaìti, questa parte k ancora la più 
difficile dello smaltatore per la difficoltà 
di trovare colori ouoTÌ| lucenti ed ag« 
gradevoli. Perciò lo smaltature che per« 
venne a acoprire alcuni nuovi colori mi- 
scuglio di differenti ossidi, che conosce il 
modo di rendere lo smalto di duressa ta- 
le che si fonda prima del metallo su cut 
si pone, che sa dare allo smalto una bella 
trasparenza e perfetta omogeneità, fa del- 
le, sue operasiooi un secreto. 

V^ hanno due claui di smalti, gli o« 
pachi ed i trasparenti. 

Gli smalli o|iachi si foirmano aggiun- 
gendo ossido dì stagno agli smalti tra- 
sparenti, e colorando con diversi ossidi 
lo smalto bianco opaco di che daremo h 
ricetta. 

La materia comune a tutti gli smalti 
è. un vetro perfettamente trasparente e 
di facile fusibilità. Questa materia viene 
detta dagli smaltatori coperta ; introdu- 
cendo diversi ossidi metallici, in questo 
vetro diversamente colorito, se ne for- 
mano gli smalli seguenti. 

L* ossido di stagno io quantità ba- 
stante, gli toglie totalmente la trasparen» 
sa, e gli dà un bellissimo bianco : mas- 
sime quando vi si aggiùnge una piccola 
quantità d'ossido di manganese, che, for- 
nendo una parte del suo ossigeno, con- 
suma le materie infiammabili che potrel>* 
bero' alterarne la bianchezza. 

Se aggiungasi poco ossido di stagno al 
vetro trasparente, esso diviene opalino 
senza perdere totalmente la sua traspa- 
renza. 

Lo smalto giallo si prepara colPouido 
di piombo e di antimonio. L^ argento gli 
dà pure un bel giallo, secondo Kunkel. 

Lo smalto rosso si prepara colPossido 
d^ oro e con quello di ferro \ colP oro lo 
si ottiene molto più bello, e più resi- 

I stente al fuoco, mentre V ahro è assai 
<ogSc|io ad alteratiopi. 
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L' oiiiilo di mtagtDMe for 

bel fio le Ilo. 

L' uuido ' di rama produce I 



h' oMirla dì e 
effetto : il culure 



imo prodnce in ateiio 
i è più darcTole. 



L' oiiido di /erro prodnce na belltiii- 

11 miicoglio di quMtì diBerenti mbhIiì 
in diverte pruporcioni, produrrà innu- 
merevoli cul'iri iolermedi. 

Per fare queiii calori, *i meice nno 
■aallo roll'allro ; oppure *i iinìicono gli 
•nidi • ii iotroducuao Della cooipoiinu- 
ne del vetro. 

Dupli quelle noiitie preliminari, Bro- 
gniari piita all'aiiplicatione degli (malli 
•oì melalli, che luoo I' oro, l'argento ed 
il rame ». 

Quanto all'oro, qneilo dotto dine che 
qnello di 3^ carati renderebbe più bello 
lo aoiallo di qaello ebe applicandulo in- 
pra nn oro ioferìore, e quitte ne tono 
Sragioni: i." parchi non cinlenenilii 
metallo ilraniero, conierverebbe tuli* la 
■Da luoealetta al faoco ; 3.° «lendo me- 
no fuubile dell* aro allegato polrebbeù 
adoperare uno imailo piA doro e rìiplen- 
denle. Sacondo Ini, la min ut eri e ■ malie le 
baita che lieno d'an oro di t8 carali al- 
meno, affinchè lo «mallo lia ancor darò 
e belb. Egli oaterva che poirebbafi ipal- 
tare un oro di titolo aiMÌ più balio, ma 
che, eunlenendo lo mallo una maggior 
qiianlilk dì fondeoie, in tal caio rieici- 
rebbe meno bello. 

Brogniirl auppone il caio più lempli- 
ee dello imallalore. Egli prende l'oro di 
3 3 cerati, da imallirii io aizorro Ira- 
iparenle. 

Sì comincia da peilare lo iraallo io 
un mortaio di aociain, e li Gniice col ma- 
cinarlo in UDO di agata ; ti aggiunge del- 




l' neqoa per peilare meglio. H p 

oiivime arreilara la IrilnranunaM 

io dici ni d 

imalti TOgliuno Miere ridotti il 

polvere, ed aiiri baila oh* li 

ta piilvere. Quiodo li vede lo imaltoll 
iilemeote macinito, lo li lava igitni , 
lo in icqaa chiiira, e gellandu Panpl 
'bidi; cui) continoindo Rnchè l'acqri j 
e eice lia pcrfetiameole chiara. ' 

Ben lavato la imnltii, melteai in un «I ^ 
dì maiolica • porcellana bianco, f^'l 
a linea di acqua >l diiopra. PranM ^ 

poi quello tmalro con ona ipatola, a rf 

lEcnde «uir uni più ngualmeote ehe k 
loiiibile. Siccome quoto imello i ti>> 

iparenle, (i lav'irn "[dioariamente l'ora 

lullupoito, aRias di dure più riHew 4i - 

luce alliiamalto. 

La ipeiiiEia da dnril a quello pfi«a 
Irato dipende d«l colore. I colori travi 

vogliono che qiieilii ilrnlo lia lottile. 
Si diiecce lu imalti 



a teli 



I p pi ice n dovi i^ 
>a tutta la na|' 



giur diligente. 

Dopo quelle operntìoni, ti prcpan 
1 lavora da metterli al Tuoco : le i (Bal- 
lala alle due parli, lo li pone (opra aa* 
amìna forala in mod» che tocchi iota gli 
irli, non coperii di i<n>1to. Se è loalu- 
to da una lola parie, li mette aempKé>> 
menta lopra ona tàmioi, o lopra una la- 
lira di terra. Soltanto conviene badtn 
I daa coia : i.° le 1' oggetto i piccolo • 
DOD anacellibila di eiiere conlroimahi» 
IO, li ha la cura che ta lamina lìa pan^ 
fattamenie piiaa,alEnchè, rammollaadtNl 
ano col calori 
«e il lavorr 
tramai la quai 
plica luir alli 
qualuoqne chi 
lo prodotto di 
oetslla BAoor 
lavora fri-J 
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h coltara dai colorì sul vetro, ad qoale 
darcno la dasorìxione alla fina del pre- 
sente articolo. 

Quando il fuoco i acceso, ed il calore 
roTeaie del fornello manifeita che è giun- 
to al grado necestario, mettonsi verio il 
fondo del fornello i carboni in modo che 
non pofsano cadere sul lavoro smaltato. 
Questo laToro è posto sulla piastra di 
lamienno o di terra, e prendesi con lun- 
ghe mollette molto elastiche, s'introduce 
nel fornello 6no verso il fondo, e, quan- 
do si vede che Io smalto comincia a fon- 
dersi, lo si gira affinchè la fusione riesca 
perfettamente uniforme. Quando dalPa- 
spetto lucente si riconosce la fusione 
completa, si ritrae prontamente dal fuo- 
co. Questo è il momento più rischioso, 
perchè la fusione delPoro o dell'argento 
è assai prossima a quella dello smalto, e 
basta qualche secondo per perdere il la- 
voro. 

Raffreddato che lìa, te occorre on se- 
condo strato di smalto, lo si applica co- 
me la prima volta, e $* introduce nel for- 
nello colle medesime precauzioni. 

Broigoart descrive poscia le manipola- 
«oni per togliere le ineguaglianze casua- 
li che si trovano nel peszo smaltato. A- 
doprasì una lima d'Inghilterra finissima 
e deiracqua ; vi si aggiunge della sabbia, 
occorrendo. E* necessario avere molte 
precauaioni e destrezza per non frange- 
re lo smalto, e non istaccarne più che 
non occorre. 

Si pulisce dopo lo smalto con una ar- 
gilla ferruginosa, finissima, e poco con- 
sistente, che lavasi affine di toglierfi le 
parti silicee che contiene. A tale oggetto 
la sì stempera in 3o volte il suo peso di 
•equa, e, mentre è ancor torbida, la si 
decanta in un rase. A tal modo la si se- 
para' dalle parti più grossolane che prime 
cadono al (undo. 

Occórre multa abitudine e pratica per 
JPi*. TecnoL T. X. 
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poBre Io smalto. Prendesi nna spran- 
ghetta di stagno alla cui cima si mette un 
poco di questa terra, e dilicatamente si 
stropiccia la parte con tutta Peguaglianza, 
senza togliere più da una parte che dal- 
Paltra. Si finisce sostituendo alla spran* 
ghetta di stagno un pezzetto di legno, ed 
avendo la precauzione di stropicciare sem* 
pre colla medesima terra. 

Dopo la maniera di smaltare in uno 
dei casi più semplici, si diffonde Brogniart 
in alcune minute particolarità, ma sempre 
parlando delPoro. 

Lo smalto azzurro trasparente, egli di- 
ce, si prese per modello del metodo ge- 
nerale di stendere gli smalti ; si procede 
alPincirca nello stesso modo per gli altri : 
soltanto alcuni colori domandano aoa 
maggior precauzione al fuoco. I colori o- 
pachi sono quelli che sempre ne richie- 
dono di meno. 

T'hanno tante varietà nelPuso dei co- 
lo rirtrasparenti che sarebbe impossibile 
indicarle tutte; parleremo dunque al pre- 
sente soltanto delle principali. 

E necessario, per ogni color trasparen- 
te, un oro diverso, cioè una lega in dif- 
ferenti proporzioni; Tazzurro riuscirà be- 
ne sopra un certo oro, mentre il giallo, il 
rosso, il verde, ec. richiederanno altret- 
tanti diversi colori nell'auro che deve te- 
ner loro di fondo. 

Oltre la mutazione di colore upet.ifa 
dalle leghe, negli suiahi, aggìun^t >i cjiiel- 
la operata dal fuoco. 

I Ci/luri opachi sono meno soggeltì a 
cangiamenti ; alenai pt;rtiltro penlunu , 
per un colpo di fuoco, più o meno vio- 
lento, i loro propri colori. Il colore opa- 
co, detto turchese^ è soggetto a divenire 
nero ad azturro, secondo il grado di ca* 
iore cui è esposto. In generale il fuoco è 
lo scoglio degli smalti. 

Quanto allo smalto sulPargento, se- 
guesi lo stesso metodo come per Poro . 
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Ma v' ha una diOerenza Della sedia degli 
smalti, e nel fuoco, e questa differenza 
^ sì grande, che gli sidbUì per Pargento 
devono venir preparali espressamente . 
Le aUerazioni dipendenti dal fuoco ne- 
gli smalti suir oro sono un nulla rispetto 
H quelle che avveggono cogli smalti sul- 
fargento. 

Brogniart prese una lamina d^oro a 
aa caratti, ed una d^argenlo estremamen- 
te purp, il cui colore non Teniva meno- 
inamente alterato dall'azione Tivissimadel 
fuoco. Egli divise queste due lamine me- 
talliche in 8 par<ti trasversali, sulle quali 
pose ì principali colori opachi e traspa- 
renti. Quindi osservò gli effetti seguenti, 
espostigli tutti egualmente al medesimo 
fuoco. 
* Il bianco opaco riusci benissimo sul 
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bene on oro diversameofte allegato. Tot» 
tavia qnesto colore non si decompone sa 
questo metallo ; ma soltanto è poco bril- 
lante. Sull'argento risulta malissimo dap- 
prima ; i suoi orli essendo di un giaUo* 
carico opaco ; ma Pultimo fuoco violen- 
tissimo lo schiarisce un poco, e questo 
fuoco fa oscurare tutti gli altri colori «uU 
Pargento. 

Il violetto trasparente prova sulPoro e 
sulP argento alterazioni singolarissime \ 
quantunque sia Io stesso smalto, il colora 
che acquista su questi due metalli è intera- 
mente diverso. SulPoro diviene al primo 
fuoco di un rosso arancio trasparente 3 
ed alla fine acquista un color lilla opaco. 
SuIP argento diviene prima lilla opaco^ 
indi di un bruno lordo opaco. 

L'^azzurro è di tutti i colori il più bello. 



l'oro senza alcuna alterazione. SulPargeo- è quello che riesce più costantemente ) 
lo prese al primo fuoco una tinta uliva sulPoro riesce benissimo, ma sulPargento 
semitrasparente agli orli ; ed al terzo fuo- acquista ai primi fuochi un color nera- 
co, rhe fu fortissimo, divenne quasi Jra- stro. L^ultimo fuoco violento gli fece ri,- 
sparente; vedevansi attra?crso i tratti acquistare il suo bel colore, 
fattivi sulPargento. Finalmente il nero che è di tutti i colo- 

Il giallo trasparente niente quasi caq- ri il più facile ad adoperarsi prese dappri- 
giò sulPoro ; ma avrebbe prodotto un mi- ma sulPargento una viva tinta porporina, 
gliore effetto, se Poro fosse stato allega- e Pultimo fuoco gli tornò a rendere il suo 
lo in altre proporzioni. SulPargento pro-colore. Bisogna osservare che questo fuo- 
TÒ cangiamenti straordinarii, e divenne co che operò tali cangiamenti negli smal- 
appena riconoscibile. Esso acquistò, al ti, fa tanto vivo da fondere in parte Par* 
primo fuoco, un color arancio opalino^ 'gento. 

f d al terzo fuoco un color verde oliva Indi Brogniart passando alla smaltatura 
opaco. 

Il giallo opaco riuscì benissimo sulPo< 



del rame, dice che questo metallo è po- 
co smaltabile per la difBcollà che trovasi 
ro; e sull'argento provò poche alterazio- a porre dei bei colori. I colori trasparen- 
fii : si è resosiillanlo di un colore alquan- 
to più intenso. 



ti divengono quasi neri. I colori opachi 
sono i soli che possano esservi applicati 
II rosso trasparente riusci benissimo utilmente. Bisogna osservare che i loro 
sull'oro, ma il colore di questo metallo orli sono quasi sempre di color verda- 
non gli conveniva, essendo alquanto pai* stro. Quando lo strato di smalto è trop* 
lido. SulPargento acquistò un color bru- pò sottile, od il fuoco fu troppo violen- 
no, ed una seoiilrasparenza opalina. Ito, questi smalti divengono ordinariamen- 

Il verde tra8[>nrenle è uno dei colori te neri, 
più delicati ; ed occorre perchè riesca Si smalta tuttavia il rame in a^^zurro 



ilrasparente, ma per far ebnamare allò 
•■Hallo il suo colore, si pone sopra trac 
strato di smalto opaco ; in qaetto mo- 
do r azzurro è allootaoato dal rame. 

Quanto alla teoria dello smaltatore, in 
certi casi è difficile, ia altri facile. Per- 
dio un metallo possa bene smaltarsi, bi- 
sogna che abbia due condisìuoi. Prima 
di lotto che sìa meno fusibile dello smal- 
to : da ciò risulta che il piombo, lo sta- 
gno ed il bismuto sono esclusi per la 
loro fusibilità. La seconda è che non si 
ossidino troppo facilmente, poiché qne- 
st^ ossido, disciogliendosi nello smalto^ne 
cangicrebbe il colore. 

La teoria del cangiamento di colore 
dello smalto è più difficile. Si concepisce 
facilmente come i colori sulP argento 
direntino d^un oliva opaco, poiché tale é 
il colore dell' ossido d* argento. Sì com- 
prende anche come il fuoco violento, au- 
«sentendo la forza di dissolotione, can- 
giando le affinità ed anche le dosi delle 
combinazioni, può far cangiare molle 
volte lo smalto di colore ; ma ciò che si 
comprende difficilmente é come P argen- 
to puro possa ossidarsi ad un semplice 
talora che non é neppur capace dì fon- 
derlo^ e, ciò che é più, trovandosi ricoper- 
to di vetro che gì' impedisce il contatto 
delParia. Non si può dire che tolga V os- 
sigeno agli ossidi metallici degli smalti , 
perché è uno dì quelli che ne hanno 
minore affinità. Finalmente é difficile a 
spiegarsi come uno smalto trasparente 
divenga opaco al fuoco violento che 
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pezzi : il primo A é una piccola turré 
vuota cilindrica il cui diametro internò 
può avere ^^ b ^5 centimetri d"* esten- 
sione ; la sua altezza é 35 centimetri, la 
grossezza delle sae pareti è ordinaria- 
mente 4» a So millimetri. Questo primo 
pezzo del fornello, che chiamasi corpo^ è 
forato di due buchi in una porzione del- 
la sua circonferenza. Questi due buchi 
I, a, sono destinati, quello del basso aliar 
introduzione delf aria atmosferica , che 
serve ad alimentare la combustiune nei 
fornello ; Peltro è if luogo per ove s^ in- 
trodoce il combustibile che è sempre 
buon carbone di legno. Questi due fori 
hanno due porticelle. 

Tra il vuoto che serve alP introduzio- 
ne deir aria e tjuello per ove si mette il 
combustibile, si trova una grata ordinaria- 
mente dì terra, saldata da tutte le parti ^ 
della circonferenza interna del corpo del 
fornello. Questa grata é seminala di id 
a i5 piccoli fori, di ao millimetri di dia- 
metro. Sovr^ essa si pune il carbone. Il 
crogiuolo, o testo, su coi si fa ossidare 
il metallo o vetrificare i fondenti, si pu- 
ne nel centro della grata, sormontata da 
una caciuola. 

Il secondo pezzo B del fornello di cnU 
cinazìone é una sorta di capitello, o piut- 
tosto una cupola dello stesso diametro del 
corpo del fornello ; e sì pune sopra ufi 
risalto della parte superiore di questa. 
La cupola al suo principio fa vedere uu 
foro 3, che si chiude con una piccola 
porta: serve egualmente alPintroduziu* 



rende trasparente uno smalto opaco. Ciò,|De del combustibile quando quest^ ultimo 



al dir di Broogniart^ gli avvenne ne^difle- 
renti smalti sulP oro e sulfargento. 

Descrhione del fornello di caltlnazione 
per ijbndenti 

Questo fornello ( fig. i, TaT. LUI 
delle ^^rti chimiche ) è composto dì due 



sorpassa in altezza la porta n.^ a. La 
cupola è sormontata da un tubo più u 
meno lungo secondo che si vuole avere 
più o meno vento nel fornello: quanto è 
più lungo, più il fuoco sarà forte. 
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Dt%cri%ione del fornello di veirifica%ione 
dei colori sul vetro. 

Il fornello di Tetrificaztone dei colorì 
sol vetro è composto di una piastra di 
terra refrattaria di 5o a 55 millimetri di 
lunghezza, sopra 45 centimetri di larghez- 
za e 60 millimetri di grossezza (Y. Gg. a). 
Questa piastra G che forma il fondo del 
fornello è sostenuta da treo quattro gros- 
se sharre di ferro, che, sono appoggiate 
sui muri DD^ che formano un piccolo 
focolare con una porta E al dinanzi per 
ove si mette il combustibile. I lati, il di 
dietro ed il dissopra F del fornello sono 
composti di piastre di terra unite e sal- 
date insieme al momento in cui la ter 
ra era ancor umida. La parte F di que- 
^sto forno deve esser alquanto rialzata per 
for/nare una cupola il cui mezzo noo 
ba più di I a centimetri di altezza, par- 
tendo dal suolo G che costituisce il fon- 
do del fornello sa cui posano i vetri 
quando si cuocono. 

Questa unione di molle piastre di ter- 
ra poste sulle sbarre, come si disse, viene 
di poi circondata d^un muro di mattoni 
GGGG in modo di lasciare alP intorno 
un vuoto di 40 a 5o millimetri, perchè la 
fiamma che viene dal focolare £ possa 
facilmente circuire, e roventare le pareli 
del fondo G, dei Iati di dietro e disso- 
pra F. poiché il dinanzi di questo for- 
nello è aperto in gran parte, affiochè si 
possano introdurre e ritirare i pezzi a 
piacimento. 

Al basso e disotto del fornello si trova 
un^ apertura H, donde Paria s^ introdu- 
ce nel focolare. La grata su cui posa il 
legno, e che è sovente di mattoni, deve 
trovarsi tra il foro H ed il foro E. 

La piastra I forma il dinanzi del for- 
nello. Questo dinanzi è mobile, cioè si 
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si trova OD^aperlura I per ove si fanoa 
passare i piccoli pezzi di vetro dipinti. 
La parte superiore di questa piastra è un 
poco rialzata, e ci si trova un foro di a a 
5 centimetri. Questo foro è destinato a 
lasciar passare nel fornello i pezzi di ve- 
tro, i quali non potrebbero entrare per 
la porta I. 

Il muro di mattoni GGGG, che chiu- 
de il fornello alla parte superiore, è sor- 
montato da un piccolo cammino K che 4 
di ferro grosso o di terra. 

Questo fornello deve esser fatto sotto 
la capanna d^un cammino. 

Descrizione deljornello da ricuocere 
per il vetro. 



può toglierlo. Nel mezzo e verso il basso, . La fig. 5 rappresento molte mulTole, 



Questo fornello ( fig. 3 ), i semplicis- 
simo. Consiste in una torre rotonda o 
quadrata L fatta pure con piastre di 
terra , ma molto più sottili di quello 
del fornello di vetriGcazione. La circon- 
ferenza MMMM è ugualmente composta 
d^un moro di mattoni, lasciando un vuo- 
to NNNN di 5o millimetri, che non ser- 
ve alla circolazione d«lla Gamma, ma a 
contenere del carbone di legno che fa ar- 
roventare le pareti della lorre ■ quadrata 
e dà air interno I una temperatura atta a 
ricuocere il vetro dipinto. Il dissopra O 
del fornello da ricuocere è di fitta reta 
di ferro,, è mobile, e si leva ogni qual- 
volta vuoisi introdurre un pezzo di vetro. 
Il basso del muro in mattoni M ha de^fori 
a giorno QQ per introdurvi Taria. 

La piccola paletta P ( fìg. 4 ) ^ desti- 
nata ad introdurla i pezzi di vetro nel 
fornello di vetrificazione ; serte pure a 
trarneli e porli nel fornello da ricuocere. 
Questa paletta è di lamierino sottile, ed 
il manico è di legno per poterlo facil- 
mente maneggiare. 
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atto a criocere i colori e V oro, «pplic|ili 
suJJa porcellana, di cui si è parlato più 
sopra. 

La fig. 6 fa vedere il tornio^ su coi, sj 
eseguiscono ì fili d'oro sui Tasi. 

(F. BASTEffAlBB-DOUOBITART.) 

* PiTTCRA a pastello. V. pastello. 

* PIUMA. Là penna p^ùfina degli uc? 
celli (T. pEifiiA.) 

Piuma, picmno. Ornamento d^ capo 
donnesco, fatto di piarne^ la cuifabbrica- 
cione forma Toggetto di un mestiere ap- 
posito; quegli che lo esercita verrà da 
noi chiamato piumaio. 

Il piumaio raccogiie.a preparale piu- 
me degli uccelli forniti di più brillanti 
colori, per poi consegnarle al ricamotore 
ed ii fabbricatore di fiori artifiziali, il 
primo de^qoali le iosejjfc^ nei suoi .rìca* 
mi, e il secondo ne fa mazzetti o ghir- 
lande, per adornare gli abili e le mobi- 
glie, secondo che porta la lAoda. 

Il piumaio adopera le piume di stroz- 
zo, di garza bianca, di aglùrone, di pa- 
vone, di cigno, d^ oca, di gallo, ec. ; le 
prepara e le dispone sui cappelli, vestiti, 
letti, padiglioni od altro; ne fa pennacchi 
ed infiniti allri oggetti. L^operaio che di- 
spone le piume per tal uio dicesi pert" 
nacckiaio. Tutte le piume che hanno 
molla vivacità e grandezza, e sono assai 
fine, adoperansi in molli casi, benché gc 
neralmente si preferiscano quelle che ab- 
biamo indicale più sopra. 

Ci limiteremo a indicare il modo di 
preparare le piume di struzzo, giacche 
tulle le altre si lavorano alla stessa guisa. 

Dislinguonsi varie qualità di piume di 
struzzo, fra le quali quelle del mosehio 
SODO bianchissime e le più belle. Scelgon* 
si di preferenza quelle del dosso e del 
disopra delle ali ; poscia vengono quelle 
della punta delle ali, e finalmente quelle 
della coda cne chiamansi <r/mr di coda. 

La caluggine altro non è che le piume 
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che coprono le altre parti del corpo, la 
cui lunghezza varia da 108 fino a 33? 
oppure 406 millimetri ( 4 pollici fino a 
13 e i5}. Questa caluggine nei maschi ò 
nera*, e nelle femmine è grigia. 

Le più belle piume bianche delle feai7 
minq hanno se.mpre .la cima dei fili gri- 
giastra, il che ne scema di mollo la bel- 
l^3(fB^ e le fa essere di minor prezzo. 

Oltre a queste piume, dal collo e dalla 
cosGé dello struzzo, traggonsi cannelli viar 
zi come la pelle, i quali contengono piu- 
me che non sono giunte alla massima lo- 
ro lunghezza; sonp riunite ad un filetto 
comune, assai più sottile che il tubo elio 
doveva formare. Anche queste piume si 
pongono in opera. 

Le piume di slruzao ci vengono som- 
ministrate in commercio da Algeri, da 
Tunisi, da Alessandria, da Madagascar, 
e dal Senegal. Qui le abbiamo indicata 
per ordine della loro qualità ( le prima 
sono le più siimat^. Le piume gregge si 
vendono in pacchi o fasci di cento piume. 

Apparecchi, 

Slegansi i fasci. Fra le piume di prima 
qualità, traggonsi quelle- che sono chiuse 
ne^tubi vizzi, e se ne stendono le fren- 
gie; pongonsi le une julf altre, strofi- 
nansidili|geDtemente colla palma della ma- 
no, per ben istaccarne i fili, ed acriò,^ la 
{Muma sia tanto stesto quanto le grandi 
piume pe/ coi è inutile questa precau- 
zione. 

Le prime attaccansi nna ad una con 
una stessa cordicella, separandole Tona 
dalPaltra con un doppio nodo : sopra 
cadaun pezzo di cordicella se ne pongo- 
no venticinque, e questa unione dicess 
filetto. Il filetto che tiene le cime di coda 
ne ha cento attaccate dae à due. 
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Sdolgood 13 A granme ^4 ^^^^ ) ^ 
npoo bianéO) in quatiro litri d^acqm no 
jA^Mldt potta ia un bacino; agitaai ban 
Ksqnaeon on DMcalto divimini, tiqnan* 
do è mollo f^moM, tì slnintrgonodìn 
fittiti di pinna, che ffraganti bane éon 
ta aaani par einqna ninoti. Dopo, prao- 
VofàtS altri dna filahi, a Irattaoai alh ttaa- 
ìk gaiaa ( a quindi aegnitaH allo alaiAo 
Modo, finebè tianai ban iniaponatl do* 
Jiai fliatti. mora, quatto I>égno atiaati 
Vàaobio, ad aggiungandòvi un Htro d*a- 
ttiqna; e riKaldkodohi, aarra a prtparai^ 
altri filati!. Ad ogni laria di dodici filatti 
al'^diinno tra bagni: doa Tacdii ad uno 
ìinoto. Dopo I*Ìniaponatnra, si kvano i 
filafll a tal a sai, in doa mani d^acqnal inno affilio aadnltto, seccanfi dai filetti. 
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tto pei lai^rj ài »a«lia. Poi a! fanno i' 
aciogaro, ponendo i filetti sopra corde; 
Manlrasi asdugano, si ha cura di riunire 
i cannoni nella mano, a baitoùsi sopra 
nna tavola polita a lisda, par ben istac- 
cara i fili della frangia. Questa operali o- 
na dava fiirsi mentre la pìnroa sono ao- 
cor nmidatla; poiché, aa si aipeltatse che 
fossero sacche, vi sarebbe pericolo di 
romperla o di guastarle. 

Compite questa varia oparatiooi pre- 
paratorie, finisconsi i necessari apparec- 
chi, dM'consbtono nel cKrmariir, assor» 
lirìe^ arriechirUy ^ngerU^ ec. coma or 
pasaiamo e* indiaére. 

Dìrbmatukra^ 

Dopo aver ùatiate le piume, e quando 
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ìnecessive. Tutti qnesti begni devono 
Misere caldi' In ttedb che li mano ne piios- 
In sopportila il calóre. 

,;■ •••!.■. 

I 

Imbiancamento* 

^asta preparaaiQoe si fii con tre di- 
tÉTsM epataaiòni. 

- I.* TulboiTi' le fìinnÉa r sei filetti ad 
lÉiir tatto in tré litri ' d^a^qqà cafda al di 
iMlo delPabuiniIoày: fu coi alatf aeiblto 
chilogrammo d? biadiBÒ di Spagiàeii 
ben bene ìqheat* ie^e; vi si-la- 
ino le piotté per un qnario d^oie, i^ 
URUdole di trattò fai trattò' per impedire 
ihe il bianco si precipiti. Poi lavensi i 
APfietfl in tèe mani d*aequa. 

%• Aaaurransiìa piuttm in acqua iirad^ 
^tt etri siad |atlo' sàorre piccola quan- 
di indam^ avviluppato d*on panni- 
4no annodato. Questa soluzione 
Mire leg^riMima, e vi si passano 
t o m en to le piume dopo averle beo 




e posaansf tutte ira le dita duello in basso, 
per ben istenderne le frangia e drixaar-* 
ne le costola. Quelle di seconda qualità 
tagtiafasi con forbici elT estremità delle 
ftangie che nano logorate. SI assottiglia- 
ttd raichiandovi parte dèlia costola con 
un coltello ben affilato la cui lama è for- 
te ni si piega. Poi raschiasi con ao pez- 
so di vetro tagliato ad arco di circolo so- 
pri! nn cartona, per assottigliare la costo- 
m^' quanto mai è possibile, onde rendere 
la piuma pieghevole e fltitluaute. Ra- 
aehiando con la parte ròtdòda del vetro 
non V* è pericolo di danneggiare le fran- 
gia alle parti/ e qoest*è la cura clie più 
importa di usare diligentemente^ 

jiisaritmenlù. 

Le piarne di priora qualità devono 
essere disposte per clasii, secondo V uso 
che se ne vuol fare. Spesso fa <V uopo 
unirne varie Puna solPalrrig che diceso; 
cucirle: e si fa passando V ago e i\ filo 



Si dà loro lo solfo, come indicam- Ut le frangie intorno intorno alla costo- 
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la, avendo cura dì non far prendtre ma- 
le pieghe alle fraogie. Si vaole quindi 
fissare ogni giro con od nodo, e conti- 
Duasi in tal guisa lenza tagliare il filo fi- 
no a che siasi giunti al capo. 

Arricciatura* 

Le piume non avrebbero un belP a- 
fpelto senza l'apparecchio che diceal ar- 
ricciatura. Aduprasi a qnett' uopo un 
coltello smussato, con un manico riTesti- 
tu di panno o di pelle acciò non giri in 
mano. Traggoni i a sé le frangia , strin- 
gendole fra il pollice ed il coltello, e in 
tal guisa le si fanno piegare fovra sé 
stesse inanellandole come i capelli. Tal- 
Tolta poggiaosi quattro a cinque frangia 
sull'unghia del pollice della sinistra, tì 
si passa con forza il coltello da arriccia- 
re, ad oggetto di far che la frangia si 
carvi verso la metà della piuma, il che 
ne cangia la posizione e la rende più 
graziosa. Questa operazione dicesi pas^ 
^arc il pelo. 

Tintura, 

Le piume che abbiamo veduto dover- 
si classificare, in quello che essi dicono 
caluggine^ t che nel loro linguaggio chia- 
mano nere, non sono giammai che un 
po^ brune. Questo color naturale non è 
bello né deciso ; non ha lucidezza, fin- 
gunsi in nero. A tal effetto, attaccansi 
cinque a sei per filetto, come più sopra 
di cemmo, e si prepara il bagno di tintu- 
ra- Per ogni dieci chilogrammi di piu- 
me che siano da tignarsi, si fa una forte 
decozione di la chilogrammi e mezzo di 
legno di campeggio tagliato minuto, in 
sufiiciente quantità d^ acqua. Dopo sei 
ore di ebollizione, levasi il legno, e get- 
tHsi nel bagno un chilogrammo e mezzo 
di solfato di ferro, e in capo • |5 « 90 



minuti di bollitura, levasi la caldaia dal 
fuoco, o meglio ancora levasi il bagno, 
lasciandone nella caldaia circa due litri 
soltanto, e si spegne il fuoco. Ti s'im- 
merge un fascio di piume, vi si agitano 
con bastoni perchè siano ben tuffate, vi 
si pone un altro fascio, aggiungonsi due 
altri litri del bagno e si agita. Si conti- 
nua in tal guisa fino a che siansi posta 
tutte le piume, e vi si abbia gettato lotto 
il bagno. Quando sono ben ammollata, 
lasciansi in macerazione per due, e tal- 
volta anche per tre giorni. 

Digrassausi io una buona ^sciva di 
ceneri di feccia, un filetto per volta. H 
bagno pel digrassamento si fa con oa 
quarto di litro di questa lisciva, altret- 
tanta acqua bollente, e un poco di sapo- 
ne. S'insaponano tre volte in un bagno 
nuovo, e, quando sembrano molto dolci 
al tatto, lavansi in acqua pura fino • 
che questa escn ben chiara, e si asciuga- 
no come le bianche. 

Le piume bianche tingonsi molto dif- 
ficilmente d^ un bel nero, e si guastaoo* 
Risulta da ripetute esperienze che il ci- 
trato o il pirolegnato di ferro riesce aae- 
glio del solfato che le brucia sempre. ' 

Pegli altri colori, devonsi prima bian- 
chire le piume ; poiché quanto più aon 
bianche, più i colori riescono belli e 
brillanti. Alconi fabbricatori di piumo 
provarono il cloruro di calce, ma senza 
buona riuscita ; quindi atlengonsi al me« 
todo antico, e le imbiancano colla rugia- 
da e col sole. Compiasi rimbiancbimeo* 
to, come più addietro dicemmo, dopo 
averle lasciate per i5 giorni esposta al- 
la rugiada. In appresso si tingono nt\ 
modo che ora indichiamo. 

Color di rosa. 

In un bagno freddo di zafferano, cut 
ai aggiun^ un po^ di color citrioo. 
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Color rosso. 



Sì tìngono in un bagno bollente dì le- 
gno del Brasile, dopo averle paisafe in 
uu bagno di allume. 

Cremisi 

Le piume tinte in rofso si passano io 
OD bagno d"* oricello. 

Prugna di Monsieur. 

Traendole dal rosso passami io un 
bagno tticaliuo di ceneri di feccio. 

ui^^urro <r ogni Unta, 

Sì adoperala stessa soluzione d'inda- 
co che fu da noi più sopra indicata par- 
Iftodo dei Lavori di Pagliì. 

Giallo, 

Si alluminano le piume, e poi pas* 
MDsi in un bagno di terra merita o di 
guado. 

Coi tre colori, rosso^ azzurro e gial" 
io, ottengonsi tutti gli altri colorì com- 
posti verde^violelto^lilla^ rondato. Tin- 
gendo prima in giallo poi in azzurro^ ti 
ha il verde ; il rosso tinto dappoi in 
mwzurro dà il violetto o il lilla ; il giallo 
tiolo in rosso ^ o io rosa dà il r andato 
o \\ Jlor-rando, Le gradaiioni Tariaoo 
•ccondo la forsa del bagno, o anche se- 
condo che vi si lasciano le piume piò 
• menu a luogo. 

Ponsò, 

Questo è il colore più difficile ad ot- 
tenerti. Tìogaii di oèior -raiidalo io un 
bagno f Ilo in ona li- 
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cui siasi fatta bollire della lana rossa che 
rendesi dni tintori a tal uopo, e di cui 
parlammo air articolo Lavori di Paglia. 

Gettasi nel primo bagno rosa un po' 
di succo di limone ; nel secondo nn po' 
d'acquavite \ nel terzo delP alcoole a 54 
gradi ; nel quarto, e spfsiu anche nel 
quinto, aggiungeii un po'* di nitro puro. 
Questa ricetta ci pare alquanto empirica, 
ma crediamo utile il darla, essendo quel- 
la che seguono tutti i fabbricatori di 
piume, i quali, ad onta di ciò, non sono 
sempre sicuri di riuscire. 

\a airone nero^ o airone fino, dà mìa 
piuma rarissima e di gran prezzo ; que- 
sta non si adopera che per ornarne i 
cappelli di quelli decorati delP online 
dello Spirito Santo. Non indicheremo I» 
maniera di montare queste piume, la 
moda ed il gusto, essendo le sole regole 
du seguirsi. (L.) 

* PIUMACCIUOLO. Piccolo guan 
cialino che s'adopra per posarvi su quel- 
le cose, che possono, nell 'aggravarti ad- 
dosso, offendere altrui, o per sicurezza 
delle cose medesime che su vi posano ; 
dicesi anche pimacciolo, 

* PIUMINO. Ornamento donnesco da 
capo, di piume di struzzolo, di diamanti, 
o d' ahre gioie. 

^Piumino, dicesi anche al fiocco da 
impolverare i capegli^ fatto di piuma di 
cigno. 

* PIUOLO. Piccol legnetto aguzzo a 
guisa di chiodo ; il quale si ficca in chec- 
ché sia per servirsene a diversi usi (Y. 
CAVICCHIA e caviglia). 

* PiDoLo. Quando si vuol trasmettere 
razione di un motore col mezzo di ruo- 
te che s^iograoino, lasoiansi alle loro cir- 
eooferenze alcune parti saglienti uguali, 
ed a uguali distanze, che si premono fra 
loro. AUorcliè queste parti fanno un tut- 
to colla ruota, e sono intagliate nella ma- 
gete] Itm ood^cssa è formata, diconsi vi^ti ; 



iiMoma Delle grandi macchioe le 
pressione è molto forte, t questi denti 
.tono bene spesso intagliati nel legno, il 
4|Qale, per la direaione delle sue fibre 
non sarebbe capace di gran resisfenxa, 
così slimasi più conyeoiente costruire 
ruote intere e cilindriche, e poscia goer- 
nirle di pezzi staccati, che vi sì uniscono 
solidamente. Questi pezzi per la loro 
furma diconsi piuoli^ e si (anno di le- 
gno liscio , doro e compatto , come il 
corniolo, il corbezzolo o simili, od an- 
che di ferro fuso. Introduconsi in fori 
praticali nella ruota, con una parte che 
appellasi coda del piuolo ; la testa è sa- 
glìente, e forma V ingranaggio. Siccome 
il pinolo deve sostenere tutta la forza 
della resistenza , cosi de?e arare una 
conveniente grossezza, una" impostatura 
o spalla alla base, com6 or ora diremo, 
la sua coda di figura piramidale quadran- 
golo re deve attraversare tutta la grouez- 
za del legname ove è calettata. Poscia 
assicurasi solidamente questa coda con 
una cavicchia, acciò rimanga stabile al 
suo luogo. 

T pinoli sono piantati perpendicolar- 
mente o alla superficie cnrva • cilindrica 
della ruota o alla parte piana e laterale 
della sua fascia ; nel secondo caco, che 
4 il più comune, massime nei mulini e 
nelle grandi macchine, dicesi ruota a co^ 
rona (V. rvuta). 

Allorché si vuol trasmettere P azione 
motrice multiplicata con ingranaggi, ogni 
gran ruota ne conduce per lo più un'al- 
tra di minor diametro, che nelle ruote 
dentate dicesi rocchetto e in quelle a pi- 
noli lanterna. Due piccoli dischi circo- 
lari e paralelli sono tenuti ad una certa 
distanza da Ju'si cilindrici o conici che 
formano una specie di grata : questa 
unione gira intorno ad un asse che pas- 
sa pel centro dei dischi. Si comprende 
\tì qnal modo i pinoli d* una ruota, en- 
DÌ7„ TecnoL T. X. 
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trando fra 1 fusi, fanno girare li lanter- 
na intorno al tao asse. Le fig. i, 3, 3,4» 
5 e 6 Tavola XLVUI delle Jrti mee- 
caniche^ mostrano le varie disposizioni 
che si possono dare a questo semplicia- 
simo apparato, di cui variasi alP infinito 
la grandezza e ì rapporti. 

Alla parola irgbaraggio abbiamo det- 
to secondo quali leggi e cambiatnenti di 
potenza di pressione e dì velocità la for- 
za motrice si trasmetta col mezzo delle 
ruote dentate : ei .limiteremo a dire che 
i denti di due ruote che ingranino fra 
loro dovendo essere ugualmente distan- 
ti, il numero di denti della gran ruota è 
tanto maggiore rispetto alla piccola ^ 
quanto più questa è minore. I num§ri 
di denti di queste ruote sono quindi Jra 
loro nello stesso rapporto dei raggi del» 
le loro eirconfereni»e ; se il raggio del- 
l' una di esse è dieci volte più grande 
deir altra, questa avrà dieci volte mene» 
denti ; se una, per esempio, né avrà 80^ 
P altra dovrà averne 8. Ma in questa re- 
gola non devesi considerare il eontorno 
effettivo delle mole, poiché il punto di 
contatto varia a misura che succede la 
rotazione ; ma si sostituiscono col pen- 
siero due circonferenze fittizie che ti 
suppongono toccarsi, si che P una con- 
duca P altra pf^r semplice pressione, con 
Paiuto delP attrito. I raggi di queste cir- 
conferenze^ solo immaginarie, sono quel- 
li onde abbiamo parlato, e diconsi circon^ 
fereme primitisfe ; tutto il rotismo rego- 
lasi e calcolasi sulle loro dimensioni, poi- 
ché in fatto si diminuiscono i raggi di 
ogni ruota d* una data quantità, di cai 
tien luogo la maggior langhezza che ti 
dà alle parti saglienli che formano P in** 
granaggio. 

Quanto si é dello fin qui applicasi u- 
gnalmente alle ruote a corona ed alle 
diritte. Conoscendo la resistenza da su- 
perarsi, e la fprza motrice tiispunibilc^ 
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c»iiiiDtiaH Odi Hiiluuiiii-e it ra|>pgrto di 
>rliii:ità d' »gui ruuia alla IsnlctOB che 
Ciiuiliicc. $e la Unlerna deto ferv dicci 
Itiri |>er uuu *uli> della ruuia, il diumetru 
ili ((iietr ultima dovrà eiicta dieci Tolte 
jjuellu delJH InnleruM, la quale »*tà dieci 
i<(llr nieii» luti c|ie la rii»le abbia di 
deiili- IiB furtu e la ({uiieiia di quetti 
■leiti li rvg<-liinu a nuruia dr"» preitiune 
ji^i.I•lVl■l1.•'regg«V■1 "lo " 'l'f" lec'iduil 

^a iuuiiic«. C'iculal* in lai guiis quaila 
griitseMa, db cuaicgiHj la diilanaa cui 
tUfuii» puliti, la ijraiideiEa dellii ruuia • 
dvllrt Unlernu, u a uieglin dire quella del- 
le duo circo 11 l'erenif |iriiuii 
fiducuiiu alle di memi' mi 
GIÙ i {>iuuli ed t (mi und» li gurrniicuuOj 
|iruduv«u<) uo ÌD|t8iiagB'** uniforme, li- 
-lieru, tenia Iftauts leiiia |iuiilell«u>eali 
M. I V. il TraHatQ tltmenlurt delle mete- 
c/une d| Hachelle). 

Uieirui una pratica ut ut iasione, [•« 
lille ureicriTe di far io nadu che il nu- 
uero di |iiuoli e di futi cha ingreaiov 
fiun-fiaao parli aliquote 1' unu dell'altro, 
acciù gli iteifi pìuuii nuu iroviiiu i mc' 
deiiuit (uii cha il piA di rado pofiibde, 
B dupu che la laoterua fece IbdIì |jiri 
quanti piuùli !)• la ruota, 
pio, »i A ricoouMiutu cu) 
halerna debba girare >ei volle più preiiu 
della ruuIa, il di« ta uhe ai puoauu |M>r- 



purtania ntll' «leL-uziune lìr^V iugritnHg- 
vari d.itti ai occHparonu di roggier- 
mudi) da ullenere uiuvÌBienti per* 
TetlauieDie uiiìformi. liitogna che la ■■«- 
forca produca la medeiima prei*iuaa 
lulle parli io cuntalln in qiisUiati poti- 
la ruota : quindi le braccia di 
leva ohe la ruutn dà uiuinenteneaoienie q 
quella furti, devono variare ia relatìu- 
di quelle che prende incceiiivvmeu- 
la retiaieniB oalln lanierua o nel rue- 
chellu. Su tale pnqGÌ[iio li duTelle re- 
:r deteraiinare la figura dei ileiw 
li delle ruote. L^ Hire fu il primo ed eia- 
r|uailB teoria, quindi perfetiuiiala 
daCBmutcE'eroÌ(Hemori«deirAccud«uiiu 
delle Suienie, 1^55). Alcuni operai li li- 
nilinu « rendere piana la parte del pino- 
lo che poggia lui fuiu; eglino la driiiiinu 
e la poliieuau diligentemenie, ne rulmi- 
danu II cima acciò %\ liberi con più age' 
roleiia, e Imrìbiiu al tempo ed airallrilu 
la cura di logorare i demi fino a che ab- 
riceiuiB la figura che ai cooiiena 
al muto reg'dare : ma bene ipeiio ni>i^ 
I quett» cIT'tta che quandu la 
è TccchÌB u non aia pili atta ■ 
Aliti danno ai |iiuoli la figura dj 
coni (ronchi, credendu iceiuare l'altrìl» 
cui diminuire la atteniiona del cuulaiin 
dell« pailt che ti (uccanu. 

Ha la Hire provò, oha la figura de| 
deuti d' una ruota dav' eiir.re quella di 

,. aIi. ,... 

il modo di 
>IÌ «(leadu 
taner luu- 
loaggìo, la 
a dielru le 
ir»! dei fui! 
Ù *ì fanno 

indrico. S^ 
' «ttritu la- 



Is'ÌAiulo gìrar« i fusi nm Tdri oVe i! adal- 
fiino iui difchi, p^rrhè ih allom Tattri- 
'f:'* iltvient di feconda ft[>eeie ( V. quesiti 

£' inutile ag^iongere che la lunghesza 
d"i fiiuoli e la loro di>(anra distendono 
dalia loro groffezza^ da quella dèi futi 
drilli lanterna, e dHlla distanza Ira loro. 
L* ingranaggio e Fuscita dei denti de^o- 
ho nntcere liberamente senza scosse oè 
alti ilo contro le parli vicine ai denti. Si 
Vede parimenti che i funi, massime qiian* 
do debbano tenere un po^ lunghi, derono 
essere premuli quanto più ricino è pos- 
^bile al punto ove si uniscono al disco, 
senza che petrò possano incortlk'Hre i quaìrti 
della ruota. 

Il pinolo per Io più non lavora che 
con una delle sue facce ^ quindi è un 
tempo perduto il dar una foraia esatta- 
mente regolare alla faccia opposta. Per- 
tanto si ha cuira di fortlBcare la bose' di 
questa parte con un collare che la renda 
più solida , ed nji^^iunga alla resistenza 
della ruota un appoggio nel punto e nel- 
la diretione ove ai fa quasi ttitia la for- 
ca. BisogDH però attendere di non impe- 
dire assolutamente che la tucMa possa 
prend<*re una f-otaziune retrograda, nel 
t»so ih cui qualche aciiidenle rendelte 
necessario questo moVimenlo ; il òhe tal- 
V«>lta socòede o per accomodarla, o per 
limontarlfl, o pcir ditimpègnat'e i fermi 
tnlora necessari. Quindi bisogna invigi- 
lare acciò le impostHlifre da'* piuolì mm 
presentino ostacoli troppo forti ad un 
limile retrocedimentOi 

Il meccanico che Vuol coitrtiire uno 
di questi ingranaggi deve prima farsene 
il disegno in carta \ ei ti iegnd^ occor- 
tend'i, sopra utid scala ridotta, le tarie 
|Mr1i, nella relazioni Volute dal calcolo. 
Quindi, dopo aver fattele proiezioni del- 
le eirc«inferenze primitive, vi segna i piuoli 
Uà t fusi nel rapporto dei numeri, delle 
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dimensioni e distanze necessarie. Df^é 
principalmente osservare che un piuold 
ODO abbandoni mai il contatto dei su^> 
fuso, prima che il piuolo seguente abbia 
cominciato a premere sopra d^ un altro ^ 
àe si vogliono evitare le scosse tanto no- 
cive alle macchine, bisogna che vari piiinli 
toci'hiuo diversi fusi ad uo punto. Qoe^ 
sta condizione non dipende ohe dai nu- 
mero di essi. Eseguito il disegno, non 
rimane per avere la macchina, che fare 
ciascun pezzo separatamente nelle di- 
mensioni da esso indicate ; poscia riunì- 
scorni queste varie parti neiP ordine loro 
proprio. 

(Fr.) 

* Pit7oto. Legno tondo e appuntato 
col quale si piantano negli orti i cavoli 
ed altri érbagjji. 

* PmoLo. L* estremiti del fusto d^ uà 
rocchetto o altro che sMnteina ne^ giani 
delle cartelle. ( Y. peiì5I ). 

PIVA. Allorché ipighesi V aria in iiti 
tnbo aperto liberamente non suol venir- 
ne alcun suono, giacché la ctilohna d^ a* 
ria cède interamente a questo impuUo, e 
si ttaiporta paralella seriia che le auà 
partirclle reagiscano ; allora V àiria noii 
prova vefunn vibrazione nelle sue luolt*- 
cole. I^erché nna colonna d' aria produ- 
ca un Suono, non bisogna quindi smu*- 
verla tutta spigfaendo la sita massa, ma 
bensì eccitare una serie rapida di mo- 
ti alternativi, che^ trasmtfséi alla intera 
colonna, la facciano oscillNÉ'e nella ina 
lunghezza! ti grado del suono dipende 
dalla vivacità di queiie oscillazioni e dal- 
la estensione della colonna d** aria, iti 
lutti gli èlio menti da fiato è Sempre f n- 
ria che fórma il coiaio sonoro^ e non già 
le parli che sembrano produrre i( suono. 

Dal già detto ne se((U** rlii*, qiiifndu sf 
introduce V aria òon più o meno dì fi'r- 
za sugli orli d^ un (oro che l:i divide e 
la fa tremolare, come accada all' imbi/6' 
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matura d^QO flauto, oppure quando ai 
guernifca il foro d* un apparato vibralo^ 
rio particolare detto piva , ti produce 
un tuono . Nel clarinetto , per esem- 
pio, il tubo dello itromento termina al- 
r innanzi con un becco ( Tav. XIII delle 
Arti fisiche^ fig. a, 3 e 4 )) on& faccia 
del quale è piana ed aperta^ ma chiosa 
da una laminetta sottile fatta di canna che 
li dice Unguella. Questa piva (fig. a) è fis- 
•ala per la tua base sul tubo stesso del 
becco, con uno spago che la lega bene 
stretta, facendo molti giri intorno ad es- 
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setta, per poter rimediare occorrendo ah 
difetti di forma che si trovassero eoa 
la esperienia. La grossezza della canna 
deve andare sempre più scemando ver-. 
so la cima della piva, e principalmente 
soi lati , che il mezzo si deve lasciare' 
sempre alquanto più grosso. Quando si 
leva troppo legno verso la base, il suono 
è fesso ed ingrato ; si passa sulla lima, o 
si raschia la cima della piva su tutta la 
sua larghezza e sopra una lunghezza di 
4 a 5 millimetri, per assottigliarla fioorm 
grado di ridurla quasi trasparente, 
sa ; ed acciò la commettitura chiuda più- Spesso accade che una linguella, fatta 
ermeticamente, la piva è posta sopra sca-j diligentemente non è però buona ; ma 
nalature longitudinali fattesi al becco ; il. stringendo o allentando più o meno, fa- 
tubo è inoltre intagliato circolarmente, icendola avanzare o retrocedere sulla pi* 
per ricevere i i^ri giri dello spago ( Y. va, talora si riesce a renderla servibile, 
fig. 5 ). Si è imagioato per maggior co- Avviene ancora che il legno si corregga- 
modltà di sostituire a questo spago una' da sé, ed una piva rigettata in capo a' 
specie di anello (6g. 5 e 4)9 che cigne il qualche tempo può divenir buona. In 

poche parole i capricci della natura nella 
disposizione delle fìbre legnose, l' azionr 
deir umidità, ed il cai ire del soffio, ìd« 
fluiscono molto sulla qualità delle liuguvl- 



becco a guisa di emBRA, e può strignersi 
quanto si vuole mediante due viti. Ben- 
ché tale invenzione ci sembri ben lonta- 
na dal soddisfare al suo scopo, dobbia- 
mo tuttavia confessare come le opinioni 
degli artisti siano divise sui vantaggi e 
sugP inconvenienti di questo mezzo di 
unire la piva al becco. 

Il pezzo di canna di cui è fatta la lin- 
guella deve essere assottigliato alla cima 
anteriore. Dopo averlo tagliato in lun 
ghezza e larghezza dietro la grandezza 
della scanalatura su .cui deve poggiare, e 
di una grossezza di circa un millime- 
tro, lo si passa sopra una lima piana e 
larga acciò la tarula sia ben drizzala. Po- 
tla sulla piva, non deve lasciare alla cima 
che una piccola fessura che scema di lar- 
ghezza a misura che si va allontanandosi 
da questa cima. In tale stato, la si inca- 
Ta al di sopra con un temperino ben ta- 
g[liente, comìooiando dal ponto of e essa 
è Ticioa air anello, o al primo giro dello 
tptgo. BifognÉ lafedarri uiBcÌM|ta grol- 



le^ non vi è regola certa su tal proposito, •• 
queste cure beoe spesso infruttuose fa no- 
no disperare TarteBce. Suggi ripetuti sod' 
necessurii per assicurarsi delle buona 
qualità e dei difetti d^una lioguella, e Pa- 
nello che la fissa sul becco lascia molta - 
più fiicilità di «seguirli, di quello che 
quando si adopera uno spago, che non 
si può levare e rimettere senza lunga 
perdita di tempo. Quando una linguella 
si é gouGata per P umidità, se ne sutti- 
tusce un^ altra, né la si riprende se non' 
dopo che ebbe tempo di seccarsi. 

La lamina che forma la lioguella essen- 
do sottilissima, viene a finire assai vicina- 
alla parete del becco, ne lasciandovi io-- 
gresso alP aria che per una piccola fes- 
sura , la insufflazione fa vibrare questa 
lamina, allontanandola, e awicinHudula 
rapidkttenti alle pareli, e ne risulta un 
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•nono. E <1ì Tero li ?edc che T aria spiol» sono alquanto curvali fulta Uro lunghes- 



tÌYaiuente è forzata d' imboccare questa 
fetiura , e lolleTare la lamina. Queala si 
chiude tosto cedendo alla eluslicilà delle 
fibre legnose ; V aria e la .lioguella reagi- 
scono continuamente 1' una sulf altra^ e 
questo fluido ponesi in vibrasiune. 

Il tuono che produce Ih linguella sulla 
sua piva separata dal corpo del clarinet- 
to, è stridulo ed acuto ;ma, quando la piva 
è unita al tubo interno, questo. suono è 
adattato alla celerità di vibrazione, dell'a- 
ria io questo tubo secondo la sua, lun- 
ghezza. Il suono viene modiBcato per di- 
Terse QMgioni ; alcune aggiungono alla sua 
qualità armoniosa, altre danno il suo gra- 
do nella scala diatonica. Queste qualità 
dipendono principalmente dal vano in- 
terno deir istrumento, vale a dire dalla 
lunghezza e dal diametro del suo canale 
longitudinale, dalla posizione e grandez- 
za dei fori che il suonatore apre o chiude 
colle dita. Influiscono anche di molto sul 
bcir effetto prodotto, il mudo con cui si 
comprime la piva con le labbra, del pari 
che la forza con cui i polmoni cacciano 
Taria. Gli artiGcii di filare ed enfiare i suo- 
ni, di spezzarli con i colpi di lingua,ec. co- 
stituiscono V abilità del suonatore. Ci ba- 
sterà far osseryare che quanto più acuti 
devono essere i suoni , tanto maggior- 
mente devesi stringere la piva Ira le 
labbra : questa pressione, diminuendo un 
poco la lunghezza della parte vibrante 
della linguella, ne rende più rapide le vi- 
brazioni. 

Abbiamo preso ad esiempio la piva del 
dirinetto, che è lo strumento più comu- 
ne in cui sia impiegato questo sistema ; 
ma la spiegazione e la cagione dei feno- 
meni sono assolutamente gli stessi per 
tutu gli slromenti da fiato. La piva del 
lagutlo.e deir oboe, per esempio, com- 
ponesi di due pezzi uguali di canna, mol- 
la JuttìK alla cima per cui entra V aria } 



za. Questi due pezzi di canna si applica- 
no r uno sul!' altro in modo da unire gli. 
orli, e lasciare fra loro un canale per cui 
possa passar rana: tuie unione -formai 
una specie di cilindro cavo e sriiiacciato 
alla cima. Per unir^ queste due ranne|' 
si passa un grosso filo di ferro nella para- 
te del canale che è rilindiica ed ha le 
pareti più grosse , a fine di sostenere i 
due pezzi ; poscia legansi f«»rtemente in- 
sieme con un filo che vi si ravvolge in- 
torno intorno ; ma si ha cura di lasciar 
libere le parti sottili della cimna che pre- 
sentano una lessura molto stretta. Que- 
sto filo di ferro ha la slessa grossezza di 
un tubo di metallo portato dallo stru«* 
mento, e sul quale deve esser posta la 
piva ^ bisogna che questo tubo, detto boc^ 
chinoy entri nella piva in luogo del Glo 
di ferro che è una spina di pari grossez- 
za. Introdotta così la piva n sfregamento, 
e stretta sul bocchino , si pone io bocca 
libera, e si premono le pareti Tona con- 
tro 1' altra vicino al filo che le unisce. 
Stringendo un po^le labbra , siristringe 
r orifizio come si vuole , si s|>inge P aria 
dai polmoni , e le lamine della piva si 
pongono in vibrazione; Paria partecipa, 
di questo moto, e produce suoni gravi o 
acuti secondo la forza del soffio, e U lun- 
ghezza del tubo dello strumento deter- 
minata dalla posizione dei forr che si so« 
no aperti colle dita. 

Le pive che si adoperano in alcune 
canne delP organo hanno forme diflferen-' 
ti. $on elleno pezzi di ottone o di Ugno 
BH (fig. 6) della figura d^ un mezzo ci- 
lindro incarato a scanalatura lulla sua 
lunghezza ed aperto alla cima suprriore: 
H. Su questa scanalatura è fissivia una 
lamina Ci di ottone sottile e strvlta che è 
la linguella, il tutto entra e si fissa ne^ 
foro d' un turacciulo FÉ , rh« la stri- 
gne ermeticameule ^ senza che T aiin 



pcHfè pastanri franezto. Se ri soffia 
per V inhoccaliira A, che è mollo if retta 
pei* dar più impelo alla corrente à* aria, 
queflo fluido non può scappare che paf- 
aando per la piccola fet stira che separa 
H piva Ci dal peàto fi. L* lina eompres- 
tt contro 1^ altra, poi ri«pinia dalla sua 
elasticità e da quella dell* arìa, fa un se- 
Ijuilo di òsttllatiuni rapide rhe fanno Vi* 
b^r l' aria e producono il fuono. 

Il grado diatonico di questo suono di- 
pende da diverse cngiuni, rome dalle for- 
se del soffio, dalla curralura della liiigufl- 
la, dalla sua elasticità, dal suo peso e fi 
iialfDenle dalla sua lunghezza dnl punto 
•?e èaltaecata in Cfino alln cima libera i! 
quanto maggiore è questa distanaa, a co- 
te uguali , laolo pia di forza dovrà aver 
r arìa per ricondurre la lingoelln contro il 
nezio cilindro, allorché ne sarà stala al- 
lontanata ; le oscillaiioni saranno allora 
meno rapide, le vibrazioni dell'aria piò 
lente, ed il suono sarà più grave. Quindi 
per rendere il suono più acuto, hasta di. 
mino ire la lunghezze della parta libera 
CiB della linguella, talt« te altre co^i- 
tioui rìmanendo le ttesse, pecche questa 
estremità i avendo minore spacm a per- 
correre per battere sul cilindro, e minore 
per allontanarsene, farà vibrar V aria più 
rapidamente. Per regolare il suono econ- 
darlo al grado conveniente, la linguella è 
ritenuta alla sua base da nn* aala di 6la 
di ferro DCy.swBSi» 4»llr'rhna ove pre* 
me contro la scanalaturar; quest^ asta si fa 
avanzare o retrocedere come si yuole. 
Siccome il suono sale o scende a misura 
che si accorcia o si allunga la parte libera 
Ci della p»va, si condure facilmente la 
piva • suonare alP unisono à* un altro 
O^Fpo fonoro ; in tal guisa si accordano 
le canne d^ organo dette a piva ( Y. oa- 

•SlfO^ ACCOflDATOBE, XOVOCOBDO). 

La forma dei tubi che portano la piva, 
h loro dtmtofìoni^ ee.^ eontribuitcono 
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parò moliti sulla qualità del suono dc(>l? 
strumenti, come abbiamo indicalo sigli 
articoli cLàawETTo, cuBffo, Fagotto, «»c. 

Grenier perfezionò le pive dH orga- 
no i estrarremo dalla fisica di Biot le 
descrizione di questo nuovo apparato* 
Grenier fa il tubo AR ( 6g. ^ ) di Ingm^ 
o di rame, ma n spj^tli vivi e dell» figu- 
ra d^ un pAralellupìpedo; La tirgoella è 
una lama d'ottone perfeltamente pienti e 
tagliala a retlangolo rhe riempie «piasi e- 
snltaoMBle il lato ihrnialo del tu!>o. Vt\ 
fil» m u ti l i fitmm e solido rr fissa questa 
linguella e laaci» al?^ parte vibrante la cim* 
veniente lunghezza, fissandone invtfrtnhil-^ 
mente la base. Quando questa lingtiella èf 
«•filata sul porta-fiato fiCS ( fig. 8 ), «e 
si soSa per un foro S, 1* aria compressa, 
non troiando che uua piccola uscita fra la 
linguella e le pareti del tubo, ntlontatia la 
linguella, e vi si apre un passaggio^ Questa 
torna toslo a suo luogo per la sua efastr- 
cita, poi l'aria la spinge di nuovo ed en- 
tra nel tubo: producendo in tal guisa una 
serie allernalivA di movimenti vivaci ^ 
contrari, f.> librar Paria; Si «ede che 
>quesli movimenti , quando sono di Venti il 
rooho rapidi, devono produrre un suciio 
rome Uflle vibnizioni delle lingnellecoiAti» 
ni. Bi«»t tro%a il suono delle pive di Gre- 
nier, dotassimo ed armonico, e dice che 
non somigliti per nulla a quello strrdulor 
ed ingrato dellf comuni, poiché la linguel- 
la in lungo dr battere sul legno o sul me- 
tallo del tubo non balte che sulParia che 

-» 

vibra e la rispinge. 

Altro punto impoftanfe nella ^ostru- 
zione delle pive di Gfenief, è la sodezzaf 
delle lamine e dei fili che le tien ferme^ 
La forza di tfiascuna pivi* è eombinattf 
con la larghezza del foro che cuopre iif 
modo che la corrente d* aria che spinge 
uon possa mai darle varie inflessioni sul 
suo asse ; e siccome la stabilità del fi! di 
forró rende questa lunghezza mi varia ki' 
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le, ne Tiene che quHJunque sia la fona 
con cui V aria la •pinge, nuo può mai 
cangiare di tuunu. L" HCcresci mento di 
|orzH litfli! uria non produce quindi allro 
cUVih» «-he fli ren'ittr« uiaggiuri le corse del- 
la lin^oeli», tt con ciò di crescere il tuono 
senxa cao^inre il grado diatonico. Il suo- 
nntore regolH k sua vogli» qur'sio accre- 
scitiieoto inedidiiltf un pedale che fa muo- 
vere un uianhce a molla. In questo aio* 
do |ios«oiisi produrre suoni ferii o de- 
boli, e passare a quesii due estremi con 
un crescèndo regolare e sostenuto come 
qorllo della ?oce, o di quegli strumenti 
ne' quali è iDoditji:at«> il suono dal mo- 
viiiitfuio delle labbra. Tauto più esatto 
ri<*S(.*e questo contronlo in quanto «die 
Torgiino della voi:e è un Vero strumento 
a lingueilii, NeirorgaidtSM&ione analomicB 
della i^iingu Irovunsi toUÌ gli elementi di 
qiifstu sistema, ed anai per imitar V in- 
fluenza tiella bocca, sulln natura dei suo- 
ni, Gieuier allargn conicamente i tubi 
per cui dt*ve sfuggir Paria e |i finisce ad 
emisfero ; quello rigonfiamento aocresce 
rotondila e forza al suono. 

Anche qui, come uflle pive ordioarie, 
hMVTÌ una lunghestv di tubo che riesce 
più farurevole a ciascuna luoghessa di 
lingnella,*e che la pratica Tale ad inse- 
gnare ; allontanandusene la pi?a suona 
male o ood risuona affatto. Greoier co- 
strusse su questo modello di tubi, pive 
che suonano il i6 piedi aperto, con aoa 
nelteiEa, una forza, ed una regolarità no- 
tabilissime. In questo caso la linguella è 
una ••itlile Inminn di ottone lunga 3^ 
centimetri, larga 5 e -[; , grossa 5 milli- 
metri. Cosi energiche riescono le sue vi- 
brazioni da far os<-illare il tubo che le 
aeree di ct»nlinua£Ìone, il porta-fiato su 
fitti è mouiato, e fino il pavimento e lutti 
i Corpi elastici che sono alP inforno. 

Da- qorsta esposizione generala ne 
^cfue che il suono dei tubi a piva si ec- 
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cita immediatamente dal battilo della pi- 
va stessa, la rapidità di questo esseodu 
regolala dalle dimensioni delle • lamine 
rhe lo eseguiscono, ne viene cbe il tuo- 
no del suono risultaoie è interamente 
determinato da queste circostanze qua- ■ 
lunque siasi la natura del meizo lo cui 
queste vibrazioni sono prodotte. Gò 
sf;iega gli efielti sonori della sirixa di 
Cagnard Latour. quando vien mossa da 
una corrente (V aria o d* acqua. (Fr.) 

Pm'A. Strumento musicala campe- 
stre, i cui suoni dolci e flautati hanno un 
caràttere particolare, e sono nien duri • 
uieu rochi di quelli della corramosa : 
suonasi in una maniera simile. La csoslru.» 
iiune di questi due strumenti essendo si- 
mile, fondasi sugli slessi principi. 

Il corpo della piva è un sacco di pelFe 
•li castrato, della forma d^una vescica^ 
e cucito ben fittamente, io modo da non 
lasciare scappar il vento che vi s^intio- 
duce, sofiiando con la bocca per uo can- 
nello ad animella, o più spesso eoo UQ 
piccolo niantiee. Lasciasi a qoest^otre utk 
orificio per introdurvi i due cannelli e il 
bordone che YÌ sono inseriti in modo cb« 
Paria non possa sfuggire intorno ai tubi. 

Ossctin cannello ha una lirgurlla 
posta verso la parte ove entra il fiato, ed 
è foralo per tutta la sua Innghesaa. 
Il vento che entra iir questo canale at- 
traversa la linguella, e suona vibraodo ; 
il soono viene modificato col meaao di 
fori bucati luogo il tubo, come il flauto, 
siechè questi fori aperti ò chiusi colla 
dita producono i Tari suoni della otta- 
va. Rispello a ciò, lo strumento è simile 
a due oftoi accoppiati, i cui tubi soqo 
paralelli e le roci diverse ; la teone oe è 
assolulumenle la slessa, né crediamo ne- 
cessario ripetere ciò che altrove si disse. 
( V. cLARiaeTTo, rXtAOTo). I cannelli sonut 
tubi d^ avorio, il maggiore dei quali ha 
setta buchi, ed il minore ne ha sai. 



\ 



j8o Piv4 j PirA 

Per suonare la piva contiene cif^neriijra»! col 'Ilio mignolo della mano deilm, 
i) corpo cua la cintura che sostiene Ioli! (oro aireslremità del cannello, • sì rial- 
striinieiito, é cui sono atluccati il nittnlice'sa loiilo questo dito per aprire quel fo- 
«J il SHCfìo. Infilasi il htacciu destro in ru, lo che dicesi dare un colpo di dito, 
.nn braci'ialtftto altHccalo al di sopra del 'Quando questo fon» è chiuso il suono 
mantice.; in tal guisa questo mantice è i<^he si ottiene è il fefuot al «lissullo del 
posto Slitto al hrfircio destro, e, facen* gesoirciit di cui si è pHrlatt». Sturando 



dolo agire, si gonfia V otre posto sotto 
il braccio sinistro. Stringendo più o me- 
no quest^ otre, si obbliga P aria ad usci 
re pei cannelli. Quanto nlla canna del 
niiintice rutr» questa a sfregHinento in 
un coito tubo o porta-fiato^ il quale ser- 
ve di condotto air aria, e nel quale è 
i' animella per impedire che V aria tor- 
ni indietro quando si rialza P assicella 
del mantice. Sofliasi fino a che il sacco 
sia pieno e rotondo, e a misura che que- 
sto si gonfia lo si caccia sotto al braccio 
sinistro. Quando è afTallo pieno d*aria e 
cacriato quanto si può sotto al braccio 
siniiilro, spingendo vela con la mano de- 
stra, premcsl con quel braccio^ e regolasi 
il mantice >ii mudo che il volume d^ aria 
introdotto sia uguale a quello che esce : 
poiché quando comprimesi troppo l'aria, 
cessa il suono, né lelinguelle vibrano più. 
Il grande cannello sì tiene con la si- 
nistra. Il primo foro, il più vicino alla 
linguella, è al disotto^ e chìudesì col pol- 
lice ; gli altri sei fori sono al dissopra, e 
si chiudocto il secondo eoo P indice, Il 
.terzo col medio, il quarto con Y anula- 
re, gli altri tre fori chiudonsi colP in- 
dìife, cui medio e colP anulare della de- 
stro. Al disotto vi sono chiavi pel befà 
e per P elofà \ il pollice destro è posto 
/ra queste due chiavi in modo di poter 
jtreiiieie qu«ile che vuole di esse. Quan- 
do i sette fori sono otturati, il suono che 
si ottiene é gesoireut alP unisono di quel- 
io della seconda corda del viqliqo^ la 
cui nota è scritta sulla Jinaa della :^Ì4 
di gesoireut. Per far suonar* VÀi 
tu, quando i tette fori eof 



P un dopo P allro i fori , coruinciando 
dalla cima, si ottengono ì suoni delPotta- 
va naturale dal gesoireut, purché si ten- 
gano sempre chiusi tutti gli altri fori ec- 
cetto quello proprio al suono che si vuol 
ottenere, non dovendosi mai sturare verun 
foro senza che lutti gli altri siano chiusi. 

Quanto al piccolo cannello, ha desso 
sei chiavi; il pollice della mano destra ne 
chiude tre pel gesoireut dìecis, P alamire 
e il cesolfaut naturali della ottava supe- 
riore, e il dito mignolo della sinistra chiu- 
de gli altri tre, pel befà, il bemi e P ala- 
mire di quelP ottava. Finalmente si pof. 
sono eseguire il fefaut diecis, il gesoireut 
dieris. ec. 

Si vede che questo strumento, già si 
limitwjo per la difiicoltà di cucciare P a- 
ria e Tt udite suoni espressivi, lo è viep- 
più per la poca estensione della sua scala 
musicale. Nou si possono eseguire che 
suonate scrìtte appositamente « di carat- 
tere tenero e dolce: quindi la piva é po- 
chissiu^o in uso, e Io diviene ogni giorno 
meno. Yi si sostituisce Poboè, i cui suoni, 
molto più rotondi ed espressivi, hanno 
però qualche somiglianza a quelli della 
piva; e quando in teatro si vuol far udi- 
re qualche suonata campestre con la piva, 
la si eseguisce sulP oboe. 

Nulla dicemmo del bordone , poiché 
questo essendo destinalo a far sempre 
udire una nota tenuta alla quinta-bassa^ 
o Pollava del tuono della suonata che si 
eseguisce, non produce che un suono. 
\^ 'SteSg.* ^«ntioaelq ; si che spesso la 

ÌDTeee di riuscire pìa- 
d^folissiiDO. e reudift 
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ouiota e senu eflfetlo la nosica. Qiie- reggono il suuno, aprenilo {ùù o meno il 



»ì* accessorio cooviene Quaglio alla cor- 
naoiusa, come quella che destinata alle 
/danze de^ montanari, abbisogna di suo- 
ni più robusti e rotondi, e meglio alti a 
farsi udire da lungi. Oltre a ciò le suo- 
nate che si esigono con essa, essendo 
muche e senta grazia, si uniscono me- 
glio a questo basso monotono. 

Gherchè ne sia, il bordone della pira 
è un tubo d^arorìo lungo 5 a 6 pollici, 
che forma un cilindro grosso circa i 
pollice e 6 linee, e siccome un tubo sì 
corto non potrebbe baitiire a dar un 
snono grave, il cui tuono si sa ohe vie- 
ne determinato dalla lunghezza del tubo 

(V. CORDA SOaORÀ, CLAEIPBTTO, SVoffo ), 

si adopera una maniera semplicissima ; 
ed è di ripiegare il tubo sonoro a ser- 
pente nella sua lunghezza. Il bordone 
è forato longitudinalmente con varii ca- 
nali, che si fanno comunicare gli uni co- 
gli altri, otturando la rima. In tal guisa 
due o tre tubi non ne fanno che un so. 
lo, che si fa rigirare sopra sé stesto 
quanto occorre perchè la lunghezza to- 
tale dia il suono voluto. 

Il contorno del bordone è occupalo 
da varie scanalature paralelle alPasse, la- 
furate in modo da riuscire piò larghe 
verso l'esterno che al fondo, per collo- 
carri de^ piccoli paletti d^avorio, la cui 
testa sporge in fuori, e che sono taglia- 
ti a coda di rondine, in modo da collo- 
carsi nelle scanalature che servono loro 
di guide. Questi paletti servono ad ac- 
cordare lo strumento. 

Ponesi una lingoella in cima al tu- 
bo vicino alla scatola ove il bordone 
entra nelPotre: Paria che passa nel tu- 
bo fa suonare la linguelta. Questo tubo 
eomnnica per l'estremità op[>osta con 
un altro che gli è paralello, lasciando nel 
mezzo della scanalatura una fessura che 
cumunica col tubo contiguo. I paletti 
Dii>. Tecnol T, X. 



passaggio alParia. Ordinariamente vi so- 
no cinque paletti soltanto e quattro lin- 
guelle. Due forjnaoo i bassi di cesolfant 
e di gelsolreut; il terzo dà il suono del- 
r ottava al di sotto, e dicesi basso ; un 
altro dà il cesolfaut, airoltava del primo 
ed è il conlralto\ il quinto paletto dà 
il gesoireut acuto, che è all' ottava del 
primo, questo è il soprano. 

Non crediamo necessario spiegare più 
a lungo la fabbricazione delle pive, la 
teorica essendone la medesima che quel- 
la dei clarinetti, e quanto si disse alPar- 
licolo coERAMnsA, csscndo sufficiente a 
farne comprendere il meccanismo. Inol- 
tre le pive sono oggidì si poco in uso 
che sarebbe inutile parlarne più estesa- 
mente. Per imparar a suonare questo 
strumento, occorre uno studio quasi u- 
guale che per un oboe od un clarinetto, 
tuttoché v^ abbia sì gran difierenza, nel- 
la qualità del suono di questi strumen- 
ti, nei loro mezzi, e nell^ espressio- 
ne musicale. L' unico vantaggio che si 
può trovare alla piva di non istancare 
il petto del suonatore è di poca impor- 
tanza, e trae seco tali e tanti inconve* 
nienti da doverlo considerare piuttosto 
come un difetto. Quella continuità di 
suoni non interrotti da verun riposo, 
che non variano mai di forza, né di vi- 
vacità, riduce la pive a non essere che 
un cattivo stromento, dal quale tutta Pa- 
bilità del suonatore non può mai trarre 
verun effetto. ( Fr. ) 

PIVIALE. Ornamento sacro che la- 
vorasi dai ricamatori ; è no vestito di 
stoffa di seta d'oro e d' argento , con 
frange e galloni. Il piviale cuopre le 
spalle, attaccasi sni petto, e scende fino 
alle piante. Ha un cappuccio che servi- 
va un tempo a cuoprire il capo, per ri- 
parare dalla pioggia, ma che in oggi non 
serve più che d^ ornamento, facendosi 

>4 



multo [liù riero e lavorulu del rimilo del 
,,iviale. (L.) 

FIZZICAGN'OLO. Si dà quello no 
me s colui che esercita Tarte di Mlnre 
Birumii;Bre,pre[iurDte,e cuocere ledifer 
■e psrli liei [lorco e del cinghiale; noi 
indicheremo che alcune leggere direni 
I j [1UCU imputtanii, riipetiu alla prepa- 
ri liane del porco. 

La prima operazione, la più impur 
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lo di lale, lupra del quale meltei! ano 
•Irato di carne bene stropicciala con ta- 
le. Sopra il primo itralu di carne, «fen- 
dei nuuro lale, poi un attru stratu 
;ara«, e cuii di seguilo. Mettuafì 
la i groiii pelli, poi i minuti, coma 
le orecchie, la testa, i piedi che sono 
meno carnosi. Cosi posto il porco, ai 
ricopre la parte superiore di sale ; si 
cliiode esatlamente il taie, per impedi- 
ln»r.»o dell'uria e dfuìì inietti, uer 



ila 
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mente la carae, è bene saper cone ti in tutti i lati. Si tono panleggiata. uul- 



faccia qaeila operazione, e come ti pò* 
trcbbe far meglio mecca oicamente. 

Il pizzicagnolo ponete carne, sopra un 
ceppo o topra una grotta tavola, e con 
un coltello agoazatitsimo, la taglia in fetr 
te più o meno grotte. Qoetta operazione 
è assai lunga a fitticota, e tarebbe utile 
trovare una maniera più templice ed eco- 
nomica. 

William Davy, di Londra, immaginò, 
nel i8ao, una macchina per tagliare le 
carni ed i gratti, la quale è motta da un 
cavallo o da una macchina a vapore. Està 
venne descritta con figure nel Bullettino 
della Società d^lncoraggiamento pel 1 8a i , 
Tomo XX. Questa macchina complicata 



la iig. 1 le parli che Porlo tagliente na- 
sconde» 

Il tagliente è formata ()\in cii'ruli> di 
leguo G tottenuto da 3 morelle verticali 
3, che ruotano sulla tavola A, mantenu- 
to nella posizione cunreuiente da tre al- 
tre morelle orizzontali E. 

Il telaio PF sostiene Palhero KK e 
le traverte GG che dirigono vertical- 
mente i manichi H,H dei coltelli 1,1. 
Quetti manichi tono quadrali, e lo sono 
anche i buchi delle traverse G,G, aflfin-^ 
che i coltelli non pottano girare tul loro 
atte. 

L^élbero K è guernito di 9 denti a 
dittanze uguali, per far innalzare, Tuno o 



non è per tutti, ed in conseguenza non la; Peltro dei 9 coltelli. Ogni coltello ha 10 

descriveremo. 1 pollici di larghezza e la forma che vedesi 

Una macchina più semplice comparve in L; sono piantati in una forchetta al 

a Parigi due anni dopo, di cui daremo la batto del manico 11^ con due cavicchie 



detcrizione. 

Le fig. 5, 6, 7 e 8, Tav. XLIII della 



che li rendono tolidittimi. 

L^inveniore di quetta macchina potè 



Tecnologia la faranno facilmente cono- sul manico di ogni coltello, Ira le traver- 
scere. se G,G una molla, appoggiala sulla base 

La fig. 5 mostra la macchina, tul cep- che totliene ogni manico e che appoggia 
pò per taglitr la carne veduta di faccia.e tolto la traverta tuperiore. L' effetto di 

La Rjg. 6 mostra la ttetta macchina in questa molla è obbligare il coltello a 
elevazione, teparata dal ceppo, per mo- cadere con forza. Noi non approviamo 
strame le parli punteggiate nella fig. 5. questa cottrnzione, per la difficoltà di 

La fig. y mostra la pianta a volo di procurarsi molle di ugual forza, e perchè 
uccello^ per farne distinguere tutte le. tono soggette a guastarsi, onde non le 



parti. 

La fig. 8 indica la forma dtl coltello. 
Le stette lettere indicano i medesimi og- 
getti in tutte le figure. 

Una forte tavola rotonda A grossa 6 
pollici serve di ceppo ; etta ò totlenuta 
da tre piedi forlistimi, riuniti infi;rior 
mente con traverse. Quetta tavola è av- 
viluppata d^una forte orlatura grotta un 
pollice , che topravanza 6 pollici , la 
quale tert e a ritenere le tostante che si 
▼o 



abbiamo indicale nella figura. Noi prefe- 
riamo di far terminare il manico col col- 
tello con una piccola asta rotondo, nella 
quale t^introducono diverti pesi di piom- 
bo cilindrici, come vedesi in O ; a tal mo- 
do si può aumentare o diminuire la for- 
za a volontà. 

Quando ti vuol far agire quetta mac- 
china, ti gira la manovella M con una 
mano, e colPaltra si spinge in avanti il 
tagliere. Tutta la njacchioa gira intorno 



gliono tagliare, ed a guidare la muc-la tè stessa sopra le morelle verticali, 
china che gira, affinchè i coltelli taglinolmeotre le orizzontali diminuiscono lar.- 



1 lenera d'indusiiia tcdm in- 
ia Franew datringhillem, ov« 
i ermo abiliuiipi in un'arra che 
I fra toru. Dal prinripio di que- 
>, i fabbricalon frunccii erano 

iricara tali doppiature, lu iiaa 

hila alla Socieia d'iocorag gia- 
ci fclibraiu del i8ug, *ui la*nii 
lirlà nfll'anno tnnani), looo q|- 

queile parole. « La rabfarict- 
del placche li perreiionò in 
a e preientemenie abbiamo lat- 
!MÌ per gareggiare in tal genere 
gleti che fanno eileao eommer- 

(imili oggelli. E' nolo ehe il 
le tul rame li fa applicando lu 

melallo una lamina d*argeDl<] 
mano grinta, che li fa aderire cui 
d'una inliiarura, e riicaldandu 
il rame; poi panali la piaaira 
I lauiinaliiiu a line di comprime' 
In r>rÌB che v'Iia fra la lamina 
ito ■ il rame. QueiTa operatio- 
■«guiice motto bene nella nuilre 

!iu, la tleiia SocietJi , lenipre 
d ecuilarr In telii degli arlefici, 

im croio della Francia, propuie 
IO di iSqo fr. , il cui program.i 
111 concepito : " Pino ad ora - 
TalibriRBlort *i fon» limitali nd 
oggetti di poca iiDportantn, suC- 
però a moitrare che pununo 

li pel guilM che per- la Tarivlà 
irme. Ma leoibra conveniente di 
B il loro zelo e attirare te to- 
ntione loiira uu ramo d'inilu- 
olto vanlaggioto, fìnnra iraicu- 
illa Francia. Il perfrii'inamenln 
I Sucielì deiidera d' olleiieri^ , 
e non lul» nella bu.ma l<.l>bri- 
I degli oggetti , ma [irincipal- 
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» mente oeHa Tarietà ed eleganca della 
t» fu r ni a tf. 

Qiietlo ecciramento non cadde aTOo- 
to: ranno dopo, cioè nel 1811, il pre- 
mio venne accordato a Levrat e Papi- 
nand, che ti meritarono molti elogi, che 
noi ripeteremo , facendo eiii conosce- 
re le qualità che 'devono avere questi 
lavori. 

il I prodotti della loro manifattura , 
dice il relatore, distingoonsi per forme 
variate e sempre di ottimo gusto *, sep- 
pero evitare i cordoni e quegli ornamen- 
ti che presentassero parti troppo rileva- 
te allo sfregamento, le quali si sarebbero 
ben presto logorate , nel pulire sovente 
gli oggetti. I diversi loro lavori presen- 
tano generalmente superficie liscie , die 
si possono facilmente consertar polite e 
lucide. 

i< Ottennero pure lo scopo indicato 
nel programma, di porre qo^esli lavori in 
commercio , a prezzi non maggiori di 
quelli che hanno gli stessi oggetti fabbri- 
rnii all' estero, poiché non bastava imi- 
tare le forme , ma conveniva anche ri- 
durre la fabbricazione del placche a bas- 
so prezzo, condizione che fa che sia co- 
me una orifìceria economica i). 

Dopo quel momento 1' arte di fare le 
doppiature o i placche venne mollo per- 
fezionata ; è cosa interessante trattare 
delle principali [)articolari(à di quest^ ar- 
te, che venne da noi e»aminal8 per ogni 
sua parte in una delle migliori fabbriche 
di Parigi. Dobbiamo la conoscenza di 
tolti i metodi di queit* arte alla somma 
gentilezza di Alfonso Fabre successore 
di Tourrot seniore. 

Qualunque metallo di prezzo si ado- 
peri per ia doppiatura, questa si fa sem- 
pre sul rame purissimo. Ad eccezione di 
piccole diUerenze, i metodi sono gli sles- 
si, tanto per Taigento come per V oro o 
pel platino ; parleremo di queste differen- 
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ze dopo aver dcioritta la fabbricazione 
delle doppiature d* argento. 

Doppiature d'argento, 

I buoni fabbricatori conobbero che il 
rame preparato nelle officine francesi , 
non era abbastanza poro per ottenerne 
doppiature perfette, e lo traggono dalle 
frontiere della S%izzera. Le piastre de 
essi adoperate sono rettangolari, e somi- 
gliano pel colore e la figura ad un mat- 
tone un pò* largo ; pesano circa dieci 
chilogrammi, e tono grosse presso a due 
centimetri. 

Ecco le operazioni successive : 

I.® Raschiasi fortemente la superficie 
del rame con istromenti taglienti , per 
tutto quel tratto che si deve coprire di 
argento, ^ fine di levare tutti i difetti e 
di rendere questa superficie interamente 
piana. Poi passasi questa piastra pel la- 
minatoio ove slendesi a circa il doppio 
della sua estensione di prima. Raschiasi 
di bel nuovo^ ed allora il rame è dispo- 
sto a ricevere Pargento. 

Mentre che un operaio attende a que- 
sto primo lavoro, un altro prepara I' 8r«- 
gento. Prende da una verga d* argento 
fino, un peso uguale al ventesimo del pe- 
so primitivo dèi rame, supponendo che 
dei a unire i metalli in tal proporzione; 
lan)ina qoest^ argento e lo stende ib mo- 
do da renderne la superficie non solo 
uguale a quella del rame, ma che su- 
pru\anzi tutto air intorno d^ una quan- 
tità uguale alla grossezza di quella pia- 
stra , più una 'linea. Tedremo quanto 
prima il vantaggio di questa eccedenza. 
Raschia bene la piastra d^ argento per 
riduila lucida e senza difetti. 

a.^ Preparate cosi le due piastre, pas- 
sa sulla superficie del rame una soluzio- 
ne concentrata ni ititrato d^ argento : 
ed alloia gli operai dicono che il rame è 



1 86 Placche 

inescato. Stesa sul banco b piastra d*ar- 
gerito colla faccia raschiala alP insù , vi 
applicao sopra il lato inescato della pia- 
stra di rame ^ io modo che V argento so- 
pravanzi tutto alPintoronagualmente. Al' 
4ora rialzano con oo maglietto la parte ohe 
suprafaoza sulla grossezza del rame, e 
TÌbadiscuno ciò che rimane sulla super- 
fìcie non raschiata. In lai guisa Targento 
non può né scorrere sul rame né sepa- 
rarsi da esso. Questa unione è disposta 
per essere passata sotto ai laminatoio. 

5.<> Riscaldasi il tutto in un fornello 
disposto appositamente accanto ai lami- 
natoi, e quando le piastre sonp giunte 
pel calore ad un rosso bruno, passausi 
tosto sotto al laminatoio, non già per 
comprimere V aria che v* ha fra le due 
{Hastre, ma per iscacctarnela affatto, poi- 
ché se rimanesse la menoma quantità 
d*aria fra i due metalli, la doppiatura 
sarebbe imperfetta. I metalli aderiscono 
fra loro in guisa da non potersi separa- 
re, senza bisogno di saldatura per la pri- 
▼azione d' aria e per la compressione: 

Allora continuasi a laminare le due 
piastre insieme fino a che siansi ridotte 
a circa nn millimetro di grossezza^ sic- 
ché r argento é sempre il veutesimu del- 
la grossezza totale. 

Se non si facesse attenzione a quanto 
dicemmo spiegando il modo di disporre 
il placche, si potrebbe errare sulla quan- 
tità d^argento che rimane dopo V opera- 
zione. La piastra di rame pesava dieci 
chilogrammi o venti libbre \ abbiamo det- 
to che volendo far« il placche al vente- 
simo, si poneva una piastra d^ argento 
del peso d^ una libbra, e si avrebbe ragio- 
De di credere che V argento ntm è che il 
ventunesimo del rame. Ricorderemo, a 
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pravanza oltre al rame, si leva quando 
l'operazione è finita, e si sa per espe- 
rienza die dopo la laminatura, e questa 
sottrazione, non rimangono che 1 9 parti 
«li rame e una d'argento. 

Da questo esempio si vede, che è fal- 
cile fare il placche nella proporzione 
che si vuole. Per farlo al quarantesimo, 
che è il più basso, supponendo sempre 
la piastra di rame del peto di ao libbre, 
adoprasi mezza libbra d' argento* Per 
farlo al decimo ne occorrono due libbre, 
e cosi in proporzione. 

tooppiatnre (P oro e di platino i 

La sola differenza da queste a quelle 
d^ argento, consiste nel liquore iV inesca^ 
mento. Per la doppiatura d' oro adope- 
rasi una soluzione saturata d' oro nelPa- 
cido idrocloronitrico, detto volgarmente 
acqua regia ; per quelle di platino una 
simile soluzione di questo metallo nel 
medesimo acido. Tutte le altre opera- 
zioni si fanno allo stesso modo che indi- 
cammo per Pargento. 

Lasfori di placche. 

Quando le lamine di placche sono fi- 
nite al laminatoio, come abbiamo spie- 
gato, non rimane più per porle in opera, 
che dar loro la forma che devono avere 
gli oggetti per fuso cui sono destinali. 
Mella scelta dei disegni, Tarlefice deve 
evitare quelli che presentino parli ango- 
lari e cesellate, che sarebbero diftìfùli a 
nettarsi, e nelle quali raltrilo consume- 
rebbe in breve il sottile strato d^ argen- 
to, che è tonto più sottile ((uaulo mag- 
giore è il numero ciie esprime il titolo 



tale proposito, quanto abbiamo detto: la 'del placche. Così il 40."^° è metà più sot- 



piastra d"* argento é più grande di quella 
di rame di tiitla la sua grossezza, e unche 
d^una linea di più. Ora tulio quello che so- 



lile del 20.°^**, qneito metà del 10.° e 
questo mela del 5.'** 

'^ Mùuuio far osservare che quando 
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•I der« fare il placche sopra ambo le 
facce della piaitra di rame, Poperaiione 
neceitaria per giungere a tate scopo ob- 
bliga ruperaio a porre sopra ciascuna 
SQperBcie la metà soltanto deir argeuto 
che porrebbe sulla stessa piastra, noo 
coprendone che una sola faccia per 
darTÌ lo stesso titolo. Se si trattasse, a 
cagione d^esempio, d*una zuppiera, che 
doTesse essere c<iperta d* argento sopra 
ambe le facce, e che si volesse dd plac- 
che al ao.™o Popfraio non dovrebbe ap- 
plicare che un luezzo ventesimo sopra 
egm superfìcie, lo che ridurrebbe la sot- 
tigliezza dell'argento ad un quarantesi- 
mo. Se air opposto si tratti d^ una caz- 
semola da cucina, la quale basta sia fo- 
derala internamente, non vi sarà d'uopo 
di spiegazione, e V argento sarà esatta- 
mente un ventesimo della grossezza to- 
tale. Così, perchè una zuppiera, una caf- 
fettiera e simili vasi »iano solidi, bisogna 
che siano al io.*, affinchè abbiano un ven- 
tesimo d' argento so ciascuna superficie. 
Gli orefici ed i calderai adoprano la 
stozzatura per fare vasi incavati come 
caflTetiiere, zuppiere e simili. Il doppia- 
tore non potrebbe por in opera questo 
mezzo ; poiché eoo fazione del martello 
andrebbe a rischio di assottigliare il plac- 
che o di non serbare una grossezza uni- 
forme dappertutto ; Tourrot perfezionò 
questo ramo dell' arte. L^ artefice taglia 
la soa lamina della grandezza e della for- 
ma che gli occorre, poi la pone sul tor- 
nio sopra una coppaia di legno, e, con 
una leva d^acciaio ben temperata e bru- 
nita, obbliga la lamina ad adattarsi esat- 
Inmente su tutte le parli della coppaia. 
Le ila du pniici[)io la forma d' un tondo 
schiaciriuto, poi cangia più volle coppa** 
ia, e dair ultima ottiene la forma che de- 
sider;i. Ricuoce la lumina quanto occor- 
re acciò divenga malleabile a grado di 
seguire tulle le cavità o grossezza della' 
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coppaia o forma su cui farora. Abbiama 
veduto in tal guisa da Fabre lavorarsi 
eoo la massima facilità una caffettiera 
d^on solo pezzo io brevissimo tempo. 

Questo medesimo artefice eseguì, eoa 
metodi simili, una lampana da chii^sa 
grandissima di placche d* argento ; ha 
questa 1 5 piedi (4'")875) di circonferen- 
za, ed è alta la piedi (S'^^SqS; alla sua 
superficie è ornata delle teste dei dodici 
apostoli in mezzo-rilievo colle loro aorco-k 
le. Fra ogni testaun po^ alPinsò, vi è ona 
croce di beli' effetto, e le teste sono le- 
gate fra loro eoo dodici ghirlaode pure 
io mezzo- rilievo. Lacorooa della lampa- 
na, la sua parte inferiore, la ghianda eoo 
cui finisce, le catene che la sosteogonu 
e il rase delP olio, sono ornati con fo- 
glie d^ acanto o di vite e con altri fregi 
architettonici, notabili pel loro buon gu- 
sto e per la finitezza delle cesellature. 
Venne eseguita sul disegno delPabile ar- 
chitetto Debret. 

Tutte le parti sono saldate ad argen- 
to, unite cou viti e madreviti e quindi 
possono smontarsi e ripulirsi come V ar- 
gento massiccio. Questa lampana destò 
Pammirazione nelPespoi^izione del 1827, 
e meritò alPartefice una medaglia d^ oro. 

Per farsi una idea della difficoltà che 
Fabre dovette superare, è d^uopo sapere 
che, fino a quel punto^ non si eran po- 
tute foderare che lamine del peso tutto 
al più di 60 marchi ; cht la parte supe- 
riore della lampaoa ha circa 5 pie di 
diametro ; che gli abbisognò una piastra 
quadrata di 5 piedi di lato, che presen- 
tasse una superficie di a5 piedi quadra- 
ti, e del peso di i ao marchi : né sarebbe 
mai venuto a capo di riuscirvi senza la 
cortese assistenza dei proprietari della 
aianifaltura reale di piombo laminato, a 
S. Denis, i quali posero a soa disposizio- 
ne per vari giorni^ il loro laminatoio, 
mosso da uoa macchina a vapore. 
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Quella lampanaveiioe regalata da S.A. 
il duca di Bordeaux, alla chiesa melropo- 
litaoa di Nètredame ■ Parigi, ed è so- 
speia nel meiao della navata, o?e tutti i 
curiosi si recano per ammirarla. 

Del placche sul ferro. 

Era ben naturale, che dopo aver tro- 
vata la Qianiera di fare tali lavori col ra 
me, si cercasse anche il modo di porre 
in commercio posate doppiate d^ argen- 
to. Gli Inglesi ne avevano già fatto di 
ferro o d acciaio ; ma tenevano segreti i 
loro metodi. Alcuni fabbricatori di Pari- 
gi ottennero però alcune nuzioni, e i lo- 
ro esperimenti ebbero ottimo risultamen- 
to. Perfezionarono anzi beo presto i me- 
todi loro, e giunsero ad eseguirle con ta- 
le esattezza che, a mala pena, si com- 
prende, se sono di argento o di placche. 

La difficoltà con«itteva non tanto nei 
cucchiai, quanto nelle forchette che do- 
vefano essere interamente coperte d^una 
lama d^ argento. Ceco, in generale, in 
qual maniera si operi : tagliasi con istam- 
pe una piastra di J*erro o d^ acciaio» e le 
si dà lu forma che deve avere col torchio 
d'I oauHs. Formansi in madri di ghisa, 
ile^ pezzi cavi d^argento, grossi un otlavn 
del ferro, e simili pezzi cavi di foglia sotti- 
lissima di stagno. Finalmente dispongonsi 
alcuni fogli di carta bianca tagliati della 
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re fortemente ; assoggettasi la madre a4 
UQ forte strettoio a doe viti, e il placche 
è latto solidissimo. 

Patoulet, Lebeau, Audoy, Picoux e 
L'Hailier,Qel 17 97, ebbero un privilegia 
d^iovenùooe, cui. Tanno dopo, aggiunse- 
ro un privilegio di perfezionamento. Que- 
sti sono estinti da gran tempo e posso* 
no vedersi descritti nel T. II dei Privi- 
legi spirati, a pag. 123, ove sono cor- 
redati di due grandi tavole che nulla la* 
sciano a desiderare. Il lettore cui interes- 
sasse conoscere i particolari di questa fab- 
bricazione potranno facilmente consultare 
questa memoria. Un esemplare di questuo* 
pera importante è deposto al segretaria- 
to di tutte le prefetture del regno, acciò 
possa venir consultata da tutti gli arteEef 
che lo bramano. Quest''opera trovasi pu- 
re in tutte le principali biblioteche delle 
altre capitali. (L.) 

PLANETARIA. Macchina che rap- 
presenta i movimenti periodici dei pia- 
neti col mezzo di ruote le cui relazioni 
di velocità sono convenientemente ordi- 
nate. Daremo le pegole per comporre si- 
mili apparati. 

Siccome non veggonsi ad occhio no- 
do che Saturno^ Giove, Marte, la Terra, 
Venere e di rado Mercurio, non si com- 
prendono che questi sei pianeti. Gli ab- 
biamo indicati secondo V ordine delle 
loro distanze dal Sole, che viene rap- 
presentato con una grossa palla immobi- 



formacon?enienteconistnmpi, chesituf-p0 Q^^ centro della macchina. Non si ba- 
fano in un'acqua alquanto gommata. Pon- 1^8 *ì ^^'ro volumi oè alle loro distanze 



gonsi nella madre sei fogli di carta V uno 
sull^altro, quindi una parte incavata di 
argento, indi una foglia di stagno, e 
quindi il cucrhiaio o la forchetta di ferro 
ben limati e un po' avvivati con istagno. 
Ponesi disopra un'altra foglia di stagno, 
un alln» pezzo cavo d^argento e i sei fo- 
gli di carta ; indi copresi il tntto con 
r ultra parte della madre ; si (a riscalda- 



dal sole, perchè alcune distante sareb- 
bero troppo grandi, ed altre troppo pic- 
cole air oggetto proposto, se si volesse- 
ro conservare nella macchina i rapporti 
geometrici (a). Si vuole soltanto dare 



(a) 11 sole è 400 Tolte più lontano da noi 

della luna ; il suo diametro è 112 Tolte quello 

* del nostro globo. Se il ceutro di quesl^ astro 
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•Ut palk cb« rappreteoUDoipiaiieCt la imorimenli non si naocaiio teambicfol- 



▼eluciU r«lati?e ch« haooo cooformi al- 
lo Alalo dei mofineoti calaati^ adfiochè 
le rolaaìoni facciaoo che ogni giorno 
queste palle si trofioo nelle stesse di- 
stante angolari^ come si Irò? ano in cielo. 

Queste palle sono sostenute ciascuna 
da un piccolo braccio Terticalci attacca- 
to airestrenità di nn^asla mobile, intor- 
no ad un asse centrale. Queste aste de* 
Tono dunque ricevere dei movimenti di 
rivolosione periodica d'accordo con quel- 
li osservati nei pianeti| affinchè, poste 
una volta seeondo i valori angolari ove 
trovansi questi corpi, un meccanismo di 
orologerie conservi ai fus^ gli angoli va- 
riabili che i corpi assumono a propor- 
zione che iJ tempo scorre. In una paro- 
la, le aste che trasportano le palle fjgtnnu 
la fìinaione di undici, come quelli che in- 
dicano, in un orologio, le ore, i minuti, 
i secondi. 

Il moto generale della macchina viene 
impresso da una molla spirale, ed è re- 
golato da un*altra molla, assolutamente 
come negli orologi. Si possono adopere- 
rà on pendolo oppure dei pesi, il che è 
meno comodo, perchè si suole costruire 
il planetario, non verticalmente come gli 
oroloj^ a pendolo, ma far percuotere al- 
le palle dei circoli orizzontali. Acciocché 



mente, ogni fusto orissontale ha no go- 
mito, in cima al qoale è attaccata la pal- 
la planetaria; le aste descrìvono così dei 
circoli paralleli Ira loro, e le palle per- 
corrono delle circonferenze iòeguali, il 
cui centro è supposto essere il sole : 
le palle si muovono tutto alPincirca nel 
medesimo piano. Si trascurano nei pla- 
netari I movimenti ellittici de*pianeti, le 
pertnrbazioni ed altre ineguaglianze, per 
attenersi al, cosi detto dagli astronomi, 
moto medio^ la cui uniformità conviene 
benissimo a siinili costruzioni. Inoltre le 
irregolarità sono troppo piccole rispetlto 
allo st^to reale del cielo, perchè importi 
averne riguardo in una macchina che ha 
altre maggiori cagioni di errore, e che si 
complicherebbe senza utilità ; poiché, 
dabbiamu dirlo, i plaodavi ooq sono di 
alcun uso agli astronomi. Questi non 
coofiderano che i resultati esaltissimi che 
non si potrebbero esprimere con alcuna 
macchina, e che debbonsi ritrarre dalle 
tavole astronomiche, che ci fanno cono- 
scere le posizioni del calcolo. 

Dietro questa esposizione si compren- 
de che de vosi armare il planetario di ruo- 
te, le coi velocita sieno date precisamene 
te come si fa negli orologi. Queste ve- 
locità son le seguenti: 



Mercurio compie la sua rivolifzione siderale 

in giorni 87,96926 

Venere • /rf. 304,70079 

La Terra , /e/. 365,a5635 

Marte Id, 686,97963 

Giove Id, 4353,58485 

Saturno Id. 10759,31983 



toéwt trasportalo al centro delia Terra, il suo 
Tolurue abbracciercb))e la Luna, e si esten- 
derebbe alIreUiiiito al di là. Non dando che 
no solo pollice di diaoietro alla palla che 
f-appreseula la 'l'erra^ il Sole aTrcbbe9pte- 

Pii. Tecnol r, X. 



di di diametro, e ne sarebbe lontano di 1000 
piedi; Giove avrebbe 11 pollici di diame- 
tro, Saturno 10; il primo sarebbe distante 
872 lese. Saturno 1G2. Non si può dunque 
rapprcienlare il sistema planetario scu^a al- 



f9Q PtlWTàEJA FtàWlTlBIA 

proporsìonando cooTenienleniente le no, «che si vogliano coiobìoare t rotifmi 
4 couture delle ruote ai danno alle palle di coamoicazione in modo che imprima- 
lo velucilà sopraddette. Abbiamo trattato no ella palla di Marte la Tclocità relati- 
qiii»tlo argpmento dettagliatamente nei- Ta. Si Hi una fratiune dei numeri dei 
rarlicolo icDMiRo pai duiiti mllb euotb, giorni di rivolosioni siderali di questi dot 
gve abbiamo illuminata la teoria coglil 565a5658 

esempi. ■ pisneti^ cioè : 

vPer offrile uo^applicasione dì questo 
metodo, tuppuniamu che siano dispo- 
ste le pstrti in modo di far esegnire alle 
terra on intero giro p^l corso di un an- 



. Si riduce la 

68697965 
fraaione ai minimi termini, col metodo 
conosciuto in aritmetica del massimo cor 
mun divisore. ÀTremo: 



^86979^5 
Quozienti 



Besidoi, Sa 173337 



365a5638 



I 



4355311 



3ai7a3a7 



1699160 



435531 I 



955011 



I 699150 



744139 



9550II 


I 


310873 



ec 



Si ricooosce che la frazione non è ri- produrre V effetto Si attaccherà alPasse 
8ocibilc} osa mediante i quozienti succes-l centrale che fa un giro in on aqno e 
am (¥. il corso di matematica di jF*ran- muoTe rindice della terra, ona ruota 

di 37 denti che ne condorrà ona di 32: 
sulPasse di questa si fisserà ona roota 
di 65 denti che ne condurrà una di 77- 
Quest' ultima porterà sul suo asse una 



foeur, num. 3o.) 
>f '» 7» «1 »» '*5, 1, 1, 8, 6,4, 1, 1, 8. 



•i forma la frazione 



93of 5 



-quasi tigua- 



"74944 

le a quella proposta, e che si può sosti- 
tuire per approssimazione. L'errore sarà 
certamente minore di quello che il moto 
delle ruote già comporta necetiariaroen- 
le. Ora, i termini di questa frazione so- 
do decomponibili in fattori, cioè 
93oi5=:a7X65X53, 174944 

=33X77X7»: 

Quindi la nastra frazione è lo stesso che 



37 



65 



53 



3a 
Tre asti 



77 71 

di rotazioiM basteranno a 



»rti difran- 
eorreggere 
lassi in qoe- 
M'MÌon 
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ruota di 53 denti che ingranerà con una 
di 7 1 portata dall'asse deirindice di Mar- 
te. Si ssrà sicuri che assai prossimamen- 
te i due indici manterranno le relazioni 
di velocità della terra e di Marte, rispet- 
to alle stelle. 

Si faranno pure operazioni analoghe 
per gli altri pianeti. 

Me siccome conviene far portare gli 
indici da on medesimo asse centrale ed 
essi girano tutti da dritta a sinistra 
per lo spettatore posto nel centro, biso- 
gnerà disporre su questuasse dei cannoni 
o tubi fuuti, armati di indici, e far girare 
questi tubi col mezzo di ruote di riman- 
do, disporre dei ponti, acciocché gli assi 

stalo reale. Si pone la palla di S^iturno al- 
la raafrgiore distaoza^'Mercnrio alla minore, 
e oosi delle altre, neir ordine sopraindicalu. 
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hob si distarbÌDo coi loro mofiméBli, ec. 
Tutto ciò è etattamente simile a quanto 
aì pratica negli orologi, e di cui già ab- 
biacDo parlato (Y. orologio, ybrdijlo, 
■isiUTBRiA, ec.)* 

Io generale, la composizione e P eie* 
cozione d^ un planetario suppone nelPar- 
tisla una certa conoscenza del calcolo a- 
ritmetico e molta pratica dei metodi usati 
nella arologieria. Tutto ciò che potrebbe 
mancare nel presente articolo, per la per- 
fetta intelligenza della materia, si troverà 
esposto agli articoli citati del nostro Di- 
zionario. Si può anche consultare un 
trattato di Janvier, intitolato delle Rivo- 
ìu%ioni dei corpi celesti col meccanismo 
delle ruote. 

Solitamente si fa portare alPasse della 
terra un rotismo che muove la luna io- 
torno di essa, e^cumpie nn giro in giorni 
a^^ia 16834* Abbiamo dati i numeri di 
queste dentature alP articolo rumerò di 

DE5T1 DELLE RUOTE. ( Pv.) 

Plsretaria. In alcune macchine a va 
pore, r asta comunica il moto del bilan- 
ciere, o gran leva, al volante con un iagra- 
naggio imaginato da Watt, che consiste 
io una ruota che gira intorno ad un al- 
tra, appunto come diversi pianeti, per la 
qual somiglianza di moto dicesi ruota 
planetaria. 
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sti in mòdo che vi sia sempre il deot^ 
deir una di contro allo spazio fra due 
denti dell'altra. Le due circonferenze jao- 
coppiate soho separate dà un disco cir^ 
colare nn che entra in un vano, o scana- 
latura corrispondenta, fatto fra le duedeu- 
tature delle due circonferenze accoppiate 
della ruota bb. Tolte queste precauzionli 
banoo per iscopo V uniformità e solidità 
deir ingranaggio, e il tener fissate le ruota 
nello stesso piano, malgrado le scosse che 
provano. 

£^ facile vedere che il mòto del bi- 
lanciere della macchina fa alzare è ab- 
bassare l'asta aa, e in pari tempo la ruo<- 
ta bb che gli è stabilmente unita. Quaita 
ruota, Qon potendo staccarsi dalla circon- 
ferenza delPaltra ce, deve Comunicarle UQ 
moto rotatorio^ e quindi far girare anche 
il volante dd^ il quale serve, come tutti 
sanno, a regulare il moto e supplire al- 
V azione del bilanciere, quando i centri 
delle due ruote sono nella stessa linea 
verticale. (L.) 

* PLANIMETRA. Arte di liiisurflre i 
piani. 

* PLASMA. jPorma in cui si gettano i 
metalli, o altre materie liquefatte, onde 
rassodandosi prendano la figura volute 
(Y. vorha). 

* Plasma. Figura di terra cotta o altre 



Questo meccanismo vedesi rappresene pasta, 
tato neUa Tav. XLY della Tecnologia,} * PLASTICA. Arte di far figure di 
fig. I. tJu'^asta a è sospesa alP estremità gesso o di terra. 

del bilanciere, e fissata solidamente sulla j * PLATEA. Piano del fondamento ove 
ruota dentata bb, I centri delle ruote bb posano le fabbriche, 
e ce sono legati insieme in modo che bb * PLATEARE. Far la platèa o batolo 
può girare intorno alla circoofereoza di ad un lavoro murato in acqua. 
ce senza però che le due circo nfereozej PLATINO. Il nome di questo metal- 
pussano staccarsi V una dalP altra. L^assejo deriva dalla voce spagnuola (platin^^ 
della ruota ce è quello stesso dvl volante piccolo argento ) che gli si diede pel suo 
dd, uè può girare che con esso. Le ruo- color bianco^ molto più carico di gtieilo 
te òò e ce hanno ciascuna la dentatura jdelP argento, e che quando è pulito si av- 
doppia come scorgesi nella fig. 9. 1 denti vicina a quello delP nccìdio. Il platino, 
di ciascun paio di dentature sono dispo-,allo stato naturale, si presenta sotto fot'' 
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ma di pagliette lottili, o piccoli grani ir- 
regolari il più di iofente schiacciati j i 
più Tolnminosi tono ordioarìamente del- 
la groaseftza d* on piccolo ecce. Si eitaoo 
tut(a¥Ìa come eccezioni rarissime due o 
Ire masse o pepili di questo metallo di 
Tolume considerabile. L^ una portata da 
Humboldt, e da lui regalata al gabinetto 
di Berlino, pesa 55 grammi ; un^altra del 
peso di a grammi e i decigrammo ap- 
partiene alla collesione di Gillet Lan- 
mont : il museo di Madrid ne possedè una 
terza il cui peso è di ^60 grammi. I gra- 
ni di platino, anche i più piccoli, sono 
riconoscibili dal loro colore che sempre 
è quello di questo metallo, quantunque 
aia allagato a molti altri ; poscia dalla lo- 
ro densità, che quantunque diminuita 
dalla lega è di 1 5 od anche 1 8 volte su- 
periore a qnella delP acqua distillata. Si 
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ventesimo del suo peso, per esemplo^ 
senza farne sparire affatto il colore. 

Si trova anche il platino in grani me* 
no schiacciali e più glubulosi, a Matto- 
Grosso, al Brasile ; nella sabbia della ri- 
viera Jacky in grani simili a quelli di 
Gboco, a S. Domingo ( Haiti ). Saranno 
circa ao anni che Yauquelin trovò que- 
sto metallo iu un minerale di rame ar- 
gentifero, proveniente da Guadalcanal ia 
Ispagna, che ne conteneva in proporzio* 
ne di dieci centesimi. Dopo questo tem- 
po nessun chimico lo trovò più in que- 
sta miniera. Di recente (nel 18^4 ) si 
scoprirono delle miniere di platino ia 
Biissia, ai munti Urali presso EkHteri- 
neburg ; vi si trova in grani molto più 
grossi e più rotondi di quelli del Choco, 
meno brillanti e di colore plumbeo (1). 

Dei grani di platino s* incontrano qua- 



osservò che la densità dei grani grossi è si sempre nelle sabbie aurifere, o nei ter* 
maggiore dei piccoli, probabilmente per-!reni mobili di antica transizione uniti a 
che il metallo è più puro nei primi che 'pagliette d' oro ; parimenti veggonsi par- 
nei secondi. licelle di oro nel platino gregio quandu 



Le miniere più abbondanti di platino 
trovansi nelPAmericn meridionale, al Pe- 
rù, nelle provi ncie di Choco, di Novità e 



non si adoperò T amalgamazione per se- 
paramele, oppur quando, dopo V amal- 
gamazione, si sollopustf alla calcinaziono 



di Santa-tiita ; nel ij^i don Ulloa, dot- per volatilizzare il mercifiio unito a pic- 

to portoghese, lo scopri, e soltanto nel cola quantità d^ oro. 

174^ Wood, assaggiatore inglese, lo fece II minerale di platino, quale si trova 



conoscere con una Memoria, in cui de- 
scrive la maggior parte delle sue proprie- 
tà. Prima di quest^ epoca, il governo spa- 
gnuolo, temendo si adoperasse questo 
metallo per falsificar V oro, ordinò che 
si gettassero via i grani di [ilntioo a mi- 
aura che si raccoglievano nel fiume vici- 
no air escavazione della miniera. Questa 
risoluzione senza dubbio ritardò la c(»no- 
fcenza del platino in Europa, e cagionò 
la perdita di una quantità immensa di 
quei|o metallo. Si ha tanto maggior mo- 
tivo di dispiacenza estendori conosciuto 
oggidì che r oro non ai può «llegare ad 
una qnaniilà cooiidenbi^'' 



in commercio, offre la riunione di un 
gran numero di sostanze ; vi si trova del 
ferro ossidnlato, della sabbia quarzosa, 
dei piccoli giacinti, dei piccoli rubini spi- 
nelli, del ferro combinato agli acidi tita- 
nico e cromico; tutte queste sostanze, o(1 
almeno gran parte, possono, per la loro 
leggerezia, venir separate c«>| lavacro. Ciò 
che r acqua non toglie è i solfori di fer- 
ro, di rame^ e di piombo ; una lega di 
platino, di palladio e di rodio che ne for- 

(1) L* esame rhimico «lei platino di Rus- 
sia venne fallo da I^ugier, U cui memeria 
fu inserila nel XXIX volume degli Auiiali 
4Lflika e chimica, piig. 389. 
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più dei due terzi : finiilméiite «nti le- 
ga d iridio^ di otino e di ferro in picco- 
lissimi grani isolati^ cbe resistuoo aiPasi»- 
ne degli addi. Questa alliaii Jega trova- 
si da poco^ ma in piccola quanlitè, nel 
Commercio, in piastrine di vivo splendo- 
re, della grossezza e in forma di una lea- 
le. L assaggio che se ne ftice prova che 
questa sostanza ha esattamente la tteiia 
cumpofiiione Hella così detta poltfere 
nera. Si pretende the questa lega natu- 
rale, tanto differente dulf altra rispetto 
al suo volume, venga dal Guadalcanal in 
Ispagoa jiua è più probabile che se ot igno- 
ri completamente forigine ed il luogo. 

Si conoscono dot metodi per sepa- 
rare il platino dalle sostante che vi 
sono n^escbinte o combinate allo ' stato 
naturale; V uno consiste nelf adoperare 
la via secca, Tal irò la via umida; li de- 
scriveremo ambidue successivamente. 

Il primo è fondato principalmente sul- 
la facilità con cui il plalino si allega e si 
fonde colParseoico, mediante il calore, e 
sulla proprietà che ha un calore più for- 
te di distruggere questa combinazione al 
contatto delParia. La lega d^arseoico e 
di plalino, o Thrseniuro di piotino, gri- 
gio, fragile e 'Tusibile^ si decompone in- 
teramente quando ai riscalda fortemente 
airaria; V arsenico si ToUtilitza, il plati- 
no resta nel crogiuolo. Qoesto metodo, 
dovuto a Jannely, venne lungamente 
osato pel lavoro in grande della miniera 
di platino; ma con esso non si ottiene il 
metallo puro : lo riduce soltanto in uno 
stato di poterlo battere e lavorare alla 
fucina. 

Dopo aver pestato il platino gregio, 
averlo lavalo accuratamente a molte ri- 
prese, ed in modo di separarne le ntale- 
rie più leggiere, si mesce il residuo, di- 
venuto molto più denso, con sei volle il 
•oo peso d^ acido arsenioso o d^ ossido 
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bonato di potassa ; si getta a poco a po- 
co il miscuglio in un gran crogiuolo ar* 
rovent&to, che copresi immediatamentei 
e si riscalda assaissimo per operare la fu- 
sione della materia. Si ottiene con que* 
sto mezzo un bottone, in gran parte for- 
mato di arsenioro di platino, che si fon* 
da una seconda ed una terza volta, te 
ciò è necessario, eoo nuove quantità di 
arsenico bianco e pplassa, fino a che Tal* 
cali rhe si toglie col lavacro non sia pia 
colorito. La lega, così privata, medianla 
la potassa, della maggior parte dei me- 
talli che accompagnano il platino, si rom* 
pe io piccoli frammenti, e si fonde di 
nuovo con 5 parti d^arsenico bianco ed 
una parte di potassa., Questo nuovo bot« 
tone d^arseniilro di platino risraldasi for- 
temente per sei ore, in un fornello m 
muffola, poi tratto dal fuoco, raffredda- 
ti», immerso oelfolio, si riscalda di nuo- 
vo per ìsvolgerne tatto' Parsenico. Dopo 
questa operasione, si immerge il bottone 
nelPacido nitrico, si fa bollire nelPacqua, 
indi, dopo averlo ridotto rovente bianco, 
si batte fortemente col martello. Se n« 
Hvvifìnano in tal modo le parti, e lor9 
si dà la forma d'un prisma quadrato. Che- 
vreol, dietro le sue proprie esperienze, 
diede fa teoria di questa operazione, fi- 
gli pensa che la potassa per la sua affi- 
nità perde Tacido arsenico, determina la 
ripristinaziooe d^una parte d^ arsenico e 
l'acidi fica lione delP altra; ne risulla che, 
mentre 1* ar«enico ripristinato s' unisce 
<il platino, la potassa si combina colPacr- 
do arsenico formato. L^ arseniuro, lutmm 
si disse, viene di poi decomposto dal 
fi»rte calore. 

Qneslo metodo^lungo e pericoloso per 
gli operai, produce dei vapori arsenicali, 
e oggidì più non si usa ; gli si sostitursce 
il metodo per via umida, che ha il dop- 
pio vantaggio d^ essere più spedito, e 



biaoco dd commercio e due parli di car-. fornire il platino in uuo stato di perfetta 
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ioluziooi fi comportano col tal« aminO' 
niaco diiciolto nelP acqua, che possedè 
la proprietà di nou precipifare che il pla- 
tioo e Tiridio. Questo aale^ versato nella 
prima dissoluzione, fornisce un precipi- 
tato giallo puro, e nella seconda un pre- 
cipitato rosso più o meno carico, secon- 
do che tì si trova più o meno iridio. 
Tali differenae di colore tanto rimarca- 
bili, e di cui Descrotils e Yauquelin 
hanno i primi investigata la causa, furo- 
no la sorgente della scoperta di quattro 
nuovi metalli contenuti nel platino gra- 
gio. Essi provarono che la dissoluzione 
di platino puro furniva costantemente 
un precipitato giallo col sale ammoniaco, 
e che raggiunta della minor quantità di 
iridio bastava per cangiare in rosso il 
colore del precipitato. 

La prima porzione d'acido, ohe agh- 
sce sul platino gregio, fornendo una dis- 
soluzione che precipita in giallo col sa • 
le ammoniaco, mentre la seconda por- 
zione produce un precipitato rosso, si 
potrebbero precipitare separatamente 
queste due dissoluzioni, invece di me- 
scerle, cume usasi di fare, specialmente 
quando occorre ottener prontamente il 
platino puro. 

11 più di sovente, e soprattutto quando 
si tratta di grandi quantità, si riunisco- 
no le soluzioni^ e si evaporano dolce- 
mente a secco, per separarne feccesso 
di ossido. Si ridiscioglie il residuo sali- 
no con sufficiente quantità d^acqua, e vi 
si versa una soluvone di sale ammonia- 
co, finché noo avvenga più alcun preci- 
pitato. Si d«cantn, si feltra, si evapora 
di nuovo^ si ridiscioglie >l residuo con una 
piccola quantità d^acqua che non discio- 
glie il Sttle di platino già esistente dap- 
prima nella soluzione, e si aggiunge que- 
sto sale al primo precipitato otienut<». 
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purezza. Noi lo esporremo con tutti i 

dettagli occorrenti. 

Quando si opera in grande, si può 
contentarsi di separare, mediante molti 
lavacri, la maggior parte delle sostanze 
straniere al platino; terminata questa 
operazione meccanica, si tratta ona parte 
della miniera lavata con i o parti di un 
miscuglio formato di due parti d*acido 
idroclorico, ed una parte* d* acido nitri- 
co del commercio. A tal uopo,^s^introdu- 
ce il platino in una gran storta di ve- 
tro tubulata, posta in un bagno di sab- 
bia, a cui è adattata un'^alluoga, di cui 
r altra estremità immerge in un pallone. 
Si versa sul metallo, per la tubolatura , 
soltanto la metà delPacqua regia prepa- 
rala, e fa riscaldare il miscuglio, che si 
mantiene al calore di circa 70^ di Reao- 
mur, finché la dissoluzione che si colo- 
ra in rosso bruno carico, sia bastantemen- 
te concentrata per rappigliarsi in una mas- 
sa solida col raffreddamento. Questa mas- 
sa cristallina raffreddata si lava con una 
quantità d^acqua bastante a discioglierla 
completamente. Si decanta la soluzione 
e si versa sul platino non intaccato l'aU 
tra metà delP acqua regia. Questa volta, 
r azione è più lenta e difficile; deve es- 
sere continuata finché non rimanga più 
che una materia a cui la nuova acqua 
regia nulla più toglie, e che venne indi- 
cata sotto il nome di polvere nera. 

La prima porzione d^ucqua regia, ol- 
tre fazione che esercita sul tiianato e 
sul cromato di ferro, sui solfuri di rame, 
di ferro e di piombo, non discioglie dap- 
prima che la lega di platino, di palladio, 
e di rodio; la seconda porzione, al con- 
trario, caricandosi di ciò che rimane di 
questa lega, decomponendo nello stesso 
teiApo piccola quantità dei grani d' osmio 
e di iridio che oompoogono la polvere 

nera. Qò prova avideutemente il mo-l II precipitato di platino viene conside- 
fio dUbr^tiMUO* «00 eoi ^«sta dua rato oggidì come un doppio cloruro di 



Plàtiho 
questo metatlo e di ammoniaca. Basta ri- 
tcalilare qaei to cloruro al ro? anta oscu- 
ro, dupuuTerlo introdotto e riunito in un 
crogiuolo di terra per decomporlo, scac- 
ciare il cloro e Pammoniaca, ed ottenere 
il metallo «ulto forma di una massa gri- 
gia, fenza splendore, porosa, leggiera, a 
Cui 9Ì diede il nome di schiuma o spugna 
di platino. 

Unendo i precipitali ottenuti dalle due 
soluzioni, si concepisce che il platino in- 
vece d>sser puro sarà mesciuto ad una 
certa quantità di iridio. 

Per purificarlo, si fa riscaldare dolce- 
mente con Saio parti d^acqua regia de- 
bole che discioglie il platino senta intac* 
care firidio. Questo rimane sotto forma 
di polvere nera, che può disciorsi negli 
acidi, solo quando venne prima trattata 
a caldo con potassa caustica o nitrato di 
potassa ( y. la voce laibio ). 

Qoest^ultima soluzione di platino vie- 
ne di nuovo precipitata col sale ammo- 
niaco, ed il precipitato giallo che se ne 
•epara fornisce con una seconda calci- 
nazione una spugna di platino perfetta- 
mente puro. 

Questa spugna acquista tosto splendo- 
re e lucentezza, colla sola compressione 
a freddo, mediante il pestello. Quando si 
percuote fortemente ancor rovente sopra 
una incudine o meglio altrimenti, si per 
viene ad unirne ed approssimarne le mo- 
lecole, e cosi formarne una verga che si 
lavora tanto bene quanto Tar^ento; que* 
sl'è un platino duttile che sotto la roano 
d\in operaio esperto può acquistare tut- 
te le forme che gli si vogliono dare. 

Se si volesse fare f analisi della minie- 
ra di platino, e separare metodicamente 
]e sostanze che la compongono, si do- 
vrebbe, come consiglia Vauquelin, to- 
glierne colla mano il quarzo, la zirconia, 
i rubini e le particelle d''oro, indi, col 
lavacro, la maggior parla dai corpi più 
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leggieri, come il litanato ed il cromato di 
ferro, e trattare il residuo coll'acido idro- 
dorico, che, decomponendo ciò che re* 
sterebbe di litanato e di cromato, cooe 
anche i solfuri di ferro , di rame e di 
piombo, s^ìmpadrooirebbe dei loro netal« 
li, senza intaccare sensibilmente le legho 
di platino e degli altri metalli che vi si 
trovano ; solo quando questo acido cesse- 
rebbe di agire e di colorarsi, si adopre« 
rebbe l'acqua regia. Si procederebbe di 
poi, come si disse dissopra, per avere il 
platino allo stato di purezza. 

Si può spiegare io due modi Tazione 
delPacqoa regia sul platino e sui suoi me* 
talli, secondo che si considerano i com- 
posti che ne risultano come idroclorati o 
cloruri. Nella prima supposizione, l'ossi- 
geno delfacido nitrico si porta sui metal- 
li, e gli converte in ossidi che si combina- 
no all'acido idr<»clorico ; nella seconda , 
Possigeno delPacido nitrico serve a spo- 
gliare Pacido idroclorico del suo idrogeno; 
e mette allo scoperto il rloro, che si uni- 
sce ai metalli per formare dei cloruri. Da 
quest'ultima spiegazione, si concepisce be- 
nissimo come il cloro liquido può agire 
immediatamente sul platino diviso, e di- 
scioglierlo, senza che occof ra ammettere 
la decomposizione delPacqua. 

Le interessanti opere di Descotils e 
Taoquelin, di Tennant e di Wollaston 
fecero conoscere P esistenza di quattro 
metalli particolari nella miniera di plati- 
no. I due primi vi conobbero Pesisteuza 
delPiridio . Tennant provò dipoi che i 
caratteri attribuiti dai chimici alP iridio 
soltanto, appartenevano infatto a due me- 
talli, V iridio e V osmio che ne pervenoe 
ad isolare della polvere nera. Wollaston 
in seguito si occupò della dissoluzione del 
platino gregio già precipitato dal sale am- 
moniaco. Riconobbe con sagacità mare- 
vigliosa che indipendentemente dal ferro, 
dal rame, dal piombo, ec. conteneva due 
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aiiri metalli che ù eiìttevaiio in (liccolit- 
AÌmt quantità , ed a cui diede i ouiui di 
pidladio e di rodio, Nui qui non descri- 
veremo particolarmente i rari uetudi 
utati per ottenere questi quattro metalli 
»llo stalo di pureLza, ne le rimarchevoli 
|)roprielà che licaiallerii£aiìo; questi og- 
getti estendo trattati agli articoli speciidi 
ili questo Dizionario ( Y. le voci i&ioxo, 
OSMIO, pallamo, rodio. 

L^operazione di trattare il minerale di 
|>latiuo per via umida definitivamente u- 
dutlalti da alcuni anni , era conosciuta 
laollo prima del metodo di trattarlo per 
▼ia secca, proposto da Jeanaly. Ciò prò- 
vasi dalla rKlaziune di Pelletier padre, al- 
rAccademiu delle Scienze, sul metodo di 
tale fjfrh ricalo re. In questa relazione di- 
chiarasi p'*siliviimenttf che nel 1774» il 
sig. de Pl»le, disciogliendo il minerale di 
platino nelPacqua regia, e precipitando 
la soluzione con sale ammoniaco liquido, 
calcinando il sale giallo, e riscaldando il re- 
siduo spugnoso suscettibile di agglutinarsi, 
c«MDprimendolo fortemente quando è an- 
cora infuocato, era pervenuto ad ottene- 
re dei pezzi di platino puro e malleabile. 
Si potrebbe sorprendersi di un metodo 
tanto completamente descritto in allora^ 
ed al quale si ritornò finalmente, sia sta- 
lo per tanto tempo negletto, e che gli si 
ftbbid preferito, per oltre 5o anni, un me- 
todo più lungo, di esecuzione difficile e 
pericolosa, se non ti sapesse che lo. spi- 
jito umano di rado preferisce la via più 
corlii, ed i metodi più seiuplici. Si avrà 
farse creduto, che il processo di de Tlsle 
Sion fosse applicabile che in piccola quan- 
tità, e che Tuso degli acidi idroclorico e 
kiilrico, allora mollo più costosi che og- 
gidì, fobse D8»ai dispendioso. 

li pLilioo, uitenuto col metodo sopra 
desciilio, ha lali proprietà che lo dislia- 
guiiiio d(i tulli gli altri uielalIL QuaQlaO"- 
c|Me sia su^cettibde di una btlhi puliUi 
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il suo colore di un bianco tempre tetro^ 
non ha splendore bastante per essere ad- 
operato in gioielli. Tuttavia si provò a 
farne catenelle da appendervi l'orologio, 
delle tabacchiere, che, quantunque non 
abbiano quello splendore che alletta, era- 
no almeno ricereate per curiosità, quando 
questo metallo era assai raro. Ma, sebbeo 
manchi di lucentezza, ha molle altre qua- 
lità che lo rendono prezioso alle arti. Non 
ha sapore né odore: è inalterabile alParia, 
anche al contatto del calore, che non può 
fonderlo per quanto sia forte. Si poiso- 
no, col cannello ad aria fondere alcuni 
corpi posti sopra una foglia o sopra un 
cucchiaio di platino, senza die questo ne 
sia sensibilmente attaccato. 

Lavoisier e Yauquelin non riuscirono a 
fondere piccolissime quantità di questo me- 
tallo, che ponendolo nella cavità d^un car- 
bone ardente, e dirigendo sopra di esso il 
getto d*un cannello alimentato da gas os- 
sigeno puro. Questa infusibilità superio- 
re a quella delPoro, delPargento e di ogni 
metallo malleabile, lo rende proprio a for- 
marne de^ crogiuoli, delle storte , della 
capsule o dei vasi da evaporare, dei lim- 
bicchi, ec. che si possono impunemente 
es|>orre al fuoco più violento. 

E' egualmente inalterabile alf azione 
degli acidi più concentrati, ad eccezione 
dell'acqua regia. Si applica con buon esi- 
to questa proprietà, nelfartedi fabbrica- 
re Tacido solforico, sostituendo le cal- 
daie di platino ai vasi di piombo e di ve- 
tro per la concentrazione di queit^acido. 
Si adoperano giornalmente, in chimica, 
crogiuoli, capsule, storte di platino, per 
trattar un gran numero di corpi cogli •- 
cidi, specialmente ooU^aeìdo nitcìeii «oot- 
centrato. 

1 Tui di plil 




Platino 

fiM'iiia, tp<CMi}aientt al conlatto delParia, 
si difcioglìe di poi facilmante negli acidi ; 
così si preferiscono in generale i croginoli 
di argento a quelli di platino per tratta- 
re i minerali cogli alcali. 

Si proGtiò'di questa inalterabilità del 
platino al contatto delP aria, del calore e 
degli acidi, per fabbricazione di foconi 
dei fucili e dei cucchiai per mescere qual- 
che compoiixione acida negli usi dome- 
stici. 

La densità del platino è superiore a 
quella di tutti gli altri corpi ; secondo 
Wollaston è di 31,27 ^ ^' ai, 53 quan- 
do è battuto. Ha una tenacità tale che 
un filo di due millimetri di diametro so- 
stiene, prima di rompersi, un peso di 
2 3^chil.^5gQ, E' malleabile e duttile, si 
riduce facilmente in sottili lamine ed in 
fioifsimi fili. Devesi a Wollaiton un inea- 
xo ingegnosissimo per ridurlo di una e- 
strema tenuità. Si fìssa un filo di platino, 
più o meno grosso, in un cilindro caTO 
nel quale versasi delPargento fuso ; a tal 
modo si ottiene un cilindro d^ argento 
nelPasse del quale trovasi il filo di plati- 
no. Facendo passare per la trafila que- 
sto cilindro d^ argento si allunga propor- 
zionalmente il filo di platino interno, in 
guisa, che cosi operando si può ottenere 
nn filo delP estrema finezza d^ un mille 
dugentesimo di millimetro di diametro. 
L^ argento finalmente si distacca dal pia* 
tino mediante Pazione delP acido nitrico. 

Questo metallo, essendo buon condut- 
tore del fluido elettrico o galvanico, si 
adopera sotto forma di fì^o negli appara- 
ti elettrici, e specialmente nella pila vol- 
taica ; con tanto miglior riuscita che tut- 
ti i reagenti adoprati non hanno sopra di 
[baione alcuna 

osservò il primo che un 

-«•Itopoalo ad una forte 

eoo fiamma bianca 

« grigia, riguar- 




PlìtIVo 1 97 

data dà questo celebre fisico come un 
ossido di platino, e che, secondo PopiDiò- 
ne di molti fisici e chimici, non ò cho 
platino estremamente diviso. Si conobbo 
in seguito che questo metallo viene fuso 
ed in parte volatilizzato quando lo si 'e- 
ipone alla corrente di un miscuglio com- 
presso di un volarne d^ossigeno e due 
volumi d* idrogeno mediante il canoello 
di Clarke. 

L^ uso più importante che si fece del 
platino è fondato sulla resistenta che op« 
pone ai cangiamenti di temperatura, es- 
sendo la. sua dilatabilità quasi inseofibi- 
le : per cui si preferisce ad ogni altro me- 
tallo a fabbricare gli archetipi dei pesi e 
delle misure, a costruire alcnni pezzi di 
orologio delicatissimi, come aste del tem- 
po, e per la «^ostruzione dei termometri- 
metallici. 

Più perfetto delPoro e delPargento, se- 
condo P espressione degli antichi , cioè 
più inalterabile di questi metalli al con- 
tatto delP aria, «del calore o degli agenti 
più forti, dotato di maggior durezza, ino- 
doroso ed insipido, il platino sarebbe più 
proprio di essi a divenir il segno rappre- 
sentativo dei valori commerciali. Già il 
governo di Rutsia, convinto del vantag- 
gio che si può trarre dal platino mone- 
tato, diede un esempio che verrà proba- 
bilmente seguito dagli altri governi ; egli 
fece coniare delle monete di questo me- 
tallo molto osservabili per la bellezza e 
per la finitezza del lavoro. Queste mone« 
te di più piccola dimensione dì quelle di 
oro, essendone molto maggiore la densi- 
tà, offrono perciò un vantaggio di più, di 
cui peraltro non si potrebbe profittare 
per le monete di basso prezzo. 

Il platino si allega alParsenico, all'oro, 
allo stagno, al rame e si amalgama, allo 
stato spungoso, col mercurio. Le leghe 
colP arsenico e col rame sono le sole iita- 
te nelle arti : la prima viene adop«*ratQ 

aG 
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^1^0 Platipo Platino 

n,(ir IratiRr il platino pregio ptr ▼)• MC* oo, e ioUaatu ne utcuraou il c^ilorc io 
^9 ; la seeooda ti adopera, dietro Tinveo- roiio, e le comonicano la l'acoliti di for- 
fi<»oe di RochoQ e Curruchea, per la fab- aire, coIP evaporazione , dei criftalli di 
kricaii«»iie degli spacchi, dei telescopi , oa bel rosso , in pii;»iDÌ quadrangolari 
che hanno il doppio vantaggio di riceve- schiacciati che sono un cloruro doppio 



it una bèliissioia p}ililura e non provare 
alcuii't allfratione. 

11 ptiitifio si c*c»rnhina alP ossigeno, allo 
solftf^ al fv>sf<tr«< ; si cono«i*utio doe ossi-'oo ail^ istante un color ross<» carico. 



di platino e sodio. 

Alciine gocce di soluzione di stagno 
versate in quella di platino vi produco* 



fli, due solfuri e due foshiii di questo 
inelallo , ma non parleremo di queste 
c(»iDhÌQa}ÌMni, che iu qlcun modo non so- 
ut^ utili alle nr|i. Faremo soltanto os«er* 
yare die V «tìinit^ del platino per il fos- 
foro è tale che non si può riscaldare il 
ffisfon» né i fosfuri col carbone , capace 
fli deconiporli in un crogiuolo od altro 
yase di pia tipo, poiché il fosfuro, esposto 
•Ila 6nmma del cappello sopra una foglia 
di plHtino, lo fora istantaneamente. 

Lh sua comhinaiionè col cloro, ossin 
il cloruro di platino, che si può ugual- 
fnente considerare come an idrocloralo 
di pltiUno, qqando è disciollo nelfacqoa, 
ha una maggior importanza dei prece- 
deoli, poiché si adopera come reagente 
per ricoiioicefe la presenza di alcuni cor 
pi, come la potassa e la soda , e perchè 
possedè dei caratteri parlicidari^ che ser- 
yono a distinguerlo d^tgli altri cloruri me- 
tallici. 

La dissoluzione del cloruro o delPi- 
droclorato di platino hn un color giallo 
arnnoio, il suo sapore è aspro, ma molto 
meno acre e meno caustico di qu(f|lo del- 
Toro. L'ammoniaca, T idroclorato di 
ainmoniitcn ed i sali di potassa, formano 
dei precipitati giiilli (hjco solubili nelP a- 
cquA e cristiilli/.Kabili iu ottaedri regolari. 
Qnc"i|i precipitati sono dei cloruri dop- 
pi, o dei cloruri di platino e d^amuionia- 
CH^ o cloruri di (dalint) e potassio, che 
Sono interamente decomponihiii dal calo- 
rr. I sali a bt*se di soda non formano al- 
^y pre(;ipitalo nella éolùzione di piali- 



La minor quantità della dibsoluzione 
d^idriodat) di [>otassa o la più piccola 
particella di questo sale aggiunta oeila 
dissoluzione di platino, determina , se- 
condo r osservazione recente di Lassai- 
gne, un color roseo che si oscura subito 
dopi» in arancio, poi in bruno. Questo 
sale è il reagente più sensibile per indi- 
care r esistenza del platino, il quale in 
tiil caso passa probabilmente allo stato di 
ioduro. 

Devesi a Doebereiner una importan- 
tissima scoperta che interessa la chimica 
non meno che la tisica. La spugna di pia* 
tino, in contatto con un gas combustibile, 
come r idrogeno, ne assorbe una quan- 
tità considerabile. Per questo assorbì- 
tnenlo , si svolge un calore sufficiente a 
fiir roventare la spugna, e determinHre la 
comhinHzioue delf idrogeno coli' ossige- 
no drir aria. Una pìccola quantità di 
platino spungoso, posto alla distanza di 
un pollice e mezzo da un sottile orifizio 
da coi esca una corrente d^ idrogeno, co- 
me nella lampana di Gay-Lussac, divie- 
ne rovente alPistant*, ed é capace di ac- 
cendere un solfanello. Le arti posero a 
profitto questa scoperta per la fabbrica- 
zione di piccoli apparati che servono 
per accendere il fuoco. 

Secondo r osservazione dello stesso 
chimico, la spugna di platino involta di 
carta sugante, e posta in un va^e ripieno 
di gas idrogeno, non assorbe più questo 
gas : ma se vi si mesce dell'ossigeno, Tas- 
surbimeulo ha luogo alf istante, il piali- 
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no si riscalda, e V o$iì^cno li nnitre al- 
l' idrogeno. 

A questi fatti Dtilung e Thensrd ■)•• 
aggiUQsero molti hltrì, di cyi non ripor- 
teremo che i più interessanti. Quando si 
immerge, alla temperatura nrdinaria, la 
spngun di platino io un miscuglio d^ un 
Toiiime di gai ossigeno ed un*» di gas i- 
dr«>geno, accade UDa detonazione. Alcuni 
fili, le lamine, ovvero la polvere di plati- 
no, che non hanno alcuna axione sul mi- 
acuglio dei gas a freddo, ne opera lenla- 
nieute la combinasione quando vennero 
risc<«ldati a aoo o 3oo gradi. 

Quando la spugna di platino, per una 
lunga esposizione alP aria, perdette la 
proprietà di agire soli' idrogeno, la ria- 
cquista immergendola nelPacidn nitrico, o 
ris4^alitandola al calore riavente. Questi 
celebri chimici conchiusero che la pro- 
prietà della spugna deve attribuirsi al 
contatto dell' acido che si svolge, ovvero 
•ir ìncandescentH che {irova durante la 
•oa preparazione. L****r. 

FLETTA. Intrecciatura di palme 
onde i monaci facevano le sportelle. 

* PLINTO. Base di forma quadran- 
gobra dove posano le colonna, piedestalli 
€ simili, detto anche ftocco/a, or(o, e, quan- 
do é molto alto, dado. 

*PLOCCARE. Mettere del Tetro pesto 
con pelo di vacca nel fodero delle navi 
per pretervarle dal tarlo. 

* PLUVIOMETRO. Misuratore della 
PIOGGIA (V. questa paroU). 

PNEUMATICA. Parte della Fisica che 
tratta d^^ fenomeni che preseotano i gas 
ed i vapori ; tratta pure di quanto <i ri- 
ferisce al TBNTO, a** suoi effetti, alta forza 
motrice che ne deriva^ ec. Ognuno di tali 
•oggetti venne trattato airarticoli» che vi 
•i riferisce. La macchina pneumatica ven- 
ne descritta alln parola ■iccniliA. (Pr.) 

PNEUMATO CHIMICO . Apparato 
the serve • ricevere ed tt Iravatare i gas: 



v^rrà descritto alia i^arolù ^k%cà iiiiiu- 

PtfBtJMATICA. (Fr.) 

PODERE. Ogni possessione rurale utt 
po^ eslesa, «*ui occorrono per lo meno due 
nratri, cioè P interne dei campi e dell'abì- 
tazione, diceii un podere. Non è questo il 
luogo di esporre i modi più vwntaggiosi 
per distribuire i fabbricati neoesuarii ad ti%i 
podere, poiché ciò dipende dalle località 
e dal genera di coltivazione adottato nel 
paese. Nulla di nuovo apprenderebbero 
i nostri lettori, quando dicessimo loro 
che un podere deve essere proTTediito di 
stalle, scuderie, granai, ec, e che i fab- 
bricati deggiono essere disposti nel modo 
più economico, più salubre e meglio In^ 
teso. Inoltre gli articoli scudbbib, sta.l« 
LA, sono trattati • parte. Rimandiamo 
quindi • questa parole. 

Quegli che tiene alcune terre a fitto 
non è che un semplice coltivatore^ tutte lo* 
cui cure fi limitano a trarre il maggior 
partito possibile dal suolo per ottenere 1 
prodotti più Taittaggiosi ; né gP importa 
punto di mtghorare il londo, il quale uuU 
diverrebbe più fertile che con grandi sa- 
crifizi, di cui altri correbbero i frutti; 
Il solo possessor di un podere può quin- 
di fare queste grandi spese, le quali sé 
gli tornan gravose al momento, lo arric- 
chiscono in fatto dando maggiot* valore 
ai suoi campi, anche allor quando i pro- 
dotti non si otterranno che dopo lungd 
tempo porche siano sicuri. Le gran pian- 
tagioni, il diseccameoto delle puludi, lo 
scavo degli stagni, f irrigazione delle pra- 
terie, le costruzioni rurali, Talletare mol- 
te e scelte greggi, ec, sono intrapreta 
per cui occorre impiegare vistosi capita- 
li , e che non possono farsi che dallo 
ste«iso proprietario del fondo. 

Quest** ultimi sono pore i soli che pos- 
sano, con le necestarie «cognizioni, secon- 
dare la brama di adottare buttni metodi 
di coltivazione^ e suttrabi al gìf^l'' ^^ 
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pregi udì sii \oc$ìì e dtlla cieca abilòdiae. 
I maggesi, i oftitivi aratri, i metodi anti- 
quati, ec. ditpaiooo là dofe an iotelli- 
gente proprietario ti reca a regolare da 
•è i proprìi beni, e, qaand^ anche -dap- 
pvincipio venga ingannato da^ suoi di- 
pendenti, non tarda molto ad istruirsi 
d«* migliori melodi di coltivazione ; que- 
•t* arte riuscendo facilissima a quello che 
aa non trascurare V esperienza, senza pe- 
rò farsi schiavo delPuso. Introdurre^buo- 
ni AVViCBirDAMEaTi, preferire que* generi 
di coltivazione che sono più utili secon 
do i luoghi e le stagioni, aver la precau- 
alone di non sacrificare un belf avveni- 
re ad un presente di scarso vantaggio^ la 
vigilAUza che veron operaio trascuri i pro- 
pri doveri, la cura di non differire mai al 
domani ciò che può esser fatto oggi, Ta- 
bitodine di consultare gli stromenti di 
fisica, i quali possono far presagire i can- 
giamenti di tempo, ec. : tali sono i princi- 
pii acquali deve attenersi chi vuol divenire 
un eccellente coltivatore e un ricco pro- 
prietario, rendendosi ad un tempo il be- 
nefattore del paese che abita, e il più fe- 
lice degli uomini, poiché la di lui felici- 
ti, e le sue occupazioni, non arrecano 
verun male ad alcuno. 

A ciascun articolo speciale si è parla- 
to delle diverse specie di collivatione e 
delle varie cure che esigono. Rimaode- 
. remo quindi alle parole 4Vviceiidamsrto, 

C41IAPA, Fami^RTO, AVBSf A, CAVILLO, BUB CC. 

(Fr.) 

* POGGIA. Quella corda che si lega 
air un de^ capi deir antenna da man de- 
atra, e per questa poggia si dà ad inten- 
dere il lato destro della nave. 

*POL£GGIO. Asse della ruota, perno. 

* POLEMOSCOPIO. Surta di can 
aocchiale in eni, mediante uno o più spec- 
chi inclinati^ si veggono gli oggelli che 
BOB aono Hiretlamenle opposti alfocchiu. 

* POLENA. T. TàWAMlBB. 
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POLENTA (cckpìrovh Gli antichi 
chiamavano così diverse preparazioni ali- 
mentari fatte con orzo, per nutrimento, 
o per bevanda, ed il cui uso era generale 
presso il popolo ed i soldati. 

Oggidì il nome di polenta è ri;iervato 
ordinariamente ad una sorta di poltiglia, 
fatta secondo Tuso dei diversi luoghi. In 
Italia s{iecialmente se ne fa grande con- 
sumo in tutte le classi della società. Il ci- 
bo favorito d^ un napoletano della classe 
agiata è la polenta coi beccafichì, mentre 
il popolo contentasi della polenta col for- 
maggio. 

La polenta, come tutte le differenti pre- 
parazioni alimentari molli, è di facile di- 
gestione. (P.) 

POLIALDO. Specie di cannocchiale 
imaginato da Gaiichoix^ nel quale si può 
variare P ingrandimento fra certi limiti. 
Quesl' invenzione venne descritta alfar- 

licolo CARNOCCHIALB. (Pi*.) 

POLIEDRO. Corpo formato di molta 
faccie piane, diversamente inclinate, e 
riunite a due a due con linee cha si di- 
cono laii o spigoli del poliedro. L^aogo- 
lo formato da una faccia con en^ altra 
faccia è detto angolo diedro ^ V aagolo 
cui formano più di due spigoli riuaiti ta 
un punto, dicesi angolo poliedro^ owém 
angolo solido; finalmente Vangoh piano 
è quello che formano due lati fra loro. 
Rimandiamo ai trattati di Geometria per 
conoscere le numerose proprietà dei po- 
liedri : tale argomento, multissimo esteso, 
non si potrebbe trattare convenientemen- 
te in questo luogo. 

Diremo soltanto che si chiama po/ie- 
dro regolare quello di coi tutte le facce 
sono pei poligooi regolari, uguali, i cui 
angoli diedri sono uguali agli angoli solifii 
uguali. Il cubo è uu poliedro regniate di 
sei facce : questa forma è quella del DAftO 
da giuoco. Non v^ hanno che 5 poliedri 
regolari, né passono esserrene dì più : 



PoLITBCIflCA 

, questi SODO il tetraedro^ V ottaedro e Pi- 
cosaedrOy iqnali hanno lefaccie Iriaugo- 
lari, e sodo composti di quattro, otto e 
venti faccie o triaoguli equilateri ; ogni 
angolo solido è formato di Ire, quattro 9 
cinque angoli piani di 6u gradi ciascuno. 
L^ esaedro regolare o cubo è composto 
di 6 quadrati, di cui ogni angolo solido 
è formato di tre angoli piani di 90 gra- 
di ; finalmente il dodecaedro regolart è 
formalo di pentagoni regolari, di cui cia- 
scun angolo solido è composto di 3 an- 
goli piani di 108 gradi. (Fr.) 

POLIGONO. Figura formata di tre 
linee contigue ed inclinate Puna sulP al- 
tra, che racchiudono uno spatio. Nelle 
arti, è talvolta necessario descrÌTere dei 
poligoni piani in un dato modo. Il piò 
delle Tolte si Tuole che queste figure sia- 
no regolari^ cioè che gli angoli sieno eguali 
ed i lati eguali. Questo soggetto venne già 
trattato agli articoli angolo, arco, corda. 

(Fr.) . 

* POLINOMIO. Quantità algebrica 
composta di più termini. 

* POLISPASTO V. TAGLIA. 

POLITECNICA. Nome d una celebre 
scuola donde escono tulli gP ingegneri 
pubblici della Francia. Venne istituita 
.nel 1794) ^^^ ^^ decripto della Conven- 
sione nazionale, ed ebb^ dapprima il no- 
me di scuola centrale dé^pubblici lavori. 
La sin fondazione deresi ainilutlre Mon- 
ge, al priore della Cote d*Or, a Lamblar- 
die, a Fourcroy e ad altri che in qtielPe* 
poca erano d<?putati. Nobile e grande 
pensiero era quello d^ accordare gP im- 
pieghi militari o rivili ad uomini che in 
pubblici esami davono prova di abilità ed 
assiduità nello studio ; di farli istruire 
da^iù abili professori : né accordare i 
pofti vacanti che n quegli allievi che con 
notabili lavori avessero giustificata que- 
sta scelta. 

. Quef ti giovani ingegni Teoiv»no colti- 
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vati dalle latiooi dei Ligrange^ Laplace, 
Monge, Bertbollet, Guyton-MorvcaUi 
Prony, Fourcroy, ce. Si aiTirooo a que- 
sti allievi tutte le pubbliche carrriere ad 
essi ben presto vi si distinsero. Multi di- 
scepoli della scuola politecnica onoraro- 
no il corpo ood^ erano usciti, in tolti i 
rami dalle finanze fino alP amministra- 
zione, dall' armata alP istituto, e i sae- 
cessori di quelli che fondarono si bella 
istituzione si mostrano sempre degni di 
seguire le loro pedate. 

Al tempo delP amministrazione di Bo- 
naparte, il locale della scuola fu trasfor- 
mato in caserma e, dal Palazzo Borbone, 
trasferito al collegio di Navarra; nel 1 804* 
▼enne riordinato sopra un sistema affatto 
militare. Lacuée ne venne eletto gover- 
natore ; venne cangiato il metodo inter- 
no, per ammettervi allievi paganti, locchè 
dapprima mancava . Rimanderemo chi 
bramasse più estesi particolari su tale 
rapporto, ad un' opera speciale pubbli- 
cata da Foureroy,ed alla corrispondenza 
pubblicala da Hachette. 

Ma ciò che interessa di qui notare ai 
è come alcuno non possa venire ammes- 
so ad alcuni pubblici servigi in Francia, 
s^nza aver compito il corso di studi del- 
la scuola politecnica. Questi servigi sono: 
le costruzioni navali, i ponti ed argini, l« 
mine, il genio militare, P artiglieria di 
terra o di mare, le polveri e nitri, e >l 
genio geografico (deposilo della guerra) ; 
talvi>lta si trassero pure dalla Scuola P<i- 
liternica officiali per P armata o per la 
marineria. 

Per estere ammessi in questa scuola, 
è d^ uopo essere stato riputato uno dai 
più degni di entrarvi dietro pubhliri esami 
f.itti nelle principali città della Francia 
da commissari delegati dal Governo. Le 
epoche in cui si fanno questi esnrui, « le 
sciente su cui rerseranno, f)nl»hlican8i 
anticipatamente a i candidati' devono 
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farsi insrrirere come tali alla pref«'tturu 
Hel loro diparliin^nlo. Inicrrogansi tiiK 
P aritmetica, sulla geametrta elementa- 
re, suH'ulgebra «umprese-vi la formula del 
binomio e la soluzione delle equazioni 
numeriche de* gradi sup»>ri<iri ; tntla tri* 
gonomeiria rettilinea, siilP applicazione 
delP algebra alla geometria, compresevi 
le proprietà generali delle curve di se- 
condo grado ; finalmente sulla statica. Si 
esìge pure il disegni» d'una testa, la geo- 
metria descrittiva, e la truduzione d*un 
pezzo di latino. 

Gli allievi ammessi alla scuola politec- 
nica vengono ricevuti nella loro ra^erma, 
ove sono vestiti, nutriti ed i«truiti, me- 
diante il corredo degli oggetti loro ne- 
èessari al momento io cui vengono ac- 
cettati, ed uo^ annua pensione di looo 
franchi, f corti dorano due anni ; i prin- 
cipali rami d* istruzione, affidati a^ più 
Talenti professori della Francia, sono il 
calcolo differenziale ed integrale, la mec-> 
rnnica teoretica ed applicata, la geometria 
descrittiva e sue applicazioni, la fisica e 
la chimica. Al termine d* ogni anno, si 
nssoggettano gli allievi ad un esame, o 
per farli passare dall'una classe alP altra 
(ogni anno di studi abbracciando cogni- 
zioni particolari ed esigendo corsi specia- 
li), o per essere ammesso al pubblico ser- 
Tigio. Quando un allievo non credesi 
istrutto quanto basta per approfilìare 
del corso delP anno dopo, o per meri^ 
tare di passare in una scuola d^ applicn- 
ftione, lo si tiene un anno di più nella 
•tessa classe, ma quando questo, trascor- 
so il tempo de%uoi giudi, non fa un esa- 
me lodevoli*, esce dalla scuola senza ri- 
cevere impiego alcuno. Quindi quelli che 
non seguono il corso, nin ripetono un 
anno, rimangono nello slabilioienfo tre 
anni ; la maggior parte non vi rima- 
ne più di due. Accordansi ven(i(jtiatlro 
piazze gratuite ai migliori allievi ; e pre- 
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levanti i fdndi a ciò oeressari dalla rn^ss 
di quelli che pagano. 

Gli esami per l'ammissione si fann** io 
agosto, settembre e ottobre, da esamìiiH- 
tori che si recano nelle principali riirà 
della Francia. Gli allievi sono soggetti 
alle discipline militari : alcuni esmin ftlli 
neirinterno tielle s<:uole e dopo il Iimì> 
ingresso ne provano gli Avanziunenii. Se 
la loro condotta e la loro riu^rìt;i negli 
studi corrispondono, sono certi di u^fire 
dalla scuola con un impiego al genio ci- 
vile o militare. Il corredo d'abiti, bian- 
cherìa, libri ed altri oggetti che portnrfmo 
seco, vien loro restituito quando escono. 

Questo breve quadro dei lavori della 
Scuola Politecnica, delle condiziooi neces- 
sarie per esservi ammesso, delle spese 
da farsi dalle famiglie, e dei dritti dVgni 
allievo rhe adempia esatiHmente i propri 
doveri, è quanto pnstiam qui registrare, 
io scopo del nostro DizioUHrio non per- 
mettendoci più estesi particolari. Quelli 
che volessero maggiori istruzioni potran- 
no consultare le opere citate preceden- 
temente. 

Quanto ni servigi che rese alle scien- 
ze ed alle arti qur*sio bello si «bilimrnto, 
sarebbe affano inutile parlarne ; la sua 
fama è tanto divulgitta, che nulle polreio-^ 
mo dire «he non fosse già noto tmiversal- 
mente. Nel iSif) i giovani allievi della 
scutdfl polite<*oi'*u »i pre^taronii a difenile - 
re la Francia invasa dagli stranieri; e moht 
di loro n<* nporinrono gloriose ferite. Nel 
I 8 I 5, allorclièuna nuova invasione ven- 
ne a recare la guerra nel cuor della Fran- 
cia, la patria trasse ancora partilo dal- 
Penlosiasmo di questa ardente gioventù. 
Le si fere un delitto di qoexto zelo, e 
cogliendo il prelesto d un piccolo disor- 
dine accaduto in questo stahilimentt*, lo 
si sojipresse nel 1816; ma si conobbe 
ben presto la per«iila che si «tj! fallii, e 
si ristabilì lu scuola con alcuni raifgia' 



menli di |ioco nlivvo o«lla difcipHna. 
M*illi dtgli allievi, che erauu stati licea- 
tiali^ vtfiiiieio uiiiiiieibi al servigio [>ub- 
blico* e Teveiiio pro\ò cuioe la patria 
«il il re non avtVHfio sostegni più lelaii- 
li «il que»td ^lutcnlù, la quale si era di- 
pinld eofue iiemictf ul governo solo cun 
ìh speranza «li poter dispurre ad arbilriu 
dv-glidijiicghi M&erv»li esclusivaineute ad 
e»su. Ojji^idì la scuula è quasi atlttii** 
»«*tlo le éUiét discipline di prima, e gli 
iiilieti »i oiustrano degni eredi della giù- 
iid de'loiu antecessori. C^'^ ) 

POLII IIMA. Cauius che fece la sto- 
ria e de««-iiiise i metodi dt:lla pulilipia, e 
della »lereoiipÌ8, esamina qual ditlereo- 
Zii vVl^biu Ira le vaiie paiole adoperate 
per io<)i«fiie i vari modi di render pub- 
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tio un bel carati^re, Fabitudioe 'dì misu- 
rare, la cugoiiiooe dei prezzi locali, U 
facilità dei calcoli, ec. 

Siccome le spese de?ooo essere veri- 
ficate e lassate, è cosa indispensabile che 
ogni artìcolo sia conTenientemente ape- 
ciQcato. In Francia è generalmente adot- 
tato, che, eccetto il caso in cui il prezzo 
del lavoro non sia stato pattuito da prU 
ma, le polizze possono essere ridotte ad 
un quinto di meno. Quindi gfintrapreD- 
ditori che vogliono aumentare al di là di 
ciò che loro spetta legittimamente i loro 
guadagni, fanno le loro polizze ip guisa 
che, sottraendovi anche il quinto, rimaD- 
ga loro più del dovere. Cosi per tastare 
le polizze, non bisogna attenersi slretla- 
Voente a quesfa regola di battervi il 



bliclie le ««pere col mezzo della stampa. 
Prova come siasi applicalo il nome di 
polilipia tt uie£zi ira loro diveisi, e che 
le paiola stereotipia^ monotipia^ otno^ 
tipia^ intltcarono ulor i metodi de^lo 
ste»»o genere, ialoi a altri di genere diver- 
so. Ei non coniei Va la purola pulìtipict^ 
per iu'iiiare i mezzi di moltipllcare i se- 
gni liei pensiero, cioè scritti o disegni, o 
con meloili somigliauli alPincisione a bu- 
lino, o cou altri the appartengono alla ti- 
pogialia: e 5/erec///|;ia, per indicare le ma- 
niere <li moltiplicare gli scritti o meglio 
le edizioni de'libri con metodi tipografi- 
ci. Quanto ai metodi della pohlipia ne 
abbia mu pai lato air articolo iMPauNTA- 
MC^TO. (L.) 

POLIZZA. Nota particolarizzata del- 



quinto. 

£cco in qual m*»do deve contenerti 
un onesto iniraprenditore nei redigere 
le sue polizze: valuta ogni spesa al suo 
vero valore, cioè il salai iii degli operai 
giornalieri, i materiali sommiuistratl, i 
carreggi, ec, vi aggiunge un ilecimo delle 
»omma pel suo conpeoso e pel con- 
sumo de^suoi utensili. Facendo un simil 
calcolo per ciascun oggetto di spesa, e 
ponendolo in conto in tal guisa, non do- 
manderà che quanto gli è per giustizie 
dovuto, e sarà certo di non v«dersi tot* 
loposto a veruna riduzione. In lai guise 
schiverà di trovarsi confuso con una eles- 
se d'uomini, le coi pretese ed avidità 
generalmente conosciute, procacciano lo- 
ro una fama che li disonora, senza che 



la Oiiiuia, qualità o quantità di mercan- riescano a condurli allo scopo che si 



zie somministrate, onde chiedesi il [>aga- 
uieni'i. Kel commercio, si preferisce ia 
\ì»ìyì\A Jatlura. I meccanici costruttori 
di labbiiclie e simili, hanno f uso di far- 
si steotleie le loro polizze da altri, e in 
alcune grandi capitali vi sono taluni che 
lo fttfini» per professione. Le principali 



rano prefisso. (^f*) 

Polizza di carico. Lettera aperta, sog- 
getta al bollo, e addrizzata ad uno cui si 
spediscono mercanzie per carreggio' e 
per acqua, massiuie quando questi og- 
getti sono caricati di dazi , o devono at- 
traversare città ove si riscuotano dazi 



qualità che si richieggono a tal uopo èM- d'ingrosso. Questa lettera conlieue il 
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nome del carrettiere, In qualità e qnan- 
lilà delle mercanzie, il luogo della pur* 
teoza, e quello della dìteaione, l' indiriz 
so della persona che deve riceverlo , e 
sultoscritta dal commerciante che ne fa 
la spedixione. (Fr. 

PuLizzA di transito. Specie di bullet- 
ta che riUsciano gf impiegali pubblici, 
nella quale vi è il permesso dì traspor- 
tare certe mercanzie^ o dopo pagati i 
dazi,o indicando il luogo ove questi da- 
zi devono essere pagati o restituiti a 
quello che gli esborsò, perchè le mercan- 
sie non vengano consumate cbe in un 
tal luogo stabilito. Le polizze di transito 
utansi nelle dogane per concedere il 
passaggio di mercanzie soggette a dazi, 
attra%*irso un tratto di paese ove non 
devouu essere vendute uè consumate 
(V. DAZI.) (Fr.) 

* POLLACCONE. Vela triangolare 
cbe si usa sui bastimenti latini a guisa 
di stragli nelle navi d'alto bordo. 

POLLAIO. Questo fabbricato si dee 
costruire in tal posizione da non riusci- 
re troppo caldo la state, né troppo fred- 
do nel verno; deve essere asciutto e te- 
nuto mondo. Non vi hanno ad essere 
fessure e fori ne^ muri^ che darebbero 
adito alle faine, ai topi ed altri nemici 
del pollame. Ti si lascia una piccola por- 
ta per entrarvi, e farvi ciò che occorre, 
e vi è una apertura al di sopra, acciò 
mediante una scala a pinoli, la galline 
possano entrarvi, all'altezza dei pesatoi. 
Alcune piccole fiueslre ingraticolate, che 
l« notte chiudo n^i con imposte, vi man- 
tengono una covrente d' aria. I posatoi 
sono pertiche riquadrate, alla distanza 
di IO u 13 pollici, e ingessati nei muri. 
I nidi, o cavaccioli| sono pianeri di vimt- 
oi Bisali ai muri, che giova coprire di 
un piccolu tetto di tavole per riparare 
le covatrici. Le altra |»arti d"* uo pollaio 
Minot un truogolo par servirt d^abb^ 
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veraloìo, un gabbione di vimini per cin- 
gere le chioccie e i loro palcioi, ec. 

XFr.) 

* POLLAIUOLO. Mercanta di polli, 
quagli che nella sua bottega tien pollami 
ed uccellami d^ogui sorta. 

* POLLAME. V? GALLIHA. 

* POLLERIA. Luogo ove si tengo- 
no o vendono i polli. 

POLLICE. Antica misura', ed è la 
dodicesima parte del piede. Il pollice pa- 
rigino equivale a a"'>'*,707 ; il pollice 
veneto^ detto più comunemente oncia^ a 

2*^*°S9 (^- MISURE.) 

* POLLINA. Sterco di polli; quando 
è adoperato con prudenza serve d' otti^ 
mo iti6BA.8so (V. questa parola.) 

• POLLO. V. GALLIIfA. 

* Pollo. I marinai chiamano pie di 
pollo certi nodi che si fanno da un ca- 
po ad alcune funi. 

* POLVERE. Propriamente chiama- 
si polvere la terra arida, tanto minuta e 
tanto sottile che vola via facilmente; ma 
dice»i anche ^d^ ogni altra cosa ridotta a 
tale stato di tenuità. 

Polvere da schioppo (a). Miscuglio di 
carbone di legna, di solfo e di nitro, che 
si fanno entrare in q*uesta composizione in 
certe determinate proporzioni. Gli effet- 
ti ed i diversi usi della polvere da schiop- 
po sono generalmente conosciuti^ le più 
importanti sue qualità sono: inalterabili" 
tà eforua. Queste dipendono ambedue: 
1.® dalla purezza delle materie che la 
compongono; a.^ dalle loro quantità re- 
lative,* 3.^ dal metodo di fabbricazione, 
che ha principalmente ad oggetto di ren- 
dere il miscuglio più inlimo che è possi- 

(a) Indipendentemente «lalle cognizioni 
che l'alatore di questo articolo raccolse nel- 
le polveriere di lissones e del Bipault, egli 
consullò ulilniente Popera di BoUée e Ri- 
fa ult, le più compie le che furon sopra Ule 
argoineoto. 
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lille. Ci oocupvremo saccettifanéDla di 
qntilì tre oggetli. 

Scelta b PBiPA&Atioirs dbllb 

MATBHIB yBIMB. 

Carbone, 

Tutti i legni non sono ugnalmente 
propri alla fabbricasione del carbone per 
comporre la polvere da schioppo. Davon- 
si preferire i legoi teneri e leggieri, su- 
scettibili di produrre oo carbone fria- 
bile, poroso, che arda rapidamente, sen- 
sa quasi lasciare residuo, contenente, in 
conseguenza, mollo carbonio. 

Quello che adoprasi principalmente è 
una specie di ontano che è il rhamnus 
frangula; esso soddisfa a tutte le condi- 
zioni volute. Si può anche fare deUaboo* 
nissima polvere col carbone di pioppo, 
di tiglio, di castagno, salice, fosaggine, 
ec. Il carbone tratto dai fasti del canape 
poossi sostituire a qaeUo di legno) que- 
sto è anzi il solo di coi si faceva uso io 
Ispagna, quando venne assalita dalle 
armi francesi. Qualunque sia il legao 
adottato , bisogna aver attenzione di 
tagliarlo quando è io succhio^ se ne to- 
glie la buccia, perchè contiene una mag- 
gior proporzione di principii terrosi. De- 
^ Tesi per la stessa ragione evitar T uso 
dei legni morti. Acciocché la combustio* 
ne del legno si faccia ugualmente, con* 
Tiene che i rami sieno sottili, di 6 a 9 linee; 
$i preferiscono i rami giovani di 5 a 6 
anni; se fossero troppo piccoli, sarebbe 
difficile impedire che si riducessero in 
cenere, ed essendo troppo grossi ne re- 
sterebb<^ro delle porzioni non incarbo- 
nile perfettamenle ; si possono tuttavia 
fendere i rami grossi e farne dei fasci di 
6 piedi di lunghezza ed 11 a la pollici 
di diametro ; questi fasci pesano da a5 a 
3o libbre. 

Usnnsi metn<li particolari per pre- 
/?ii. Teciiol, T, X, 
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parare quitto carboDc. I malodi soliti 
Doo coDTerrabbero per la molta quaotità 
di terra e di corpi atranieri che intro- 
dueoDsi nel carbone. I forni e le fosse che 
si usano nelle polveriere, nou hanno tale 
inconTeniente,esi può regolare l'i&earbo- 
ninbento ed arrestarlo quando oonTiene. 

I forni adoperati tuttaTia in alcuna 
polveriere sono costruiti di mattoni} la 
loro volta è un arco di pieno ceotro di 
circa 6 piedi di diametro; il loro atrio 
costruito air altezza di tre piedi da terra 
ò lungo ordinariamente 9 a io piedi ; 
un^ apertura chiusa con una porta di 
ferro viene praticata ad ambidue le estra- 
mitè; una di queste aperture deve esse- 
re di grandesza bastante per introdurri 
i £isci, e riempire i forni ; P altra porta 
per la quale si trae il carbone, è più pic« 
cola. I cammini ai possono porre di- 
oanzi alle porte come nei forni da pane, 
oppure alla sommità della volta del for- 
no, comunicando sempre colP interno di 
esso, a Scendo in modo di poterlo chiu- 
dere quando occorre. 

Riempiesi il fumo di legna, cui si de 
fuoco con paglia accesa dalla parte op- 
posta a quella ove troTasi il cammino. Si 
lasciano le due porte aperta nel primo 
momento, ma si chiude quella per la 
quale si accese il legno, tostochò la com* 
bustione è cominciata. Si rende attiva la 
combustione rimescendo la massa infuo- 
cata con una forca di ferro attaccata ad 
un lungo manico. Quando il legno è qua- 
si completamente acceso, si chiude la 
porla lasciata aperta, e chiudasi anche il 
cammino. Tenuto chiuso il forno com- 
pletamente per circa un quarto d^ ora, 
se ne ritrae il carbone per Papertura 
più piccola. Si fa cadere il carbone in- 
un grande spegnitoio di lamierino. Si la- 
scia il carbone negli spegnitoi per due 
giorni almeno, quanto occorre, cioè, a 
rallreddarlo. 

37 
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Da alciuii anni si abbandonò nella» più 
parte delle (nilveriere fuso dai forni. Le 
ragioni principali tenibrapo essera la co- 
struzione costosa di essi, e la loro picco- 
la capacità. Siccome non si può operare 
con essi che sopra piccole quantità, si 
soffrono molte perdile e discapiti. Si pre- 
feriscono atlunifuente le fosse, che da 
principio si costruiscono rettangolari, di 
mattoni, e presentemente si fanno circo- 
lari, perchè riescono più solide. La loro 
grande£ze più ordinarie sono di 4 > ^ 
piedi di diametro , e di 3 a 4 piadi di 
profondità. Vi si getta la legna tagliata 
in pezzi di circa un piede. Si può awmon- 
ticchiurla di sopra degli urli, in modo 
rJie non possa ceder fuori durante la 
combustione. Si fa in modo di lasciare 
dei buchi Gno al fondo per accendere il 
fuoco. Per far circolare l'aria iu tutte le 
parti della legna accesa, si solleva di trat- 
to in tratto con un uncino ed una forca 
di ferro, con manichi di legno. 11 legno 
rosi arde più presto, e si incarbonisce 
facilineute. A proporzione che si abbru- 
na, le legne si abbassano : allora se ne 
aggiungono di nuove in quantità tuie che 
al termine della operazione si trovi la fos- 
sa riempita di carbone. Quando la com- 
bustione è al punto di non dar più Gam- 
ma, si chiude la fossa con un coperchio 
formato con piastre riunite di grosso la- 
mierino, poscia si licopre questo coper- 
chio con terra, per impedire che Paria 
vi penetri. Acciocché il carbone sia per- 
fettamente spento e raflfreddato, è neces- 
sario lasciar chiuda la fossa per 3 a 4 
giorni. La si scopre di poi, procurando 
di non lasciarvi cader terra, e la si vuo- 
ta cun pale e corbe secondo V uso. La 
quantità del prodotto dipenda dalle av- 
vertenze avute neir operasione; quando 
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gior influenza su quella delfa polvere, 
importa riconoscere lo slato in cui tro-» 
vasi prima di adoperarlo. Il miglior car- 
bone è quello secco e sonoro^ la cui spez- 
zatura è netta e lisi ia, ma non lucente, e 
lascia scorgere Iu disposizione delle Gbro 
del legno. Quando il carbone è mesciuto 
eoo porzioni minute, attrae più facilmen- 
te Tumidità delfaria, e serve per le pol- 
veri d^ ioferior qualità. Si osservò in ol- 
tre che il carbone spento con acqua for- 
niva una polvere iuferiore; perciò si pre- 
feriscono sempre carboni serchi ed ap- 
peua preparati, prima che abbiano at- 
tratta r umidità atmosferica. 

Il carbone devesisceroire accuratamen- 
te, per separarne tutte le porzioni incar- 
bonite imperfettamente, nonché la terra, 
le pietre e gli altri corpi stranieri, che si 
potrebbero trovare uniti con esso . Si 
scerne il carbone in due modi. Lo si 
stende sopra una grande tavola di pietra 
o di legno, e lo si scerne a mano. Si se- 
parano tutte le parti che nuocerebbero 
alla qualità di esso. 

Quando il carbone è ridotto in picco- 
li pezzi, sarebbe assai difficile farne la 
scernita a mano. Nella polveriera del 
Ripault presso Tours, dopo aver sepa- 
rali i grossi pezzi di carbone, si ammon- 
ticchia il rimanente alParia libera iu un 
luogo dominalo dai venti. Se ne fa un 
monticello, delP altezza di un piede so- 
pra terra, e della base di circa i a a 1 5 
piedi quadrati; il fondo è coperto di 
mattoni, e presenta una superGcie pia- 
na, bastantente inclinata, acciocché V a- 
cqua tì seoli. Un operaio getta il carbone 
contro il vento, con una pala. L* effet- 
to del vento e del moto impresso, fa che 
sana separi la terra edi pezzi di legno pel 
differeuta loro peso specifico. Questa o- 



venne bene aseguila, devasi ritrarrà dr-lparaaione non si potrebbe eseguire ia 
ca un ao per 160 4al pf pìoTuio 

La qualità Usi ca 



Nitro, 

Il nitro deye estere ben secco ed in 
polvere cristallÌD», come lo si ottiene 
quando se oe sturba la criilalliixatione ; 
agitando cootinruamente le liscive nitrose. 
I metodi di iabbricafione vennero detta- 
gliatamente descritti alf articolo vitro o 
niTRAto 01 potassa. 



Solfo, 

La terta materia che entra nella eom- 
posizione dalla polvere, cioè il solfo, si 
raffina espressamente. Io cooimercìo tro- 
vasi sotto forma di canne ed in tale stato 
portasi nelle polveriere (Y. solfo). 

Duse. 

Dicesi dose la proporiione di nitro^ 
aotfo e carbone, culcolata in modo di ot- 
tenere una polvere della miglior qualità. 
Queste tre materie si uniscono ÌQsieme 
dopo averle ridotte separatamente in fi 
Dissima polvere. Renderemo conto delle 
operationi preparatorie cui si sottomet- 
tono queste tre materie prima di proce 
dere alla preparazione. 

Nitro. 

Col metodo attualmente usato nel raf- 
finare il nitro, lo si ottiene in rristHlli 
tanto minuti da aduperarsi in questo sta- 
to. Soltanto^ lo si passa per uno staccio 
di filo di ottone, per separarne i corpi 
stranieri. 

Solfo. 

Il solfo in canna si polverizza Con una 
macohina a molle verticali che girano cir- 
rohirmente in un truogolo. Si adoprano 
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asse, ntlle quali meltesi il solfo in can- 
na con dei pezzi di metallo. Queste mac- 
chine vengono mosse dalPacqua o da ani- 
mali. Nun adopransi i pestelli a polveriz- 
zare il solfo perchè si proverebbe un'ab- 
bondante volatilizzazione. Il solfo [te- 
sto si staccia; oppure invece dello slaccio 
si adopera il buratto e un cilindro di 6 
ad S piedi, di 3 piedi di diametro, co- 
struito di légno o di ferro, e ricoperto di 
un tessuto fitto. Questo cilindro è sospe- 
so pel suo asse sopra una cassa quadra- 
ta ; che può chiudersi ermeticamente per 
evitare la volatilizzazione. Si può aprirlo 
da ona parte per introdurvi il solfo, od 
estramelo. Si adatta alPasse del cilindro 
una manovella, colla quale un uomo può 
facilmente farlo girare con lentezza. Ti 
s* introduce il a olfo polverizzato, median- 
te una trainoggia che comunica nelP in- 
terno del cilindro. Il solfo più fino pas- 
sa attraverso il tessuto, e cade al fondo 
della cassa. Le parti più grossolane ca- 
dono dall'altra estremità del cilindro. Que- 
ste si pestano di nuovo. Il solfo così stac- 
ciato mettesi in serbo. 

Carbone» 

Per molto tempo si pestò e stacciò il 
carbone allo stesso modo del solfo \ ma 
avviene che questa aostanza ridotta io fi- 
nissima polvere può accendersi sponta- 
neamente, come avvenne due volte nella 
polveriera di Essones. Però Tinfiammazio- 
ne spontanea del carbone in polvere è un 
avvenimento rarissimo e si eviterebbero 
i pericoli, preparandolo poco per volta 
secondo il bis(»gno. Il nuovo metodo 
adottato di pestare il carbone unito col 
nitro e col solfo è, per nostro avviso, più 
pericoloso delP antico. 

Le materie cosi preparate separatamen- 
te si riuniscono per comporre la polvere. 
La teoria, Pesperienr-n, Teconomia, fecero 



n>:he delle botti che girano sul proprtoiadottare io Francia le seguenti dosi. 
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FABBRICAZIONE DELLA POLVERE. 

FOLTBAE DA 6VBBKA 



Composi%ione> 

m 

La prima operazione sta nel pesare le 
tre materie, affine di mescerle nelle pro- 
porzioni indicate: cioè, yS per 100 di ni- 
tro, I a^5o di solfo e x !l,5o di carbone. 

In nna parte bastantemente illaminata 
della fabbrica destinata a qnest^aso, il cai 
pa? imenCo è di tavole {a) , trovasi una 
forte panca sulla quale sono piantate due 
bilancie con piatti di rame : V una pel 
nitro, capace di pesarne 7 ad 8 chilogr. 
in una volta, P altra pel solfo e carbone 
della tenuta di 5 chilogr. Un'altra faccia 
è guernita di madie^ cbe sono grandi cas- 
se rettangolari di quercia solidamente co- 

(a) Diremo qui una ToTta per sempre che 
tatte le stame della polveriera, tranne quella 
dei mulini, devono essere tavolate diligente- 
mente. 1 tavolati devono essere costruiti in 
modo da poter raccogliere la polvere ehe vi 
si sparge. 
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strnite(y. laTav.LTIdelle Jrli chimiche^ 
fig. 4)* Queste casse sono poste alPahes- 
xa di 1 5 pollici. Il lato dinanzi DO d, d^ 
è ali* altezza di appoggio ; il lato di die- 
tro q^q appoggiato contro il maro è più 
alto 1 5 a X 8 pollici ; la loro larghezza è 
3 piedi e \ circa^ e la lunghezza è pia o 
meno secondo le località. Queste casse so- 
no attraversate con iipraoghe di legno e 
alla distanza di 6 piedi ; questi traviceflx 
sono quadrati di due pollici circa di qua- 
dratura, cogli spigoli rotondati. Sono so- 
stenuti oriizootalmente un poco al di sot- 
to deiPorlo anteriore da beccatelli 0,0, ta- 
gliati in mudo che presentino uno degfi 
angoli al di sopra quando sono posti ft 
dimora. Per la disposizione dei beccatelli, 
i traversi^ non essendo attaeeali alla m»- 
dia, si possono facilmente togliere. Le ma- 
die servono a stacciare il nitro ed a fare 
le composizioni. 

L* operazione dei pesati devesi fare da 
un operaio esattissimo, che trae le matè- 
rie contenute in barili. La composiziona 
si fa in quantità di i o chilogr. che è fa 
carica d* ogni mortai* dei làolioi. AJtra 
volta, qaandosi trituravano il carbone ed 
il solfo prima della composizione, si riu- 
nivano i dieci chilogrammi di materia al 
momento che si pesavano e si mesceva'- 
00 .grossolanamente insieme. Attualmente 
ogni composizione di 10 chilogr. si divide 
in due parti \ nell'una mettesi un chilogr. 
e a5 decimi di bastoncelli di carbone, e 
neir altra 7 chilogr. a 5o decigrammi di 
uitro ed 1 chilogr. a 5 decigrammi di sol- 
fo polverizzato. L^operaio, per abbreviare 
Poperazione, fa prima tutto il pesato del 
carbone, poi quello del nitro « P ultimo 
del solfo. Se il nitro fosse assai umido 
fi terrebbe conto della umidità che ne ac- 
cresce il peso. 

Quando la composizione è fatta, ti 
porta al molino. Nel mulino si ha per og- 
getto di rendere ialino il miscoglio dcU« 
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Ire materia. L'sito del t)«ttfire che fa il 
mulino dà alla polvere la cuotisteiia^ ri 
chicf ta per (aria ia grani. 

Molino da pohere, 

I molioi a pestelli Vengono ordinaria 
mente -mossi dalPacqua : è necessaria che 
il terreno sia solido perchè resista allV 
siooe dei pestelli. Distiogiiesi Vedifi%iotU 
macchina. 

» 

Edifikio. 

Si costruisce in modo particolare l'e- 
difisio per un molino da polvere. Malgra* 
do tutte le precauzioni, questi molinisono 
esposti a delle esplosioni per cui bisogna 
procurare di diminuirne il danno. Si fab- 
bricano desiati forti che resistano alla e- 
aplosione, e dei lati deboli che cedano al 
primo sforzo. A. tal modo si dirige Pesplu- 
sioneda quella parte che può essere meno 
dannosa, cioè dove non v^abhiano abita- 
zioni. Tre lati del molino devono essere 
di muri fortissimi \ ed il quarto lato chiu- 
so soltanto da legname ricoperto eaterna- 
menle di tavole che abbiano per base un 
muro di due o tre pleili di altezza in cer- 
te circostanze si fanno agli stessi molinì 
alcuni lati deboli. 

II tetto del molino deve esser pure estre- 
mamente leggero per non apportare alcun 
ostacolo airesplosionej esso è formato di 
tavole, commesse insieme, ma non inchio- 
date. Lo si fa molto inclinato acciocché le' 
pioggie e la neve colino facilmente^ ilpen-i 
dio è rivolto verso la parte debole del mo- ' 
lioo. I muri laterali, se non hanno la mede-; 
•iBa altezza del muro so cui poggi il tetto,' 
^VMio essere più alti due a tre piedi per 

rvarlo dai venti che potrebbero dun-- 
rMteaa la aua grande leggereaza. 
^jpvrto priocipale al tato uppo-, 
oioèairiftter vallo 
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che Separa le due fibre dei peitelli. Si apre 
un^altra porte presso la ruota, per arre- 
stare la molla o rallentarla alPuopo : final- 
mente si fanno i balconi necessari per illiv- 
minare da tutte le parti Tedifizio* 

Macchina o molino. 

Alcuni mulini non hanno che io a in 
pestelli iituati lungo una sola fila ; altri 
ne hanno a4 disposti in due ranghi \ noi 
parleremo di ano che abbia venti pestelli. 

La macchina d^un molino viene oiesat 
in moto da una gran ruota idraulica (Y. k 
Tav.LTI delle ^r/i cAim/t/ic, fig.i).L'al* 
bero A A e questa ruota è sostenuto sopra 
due massi di pietra MM, uno dei quali è 
al di fuori Peltro ad di dentro del moli- 
no. Sulla parte delPalbero ntirinterno 
deiPedifizioè attaccata un^allra ruoti HH 
la cui circonferenza è guernifa di denti 
D,D,D,D. Questi denti ingranano nei fu* 
si F,F,F, di due lanterne Lt^h^ che si 
trovano alle due parli delle ruote. Que- 
ste lanterne sono attaccote a due alberi 
a^a^ che si prolungano parallelamente al- 
Palberu della ruota. La parte che porta 
le lanterne è quadrata, in modo che ri- 
cevono da queste il moto di rotazione lo- 
ro communicato. 

Questi alberi sostenuti dai massi GG 
tono attraversati da pezzi di legno BB 
ehe li sorpassano, disposti in ispirale stil- 
la loro lunghezza. Questi pezzi di legno 
servono a sollevare i pestelli. A tale og- 
getto i peitelli P,P> in numero di dieci 
sopra un rango, lungo ciascuno dei due 
alberi, hanno ad un^altezza conveniente 
delle traverse di legno T,T, che li met- 
tono in comunicazione colla macchina in 
moto \ le leve incontrano i pezzi TT al 
momento in cui^ per efietlo della rota- 
zione delPalbero, si innalzano, sollevane 
i pestelli, lasciandoli poi cadere, quando 
ae ne allontanauo colla rotazione j i pe% 



f felli ricadono allora sopra la materia po- 
lla in mortai scafati in un grandissimo 
pexzo di legno solidamente conficcato in 
terra, chiamato pila. Ogui pila colla fila 
dei pestelli corrispondenti iorma una 
batteria, I pislelli sono sostenuti in po- 
sizione verticale da dae travi C,C, forati 
di buchi nei quali essi muovonsi libera- 
mente. Queste travi sono sostenute e con- 
solidate eoo traferse appoggiate ai muri 
del molino. 

Il nieoeanismo dei molini ad una sola 
batteria non differisca da quello ora de- 
scritto, tranne Pavere un albero solo : in 
tal caso si dà un minor diametro alla ruo- 
tai avendo essa un moto piti celere. 

Dettagli e dispositioni particolari» 

Devesi , nella costruzione di alcune 
parti della macchina usare qualche di- 
sposizione e precauzione che è bene in- 
dicare. La ruota dentata H,H è di legno^ 
costruita in modo di poter sostenere uno 
sforzo grandissimo ; i suoi denti, D^D, 
devono essere solidamente conficcati sul- 
la sua circonferenza, e si fanno di Fegno 
durissimo ; sono ordinariamente io nu- 
mero di 4^* 

Le lanterne LL (fig. i e i), sono com- 
poste di due piatti PP rotondi, di legno 
cerchiati di ferro^ riuniti alla loro circon- 
ferenza paralellamente, alla distanza di 8 
pollici, riuniti da piccoli cilindri E, E 
detti fusi. Questi sono di legno durissi- 
mo ricoperti talvolta di rame per dimi- 
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ta che an giro della ruota corrisponda i 
tre giri di lanterne. • 

Le leve BB (fig. «i) costruite di legno 
duro sono assai più larghe che grosse^ 
esse attraversauo Talbero passando per 
il S30 centro, e la loro prominenza da 
una parte e dalPaltra è di circa 9 polli' i, 
ad ogni giro delfalbero, ciascuna di esse 
incontra due volte il pestello corrispon- 
dente. Disposte in ispirale regolarmente 
si trovano successivamente in rapporto 
con tutti i pestelli, per cui non ve n'han- 
no che pochi sollevati per volta, e sem- 
pre nel medesimo numero. Qualunque al- 
tra disposizione cagionerebbe delle scos- 
se^ o sarebbe h macchina io qualche mo^ 
mento troppo caricata, da non poter re- 
sistere lungamente. 

I cardini ^ ( fig. ■ ) degli alberi ao« 
no sostenuti da pezzi di rame, incastra- 
ti in grossi legni. Questi cordini si muo*- 
vono costantemente nel grasso acciocché 
il loro riscaldamento non cagioni qual- 
che accidente. Per la stessa ragione de- 
vonsi diminuire possibilmente tutti gii 
attriti in simili macchine^ e perciò ap- 
punto si fiinno di legno doro le parti, 
antiche di metallo. 

I pestelli PP (fig. I, 3) sono travi- 
celli quadrati di circa y piedi di lun- 
ghezza e 4 pollici di quadratura, la coi 
estremiti inferiore termina in cilindro. 
AlPaltezza M centro di^iralhero, è ut- 
taccata in ogni pestello la traversa TT 
(fig. 1,3, 4) 9 questa traversa oltrepassa 
il pestello Hi alcuni pollici da ogni lato, 
noirne Pattrito. Il rapporto tra il numero 'La parte MM (fig. 3, 4) ^-^^ riguarda 
eli denti della ruota, ed il numero di fusiiPalbero, e che incontra le leve, è cilin- 



delle lanterne, deve essere espresso io nu- 
mero intiero, aftinché dal numero dì giri 
flella ruota, in un tempo dato, si possa 
facilmente conoscere quello dei giri degli 
alberi, ed in conseguenza il numero di 
colpi dei pestelli. Meltonsi, ordinanamen- 



1^ 16 fusi ad ogni laoteroa, per cui risul-p pestelli vengano sollevati a bastante fA- 



drica: Paltra eslrt*miià deve ««ssere roton- 
data. Dalla lunghezza delle leve e delle 
traverse dipende Paltezza a cui li innot- 
zano i pistelli ed il numero di es«i solle- 
vati nello stesso tempo. Dev«*si adunque 
questa lunghezza calcolarla in modo che 
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tessa tenta che la carica totale ecce<la.' pollici, e si iocayano di uo polliev circa 
Al diiutiu (Iella traversa ogni pettello ha; al di là di questo diametro ; essi hanno 
oo buco i\r (Gg. 1, 5) in cui passa una , all' incirca 9 pollici di apertura ; il loro' 
Cavicchia che uppuggiandosi colle sue e- collo i;,v è allargato alla parte superiore : 
stremila (iene il pestello sospeso, qijan- devono essere costruiti con molta rego*' 
do vuoisi trarlo fuori del mortaio. Il lari là. Per eflPetto di questa forma dei 
cilindro e (Gg. 5) ch« termina il pestello mortai, e di quella delle scatole di rame» 



nella parte iuteriure entra in una scatola 
di rauje b^b (6g. 1, 5) cui si dà la éorma 
di uua pera, i:he è quella che è più in 
ra{>poitu con Tallra del mortaio, come 
\edrecuo : la si mantiene conficcando un 
cuneo nella estremità del pestello, men* 
tre lo si mette a suo luogo. Queste sca- 
tole sono falle di una lega di luo parti 
di rame e aa di stagno. Pesano 30 chilo- 
grammi ; i pestelli devono avere lo stesso 
peso, per cui il loiale è di 4o chilogram- 
mi, li peso sarebbe ordinariamente mag- 
giore, ma senta alterare le loro dimen- 
siuni si fanno sulle loro faccie delle sca- 
nalature per alleggerirli. Si dà alla parte 
inferiore bastante liirghezza acciocché co- 
pra io qual<:he modo i uiurtai, e la si fa 
di due {ietti congiunti nella loro lun- 
ghetta in modo che, allontanandone uno, 
si posiono facilmente spostare i pestelli. 
Le pile QQ ( Gg. 1 e 5 ) sodo dei 
petti di legno molto grossi : si fanno , 
quanto è possibile d^ un sólo petto. A 
tale uggttto occorrono degli alberi che 
abbiano almeno due piedi di qua<lratura. 
Tutte le parti offese del legno si devo- 
no togliere sostituendone di sane. £* ne- 



la materia rigettata dal centro alla cir- 
conferente, vi ricade costantemente sa- 
bito che il pestello è sollevato quando es- 
sa abbia il grado di consisteota dovuta. 

Siccome le fibre del legno, esposte 
longitudinalmente ai colpi dei pestelli , 
non potrebbero sostenerne P urto, per 
impedire che i mortai si deformino e si 
fenda la pila, si scava un buco cilindrico 
nel fondo, e si fa entrare a forte in esso 
uo petto di legno doro, posto in piedi, 
cui si dà poscia la forma primitiva del 
mortaio; questo petto di legno ha eirca 
6 pollici di altetta. 

I mortai devono essere distanti , da 
un centro alfaliro, di 17 a 18 pollici. £* 
evidente rhe dalla distanta dei mortai 
dipende quella de^ pestelli e delle leve. 
Le |)ile sono sprofondate in terra per 
metà della loro altetta, e solidamente sta- 
bilite ; si guernisce P orlo dinanti , di 
una linguetta di legno per impedire alla 
polvere , nelle diverse operationi, dì di* 
sperdersi. Si danno al di dietro 6 pollici 
di elevatione a quest^ orlo. 

II tavolato dei molini non è come quel- 
lo delle altre fabbriche. A cagione delle 



cessario fortificarle con ferramenta per scosse prodotte dalla macchina , dinanii 
impedire che si fendano. L^uso del ferro o^ni fila vi è un altro tavolato di circa 
nelle [lolveriere è sempre pericoloso ; due piedi di larghetta, per facilitare il la** 
quaodu non si può evitarlo, si aprofonda voro, e i>er raccogliere agevolmente la pol- 
Hel legno, affine di alloutanarlo dai corpi vere che con facilità diiperdesi nel lavo* 
«Ija^yossuuo percuoterlo, e schittarne ro. Ora veggiamo qual uso si faccia dei- 
Se Urlila sì deve fare di due la macchina descritta. Entrando nel moli^ 
solidamente, e si prò- no , gli operai in numero di 4 che por- 
tano le materie, si dividono le batterie , 
ed ognuno di essi s^ incarica del servigio 
malro di i4!d''uoa metta batteria, cioè di 5 murtau 




iVirat mortai nella com- 
• V ( fig. 5 ) la 
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Abl)ÌHniu dello che ni mgiuenlo ìii «*ui 
I0 niHUrie vanDu al molino, il cnrbona 
clit, neir antico metodo, era in polvere, 
uuilo al nitro ed al lolfu, tro?aii nel 
nuovo «i^teina , sepurato; Si incomiDcia 
dal porre in «»gni iDurlaio la quantità du- 
Tuia di carbone, e li verta un chilo- 
grnmiDo di acqua con una uiitura di que- 
ata capacità ; ii nieltono al posto i pe- 
italli. Si dà alla ruota V acqua neceitaria 
perchè i pestelli battano ^o colpi al mi* 
nulo. Il cui bone deveti pestare per a5 a 
5o oiinuli. Penlesi cosi molto leinpo , 
che sarebbe più utilmente impiejjato a 
battere le tre uialerie, riunita insieme al- 
lo stato di puh ere, come facevasi altra 
Tolta. Infytli per questa ragione si ritar-* 
da U r.tbbiicHxione della polvere , o non 
ai può ftiillfciiHila, come talvolta richie- 
derebbe il bisogno. Oltre la perdila di 
ti>nipoy è crrio che correvasì minor ri- 
schio col metodo passato, perchè il car- 
bone intero può contenere qualche chio- 
^ od altra s«istanta sfuggila dalla sccroila. 

Quando il carbone è pestato, si arre- 
aRi il Ululino, e si solle? ano ì pestelli. Mct- 
ttunv alkira nei no r lai il solfo ed il DÌlro ; 
« rtmieweoao le tra materie colla nano , 
^ à J|(^iui|t aaiAo chilograasmo di 
n. nfttì Borlaìo : ai porrebbe nt- 
aì Igaat oatcrfalo cba il m- 
ttmlilà. Si fin 
di eoi ogni quai 
•t a&.TflMB^iMMM ir«vMÌ avar rica- 
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minuto. Conoscendo il rapporto dei 4^ 
denti della ruota e dei 16 fusi delle laD« 
terne, sapendo che questa fa tre giri per 
ogni rivolutiooe delP albero della ruota, 
siccome per ogni giro il pestello è solle- 
vato due volte, si hanno 6 colpi di pe- 
stello per ogni giro di roota idraulica , 
sicché IO giri di questa daranno 60 col- 
pi al miouto, ossia 55oo per ora. 

Dal romore della macchina si conosce 
se vi abbia qualche alterazione nei movi- 
menti ; la menoma irregolarità viene facil- 
mente distinta da un orecchio esercitato. 

Per la forma data ai morlaj od alle 
scatole di rame, questa materia deve gi- 
rare sotto i pestelli , cioè ad ogni col- 
po risalire intorno al mortaio e cadtrro 
al fondo quando il pestello è solle fato ; 
eoo questo movimento tutte le parti del- 
la materia si trovano sottomesse alP ef- 
fetto della percussione ; ma a tale oopo 
occorra che la materia abbia una con- 
veniente consistenza. Se è troppo umida, 
si a Macca alle pareli del mortaio : nel caso 
contrario TÌena cacciata al di fuori ; tal- 
ora vi si rimedia aggiuogeodovì delP a- 
equa . Se la materia è troppo umida ed 
idereata, bisogna staccarla con un basto- 
na. Con simili diligente si evita che il 
pestello colpisca a vuoto. Dopo nna mez- 
a" ora sì cangia la materia di aaortaio ; 
questo oangiamenlo favorisce il miscuglio 
delle analanze, e viene anche obbligato 
per nn altro motivo. Infatti, malgrado ii 
volo della materia, alcune porzioni fini- 
I pmleili Iacono coli* aderire al mortaio. Nel aito 
dicriai.inrc batte il pestello formano uno strato. 
In cui apesaeaza aumenta prugressivamen- 
In, e dopo un cerio tempo trovasi cosi 
■I U màa d^ogni aorlaio nna nassa di 
krcntn conpalla che non rice- 
K Mm h p ew Mi n nn E' inporlanle di boa 
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mollai mediante un piatto di rame che 
ha la forma d^ una conchiglia, staccando- 
la tutta all^ intorno e ponendola in una 
specie di cassetta. Yuotato il primo mor- 
taio si vuota il secondo , e si trasporta la 
materia di questo nel primo, seguendo lo 
stesso metodo si compie il lavoro. Dispo- 
sta ogni cosa, si rimette la macchina io 
moto. Si riconobbe che il tempo neces- 
sario a compire la polverizzazione è di 
1 4 ore : la prima mutazione della mate- 
ria da un mortaio air altro si fa dopo 
mezz^ ora: le altre si fanno di ora in ora, 
fino aia volte. Si lascia allora libero 
corso al molino senza interruzione per le 
due ultime ore. Durante la battitura, è 
necessario di adacquare il miscuglio. Si 
fenno ordinariamente due adacquamenti 
dopo la ottava e la undecima mutazione 
delle materie. Yersansi io ogni mortaio 
circa a 5 decagrammi d^ acqua, mediante 
una piccola misura di stagno. La quan- 
tità di acqua si proporziona secondo io 
stato in cui trovasi la materia. Mentre il 
molino agisce, l'operaio esamina conti- 
nuamente se nella macchina v^ abbia dis- 
ordine alcuno. Con una sopravveglianza 
attentissima si evitano le esplosioni , od 
almeno si rendono rarissime. 

Per quattordici ore che dura Pazio- 
ne dei mortai, la materia posta in ciascun 
mortaio ricevette circa 5oooo colpi di 
pestello ; questo numero venne ricono- 
sciuto necessario per la perfezione del 
lavoro. In alcune circostanze, in cui fu 
necessario sollecitare Topera, si restrinse 
il tempo a sole tre ore. A tal modo la 
polvere riesce buona al momento , ma 
non si può conservarla lungamente. 

Per trarre la materia dai mortai,quan- 
do V operazione è terminata , si versa la 
di ciascuno in tinozze della lenu- 
5o chilogrammi. Queste ti- 
■^ ▼^^ fig. 9 delle ^4rti chi- 
H ài legno; due do- 
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ghe opposte sono più alte delle aItre,con 
un foro nel quale si può passare la mano 
oppure un bastone, col cui mezzo gU 
operai le trasportano. 

Se nel trasporto soffia un gran vento^ 
o pioggia si coprono con pezzi di pelle. 
Nelle medesime circostanze si chiudono 
le. finestre e le porte delPedifizio. 

Abbiamo detto che colla battitura sì 
attaccava al fondo dei mortai ed olle 
scatole dei pestelli. Per nettare gli uni e 
gli altri si mettono ad immergere nelP a- 
cqoa, avvertendo di non mettere Tacqua 
nei mortai. . 

Siccome non può introdursi fuoco 
nelle polveriere , non si lavora che «li 
giorno. Tuttavia nelP inverno , quando i 
giorni sono brevi, si lasciano agire i mu- 
lini anche di notte, per compire V opera 
nelle ultime ore. In tal caso si pongono 
delle lanterne con riverberi fuori dei mo- 
lini a molta distanza iu faccia le porte e 
le finestre : queste lanterne sono ben 
chiuse affinchè la polvere che si volatUiz* 
za non cada sulla fiamma. 

Granitura. 

E* detta granitoio la stanza in cui con- 
verlesi la polvere in grani. Priocipalmeu- 
te in questa stanza devesi raccomandare 
agli operai di avere le maggiori precau- 
zioni, di evitare qualunque percossa, im- 
perciocché la polvere è pronta sempre 
ad accendersi e fulminare. Tanto più so- 
no necessarie queste precauzioni, quan- 
to che nel granitoio si accumulano mol- 
tissime materie, mentre dovrebbesi piut- 
tosto evitare simile perìcolo non portan- 
done che poche per volto. 

Air intorno i muri del granitoio vi so* 
no disposte delle grandi casse o madie 
simili a quelle già descritte. Si riduce iu 
grani la polvere con cribri di diverse spe- 
cie difierenli per Puso cui servono, e per 

a8 
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la grandezza dei buchi rotondi di cui io* 
no furale le pelli. I cribri sono circolari, 
ed il loro conlomo è composto nella sua 
ultezza di due porzioni di cilindro che 
entrano V una nelP altra , stringendo tra 
loru gli urli della pelle che serve di fon- 
do al cribro. Ciascuna di queste parti è 
lui cerchio di legno di noce ; quella che 
o superiore entra nelP inferiore, avendo 
essa un diametro alquanto più piccolo. Il 
diametro del cribro è circa un piede e 
dieci pollici : V altezza di sette pollici per 
il cerchio superiore, e di quattro a cin- 
que pollici pel cerchio inferiore. Le pel- 
li dei cribri sono di porco o di Tacca. 
Esse devono essere forate di buchi ro- 
tondi e regolari eseguili con una stampa. 
Il diametro dei buchi è di tre linee e 
mezza pei primi^ poco più d^ una linea 
fier la polvere da cannone , e circa una 
mozza linea per la polvere da moschetto. 
Adopransi cribri della polvere da moschet- 
to per eguagliare la polvere da cannone, 
« per quella da moschetto si adoperano 
dei cribri i cui furi hanno soltanto un 
quarto di linea. 

L^ operaio si serve del primo crilnro 
( Tav/ LYII fig. a ) ; egli versa la ma- 
teria nella madia, vicino al luogo ove de- 
ve porsi in faccia una delle spranghe tra- 
sversali, di cui si è parlato descrivendo 
le madie ; inclina poscia il cribro e lo 
riempie in parle,tanto che non pesi trop- 
po sopra la pelle ; egli poscia pone il cri- 
bro sopra una delle traverse^ e lo fa scor- 
rere prendendulu per V orlo superiore e 
mentre scorre tenendolo sempre orizzon- 
tale. Questo moto di va-e-vieni non ba- 
sterebbe a far passare tutta la materia, 
essendo in parte più grossa dei buchi del 
cribro. Per obbligarla a passare , ponesi 
sopra la tuateria un disco di legno duro, 
di circa 8 pollici di diametro e due pol- 
lici di spessezza, come vedesi in T (fìg.2 
t 3 ). Per effetto del movimento imprcs- 
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so al cribro, il disco gira intorno la cir« 
conferenza di esso. Trovandosi la mate- 
ria interposta tra il cribro ed il disco, es- 
sa si frange e passa per i buchi. L^ uso 
del primo cribro è adunque quello di 
frangere la materia. 

Quando quest^ opera è interamente 
terminata, V operaio trasporta la traver- 
sa della madia, che, come dicemmo, è mo- 
bile alla sinistra della materia già infran* 
ta e che deve granulare. Questa seconda 
operazione si fa con un cribro di fori più 
piccoli, secondo che trattasi di granular- 
la ad uso del cannone o del moschetto. 
L^ operaio ripete con <;^ueito cribro le 
stesse operazioni (atte con V altro, ser- 
vendosi sempre del disco di legno posto 
sulla materia. A tal modo la si riduce 
parte in grani di diverse grossezze,e par- 
te in polvere ; è duqque necessario di 
separare i grani che hanno la convenien- 
te grossezza dal rimanente della materia. 
A tale oggetto la si mette in un terzo cri- 
bro i cui fori alquanto più piccoli lascia- 
no passare- lo polvere mentre i grani re- 
stano nel cribro. La polvere mettesi ia 
tinL Dopo questa operazione resta di 
separare i grani più gròssi che rimango- 
no. A tale uopo si passa per un altro cri- 
bro i cui fori hanno esattamente il dia- 
metro del grano voluto, mediante il qua- 
le si separano i più grossi dai più piccoli. 

In alcune polveriere questa operazio- 
ne si fa con cribri riuniti in numero di 
quattro, sei, od otto , in un telaio , messi 
in moto da una ruota idraulica o qualun- 
que altro niulore. Questo metodo, che è 
molto più pronto, non venne peranco ad- 
dottalo generalmente, e per opinione di 
alcuni non è senza inconvenienli e pe- 
ricoli. 

Dopo essere stata granulata la polve- 
vere, mettesi in barili , e si trasporta al 
seccatoio. 



Seccatoio» 

Adoprand due metodi per seccare la 
polvere : 3 primo esponendola alParia in 
un laogo aperto^ il secondo 4:ol calore di 
una slofa. Per an seccaloio alP aria li- 
bera si sceglie una esposizione al mezzo- 
dì, guarentita dai Tenti del norte; in tut- 
ta la lunghezza della stanza, e nella dire- 
zione dall' est alPoyest, si fanno due or- 
dini paralleli di cayalletti costruiti soli- 
damente. Sovra di essi sono poste delle 
tavole, sopra le quali stendonsi le pol- 
veri. L^ altezza relativa dei cavalietti è 
tale che le tavole trovansi leggermente 
inclinate verso il mezzodì. Queste tavole 
hanno circa 9 piedi di lunghezza , e due 
di larghezza, e sono solidissime.' Si man- 
tiene tra ogni fila di tavole uno spazio 
bastante aU^ operaio : le file sono interse- 
cate da altrettanti passaggi. Queste ta- 
vole si preservano diligentemente dalla 
umidità. 

La diseccazione delle polveri non può 
farsi che quando Tana è asciutta e tranquil- 
la. Non si espone giammai la polvere nel 
seccatoio quando il tempo è piovoso od 
incerto, e bisogna vegliare attentamente 
perchè non si bagni. Si attende che la 
umidità della notte e la rugiada si sieno 
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che si maneggiano leggermente per non 
frangere i grani. Si rivolta la polvere di' 
due in due ore. A tale uopo, due operai, 
Puno in faccia l'altro, sollevano la tela, e 
battendo leggermente al di sotto con nna 
bacchetta ne staccano i grani. A questo. mo« 
do tutta la polvere trovasi ammucchiala 
nel mezzo; gli operai continuano la stessa 
operazione sopra tutte le tele, dopo di 
che essi coi rastrelli la stendono ovun- 
que come prima. 

Occorrono circa i o ore per seccare l<i 
polvere, quando il tempo è favorevole. 
Si ha la cura di ritrarla sempre prima del 
tramonto del sole, per evitare T umidità 
della sera, finché non è perfettamente sec- 
ca: la si lascia nelle telC) a la si pone cosi 
in un magazzino destinato a tale oggetto. 
In alcune polveriere ( quella di Esso- 
nes^ per es. ), si eresse un seccatoio co- 
perto, il quale può servire anche quando 
il tempo è incerto. In questo seccatolni 
le tavole sono poste sotto una tetCóia 
aperta al mezzodì, e chiusa agli altri tre 
lati. Questa tettoia è poco profonda, ed il 
letto ha una tale inclinazione dal sud al 
nord che il sole può penetrare io tulle le 
stagioni. La parte superiore al mezzogior- 
no è guernita di telai coperti di tela chia« 
ra. Questi telai possono alzarsi ed abLas« 

dissipale. Conviene anche avvertire che sarsi facilmente, alP oggetto di guarentire 

nel primo momento non sia esposta ad un la polvere da un sole troppo ardente, ^ 

sole troppo ardente, perchè la repentina 

evaporazione farebbe che i grani si rom- 



pessero. 

Quando si fa uso del seccatoio, pon- 
gonsi le tavole, le une sopra le altre ; po- 
scia stendesi sopra di esse nna tela fitta, 
sopra la quale si stende la polvere in 
quantità che per ogni metro quadrato se 
ne mettono quattro chilogr. Lo strato 
della polvere è all' incirca d\ina linea do< 
vunque, per cui la disseccazione si opera 
con perfetta eguaglianza. Si stende con ra- 
strelli di legno ( V. Tav. LTII, fig. i )|do di non perderne parte alcuna. 



da una pioggia spinta dal vento. 

Per ritrarre le polveri dal seccatoio, 
gli operai le raccolgono in mucchio, co- 
me quando si tratta di rivoltarle, e tor- 
cono i capi della tela per modo di fame 
una borsa, nella quale rimanga la polve- 
re. Ogni operaio ne prende una, eia porta 
sulla spalla al magazzino delle polveri. 

In questo luogo si vuota la polvere in 
madie od in barili. Raccogliesi quella che 
è passata attraverso le tele medesime, al 
quale oggetto si scopano le tavole in mo- 
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Rimane ora a reoJer conto M metodo 
di seccar la polvere nelle stufe. La ^tafa 
è composta: i . di una macchina da com- 
primer Paria; a. di un fornello che riscal- 
da Taria compressa j 3. di un seccatoio, 
ove stendesi la polvere in istrali sottili, e 
si disecca, mediante V aria calda. 

Si adoperò come macchina di compres- 
sione un mantice ; ma questo, richieden- 
do troppo frequenti riparasioni, si sosti- 
tuì una forza centrifuga. Questa Tentila- 
fora è terminato da un pernio piantato 
in un dado stabilito in un canale sotter- 
raneo, detto canale di aspirazione. AlPe- 
stremilà superiore deli^ albero, vi è un 
rocchetto che ingrana in una ruota den- 
tata, alPasse della quale è adattata una 
manovella che viene girata da un operaio 
per mettere la macchina in moto. Per la 
rotazione della ruota, V aria viene spinta 
dal ventilatore nelP apertura d^un canale 
che la porta nella stufa. Ivi riscaldasi pel 
contatto della superficie estema dei tubi, 
che comunicando con una stufo contengo- 
no internamente dell^ aria riscaldata ad 
un^alta temperatura. Questi tubi, dopo 
aver fatto uo lungo giro nella stufa, met- 
tono capo in un cammino. Un secondo 
canale stabilisce una comunicazione tra la 
stufa ed il seccatoio. 

L^ aria calda e compressa arriva nel 
seccatoio sotto le polveri che attraversa, 
cui per la compressione e la temperatura 
elevata toglie Pumidità. 11 seccatoio è un 
truogolo costruito di mattoni finito al- 
P intorno di legname. Y'è sovra di esso 
un ingraticulatu di ferro che ha una certa 
ioclioazione, ricoperto di stamigna, su cui 
si stende con un rastrello la polvere in 
{strati sottili. L'iena calda, tanto più leg- 
gera quanto è più umida, si solleva e si 
svolge dalle aperture superiori del secca- 
toio ; essa è anche spinta dalParia nuova 
che giunge incessantemente sotto la pol- 
vere. E' da osservare che il seccatoio non 
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ha comunicazione alcuna coMa stufa, fuor- 
ché pel canale che conduce P aria calda 
alP oggetto di diseccare la polvere. 

Quando questa è bastantemente secca, 
la si fa cadere in dei tini per dei buchi a 
forma di imbuti, forati nella parte più 
bassa, i quali si tengono chiusi con cavi- 
glie. I seccatoi col mezzo del fuoco hao'* 
no il grande vantaggio di poter servire in 
qualunque tempo e stagione. 

Come si è vedoto, la polvere uscendo 
dal granitoio era all^ incirca spogliata di 
polverio 5 ma se ne formò di nuovo nel 
seccarsi per cui bisogna stacciarla un^ al- 
tra volta. La polvere dei cairaoni si stac- 
cia con una specie di buratto, simile a 
quello che si usa pel solfo. Il buratto met- 
te capo in un barile, ove si raccoglie la 
polvere. Finalmente la si passa attraver- 
so ad un cribro, che ne separa i grani 
di egual dimensione. 

La polvere da moschetto si staccia per 
un cribro di crini fitto ; questa stacciatu- 
ra si fa non più con un movimento di 
va-e-viene, ma in modo di far altalenare 
lo staccio, o, per dir meglio, come si net- 
ta il frumento. Così si perviene a sepa- 
rarne il polverino. Quando è bene av- 
viata P operazione, la polvere non lascia 
più sulla mano alcuna traccia. Quest^ è 
P ultima operazione, terminata la quale 
non rimane che porla in barili. 

Si dispongono sotto una tettoia i ba- 
rili occorrenti. Questi barili sono della 
capacità di 5o chilo gr. Si pesa la polve- 
re in una camera vicina con una forte bi- 
lancia i cui piatti sono di legno. Ponesi 
sopra uno dei piatti un tino di forma 
ovale, con due buchi che servono a por- 
tarlo a mano o con un bastone (Y. Tav. 
LVII, fig. 8). 

Si versa la polvere in questo tino sulla 
bilancia, e, pesata^ due operai la portano 
sotto la tettoia e la vuotano nel barile. 

I barili si chiudono P un dopo P altro 
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tosto che sono riempiti. Qoesti si chiu- 
dono poscia in altri barili. Dopo ciò si 
portano al magazzino, e si dispongono 
secondo le diverse specie di polvere, ed 
il tempo della &bbrieazione. Questo ma- 
gazzino deve tenersi con ogni cura pre- 
servato dall'* umidità. Esso è guernito di 
nn intavolato, e di nn soffitto di legno ^ 
anche i muri sono rivestiti di legname. 
Le porte e i balconi sono coperti ester- 
namente di lamierino per gnarentire al 
possibile da ogni cagione d^incendio. Qoe- 
sti magazzini sono isolati^ ed a tali pre- 
cauzioni aggiungesi quella di una fos- 
sa airintorno, al di là della quale v%a un 
secondo recinto di muro. 

Per aprire o chiudere i barili nel ma- 
gazzino, non si adoprano utensili di fer- 
ro. Se ne evita anzi Puso in tutte le oc- 
casioni, e se fosse necessario adoprarlo, 
si vuoterebbe il magazzino, oppure vi si 
spargerebbe una grandissima quantità di 
acqua, mediante una tromba. 

Poìs^refina o da caccia. 

Tratteremo presentemente della fab- 
bricazione della polvere da caccia poco 
tliversa da quella della polvere da guer- 
ra. Come si è detto, la dose di questa pol- 
vere è 78 di nitro, io di solfo e la dì 
carbone. La composizione e polverizza- 
zione di essa sono le stesse come per Pal- 
tra. La granitura si fa allo slesso modo^ 
tranne che i cribri sono più fini; i buchi 
delP oltiroo sono di una mezza linea. 

Questa polvere si liscia e si lustra quan- 
to è possibile. Ciò si fa con una macchi- 
na mollo semplice che consiste in botti 
che girano sul proprio asse. Queste botti 
sono mosse da un cavallo o da una ruota 
idraulica. Solitamente si mettono le botti 
sul medesimo asse, e rendasi così la mac- 
china semplicissima; occorrendo, si fannn 
due file di bolli. In tal caso Y albero di 
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mola A,A (Tav.LVIf delle Arti chimi- 
che^ fig. 8) porta nell'interno delP edifi- 
zio, una ruota a corona IIII, che, come 
nei molini, comunica il moto a due lan- 
terne LL,LL poste da ciascuna parte, t 
cui assi sono quelli medesimi dei due ran- 
ghi di botti. Queste, oltre il loro asse, 
sono attraversate dalPono alPallro fondo 
da 4 spranghe di legno, delle quali indi- 
cheremo P uso. Sotto ogni botte, ponest 
una cassa di legno CC (fig. 10), in cut 
stendesi una tela per ricevere la polvere 
che sfugge nella operazione. 

Non dubbiamo obbliare rhe la polve- 
re, prima di venire lisciata^ si dissecca un* 
olirà volta esponendola alPariauna o due 
ore, secondo lo stato delParia. Poscia si 
introduce la polvere nelle botti, median- 
te una tramoggia mobile montala, come 
vedesi nella fig. 9. S'introduce Pesi re- 
mila inferiore della tramoggia nelP aper- 
tura praticata alla botte. In una di que- 
ste botti lunga 4 piedi del diametro di 
due e mezzo, mettonsi 75 chilogrammi di 
polvere. Quando è caricata, chiudesi Pa- 
pertura con un coperchio di legno ò,6 che 
ha un* impugnatura ed una tela per cut 
trovandosi serrata nelP apertura^ chiude 
ermeticamente. Si mantiene questo coper- 
chio al luogo con un pezzo di legno op- 
pure con corde incrocicchiale. 

Mettesi poscia in moto la macchina .Que- 
sto moto deve essere molto lento, accioc- 
ché la polvere scorra sulle pareti senza 
urtarsi in modo di rompere ì grani. Le 
spranghe trasversali impediscono che la 
polvere si agglomeri, e ne aumentano lo 
sfregamento. Il tempo occorrente alla li- 
sciatura è tanto minoce,quanto più Parìa 
è secca ; varia da 8 fino a 1 2 ore. Oc- 
corre che la polvere non sia troppo liscia- 
ta, perchè s^infiammtrebbe meno pronta- 
mente. La si ritrae dalle botti aprendole 
e lasciandola cadere nelle casse sotto- 
poste, dalle quali si ritrae per ripotla in 
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barili. Durante la lisciatura, b polvere 
formatasi sì attacca alle pareti sotto for- 
ma di croste che si staccano battendo^la 
botte con un maglio. 

La polvere fina diseccata come quella 
da guerra è uguagliata allo stesso modo. 
Invece di porla in barili* della tenuta di 
5o grammi, la si divide presentemente in 
porsìoni di no ottaTo fino od un mezzo 
chilogrammo. La si rinchiude in ruotoH 
di carta col sigillo della amminutrazione 
delle polveri e nitri ) i quali ruotoU met- 
tonsi poi in barili. 

Ppli^re di mina. 

Si dà questo nome alla polvere impie- 
gata nelle miniere e pei pubblici lavori. 
Se ne diminuisce il prezzo, ma rendesi 
anche meno forte, contenendo essa meno 
quantità di nitro, cioè 6 a parti di nitro, 
ao di solfo e 1 8 di carbone. Si dà ordi- 
nariamente al grano di questa polvere 
una tale grossezza che non si possa con* 
fonderla colle altre. La si fabbrica come 
la polvere da guerra. 

Poisfere di commercio estèrno. 

Chiamavasi altra volta poli^re di trat- 
ta^ servendo essa alla tratta dei NegrL La 
sua dose è la stessa di quella della pol- 
vere di mina, e si fabbrica come quella 
di caccia, avvertendo di liscivarla di più 
per darle una lucentezza che aumenta il 
suo valore agli occhi dei poco conoscito- 
ri. Il suo grano è come quello della poi- 
Tese di caccia. Queste polveri di com- 
mercio esterno si mettono in barili di- 
Tersamente. Metlesì nelP interno di ogni 
barile un sacco di tela forte, i cui orli si 
rovescino al di fuori. Quando la polvere 
venne versata nel sacco in modo di riem- 
pirne il barile, si sollevano gli orli e si 
chiu^lono fortemente } si chiude poscia il 
barile. 
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Polvere soprqjE/ina, 

Si procurò da molto tempo di fabbri- 
care, per uso dà cacciatori, una polvere 
di qualità superiore. Questo riscdtato sì 
ottenne con difcrst melodi che consisto- 
no a comprimere fortemente la materia 
dopo averla assoggettata all' azione dei 
pestelli, facendone una pésta durissima 
che rìducesi poscia in grani. La compres- 
sione (acevasi con torchii o con istampi ; . 
ma questi mezzi erano pericolosi o di- 
spendiosi,e se ne immaginarono degli altri. 
Si ottenne finalmente V oggetto proposto 
senza usare altro mezzo di compressione 
che quello dei molini, per cui si fabbrica 
una polvere sopraffina che si può para- 
gonare alle migliori polveri straniere. Il 
metodo che si segue da oltre a 5 anni di- 
pende dalle interessanti osservazioni sulla 
fabbricazione della polvere di Robin, com- 
missario delle polveri, che successi vamen-: 
te diresse per il corso di 3o anni le due 
polveriere più importanti della Francia, 
quelle di Essones e di Ripault. 

Quando si vuole fabbricare questa pol- 
vere, adoprasi la composizione della poU 
vere fina, eseguita alla slessa maniera. 
La polvere proveniente da questa com- 
posizione si riporta al molino, ove si bat- 
te di nuovo per tre ore, bagnandola con 
3 a 4 per '00 ^i A<^qua. Mettesì nei mor- 
tai alquanta matita meno dei solito. Ter- 
minata la operazione si granula la mate- 
ria che trovasi già piò consistente di pri- 
ma. La polvere si balte nuovamente^ il 
grano ottenuto si riunisce ni preceden^ 
le, e forma una polvere sopraffina ; vi si 
aggiunge il grano proveniente dalla terza 
polYere. Le polveri seguenti fino alla ot- 
tava inclusivamente si battono'per quat- 
tro ore ; esse producono la polvere so- 
praffina ; la si granala con un cribro, di 
cui i fori hanno meno d^ un quarto di IÌ7 
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nee di diametro. Tutti questi prodotti si 
numerano dal 4 all^S. Queste polveri so- 
praflGne di tutti i numeri si vendono al 
prezzo medesimo. 

Dopo 1** ottava battitura, la qualità del- 
la polvere che erui progressivamente mi- 
gliorata diminuisce invece a segno che la 
nona battitura non produce più polvere 
sopraffina. Si attribuisce questo effetto ad 
una alterazione nelle dosi. Questo meto- 
do che fornisce una polvere di qualità 
superiore è assai semplice , consistendo 
esso nel batterla molto più del solito. £' 
inutile • osservare che volendo ottenerne 
in maggior quantità si potrebbe battere 
di nuovo tutta la materia ; allora la si 
granulerebbe in polvere di guerra invece 
che in polvere fina. La qualità della pol- 
vere dipende da inF.nito circostanze in- 
calcolabili; quindi le polveri sopraffine si 
classificano non già dal numero delle bat- 
titure, ma dalla prova che se ne fa. 

Per alcuni anni, si fabbricò nella poi' 
veriera di Essones una polvere sopraffina 
cui davasi il nome di podere imperiaìe. 
Le tre materie polverizzate separatamen- 
te si riunivano in dosi delia polvere so- 
praffina; dopo aver battuta la materia per 
ulto ore, la si granulava prima da guerra, 
poi da polvere fina. Questa materia com* 
primevasi poscia , e trasformavasi in fo- 
caccie col mezzo di un molino a mole ci- 
lindriche verticali, che giravano una terza 
molla orizzontale air altezza di appoggio. 
Le mole del peso di i5oo chilogrammi 
di calce carbonata venivano mosse da una 
ruota idraulica, e facevano 6 rivoluzioni 
per minuto. Le focaccia si rompevano 
con maglielti,e granulavasi la polvere fi- 
nissima. Oltei^evasi una polvere di gran- 
dissima forza ; ma non si poteva fiarne 
che piccola quantità per volta, cioè 5o 
chilogrammi : e T operazione durava una 
ora. La lentezza dì questo metodo, i pe- 
ricoli cui era esposto , e che non si evi- 
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lavano che con minuziose precauzioni , 
mantenendo costantemente sotto le mole 
un grosso strato di materia, non permise 
di usarlo abitualmente. Non fabbricavasi 
cosi che quella polvere destinata alla cac- 
cia del Monarca. Questo mulino, e la più 
parte degli edificii della polveriera di Es- 
sones, rimasero incendiati nel mese di 
marzo del i8i4* ^^^ venne più ristabi- 
lito ; le mole trovaronsi calcinate e ri- 
dotte in polvere. Questo metodo di cal- 
cinazione non esiste più in Francia. 

Per Teffetto delle sopraddescritte ope- 
razioni, molta materia trovasi ridotta in 
poliferino» Questo conviene granularlo di 
nuovo, e per dargli la conveniente con- 
sistenza bisogna batterlo ancora. 

Mettesi in ogni mortaio circa la quan- 
tità ordinaria, aggiungendovi circa i8 per 
1 00 di acqua, secondo il bisogno. La bat- 
titura si fa in tre, quattro ore , poscia si 
granula la materia. 

Le spazzature si raccolgono diligente- 
mente, e quelle che non contengono ma- 
terie straniere si uniscono alla polvere 
di mina. Le altre spazzature si Uscivano 
per trarne il nitro. 

Avarie della polvere. 

Quando la polvere è alterata , si rico- 
nosce coir analisi in che consiste l'opera- 
zione, per rimediarvi, se è possibile. Le 
avarie provengono dair essere slata ba- 
gnata, ed alterata nella dose per Tumidi- 
tà, oppure dal contenere delle materie 
straniere. Se dipende dalF umidità può 
bastare diseccarla di nuovo ; ma quando 
contiene più di 6 a 7 per 100 di acqua 
è neqessario batterla per darle la densità 
perdita, e granularla come polvere nuo- 
va. Quando la dose è alterata dalPumido 
si analizza la polvere per riconoscerne 
Talterazione. In tal caso, fattone Pesame, 
ai aggiunge la quantità di nitro mancan- 
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la loro costruzione è inoltre totalmeule 
cangiala, le ni odifìcaiio ni essenziali che 
vi si fecero, hanno tolti i principali in- 
convenienti delle antiche macchine* Pri- 
ma d^ indicare il modo con cui esse ven- 
gono attualmente adoperate, credo con- 
veniente darne la descrizione. 

Macchina di trituraMone. 

La parte principale è una botte £E 
( Tav. LYll fig. 5 e 6 ) di cuoio gros- 
sissimo, inchiodato sopra una ossatura di 
legno inierna PP. Questa botte è attra- 
versata da un asse BB, intorno cai es- 
sa gira, il quale prolungasi fuori della 
oiiicioa per un foro praticato Del muro : 
a questa estremità, Tasse porta una ruo- 
ta dentala A A, che ingrana con un' altra 
ruota dello stesso genere, attaccata alPal- 
bero della ruota idraulica. Mediante que- 
sto ingranaggio di ferro fuso , fuori del 
fabbricalo, la macchina viene messa in 
mol(}. Non v^ ha quindi nell' interno che 
un solo pernio L, che è una estremità 
deir all>ero della botte. Con ciò si* dimi- 
nuiscono moltissimo gli accidenti cagio- 
nati dagli altrili. L^ asse BB della botte 
è di ghisa, rivestito di legno. La botte ha 
circa 4 piedi di diametro, e 5 piedi ed 8 
pollici di lunghezza : si applicano inter- 
namente contro le pareli alcuni lati di 

polvere a i^ armate che dìfendeTano la 
Francia uei priiiii anni della rivoluzione. 
Devcsi questo loeludo, e quelli introdotti 
nello stesso tempo della fabbricazione del 
nitro a Carny, che veone incaricato dal go- 
Terno di sorvegliare e stabilire le nuove 
polveriere e rafìinerie. L^ importante servi- 
gio prestalo da questo dotto alla FVancia, 
venne trop[)o pi*esto dimenticato, e desta ra- 
gionevolmente meraviglia di non trovare il 
suo nome nella maggior parte ilelle opere 
relolive alla fabbricazione della polvere, e 
neppure in quelle che parlano del metodo 
da tsso stiibiiito. 

DÌL. Tccnoh T, X, 
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legno K,K,R,K, ( fig. 6) alUccati alP os- 
satura con viti di rame. V ha una porta 
F,F (fig. 5 e 6) formata d^un telaio rico- 
perto di cuoio. Questa porta si cbiude 
colle viti a^a^a^a^ la si maneggia , me» 
diante le due impugnature di cuoio Ò6. In 
certi casi, che iddicheremo a suo luogo ^ 
si sostituisce alla porta un telaio ( 6g. 8 ) 
con una grata di Glo di ottone. 

Per efitare la volatilizzazione delle ma- 
terie, la botte è rinchiusa in una capaci- 
tà quadrata C,G,C, (Gg. 5 e 6 ), formata 
di legno,ricoperla internamente di cuoio, 
nella quale la botte gira liberamente. La 
parte superiore DD della cassa si apre 
( è rappresentata aperta nella fig. 5 ) e si 
può togliere la inferiore H. Queste sono 
chiuse diligentemente quando la macchi- 
na è in moto mediante i pezzi NN (fig.5). 
Una madia G ( fig. 6 ), i cui orli si adat- 
tano alle porzioni del telaio g^g è po- 
sta sotto la botte , e serve a ricevere le 
materie. 

T^ hanno ordinariamente due botti in 
un^olBcina da triturazione. La materia in 
queste botti trovasi sottomessa alPazione 
di certe gobiglie di bronzo. Nel moto 
di rotazione^ le gobiglie, sollevate dalle 
costole di legno o lati, di cui si parlò, ri- 
cadono continuamente sulla materia, la 
quale viene così triturata. Con questa 
macchina si polverizza oggidì, in molte 
polveriere, il solfo per la composizione di 
tutte le polveri, principalmente per quel- 
la da caccia. 

Quantunque portando fuori V ingra- 
naggio delPofficina, e costruendo le bolli 
di cuoio, si sieno diminuiti i pericoli; tut^ 
tavia non si triturano più insieme le Ire 
materie, ma soltanto a due a due. Una 
botte riceve da 8o a i oo chilogrammi di 
materia; si polverizzano ordinariamente 
insieme il solfo ed il carbone, e separata- 
mente si polverizza il nitro con un poco 
di carbone. Per caricare la botte si a£»re 

39 
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la porla raperiormeate, e ti sÌ versa on 
barile Hi materia ; poi si chiude e simil- 
mente le porte della capacità esterna, e si 
metle in azione la ruota idraulica, in mo- 
do che faccia a4 8^" ^^ minuto. Quando 
le materie sono bene polverizzate, cioè, 
dopo I o a 1 3 ore, si fl'tresta la macchi- 
na, e si sostituisce alla porta della botte il 
telaio di tela metallica (fig. 8); si fa muo- 
vere di nuovo, le materie passano at- 
traverso la tela metallica e cadono nella 
madia G (fig. G) posta al di sotto^ men- 
tre le gobiglie restano nella botte. Que- 
sta madia si trae fuori per toglierne le ma- 
terie che si mescono, poi nella officina di 
composizione, poscia al molino ove ven- 
gono battute per 8 ore invece di i4 {o)ì 
le polveri ed i polverìi ottenuti con que- 
sto metodo si trattano come abbiamo in- 
dicalo per fabbricare le polveri fine e so- 
praffine, quando non si voglia assogget- 
tarle al torchio idraulico. 

Adoprasi il torchio idraulico a compri- 
mere le polveri affine di dar loro una 
grande consÌ6tenzt«. Si troverà la descri- 
zione di questo torchio nel presente di- 
aibnario. Esso ha il vantaggio di esser 
messo in azione da una piccola forza: la 
sua superiorità sugli antichi torchii da pol- 
vpH è incontrastabile. Diremo come si 
(ipplica questo torchio nel caso presente. 

La piastra di ghisa che solleva lo stan- 
tuffo del torchio riceve una cassa di le- 
frno di quercia solidamente costruita e 
fortificata. La parete anteriore di essa è 
formata di tavole che si possono togliere 
a volontà. La cassa è aperta superior- 
mente e stabilita sopra carriuole : quau' 
do ^i Tuole caricarla, la si porla sotto il 
torchio. La macchina trovasi sprofondata 

(a) Alcnni comruissarii sogliono riunire 
le Ire inaleiie triturate in una bolle e farla 
gir ire p-r qiial<-lie tempo, per ottenere un 
misrnglio più completo. Questo roetoilo fino- 
ra nuri CMgionò alcun accidente. 
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nel suolo, tanto che un uomo possa fa- 
cilmente versare le materie nella cassa. 
Vi si versa una quantità di polvere, -più 
o meno, secondo la grandezza delle focac- 
cia che si vogliono ottenere. Si inumidi- 
sce prima un poco la polvere. Si ricopre 
questo primo strato di polvere con un 
piallo sottile di legno o di rame, poi si 
mette uq secondo strato di polvere, indi 
un nuovo piallo, e così di seguito, finche 
la cassa sia piena. Ponesi al di sopra una 
piastra fortissima, sopra la quale si dis- 
pongono molti piccoli tavoloni quadrali; 
quindi si porta la cassa sotto lo stantiifFo. 
Quando la tromba è messa in molo, lo 
stantuffo solleva la cassa, ed il tavolone si 
appoggia contro il torchio, posto im« 
mobilmente : si sprofondano nella cassa 
comprimendo la materia. Per {scaricarla, 
si fa ridiscendere lo stantuffo, si tolgono 
i tavoloni o la parte anteriore della cas- 
sa ; allora è facile trarne fuori la focaccia. 
Ordinariamente, si comprimono loo chi- 
logrammi di polvere per volle, divisa in 
4 strali, per cui le focaccie sono assai 
consistenti. La disposizione della macchi- 
na dà i mezzi di calcolare esattamente la 
pressione cui si sottomette. Prima di gra- 
nulare la materia, la si rompe con ma- 
glielU. I frammenti sono molto più duri 
dalla pasta ordinaria, per cui balzano fuori 
facilmente dai cribri che conviene tenere 
coperti. 

"V* hanno delle polveriere, nelle quali 
si sostituisce quasi totalmente V uso di 
questi torchi a quello dei molini, anche 
per la fabbricazione della pulvere sopraf-^ 
fina, ed otiiensi una polvere di eccellente 
qualità. Alcuni commissarii peraltro si 
servono poco dei torchi, riservandoli per 
le polveri comuni. Rinunziarono al loro 
uso perchè i grani sono più angolari, • 
per lisciarli si fanno maggiori perdite. 
Questa polvere dicesi anche meno bella 
alPocchio, e la granitura ne è più lunga • 



difficile per l'estroma durezsLa della paila. 
Ma essendo qaesla durezza uno degli eie- 
menti della buona qualità della polvere, 
ci sembra che dovrebbe esser questo un 
motivo di più per far uso dei torchi. 

Infiammazione della polvere^ suoi pro' 
dotti e sua analisi. 

Dopo aver esposti i metodi usati per 
la preparazione delle polveri di diversa 
natura, e descritti gli istrumenti, ci resta 
esaminare le circostanze in cui la pol- 
vere s*infiamma, i prodotti che se ne oi* 
teogono, ed i mezzi di eseguirne l'analisi. 

Proust fece relativamente alla fabbrica- 
zione della polvere da schioppo molte 
esperienze sulla combustione dei miscugli 
di nitro e di carbone proveniente da di- 
verse sostanze ; ne faremo conoscere i ri- 
sultati più interessanti. 



alò 
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Egli si serviva per operare la cuiobn- 
stione di un tubo di ottone di due liuse 
e mezza di diametro interno, e 5 pollici 
di lunghezza. Questo tubo^ in cui intro- 
duceva 72 grani di miscuglio, formulo di 
60 grani di nitro puro e la di carbouet 
era immerso in un bicchiere di acqua e 
stava a galla mediante un pezzo di sove- 
ro. Il miscuglio veniva acceso con essa; 
poi ricoprivasi il tubo con una campana 
guarnita di uo robinetto aperto^ la quale 
si sprofondava, finché rimanessero venti 
pollici cubici di aria, e la si poneva sulla 
tavoletta della tinozza pneumatica quan-* 
do volevansi raccogliere i gas. 

Si conosceranno dai suoi risultati moU 
te diversità tra la durata della combustio-' 
ne ed i residui forniti, quantunque Proust 
abbia operato sopra quantità uguali di 
materia. 



Durata della 
combustione in 
secondi 
^o grani di nitro eli grani di carbone di 

zucchero 70 . * 

di fusaggine ai . . 

— - — di ontano ...;.•.. 20 . . 

di pino è..i^.. 

di fusti di ceci , 1 3 . . 

-— — di sarmento di vite .....11 

di canapé *...;•*. io . . 

di asfodello. *....«. io * . 



Peso in grani 

rimasto nel 

tubo. 

. 48 

. 27 

* f 

it 
. do 

12 
. \^ 



Il carbone di zucchero^ non può, come 
Tedesi, paragonarsi con alcuno degli altri 
che bruciano assai prontamente e com- 
pletamente. 

Dei tre ultimi che sono più propri alla 
fabbricazione della polvere, Proust ante- 
pone quello della canapa perchè trovasi 
in piccoli pezzetti, e perchè non è neces- 
sario di cortecciarlo come Fontano cui si 
diede finora la preferenza. 

La proporzione di carbone unita al 



nitro influisce stilla durata della combu- aalmente dal cianuro di polattio* 



stione e sul peso del residuo ; T una i 
r altra diminuisce a proporzione che il 
carbone aumenta. 

Proust ottenne per prodotto delU 
combustione di questi miscugli, deiraci* 
do carbonico, del gas Ossido di carbo^- 
nio, del gal idrogeno carbonato, che| se^ 
condo luiy proviene in parte dalf acqua 
decomposta, del gas azoto, del gas nitro* 
so, dell' iponitrito di potassa ^ dei sotto- 
carbonati di potassa e d^ ammoniaca | ll« 
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Proast pensa, che io mancanza di sol- 
fi, rome in una città assediata, potrebbe 
f enrire una polvere composta di una par- 
te dì carbone e 4 di nitro, pnrchè fosse 
adoperata subito per evitare che non si 
umetti air aria. 

Questo celebre chimico osservò , die 
aggiunto del solfo a 4 pai*^ ^ nitro ed 
t di carbone, si accelera la combostìone 
del miscuglio dai 9 secondi ai 6, e si an- 
menla il volume del gas prodotto , men- 
tre noa maggior quantità di solfo rallen- 
ta la combustione. 

La polvere da schioppo si infiamma 
nel vuoto, come nelParia, tanto per Tor- 
to che per una più elevala temperatura. 

Proost,ottenne dalla polvere che bra- 
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ciò successivamente in un tubo, i pro« 
dotti seguenti : delP acido nitroso , del 
gas nitroso, delP azoto, delP acido carbo- 
nico, dell' ossido di carbonio, dell' idro- 
geno carbonato, delf idrogeno solforato, 
del solfuro di potassa, del soltocarbona- 
to di potassa, del cianuro di potassio, 
dell^ iponitrito di potassa e del carbone. 

Collin e Zaillefer fecero detonare del- 
la polvere rapidamente, e non trovarono 
nnei prodotti, né acido nitroso , né gas 
nitroso , né cianuro di potassio , ma un 
poco di sottocarbonato d^ ammoniaca. 

Chevreol fece bruciare della polvere, 
in un tubo di rame, sotto una campana 
ripiena di mercurio, ed ottenne i seguen- 
ti prodotti. 



Acido carbonico 4^)4' 

Gas azoto 37,53 

Gas nitroso 8,10 

Gas idrogeno solforato 0,59 

Gas infiammabile, formato di ossigeno , carbonio 

ed idrogeno 8,37 



Proust conchiuse dalP esistenza del 
gas idrogeno carbonato, e del solfuro di 
potassa nel prodotto della detonazione 
della polvere, che doveva avvenire una 
feconda combustione di questi corpi, al- 
lorché usciti dair arma arrivavano a con- 
tatto deir aria, riscaldati bastantemente 
per combinarsi alPossigeno, nel qnal ca- 
so si produce dell' acqua, delfacido car- 
bonico e del solfato di potassa, e che la 
fiamma doveva essere P affetto di questa 
seconda combustione. 

Il solfuro di potassa essendo conside- 
rato come uno dei prodotti della combu- 
stione delia polvere in vasi chiusi, si con- 
cepisce come Proust fu condotto a stabi- 
lire che il solfo , qualunque ne sia la 
quantità, non tpglic ossigeno al nitro, il 
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quale portasi totalmente sul carbone; da 
che risulterebbe che il solfo non contri- 
buisse alla produzione della luce se non 
quando la combustione si opera in mez- 
zo air aria. 

Ma quando Proust traeva dalle sue 
esperienze quest^ ultima conseguenza,non 
erano per anco conosciuti gli esperimen-^ 
ti di Berzelius, Tauquelin e Berthier,che 
il solfo cioè , è capace di ridurre la po- 
tassa in solfuro di potassio , ed in solfato 
di potassa, e che, ad un alta temperatura^ 
il carbone riduce il solfato di potassa in 
solfuro di potassio. 

Se in conseguenza si ammette un ec- 
cesso di carbone nella polvere, non solo 
lutto r ossigeno del nitro, ma quello an- 
che della potassa devesi combinare al 
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carbone, mentre il solfo si anisce al pò- teoriche, e dietro i pesi atomici stabiliti 



fassio , e contribuisce alla detonazione. 
Risulterebbe e?iden temente, che, adope- 
rando le quantità di nitro, carbone e sol- 
fo prescritte, non si dovrebbe ottenere 
dalla combustione in vasi chiusi, che aci- 
do carbonico , solfuro di potassio , ed 
azoto. 

Suir appoggio di questa congettura , 



Chevreul presentò delle consideraùoni|?eriere. 



Peso. 
I atomo di nitrato di potassa . • a534)85 of vero 



da Bertelius , volle determinare col cal- 
colo, le quantità di nitrato di potass», di 
solfo e di carbone necessarie ad ottenere 
i tre supposti prodotti. 

Col mezzo di questo calcolo è costan- 
te, che le quantità delle sostanze compo- 
nenti la polvere, coincidano pressocchè 
esattamente colle dosi adottate nelle poi* 



a atomi di solfo 4^^)^^ 

6 atomi di carbone 4^ '998 

3389,15 



a at. acido nitrico \ f' 

e aaoto 



o 



I at. di potassa. . \ ^' 



a 
6 



Totale degli atomi . . . aS 



Ciò che occorrerebbe per 
la dose della polvere. 



Dose adottata per la 
polvere da guerra. 



Nitrato di potassa 74^80 76, 

Solfo 11987 ia,5o 

Carbone i3,35 xa,5o 



Dopo la detonazione si deve avere. 

m 

6 atomi d^ acido carbonico 



ossigeno • la 

carbonio 6 



Ì sello a 
potassio I 

3 atomi di azoto a 



Totale degli atomi come il preeed. . . . . a3 



Nelle indagini sopra gli effetti delle de- 
tonazioni, il capitano Briacon considera : 
i.^che 900 grammi di polvere, ossia un 



litro, produce, colla sua combustioa 
litri d^ acido carbonico, 7 a litri (*' 
e del vapore di solfuro di potas 



/ 
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Tolome paò eMero ipotetietmenta eoost- 
derato 1 1 a litri ; i.^ che la temperatura 
prodotta è di a4<'o gradi. Dietro qaesto 
oalcolo, ed a questa temperatura, i 400 
litri supposti occuperebbero secondo la 
legge di Gay-Lussac 4000 litri, dal che 
seguirebbe, che il volume dell^ aria prò* 
dotta dalla polvere è 4^00 volte mag- 
^ore di essa. 

E* costante, che nella combustione 
ddla polvere formansi dei corpi , il cui 
volume può essere più migliaia di volte 
BMggiore del primo. Da questa enorme 
e^ansione, risulla la forza prodigiosa del- 
la anni da fuoco. Questa azione non può 
asser esercitata che dai gas istantanea- 
mente sviluppati ; essa è nulla per quelli 
che si formano dopo che il mobile è lan- 
ciato) quindi il problema da risolvere, per 
ottenere la miglior polvere, è di prepa- 
rare un miscuglio che produca una ntag* 
gior quantità di gas. 

Per calcolare la forza della polvere a- 
doprasi uno strumento detto peoviho (V. 
questa voce ). 

Si h V analisi della polvere con meto- 
di semplicissimi. La si disecca, poi se ne 
pesa una quantità, si tratta con acqua, si 
feltra la soluzione, e si evapora a secco ; 
il residuo ottenuto fuso in un crogiuolo 
di platino dà rigorosamente il peso del 
nitro ; la materia rimasta sul feltro si 
tratta colla potassa che discioglie il solfo 
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senta attaccare il carbone ; questo sì se-> 
para, si lava, e si pesa. Conosciuti i pesi 
del nitro e carbone, si conosce anche 
quello del solfo. Si può del pari verifi- 
carne la qoantità,diluendo il solfuro e fa-^ 
eendovi passare una corrente di cloro in 
eccesso : il solfo si converte in acido sol- 
forico, che si precipita col muriato di ha-* 
rite ; dal peso di questo, si deduce quel- 
lo deir acido solforico, e quindi quello 
del solfo esistente. 

Si può analizzare in altro modo la 
polvere. La si secca , si lisciva , si feltra, 
si evapora, e si fonde per ottenere il pe^ 
so del nitro. D^ altro canto prendesi una 
parte di polvere, una parte di carbonato 
di patassa , una di nitro e 4 di cloruro 
di sodio. Si fa un miscuglio di queste 4 
sostanze, si polverizzano e si arroventa'*' 
no in un crogiuolo di platino. Il solfo ri- 
tenuto dall' alcali, si acidifica colf ossige- 
no del nitro , e si combina a misura che 
si è formato colla potassa. Il solfato di 
potassa che ne risulta disciolto nelP ac- 
qua , soprassaturato d^ acido nitrico , se 
ne precipita V acido solforico colP idro- 
clorato di barite, poi si lava e si calcina 
il soUato di barite per conoscere quello 
del solfo. 



*♦*«« 



A. 



PoLvaas DA vaasli. Preparazione me* 
dicinale adoperata contilo le affezioni Ver- 
minose. Ne esutono molte ricette ^ le mi- 
gliori sono la seguenti. 



Polare vermifuga del nuovo Cedex» 



R. Corallina di Corsica 

Semen-contra 

Sommità d^ assenzio « 

di tanaceto ^ aa parti eguali* 

Foglie di scordeo 

di Senna 

Rabarbaro scello 



PoLTIlà 



PoLTUS 
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Poi\fer§ anteìminiica del Codice dì Parmentier. 

li. Corallina moDdata polverizzata. .1 .• •• 

Semen-cootra ....«/. ... I «» P"'" «««^'- 

Sì metca. La dose è da a 4 grani fiao ad nna dramma. 

Pohere antelmintica, Farm, fFurt. 

n. Polvere di radici di felce 

id, di rabarbaro , . . . t .. .. 

. . j. \ aa parti ec aak. 

ìd, di semeo-coDtra. . . '^ "^ ■ 

ìd, di iDDsco di Corsica . 

Pohere vermifuga per i cavalli, Farm, di Lehas, 

R. Solfo 6 parti. 

Mercurio erodo. i 

Felce maschio 

Rabarbaro indigeno ^ 

rr ^ ^ aa a parti. 

Tanaceto. . , l ^ 

Genziana • , . . 



Assenzio 
Sabina . 
Aloe . . 



aa I parte. 



La dose è due oncie per un cavallo. 

Polvere vermifuga per i montoni. 



R. Corallina di Corsica. 
Felce maschio. . . . 

Tanaceto 

Rabarbaro indigeno. 
Mercurio dolce . . . 



aa 4 parti* 

a pard. 
•f parte. 



Si mesca. La dose è 3 grossi per nn montone. 



Alcune preparazioni mercuriali e spe- 
cialmente il mercurio dolce sono efficacis- 
simi vermifughi ; ed i medici accordano 
loro la preferenza per la maggior facilità 



che si ha a farli prendere ai CiincinUi. S 
mesce il meroario dolce ad nn poco d 
zucchero e si divide per porzioni. 

(R.) 
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POLVERB di cipri, y. PBOFUMIEBE. 

PoLVEBE DI FusioNB. £' il nome che si 
dà ad uo miscaglio di 3 parti di nitro, 
una di solfo, ed una di segature di legno. 
Si riempie di qaesto miscuglio la metà 
del guscio d^ una noce, e nel mezzo vi si 
pone una piccola moneta, e vi si avvicina 
un corpo in combustione: il miscuglio 
brucia vivamente- con fiamma brillante, 
ed il metallo convertito in solfuro che è 
di esso più fusibile, si fonde con tale 
prontezza, che il guscio ove si opera 
fa combustione resta perfettamente in- 
tatto. 

(L*"*'b.) 

PoLVBBB DI LBTAHE. Chiamasi cosi la 
materia fecale raccolta nelle grandi città, 
diseccata spontaneamente e venduta agli 
agricoltori sotto la forma polsferosa^ cioc- 
che le fece dare questo nome. 

La preparazione della polvere di leta- 
me è semplicissima ; consiste a far colare 
tutte le vuotature delle cloache in botti o 
bacini poco profondi scavali in terra. Una 
parte delP urina s* infiltra nella terra ; 
revaporazione spontanea toglie pure una 
parte del liquido, e la materia solida si 
iH^umula ognor più. Quando uno dei 
grandi bacini è compiuto, si lascia conti- 
nuar la dìseccazione lentamente, e si ver- 
sano in un serbatoio simile tutte 1^ vuo- 
tature che giungono giornalmente dalla 
città. Quando il secondo è pieno, se ne 
adopera un terzo, un quarto ed anche 
più, se questo numero non basta prima 
che quella del primo sia seccala. 

Allorché la materia è haslanterocnte 
asciutta da poter acquistare una forma 
polverosa, si termina la sua diseccazione 
stendendola sopra un^ aia battuta, e ri- 
voltandola di tempo in tempo, con pale 
o con rastrelli di legno affine dì esporre 
quanto sia possibile Intle le sue parti 
air azione delParia e del sole. 

Se la polvere di letame è arriva- 
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la ad un grado di secchezza che non la- 
sci più temere una ulteriore fermentazio- 
ne, si spedisce in battelli, od in cassoni, 
sacchi o carretti, secondo la distanza ove 
si deve avviarla. 

Nella preparazione della polvere di le- 
tame^ una ponùone»di prodotti utili è per- 
duta, sia per la fermentazione che fa esa- 
lare in gas una parte della materia azota- 
ta, sia per le piogge o le infiltrazioni del- 
la terra. In Fiandra, si evita questa per- 
dita, conservando la materia fecale in ca- 
ve o fosse a modo di cisterne, in cui la 
temperatura poco elevata non favorisce la 
fermentazione, ed ove le acque pluviali 
non possono penetrare. Si potrebbe di- 
seccare questa sostanza senza perderne 
molta, operando V evaporazione io sec- 
catoi coperti O FABBEICATI DI GBADUAZIO- 

BB ; ed allora si otterrebbero i vantaggi 
riuniti di rendere questa materia traspor- 
tabile, e 'farle conservare maggior pro- 
porzione di sostanza utile. Così diseccata 
la materia fecale perde due terzi del suo 
peso. 

Durante tutta l'operazione fatta sulla 
polvere di letame, domina un odore ec- 
cessivamente fetido ed insopportabile a 
chi non è avvezzo ; ed è tanto più forte, 
quanto la materia è maggiore, e quanto 
più gas si svolge da essa. Nei tempi cal- 
di ed umidi un leggero vento porta V u- 
dore da lungi ; perciò si cercarono i 
mezzi di allontanare dalie città simili 
odori infetti. Tuttavia è provato che tan- 
to dappresso che a distanze maggiori u 
minori, questo odore non produsse giam- 
mai alcuna malattia. Perciò queste ema> 
nazioni non sono veramente insalubri (V. 

FABBhtCUB ). 

La polvere di letame conviene a qua- 
si tutte le grandi colture purché se ne 
modifichi la quantità che si pone, e ne 
melta secondci il suolo o le piante cui 
si destina. Queste precauzioui si applica- 
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no a lutti gli ingrassi attivi sa coi la poi- 
vere dì letame ò uno dei primi. 

Un assaggio concludente sulla qualità 
della polvere di letame dovrebbe servir 
di base alle transizioni. Ma 6nora invece 
si contentarono dei caratteri esterni.Per- 
ciò alcuni miscugli fraudolenti facili a na- 
scondersi anche agli occhi piti aperti, po- 
sero in ispregio questo ingrasso, e ne re- 
sero variabili i risultati. 

Un mezzo semplicissimo di scoprire se 
la polvere di letame venne mesciuta a so- 
stanze terrose, consiste nel far bruciare 
la cenere in un pentola di ghisa o ferro 
e pesare il residuo della combustione ; la 
polvere di letame di buona qualità, la- 
scia cosi un residuo di Sa a 54 parti 
in peso per loo. La quantità di residuo 
sarà maggiore quando sarà aggiunto ce- 
nere, terra od altri corpi incombustibili; 
ma se T aggiunta fosse stata fatta di ma- 
terie vegetali, come segature di legno, ec; 
la proporzione di residuo dopo la com- 
bustione non basterebbe a farlo ricono- 
scere; bisognerebbe decomporre median- 
te il calor rovente la porzione che si vuo- 
le assaggiare in una storta di ghisa o di 
gres, e ricevere i prodotti volatili di que- 
sta DisTUXàziovE in un pallone rinfre* 
scato con acqua fredda e chiuso da un 
tubo immerso pure in acqua fredda ( Y. 
la maniera di disporre questi vasi,la stor- 
ta, il pallone, il tubo, alParticolo ippara- 
Ti). I vapori condensali cosi danno luo- 
go alla cristallizzazione del carbonato di 
ammoniaca, e questo sale, la cui quanti- 
tà è relativa a quella della materia ani- 
ina/e, deve presentare nella polvere di le- 
tame di buona qualità da 1 3 a 1 5 cente- 
simi del peso della porzione assaggiata. 

Questo modo di assaggio è applicabile 
a tutti gli ingrassi ripieni di materia azo- 
tata. Cosi il sangue secco ( che equivale 
in peso a 0,3 5 del sangue liquido) da 3 a 
a 53 centesimi del suo peso di carbonato 
Dijt, Tecnol T, X» 
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d'ammoniaca cristallizzatole la carne mu- 
scolare diseccata (di cui si ottengono o,!i8 
centesimi a paragone fresca) produce 34 
a 36 centesimi <lel!o stesso sal(>. 

Si potrebbe ottenere una valutazio- 
ne pia rigorosa della qualità di questi 
ingrassi, come di quelli risultanti dalle 
ossa, corna, ec. ; raccogliendo i prodotti 
gasosi in un eccesso d' acido solforico al- 
lungatOy poi esaminando la quantità d^a- 
cido saturato : ciocché sarebbe facile, ag- 
giungendo una soluzione alcalina fino a 
completa saturazione ( Y, alcaumbtro e 

SATURAZIOms ). 

Si trovano nozioni generali sulla na- 
tura e l'azione degli ingrassi negli articoli 

INGRASSI, LRTAHB, CC. (P.) 

PoLVBRB D* ORO per i pittori y ossia 
oro in conchiglie. Questa preparazione si 
ottiene ordinariamente macinando delle 
foglie d^oro con sostanze dure e solubili, 
che non siano suscettibili di reagire sul- 
Foro, ed offuscarne lo splendore ossidan- 
dolo o solforandolo. Si prendono adun- 
que delle foglie d^ oro, si macinano in un 
mortaio di vetro o di porcellana, con sol- 
fato di potassa in piccoli cristalli puris- 
simi. Quando il tutto venne ridotto in fi- 
nissima polvere, si mette questa in un 
vase allungato di vetro, e vi si ag- 
giunge deir acqua pura che non abbia 
dimorato in vasi metallici ; si agita con 
una bacchetta di vetro; si ricopre il vase, 
si lascia deporre, poi si decanta e si rin- 
nova il liquore finchò seco non tragga 
cosa alcuna: quindi si fa asciugare senza 
riscaldare. Quando V operazione fu ben 
condotta, si ottiene delf oro molto divi* 
so, e che conserva tutta la sua lucentezza. 

Polvere d^ oro da porre sugli scritti^ 
E' un semplice miscuglio di sabbia e mica. 

(tt.) . 

Polvere fo lui haute. Miscuglio pol- 
veroso, la cui detonazione prodotta dfil 
calore e mollo più forte di quella della 

So 
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polvere da schioppo. Si prepara qaeita 
polvere triturando in an mòrlaio 5 parti 
di nitro, a di potassa caustica, ed i di 
solfo, e si conserva in un fiasco ; a5 a 
So grani di questa polvere riscaldati in 
an mortaio di ferra ali* aria libera, si 
fondono, e producono dopo alcuni minu* 
ti una esplosione molto più forte di quella 
prodotta da un fucile fortement/e carica- 
to. Un miscuglio di nitro e sol(b non de- 
tona che debolmente, perchè il solfo 
lirucia lentamente ^ ma questo solfo nel- 
V unione dei tre corpi, convertito in sol- 
furo ritenuto e fissato, dalla potassa, ri- 
ceve un calore bastante ad operare in 
una sola volta la sua combustione totale 
e porre in una sola volta una grande 
quantità d* aria io vibrazione sonora. 

(L.*****R.) 

Polveri xetallichb per inargentare 
B dorare. Si veggono a Parigi^ sui ponti, 
^ulle strade, e nelle pubbliche piazze, dei 
ciarlatani che vendono piccoli pacchetti 
di una polvere biancastra per imbianchi- 
re V ottone ed il rame, in modo di farlo 
sembrare inargentato. Daremo qui molti 
metodi per ottenere non solo V inargen» 
fatura^ ma anche la doratura sulfottone. 

Metodo per imbianchire il rame 
colPargento, senig. 

Si fanno fondere , in un cucchiaio di 
ferro, a3 grammi di stagno purissimo'; 
quando è fuso, si aggiungono a 5 grammi 
di bismuto, e si rimesce il miscuglio con 
un filo di ferro finché sia certo che il 
bismuto è interamente fuso. Si toglie al- 
lora il tutto dal fuoco, e vi si aggiungono 
a 3 grammi di mercurio ; si rimesce an- 
cora per alcuni istanti, e si versa il tutto 
sopra un marmo per lasciarlo rafireddare. 

Si pesta questa composizione, detta 
argento musho^che indi si passa per un 
setaccio e si mesce con 4 volte altrettan- 
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tOy cioè a 76 grammi, di bianco di Spagna 
passato per setaccio. Allora la polvere ò 
preparata: basta strofinare fortemente con 
un pezzo di tela T ottone perchè divenga 
bianco, e sembri inargentato : tuttavia 
questa inargentatura non è solida, e si 
dissipa prontamente. 

Questo argento musisH) è molto più 
utile per le decorazioni massime della car- 
ta dipinta. La composizione ne è la stes- 
sa: si pesta e si staccia, ma non vi si ag- 
giunge bianco di Spagna. Si diluisce la 
polvere d* argento musivo con bianco 
d^ovo, vernice od alcoule in cui si è fatta 
disciogliere della gomma arabica. Si appli- 
ca col pennello, sulla carta,sul legno o sui 
metalli, e si pulisce con un dente di lupo. 
Allora conserva lungo tempo il suo splen- 
dore metallico. 



amalgama atto a dorare il rame^ di 
Stratling professore a Croninga, 

Si macina in un mortaio ( che non 
sia di rame) una parte di raschiature di 
stagno fino, o foglie di stagno, con due 
parti di oàercurio. L* amalgama presto si 
forma ; ed è quasi della consistenza 
del burro: vi si aggiunge di poi una par- 
te d* argento precipitato dal suo nitrato, 
mediante il rame, e lavato accuratamen- 
te. Si macina di nuovo, e Tamalgama si 
impadronisce di questa polvere con avi- 
dità. Vi sMncorporano allora 6 ad 8 par- 
ti d^ ossa calcinate in polvere. 11 miscu- 
glio solido che si ottiene , quando lo si 
strofina sulla superficie netta del rame con 
una tela umettata d^ acqua, vi aderisce 
prontamente, e dà una apparenza d"* ar- 
gento bello e durevole. Si strofina di poi 
con una tela asciutta e si vede compari- 
re alla superfìcie uno splendore bianco 
argentino. Non devesi uscire da queste 
dosi se si vuol ottenerne buon effetto. 
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Questa inargentatura roiiste in parte ad 
uu calor rovente moderato. 

La stessa polvere può venir utilmente 
applicata sul rame giallo od ottone; acqui* 
sta allora un bellissimo splendore d' ar- 
gento brunito. La polvere d* argento non 
solo divide convenientemente l'amalga- 
ma per lo sfregamento che esercita, ma 
dà anche al metallo un accrescimento di 
politura che lo rende singolarmente dis- 
posto ad appropriarsi famalgama. L^inar- 
gentatura fatta con questo metodo resi- 
ste meno all' impressione dell* aria di 
quella fatta con polvere d* argento pura; 
r aggiunta di un poco di sapone giova 
air oggetto. 

Quando si deve operare sopra oggetti 
numerosi, o di grande dimensione, è bene 
intonacare il metallo d** uno strato di ni- 
trato saturato di mercurio, ciocché pro- 
cura un* amalgamatione primitiva, e fa- 
cilita di poi V azione della polvere. 

Maniera et imbianchire i lavori 
étottone. 

Prendesi dello slagno fino di Banca o 
di Malacca che è il più puro ; si riduce 
in cordelle ; si getta in una pentola di 
sufficiente grandezza, perchè i pezzi d*ot- 
tone che si vogliono imbianchire ci capi- 
scano. Questa pentola contiene per i tre 
quarti d* acqua bollente in cui si fece 
diiciorre del cremor di tartaro, nella 
proporzione di i oncia per 80 d* acqua. 
Quando il cremor di tartaro è disciolto, 
vi si butta lo stagno si fa bollire per un 
mezzo quarto d*ora, e vi si gettano dipoi 
i pezzi che si vogliono imbianchire; alcu- 
ni istanti dopo, si traggono bianchi e si 
rendono lucenti sul tornio o col dente 
di lupo. 

Si rimette nuov* acqua a misura che 
evapora . Questo bagno serve finché 
non sia consumato tutto lo stagno. Se 
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r imbianchimento non riuscisse bene oc- 
correrebbe aggiungere altro cremor di 
tartaro in polvere. Questo metodo se- 
guesi per islagnare le spille. 

Inargentatura col dito* 

Prendesi delP argento fino o di cop- 
pella che si rende sottilissimo, sia col la- 
minatoio col mHrtello;8Ì taglia in piccoli 
pezzi e si getta nelP acido nitrico conte- 
nuto in un vase di vetro o porcellana. 
Quando Targento é disciolto, ti getta an- 
cora in questo vase due volte altrettanta 
acqua stillata quanto v*ha d'acido nitrico. 

Si sospende in mezzo ali* acqua una 
piastrina di rame polita, e vi sì lascia un 
quarto d* ora ; 1' argento sì depone sulla 
sua superficie. Quando ne é ricoperta, si 
trae, e se ne mette un* altra gettando la 
prima in un vase d' acqua fresca : 1* ar- 
gento si stacca dalla piastra di rame, si 
depone al fondo del vase. Si rinnuova 
questa operazione finché si abbia tratto, 
tutto V argento che Tacido nitrico teneva 
disciolto. 

Quando 1* argento si è staccato dal ra- 
me, si lava nella stessa acqua, e si conti- 
nua a lavarlo in due o tre acque ; iodi si 
decanta, si lascia 1* argento quasi a secco 
e si pone \% un mortaio di cristallo. 

In un grosso di questa polvere d* ar- 
gento, se ne mettono due di cremor di 
tartaro, ed altrettanto sai comune bian- 
chissimo. Si macina il tutto insieme per- 
fettamente, e vi si aggiungono alcune goc- 
ce d'acqua chiara in modo di formarne 
una sorta di poltiglia. 

Con una tela fitta e fina, di cui si av- 
viluppa il dito, si prende alquanta di que- 
sta materia, e se ne strofina la superfiòie 
delPottone ben nettato. Si tiene vicino un 
vase pieno d*acqua tepida in cui ti Ma 
disciorre un poco di ceneri «lav^UiU^ ì 
' quesl* acqua tepida si Jet a T oti 
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biabchito ; indi ti Iminerga inMqoftpora 
9- t«pida, è'pter ultimo in «cqoa ditara e 
fredda. Si asciuga il'laroro con Ida Uan- 
ca, • fi espone la iaeda imbianGiuta al 
fuoco finché non apparisca pia umiditL 
Con un poco di destresaa questo me» 
todo riesce perfettamente ; occorre hya- 
n con prontesxa. 

Póhem tTargtnto. 

" Oltre alla polTcre d* argento fino che 
tà può facilmente, ottenere precipitandolo 
col rame dal nitrato d*argento,come ab* 
biamo già detto, si ottiene Iscialmente ma- 
cinando sul porfido le fo^ie d** argento 
con miele, come diremo per ottenere la 
polvere d^oro. 

. Faurie polveri metattick» per dorare 

Mirarne» 

I ,^ Oro mia tM>.Trovaosi in tutti i trat- 
tati di Chimica dWarse ricette per prepa- 
tare f oro muiwo. Pdletier che si occu- 
pò di questo oggetto pubblicò il metodo 
seguente per prepararlo in grande : que- 
sto prò dicesi anche tolfaro di stagno. 

Si riscaldano in Un cucdiiaio di ferro 
ai 4 grammi (7 once), di stagno fino su 
coi si tersa, quando e foso, altrettanto 
mercurio. Si lascia raffreddare questo 
amalgania, indi si tritura nel mortaio con 
i5S grammi (5 once) di fiori di solfo, e 
ga grammi (5 once) di sale ammoniaco. 
Si pone questo miscuglio in uh crogioo- 
to fetto in modo che non v' entri die il 
terso della sua alteasa ; indi s^ introduce 
nel crogiuolo un coperchio di terra, fo- 
rato in molti luoghi. Questo coperchio 
itefe entrare nel crogiolo in modo che 
sìa un pollice al di sopra della materia \ 
si ricopre di poi il crogiuolo d^un secon- 
do coperchio che si luta con argilla stém- 
fierala. Cosi disposto il crogiuolo, si po- 
ua iu un altro più grande che si liempie 
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di sabbia. In questo modo il crogiuolo 
contenente il mbcuglio necessario per 
Poro musivo, trovasi in un bagno di sab- 
bia. Allora si pone questo apparato im- 
mediatamente sulla graticola d^ un for- 
nello ordinario, e si riscalda con precau- 
aione. In generale, per avere un belPoro 
musivo, bisogna c^ sia preparato ad un 
^alor dolce e continuato. U grado di fuo- 
co necessario a sublimare il sale ammo- 
niaco è quello che bisogna mantenere du- 
rante roperaaone^ che esige ordinaria- 
riamente Saio ore; non v*ha alcun in- 
conveniente a continuar il fuoco più a 
luogo, purché non si aumenti oltre il gra- 
do indicato. A questo grado di fuoco Toro 
musivo non viene decomposto. 

Quando V oro musivo venne cosi pre- 
parato e raffreddato, si pesta, si passa per 
setaccio, e si chiude in fiaschi a turacelo-^ 
lo smerigliato per adoperarlo in differenti 
modi secondo P uso a cui si destina. 

Per dorare il rame e T ottone^ se ne 
mesce una parte cou 6 parti d* ossa cal- 
dnate e marinate finissime, e col solo sfre- 
gamento d* un pesco di tela imbevuta di 
acqua ri ottiene una imilasione della do- 
ratura ; ri asduga con tela fina «d asciut- 
ta, e si polisce con denti di lopo. 

Per dorare il legmo^ la carta^ il car-^ 
tonoj ri diluisce la polvere d^oro io bian- 
lib d* ovo o vernice chiara, oppure nel- 
IVlcoole b cui si fece disdorre della gom- 
ma arabica, ri applica con un pennello di 
tasso e ri polÌKe con dente di lupo. 

' Adoprari anche una poi? ere di rame 
che ri ottiene ddla precipitazione del ni- 
trato di rame, immergendovi dei pezzi di 
ferro netto. Si lava questa polvere di ra- 
me, che serve a dorare mesdata con 6 
parti di polvere d'^ossa calcinate. 

^Ura maniera di dorare il rame. 

Si mescono insieme una parte di zio- 
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CO e fa di mercuria, e si getta questo 
miscuglio nciracido idroclorìco ( muriati- 
co): vi si aggiunge una o due foglie d^oro 
e del tartrato acidulo di potassa. Dopo 
aver perfettamente nettato con acido ni- 
trico il peazo che voolsi dorare, ti fa bol- 
lire nel miscuglio, ed allora prende benis- 
simo la doratura. Due fili di ottone così 
dorati vennero tirati finissimi alla trafila, 
ciocché non si paò ottenere da un filo 
d'ottone non dorato* 

Questo metodo ha molta analogia con 
quello adoperato per la stagnatara delle 
s]>ille dì cui già sopra parlammo. 

jillra polvere da dorare. 

Si prepara questa polvere nello stesso 
modo deir oro fino , di coi parleremo , 
ed adoprasi a tal uso V oro d^ AUemagna 
che Vendesi in libretti come Toro fino in 
foglie. 

Si adopera quest^ ultimo metodo per 
le tapezzerìe di carte dipinte, per ornar- 
ne i cartoni , il legno, ed anche per do- 
rare il rame, T ottone e lo stagno , ma 
bisogna coprirlo d' un leggero strato di 
vernice che ne impedisce la ossidazione. 

Preparazione della polvere 
d^ oro fino. 

Prendesi Toro in fogli che si macina 
con miele sopra un porfido. Quando si 
scorge essere perfettamente diviso, si ver- 
sa il tutto con una gran quantità d^acqua 
in un vase, e si agita fino alla completa 
dissoluzione del miele; si lascia allora ri- 
posar il liquore, e V oro precipita al fon- 
do del vase in polvere finissima. Si de- 
canta e si lava con molta acqua nello 
stesso modo, finché più non rimanga al- 
cuna materia straniera; si asciuga la pol- 
vere, e si pone in fiaschi ben otturati. Si 
può adoperarla immediatamente. 
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n modo più semplice e*d economico di 
applicarla consiste a coprirsi un dito di 
pdle sottile di camoscio che si intinge 
nella polvere : si strofina leggermente il 
dito cosi coperto sopra un'altra pelle che 
ritiene le particelle meno aderenti.Si paò 
allora con sicorezza fiir iscorrere il dito 
sulle parti ove deesi applicare b polvere 
Questo metodo permette di stenderla con 
esaltezza e di rinforzarne le tinte od ad* 
dolcirle secondo che è necessario. La 
vernice è inutile quando si adopera Toro 
fino. 

Metodo per dorare col dito, * 

là^acqua regia che i chimici chiamano 
aeido idocloronitrico è il solo acido che 
possa disciorre V oro. 

Si prepara mescendo due onde d^oc^ 
do nitrico puro^ ed una d* aeido muri»* 
tico concentrato • Questo miscuglio deve 
eseguirsi con precauzione per non rom- 
pere il fiasco in cui si opera. Si versa a 
poco a poco 1* acido muriatico, e si agita 
ogni volta il fiasco , che senza dò si ri- 
scalderebbe considerabilmente. 

Prendonsi delle foglie d' oro di quelle 
che vengono adoperate dai doratori in 
bronzo che è molto sottile e puro, si get- 
tano in pezzetti nelP acido ; questi si di- 
sdolgono prontamente, e si ha cura di 
non gettarne un altro pezzo che quando 
il primo fu interamente disciolto. Se ne 
aggiunge fino che V acido più non possi^ 
disdorre. 

Questa dissoluzione si fa in un picco^ 
lo matraccio posto sopra nn bagnò di 
sabbia al fuoco. ' 

La proporzione è quella che segue; 
per un grosso d* oro si mettono due òn- 
eie di acqua regia. 

Quando si vuole che la doratura sia 
rossa come l' interno d* un calice , vi ti 
oggiii^B^'^^ la a i5 grani di rame roset- 
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ti toltile. La dtfratorii è tanto pi& roaia> 
quanto ti è polto più rama. 

AUorchè qoeita.aiatarìe tono ban di- 
féióUa, li Tersa a goccia a goccia quatta 
dittolaiione sopra Tacchi tjtracci fini e 
netti che ti poterò in nn Tate di Tetro 
o ]3i porceUaoa in battaote qnantilà per 
attorbire tntto il liquore ; ti latdano ben 
•tcingare, indi si mettono in nn piatto 
di porcellana tenia premerti, ti acceodo- 
M con un toUandlo da Cfp ti sia tolto 
il adfe .* la cenare rimatta da quatti 
atracci è V oro in poWere. 

Qoando ti Tuole dorare qualche Uto- 
IO d^ argento o di rame j dopo aTergli 
dato un grado di pulitura per addolcir' 
It^ ti bagna leggermente nn toTcro del- 
r acqua, indi ti intinge nella polfere e ti 
strofina il hiToro con esso. Quando ti 
acorge lo strato bastantemente bello, ti 
tralatcia di fregare ; allora ti pulisce con 
brunitoi di pietra sanguigna o d^acdaio 
Stdo. Qnetjta brunitura ti b con acqua 
di tapone. 

Metodo per dorare il ferro 
o Faedaio. 

Dopo afer btto ditdogBere l'oro nel- 
r acqua regia, coma ti dtttecol metodo 
precedente, ti Terta nel fiateo contenen- 
te questa dSstolniione, e che doTO ettere 
battantemente grande il doppio d*etere 
aoHbrico, cioè per un grotto d*oro, oc- 
corronoi quattro oncia d' etere tolforico, 
Tertandone a poco a poco. Si agitano in- 
aieme i due liquidi afibscfaè ti metcano 
bene, e ti latcia rfpotare. Totto l' etere 
al tepara, e tale alb tuperficie. L' acido, 
che era giallo , ti tcolora , e T etere die 
era bianco diTiene giallo perchè - tolse 
r oro ali* addo. Si Tcrtano i due liquori 
intieme in un imbuto di Tetro a robinet- 

m 

to di cristallo, di coi il becco che deve 
esser sottile rimane chiuso, finché col ri- 
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poso i due liquidi si sieno perfettamente 
separati l'uno dell* altro. Allora si apre 
robinftto: Taddo che essendo più pe- 
sante sta aQa parte inferiore, esce il pri- 
mo* Tosto die colò interamente, si chiu- 
de il robioetto, e nmbato più non con- 
tiene che la dissolodone d^ oro nell* ete- 
re ; si p<me in una fiala ben otturata , e 
si serba. 

Quando si tuoI dorare il ferro o Tac- 
cido, si comincia dal polirne le superfi- . 
de ; indi eon «n pennello n applica V e- 
tere aurifero doTunque d tuoI dorare . • 
L* etere si evapora prontamente, e Toro 
rimane. Si riscalda e si brunisce. Si può, 
mediante questa dissolutione d* oro nel- 
}* etere, disegnare colla penna o <^1 pen- 
nello ogni aorte di figure sul ferro e sul- 
Tacdaio; ette d conservano lungamente. 
Questo metodo è dolruto a Guyton da 
Morvaiu. Abbiamo data la ricatta dia to« 
ce DoatTOEs; ma conotcemmo di poi 
non etter perfettamentei esatta e perdo 
r abbiamo qui ripetuta. 

POLTERIEBA. Edifido doTO si &b- 
brica la poLTiaa da tcmovpo ( Y. quatta 
parola ). ( L*****b. ) 

POLTERINO. Piccolo Tate forac- 
chiato che contiene la polTere da porre 
tulio teritto per atdngarlo, ed impedi- 
tee che non macchi o d cancelli. La fi- 
gura di quatti Tati Tarìad- in mille fogge 
diTerte. Sarebbe inutile difibnderti su 
tdi partioolaritè. ( Fr. ) . 

* PoLTBiivo. Cenere die Tiene dd 
LcTante, fatta d* una certa erba, che ìtì 
abbondaya e dalla quale i Tctrd cavano, 
il sale per frriie il vetro. Chiamasi anche 
rocchetto, , 

* PoLVBRiffo, dicesi por quella poWe- 
re che si ricava dal carbone e dalla brace, 
e di eoi si fanno mittorcblli ( Y . questa 
parola ) od diro da bruciare. 

* POL VERISTA. Quegli che fabbri- 
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ca la POLVBBE da schioppo ( T. questa 
parola ). 

POLYERIZZAMENTO. Le varie so- 
stanze si possono ridurre in polvere in 
diverse maniere, ciascuna delle quali è a- 
datlata alla natura dei corpi da polveriz- 
zare. Per Io più adoprasi il pestamento, 
facendo cadere alcune masse pesanti sul- 
le sostanze poste in mortai. Quando la- 
vorasi poca materia, adopransi mortai e 
pestelli a roano, coprendo il vase con un 
panno che impedisca la dispersione della 
polvere, allorché questa sia molto tenue 
o nocevole a respirarsi. In tal guisa ope- 
rano i profumieri. I mercanti di droghe 
e di colori, che pestano a secco Torpimento 
il verderame, la cerussa, ec, hanno inol- 
tre la cura di avvolgere la bocca ed il naso 
deir operaio con un piccolo sacco di tela, 
che, senza impedire la respirazione, non 
lasci passare le molecole di metallo. 

Quando però lavorasi sopra grandi 
quantità, P operazione si fa col mezzo di 
macchine. Un albero orizzontale armato 
di BocciuoLi o di BRACCIA, iunalzB giran- 
do, alcuni pestelli di metallo o pali di le- 
gno, la cui testata inferiore è armata di 
ferro; questi pestelli vengono sollevati 
Tun dopo Peltro, e ricadono ciascuno alla 
sua volta sulla sostanza da polverizzare ; 
r insieme di questo meccanismo, dicesi 
PESTELLO (Y. la Tav. LYI delle jirli 
chimiche^ ove si è disegnato il pestello 
impiegato nelle polveriere ). Daremo la 
figura d^ un^altra macchina di tal genere. 
Quanto alla forma che si deve dare ai 
boccinoli perchè agiscano senza perdita 
di forza motrice, vedasi quelP articolo, la 
Tav. YI delle ^r/i meccaniche^ fig. 287, 
e la fig. 1 8 della Tav. XXXY pure delle 
Arti meccaniche, 

Adoprasi anche per lo stesso oggetto 
la pressione fra due cilindri, a guisa dei 
laminatoi. La sostanza obbligata ad oc- 
cupare uno spazio che va sempre dimi- 
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nuendo, a misura che vi penetra, si fran- 
ge, e cade ridotta in una specie di polvere 
piò o meno sottile (Y. Macchine da acciac- 
CABB ). Si comprende che la scelta fra la 
PBRCUssioRB e la PBBssioifB, dipende prin- 
dpalmenle dalla natura della sostanza che 
si tratta, e dai luoghi ove si fa V opera- 
zione. 

La riduzione de^ corpi in piccoli fram- 
menti, si eseguisce anche con maeine.Co- 
sì, p. e., una macina che gira, riduce, col 
suo peso e colla sua velocità, in fiirina i 
grani \ la macine servono ad acdaccare i 
semi, da cui si vuol trarre P olio, ed in 
molti altri simili casi. Si consultino gli ar- 
ticoli MULivo e 8TBBTT010, ove si troverà 
trattato quest^ argomento. 

Le frutta, le patate, le barbabietole ed 
altre sostanze polpose, non possono pol- 
verizzarsi coi metodi da noi indicati. 
Lo stesso dee dirsi riguardo alle oor- 
teccie, ai legni, ai cenci, alla paglia, ec. 
Bisogna primieramente stracciarli conkA- 
SPB ( Y. questa parola ), o con lame ad- 
dentellate o taglienti. Il tessuto delle so- 
stanze viene in tal guisa ridotto in pezsi, 
e le loro fibre sfilacciate ; finalmente si rn 
ducono ad uno stato di tenuità pel quale 
si può estrarne il succo, la fecola, ec. I 
legni da tintura, le corteccie per la cón- 
cia de^cuoi^ si sminuzzano, quanto basta, 
fra due macine orizzontali, o col mezzo' 
di lame d^ acciaio montate sopra un asse 
cilindrico che girano in una cassa ; tali 
sono i macinelli da cafi^(Y. Tav. XXXYI 
delle Arti meccaniche fig. 3 e P articolo 



MULINO a braccia di Moìard ). 

Lo sminuzzamento dei cenci onde si 
fa la carta si eseguisce col mulino a ma- 
gli, o co' cilindri, come si è detto alP ar- 
ticolo GAETA. Siccome giova lasciare alla 
sostanza un pò* di forza, e deve esser 
(atta piuttosto di filamenti sottili che di 
una polvere, così osservossi che t cilin- 
dri Bono più vantaggiosi a tal uopo. 
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:. la certi cui, m cui h preMiobe Im- 
irti • polfcriuart, ti può br ofo di iw 
.«Nicmo ( Y. quetla parob ). 
. Le BoiUoie secche, e frtebili, come k 
pietre ed elconi legni diirÌMÌ»i,ii polve^ 
muno spezsandoli cod EAin, iMunete» 
ffim^ o nUttli .otennli ; potdi^ pow^ 
dole'sotto il torchio: ma te il loro teMO- 
10 è un pò* ehitico o eorieceo, fa d'^oo- 
fo impiegere il pettamento. 
: «Spetto ridnctfi in pavere noe tottan- 
M Mtoggettandcda all^eaiooe di elccuie 
palle petenti ( T. la Ta?. XLTm del- 
le jirii meeeowjekfi fig* 7 )• Un menu- 
JitiOf le Cai esione è regalata da nn ro- 
Iwile E fa girare, melante mi ingraneg- 
^ Patte Terliede D. Poggia quatto to- 
|ife nna brondna poeta al fondò d*iin 
fate Al) e fa girare dlw fercbetle 0,CS, 
jDgmma ddUe ^oaE «pigne nne pela B. 
jQiMMto fn§% he ^ bÀ mollo ehi e pnò 
jihiodeni eoo nn eoperdbio : il fondo è 
«ea?Bto a gofa» fatta ani diaatetro dele 
yeDei le qoeli, tcorritndofi entro, pattano 
gipetufamente tulle materia, e laridaGOoo 
iapolfére. 

: la meechina più ingegnota pel polre- 
ffiaaamenlo è qaeDa « immiUaior^ di Au- 
gerfrdetBritla.nelBoDettinodel iSaodel- 
la Società dlneoreggiamento. Un panco- 
M^ .fiatato eon tale eoKdità da reggere ei 
'cei^:r^tuti.deipetldlt, le eoi elione 
w. velateti a 1600 chilogrammi, 
JBiceptati alonni fondi di mortaio di 
|^Éfti».ilil Ml.fci fa il pettamento. H mor- 
lÉMibe Ire fori, al di aopra: quel di mea- 
ao per cui a* Jutrodueeil pettello} g|i el- 
tri duot tertonn per rana aqiÌFata •cac- 
ciata fuori. Quatti fori tono guemtii di 
«ne pelle di hdfob e d*ùna piatire di fer- 
ro* per «bittderli* e dirigere i prodotti 
^da macdiina. 

Adaltari al mortaio un toffielto (figS) 
-di CUOIO di Tacca, modellalo topra uoa 
tpina di legno. Quatto tuflietto è ftllo di 
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piegjhe anulari, ditpotteparaleIle,lequaK 
ti pottono e vvictnare e slontanare, in mo- 
do de ingraudire e poi tminuire la capa- 
dtà inteme, col che producono la vtn- 
tihaiotte. Quette pieghe tono tostenute 
intemementé con fili di ferro. L^iiitieme 
forate nna tpeìBie di manicotto di forma 
un. pò* conica, piegato di traverto ed 
perla ai due.cepi. Una di quatte apertu- 
re è fittala alTorifiaio di meato d^ mor- 
taio, e Tallrà è atticnrata alTaita del pe- 
tteOo, die atlravérta nelle direaione d«l 
eoo atte il eoffiello ed entra nel mortaio. 

n petteUo è 'oompoelod*uno coccolo o 
df nna maaaa, e di un' atta con una fat- 
tura longitudinale T, in cima alla quale 
?i è nn toIoIol S, tu cui agitee 11 bocci- 
nolo R, che innilaa il pettdio, e poi lo 
leteie ricadere pél tuo peto. Le figura 
non rappretenta il meccanbmo che dà 
molo ai boociuoli, il quale avrebbe pro- 
dotto confatione. 

Ale apertore laterali del mortaio toeo 
adattali due tubi di klta H e I : Tuno l 
torve a introdurvi Teria calda che trae da 
una tlu6,ed è chioto con una animella per 
fare ratpiraiione quendo t' inneità il pe- 
ttello ; Taitro H conduce le poi? eri pro- 
dotte dal petleUo, e che vengono caccia- 
le dall'aria conlenola nel tofii«|lo, quan- 
do qoetto ri tdilacda d ditcendere del 
petteUo. Una animella latria otcire Taria 
e le polveri che quetla trae teco, e si op- 
pone allMngrettò dell* aria quando il pe- 
tteUo ritele e>il toflktto ti dilata. Il tutto 
è aocuralameol<^ congegnalo io modo da 
Udo latdar verun*aUra uscita, oltre quelle 
che ditòmo indicato. 

Quett* ultimo tubo H va a finire in 
alto d* nn vase conico^ a, cui è unito pel 
tubo Y. Questo vate è chiuso in dio 
con un forte pezzo di cuoio 6, unito con 
anelli a vite, che servirebbe quasi valTula 
di sicurezza^ essendo meo forte degli ai- 
tri punti del rase. Il vase a è unito con 
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un collarino di rame a impostatura ad 
un recipiente e, sul coperchio del quale 
sono poste varie bottiglie di latta K,k, 
con tubulature t,ì per le quali esce l'aria. 
Queste bottiglie sono guernitd interna- 
mìente di guancialetti di tela pieni dì cru- 
sca attraverso cui sfugge l'aria, dopo 
essere stata spogliata di tutte le particel- 
le ppiverose che traeva seco. Il recipien- 
te e si può esaminare, e vuotare median- 
te aperture e pezzi accessorii che sareb- 
be inutile descrivere (V. il Bullettino ci- 
tato). Con questo ingegnosissimo appa- 
ralo Auger riduce in polveri veramente 
impalpabili sostanze che si ritenevano co- 
ine le più difficili a rendere in tale stalo, 
come la scorza degli aranci, la china- 
china, le foglie di rosa, il miscuglio per 
idre r inchiostro da scrivere, if rabarba- 
ro, il corailu, il talco, ec. La relazione fat- 
ta da Hericarl de Thury sulla perfezio- 
ne di questo ammiglioramento, offre una 
giusta idea de^ vantaggi che questa mac- 
china deve rendere alla farmacia, alla 
pittura, ed a molte arti che hanno biso- 
gno di adoperare le sostanze polverizzate. 

(Fr.) 
POMATA. In medicina e neirarte del 
profumiere, si dicono pomate certe mi- 
sture medicinali o cosmetiche, composte 
di grascia. Si chiamarono con questo no- 
me probabilmente perchè in origine se 
ne componevano con pomi. La sugna od 
il grasso di porco usasi principalmente a 
tale oggetto. Truvunsi anche alP articolo 
PROFUMIERE dei dettagli jpratici sulla pre- 
parazione delle principali pomate, sicché 
conviene riferirci a questo articolo. (R.) 

POMICE. V PIBTHA POMICE. 

* POMICIARE. Polire colla pomice. 

" POMO. Il fruito d' ogni albero, e 
per simililudine dicesi d^ ogni altra cosa 
rotonda a guisa di palla o di fruito ; così 
dicesi il pomo della spada, il pomo della 
sella e simili. 

Di%. Tecnoh T. \. 
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* POMPA. Francesismo usato in ma- 
rineria invece di raoMBà (Y.questa parola). 
" PONIDORE . Queir operaio che 
nelle cartiere prende la forma mandata 
dal lavorante, e mette il foglio sui feltri. 
PONTE. Quest' argomento è si vasto, 
che pare impossibile, trattarlo con utilità 
ed interesse nelP articolo di un Diziona- 
rio, entrando io tutti i particolari nc- 
cetsarii. In fatto si scrissero opere molto 
voluminose su tale soggetto senza esau- 
rirlo) né gK artisti verranno a ceroare in 
qoest\ opera ciò che possono ritrovare in 
ispecìali trattati. Obbligali a contenerci 
fra limili angusti^ ci dobbiam eontentaro 
d* indicar alla breve i lavori da farsi per 
la costruzione dei ponti, le precauziooi 
da prendersi per la stabilità deiredifizio, 
e le principali difficoltà che incontranti 
oeir esecuzione dei progetti. Per ciò che 
riguarda i particolari dell' operazione, 
la vabilazione delle spese, gli arlifizii 
da osarsi per ^uperai'e gli ostacoli che 
presenta la natura de" luoghi, ed una in- 
finità d" altri oggetti, rimanderemo alle 
opere di Palladio, Milizia, Perronet, Gau- 
thier, de Cessart, Lamaiidè, e pariicolar- 
meute al corso di 'costruzioni di Sgao- 
zln, ed al tratlaio della costruzione dei 
ponti di Gauthey, pubblicato dopo la di 
lui morte da Navier, con aggiunte. 

I. DiMEVSIOiri DELLE PARTI. 

La «labilità di un ponte dipende qua- 
si interamente dal modo come sono sta- 
bilite le sne fondamenta. Rene spesso là 
mala disposizione de"* lavori, la eleganta 
e la leggerezza delle forine^ iufluiscuOu 
meno che non si crede sulla poca soli- 
dità della costruzione. Risogna quindi 
cominciare il lavoro da fondamenta^ della 
cui solidità non si possa dubitare ; d** al- 
tronde s^ hanno ad impiegare i mezzi 
meno costosi per giungere allo ste^iso 
effetto \ ed è appunto nello scegliere giU' 

3i 
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diuosameoKe ì metodi, avuto riguardo eie della sezione per -la velocità deHa cor- 



alle difficoltà locali, cheti conosce il buon 
senno delP ingegnere. 

£' massima in oggi adottata essere 
di maggior interesse risparmiare parte 
della spesa, che dare a questi èdifizii una 
immensa durata. Supponiamo .un ponte 
che invece di costare un millione e sei- 
centomila franchi, per avere una durata 
eterna, potesse costarne solo un millione 
• duecento mila, durando guarani^ anni 
foltanto ; quest^ultimo sarebbe da prefe- 
rirsi. In vero i quattrocento mila franchi 
di economia pesti a prò doppio nel cor- 
so di 4o &nni al 5 per loo, producono 
circa tre mitlioni. Quindi si troverebbe 
una somma bastante per rifare due ponti 
invece di uno. Eccettuati adunque i casi 
in cui le località esigono che le costru- 
zioni siano decorate con magnificenza, 
batterà stabilire i ponti con semplicità, e 
farli abbastanza solidi acciò non aia pò- 
tu in pericolo la vita def;1i uomini, nep- 
pnre nelle grandi piene d^ acqua. Si cer- 
cherà sminuire, per qtfanto si possa, la 
apeso, senza darsi pensiero della durata 
dell* edifizio. Le maggiori cure 'devono 
qnipdi esser date alle* fondamenta^ giac- 
ché da queste dipende principalmente la 
«olidità del ponte. 

Cinque sono le principali circostanze 
da considerarsi : i^ la scelta del polloca- 
mento ; a^ il passaggio che deve lasciare 
•I fiume ; y la forma degli archici 4^ la 
loro apertura ; 5^ la larghezza del ponte. 

Per lo più il primo punto dipende 
dalle località, cui bisogna adattarsi, in caso 
diverso si deve prender norma dietro cal- 
coli fondati su piante, livellamenti, profili 
del corso dell'* acqua, sulle cognizioni 
della velocità della corrente, della natura 
del suolo, e del prezzo de* materiali, ec. 

Per trovare il passaggio da lasciare 



rente. 411' articolo corso abbiamo indica- 
to i metodi che fanno conoscere la velo- 
cità alla superficie ; V esperienza dimo- 
strò che la velocità media è di circa i 
quattro quinti di quella. Gli elementi di 
questo calcolo prendonsi al momento 
delle grandi escrescenze, poiché allora 
r acqua, stendendosi sppra una maggixir 
superficie, ha più di velocità nel mez- 
zo; ma per tali esperimenti conviene sce- 
gliere un luogo dove il fiume sia argina- 
to. Dagli ostacoli che si oppongono alla 
corrente accrescendone la velocità , ne 
possono risultare aflfondamenti nel letto, 
o straripamenti /\elle escrescenze, o final- 
mente interramenti in alcuni archi. Quin- 
di le circostanze locali determinano la su- 
perficie di sfogo da lasciarsi alle acque, 
di cui si conosca il volume e la velocità. 
La forma degli archi, eoa volta se- 
micircolare, basata su due pilastri (chia- 
mata a tuUo'Sesto)^ o ad ansa di paniere, 
figura quasi eltttica, ma composta di ar- 
chi di circolo uniti a capo a capo, nel qual 
modo si può dare 'maggiore sfogo air a- 
cqua senza innalzare molto il ponte. La 
resistenza che oppongono alla corrente 
le basi delle volte, quando vi sono im- 
merse, è una delle principali cagioni del 
cedere de* pilastri. Si fanno pure archi 
scemi^ vale a dire la linea orizzontale che 
passa pei punti ove principiano èia cor- 
da d*un arco minore di 1 8o gradi. Questa 
forma è buona quanto quella ad ansa di 
paniere ; i peducci in tal caso fanno una 
gran pressione laterale, che rende più 
necessarie ed importanti le precauzioni 
da usarsi. 

Si devono preferire i grandi archi sui 
torrenti e sui grossi fiumi, ove riesce co- 
stoso il porre fondamenta, e la cui acqua 
ha un corso rapido e può trar seco al- 



ali* acqua, cercasi dapprima la quantità Icunì corpi che danneggino i pilastri: i 
che ne scorre, moltiplicando la superfì- piccoli archi convengono meglio alle 
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acque tranquille. Quando ti fanno tutte lucale die i peducci esereit^no gli uni lu- 
le aperture uguali, la centina per costruitigli altri, agisce sulle pile e sulle cosce del 



re le volte è la slessa per tutte ; ma Pal- 
tezza delle montate è maggiore. Si pos- 
sono cangiare progressivamente le aper- 
ture da quella di messo a quelle alle ci- 
me ; il ponte è men regolare, ma piò 
comodo. L* altezza della volta dev^ essere 
d'uQ metro al di sopra della massima al- 
tezza deir acqua se gli ardii sono ugua* 
Jipncaso diverso varia da 700 140 
centimetri. 

La larghezza del ponte dipende dal- 
r importanza del passaggio. Quando non 
è lungo , né serra che a riunire strade 
comunali, bastano 4 & ^ metri. Per una 
strada di seconda classe occorrono 6* a 
7 metri , vi possono passare due vettu- 
re al pari, e i pedoni. Per una strada di 
prima classe sono necessari] gaio metri. 
Finalmente nelle città la larghezza d^ un 
ponte dipende d.alle località, dalla popo- 
lazione, dal commercio, ec. : lo si «fa largo 
da IO a ao metri II ponte nuovo a Pa- 
rigi è largo 2o'"579. 

Le costruzioni che si fanno alle due 
rime d^ un ponte, per resistere alla spin- 
ta laterale, diconsi cosce^ e chiamansi 
pile i mari piantali nel letto del fiume 
per sostenere gli archi. La pressione ver- 



ponte, che si devono fare abbastanza so- 
lide per reggere a questa forra. La gros- 
sezza da darsi alle costruzioni dipende, 
come ben si vede, dalla natura dei mate- 
riali adoperati, da quellatlelle fondamen* 
te, dal metodo adottato, ec. Non è que- 
sto il luogo di esporre la teoria deirequi- 
librio delle volte (Y. questa parola)^ e 
ciò tanto piò che essa lascia ancor molto 
• bramare per essere applicata alla pratica. 
Le cosce, dovendo essere assai gros« 
se e massicce, costano mollo care: quindi 
giova diminuire la massa del ponte quan- 
to si può senza nuocere alla ioa so- 
lidità. Gii autori non vanno d^ accordo 
fra loro intorno a questa grossezza, e Par- 
te ha d^uopo ancora di studiare tale ar- 
gomento, che è di grande importanza. 
Diamo qui sotto un quadro delle dimen- 
sioni suggerite da^ principali ingegneri 
per la grossezza ddle cosce d^ una -volta 
di ao metri di apertura, misura che ac- 
cade usar di frequente ; questi nomeri 
serviranno di norma per avere una re- 
gola pratica in altri casi. La grosaeszt 
del ponte alla chiave sopponeii estere 
d^ un metro. 



Volle. 



Gau- 

thier. 



A tutto sesto. 



Ansa di paniere, scemo al terzo . . 



Simile^ scemo al quarto. 



Arco di circolo di 60^, pile alte cin- 
que metri ; 
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s4a Boat* 

{: Tra oielcrfi ? enMBoimpiMti per re»* 
4er l oMele ooice yyapoatet i.^kco- 
i«k iifii eoflM ma moro or^Baaiio^ dietro 
W qeab ooilliaaneM k wke delTereo éhe 
¥iia0,>-pftelèlhrti eonlro «mi piettaAir- 
■• eoileiuite de peli inciineti. e." ei mm^ 
•ieoi delle coioe«oelitiiÌMopdflMM4 di eo- 
■tmnn eoelrqiti iielpcolne9meiilo.delle 
Wftti$^ qoeitt nari eeeleogooQ «Mvel* 
tei^ hi eoi do» è pia lieìin del pMto efe 
r eroe. S.® fiarioMote^ jnirliBeii h 
detti fiwi'iìeiiiiìte, e faeae* 
anelili del anm» delhH» diir ereo éhe fi 

«Ml.Mrr9K*>** 
I Xm V0I19 licevera le pile grtMeW^ 

M » PMi ohìre elle iogenle tpeae, liluin- 

glrieBe veniife dìtlnrfaete, e il ponte ol^ 

Mve .mi* epperense petente e eenie eie- 

ppie. L' eleersi ei lei» del fiwne rietrel- 

iPKel wto peiteggio»! tendere ed effnndere 

il'IellOv * qneite eeoie d^ ditlrmioae è 

i^'PM getve di quelle de teoerti e ooi^ 

dei^'ingeSQ^'v u> li^U* > *^ hfoiL Per 
teile.eifiitte- repona ti preferieeono pile 
elfeenlo .strette eoo ler-^ imbeieflMnll. 
Jm ine epelle ^éÈm pile tcrettoeno e 
f % e n | le lnìaB di qoetU lenporteale oo« 
elweiniìe è per k piane seini-cirBolo^ o 
on triengolo itoeek, Tdr dte ei enHie- 
eeao gK ODgoK ore le lecce ddh pigne ti 
upl^^ono e qaelk deDe pUe» e qnelcfae 
rìfit queste bcoe flette ti fimoo roto»- 
de. Le Sg. a e 5, Tev. XUX deOe ^rfi 
iWÌN?>Pff"ir)k| rf ppreeenteno T ebete e h 
toltone d'une pile ; k flg. 5 è k pknte 
deletuefbndemente. Le pigne he ÙTei»- 
tMto di speeure V ecqoe, di retitlere 
eVnrlo dflk kttre di ghieccÌ0| delle ber- 
cili^ delle sellCy e d'dtrì corpi gàlleggteiip 
ti.- Qnento più ecuto'è V engolo taglien- 
te^ negUo toddifia ella condizione ne- 
cteaerie ; me anche più facilmente dan- 
neggiasi. 

Le forme deHa pigna che è rivolta dal 
lato opposto a quello battalo dall* acqua 



Voim 
è «otto meno inporflànte, e' talora quelk 
ti Oflaette del tutto. Siccome però giovò 
faeiKtmre k toorrimeoto dette ecque- ri- 
ttietle nel kro petteggio lire le pile, e le 
eni Teloeità ei è ennentate^ cosi si repole 
venteggioso V terminere k pile de embo 
i evpi ed un modo. 

Abbiemo detto, potersi, sente soennh* 
re k sondila dd ponte, kre le pik molto 
meqo grosse, e quuÀ eeemera k spese 
e.gT ineooveiuenti che rkulteno dell* in« 
gorgemenlo delle eoque effluenti } me el* 
kra coB f mr e b be csnlmere tutti fji erdhi 
■d nn teaaiio, e deve un gronde iediete^ 
elento eie pile. Quindi nette bette ee^e 
k nevigaiiooe farebbe impedite, ed inu- 
lik r eeo n o m k utete nette cottroslone 
dette pik. Criove meglk kre k pile el- 
quento grotte, diminuirne k beti, e far 
terrire le etette centine per tutti gli eiv 
M, quendo ebbkno uguek grendetse. 
Le p3e del ponte di Meuilly tono grotte 
4''99n,-en è calcokto che ti tareliber 
potute ridurre i"',o5. In generale |i ve- 
de che k grottesse ddk pie dipende 
éeensieksente dette forse ié ghkcci nel 
luogo o?* è fiibbriceto il. ponte, dalk re» 
aistense de^ malerkii impkgati, dette so- 
Kditè dette pattlcesioni, e de verk oltre 
ciroostense locdi^ 

Le sponde vicine ed un ponte henno 
sempre ergim, e costruskni che le ripa- 
reno, per impetrò die I fiume le dan- 
neggi. Per lo più sono rincelsementi di 
pietra vite, o di pietra e secco, cui si de 
molto pendio, e . che rendonsi obbliqui 
élk corrante per rulringere il letto delk 
porte soperfore del fiume, ed ettargirlo 
idTinferiore. Del resto, k locelità fissano 
quasi sempre la forma e le condisioni di 
tali costruzioni, le quali esigono grandi 
pure dal lato dell' ingegnere, attese k 
molte cause che tendono a danneggiarle, 
e che verìano secondo i luoghi e devono 
prevedersi. Tali sono il molo dette vetlu- 



Pow« 

re, l'attività deir acqua rìilretla nel sao 
curso, furto de^ ghiacci, il perìcolo di 
arrivarvi con le barche ec. Le operavo- 
dì relative alla tPMTA delle terre tono 
esposte a quella parola, oè ce ne occu- 
peremo per ora. 

II. Dille FOVDAinirTB. 

La costruzione delle pile e delle cotee 
de' ponti ini pali ti fenno in tre manie- 
re : col prosciugamento, co* castoni, e 
co"* gabbioni o intelaiatnre. Esporremo il 
modo di lavorare in cadauna maniera. 

Palificare, 

Quando il terreno è poco consistente, 
le costruzioni devono farsi su pali. Co- 
minciasi dallo scavare il snolo con cuc- 
chiaie quanto piò e fondu si può, per 
levare la parte più molle, giunti al suolo 
più compatto, vi si piantan de' pali al- 
lineati, distanti da un metro od nno e 
mezzo un dalPaltro, fra i quali poi se ne 
ficcano degli altri. Siccome la resisten- 
za del terreno cresce a misura che lo 
si è battuto, e reso compatto, non si cac- 
ciano dapprima i pali che a mezza punta, 
poi si bullono fino che non possano en- 
trare di piò ; perchè in tal guisa obbli- 
gando la terra fra essi ad occupar mino- 
re spazio, la rendono più compatta e. 
più Solida. 

Supponiamo che questi peli sian lun- 
ghi I o a 1 6 metri, ed abbiano alla metà, 
scorteccia li, il diametro di 55 n {o cen- 
timetri , per farli entrare nel snolo 7 a 
IO metri. Questi pali, qutndosi può, de- 
vono farsi d' un solo albero ; ma 'sicco- 
me bene spesso riuscirebbe difficile proo> 
curarsi legnami di tal grandezza in copia 
sufficiente, così molti di questi pali pos- 
sono essere fatti di due alberi uniti capo 
a capo. LMnferiore avrà 5 metri com- 
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pf etovi nn metro per V intaglio ; Paltro è 
sostenuto da due cerchi a cerniere e ett* 
viechie che abbracciano ambo i petti, e 
sono incassate nella grottetta del legoo^ 
acciò nnlla risalti e ti opponga alP e»- 
trar in terra del palo \ tagliansi i nodi 
del legno e dirìttan la superficie. Arma^ 
ti il paio 4^ uno zoccolo di ghisa del pe^ 
so di I a diilogrammi, e le eoi braccia ti 
rioniscono in quadrato per tostenere la 
cima del palo, e renderne sicoro reffefto; 
La lesta del palo rinforzati con una ghie-» 
ra del peto di ao chilogrammi, per iuN 
pedire che si fenda pei colpi deirarìete. 

Quando, battendo un palo, con no a- 
riete di 5 a 600 chilogrammi, che cada 
da 5 a 6 metri, in tei eolpi a foni (T^ 
CASTtLLo), non lo si è fatto avanzare più 
d^ un centimetro (o più di 5 millimetri 
con 5 colpi del castello a scatto)^ n ttima 
che il palo non può ficcarsi di più, ed è 
perfettamente solido. Questa operazione 
si fa stabilendo tul luogo nn ponte prov- 
vitorio basato su pali, od anche talora 
su barche legate. Questo ponte ole bar# 
che sono fatti in modo di lasciare vnn 
spazio libero nel luogo ore ti hanno a 
porre i pali. Talvolta la natura dèi fon* 
do esige che i pah si tocchino Pun Paltro 
per dare alle fondamenta la necessaria 
solidità. 

Agli articoli castello e tali, abbiamo 
descritte le vane maniere di fare ona pa« 
tifica ta: quindi non ci diffonderemo più 
oltre intirno a ciò. Diremo soltanto che 
giova esaminare dapprima con una tri- 
vella la qualità degli strati che il palo de- 
ve attraversare, e, allorché si ponosce in 
lai guisa la lóro grossezza e durezza, si 
può dedurne approssimatiTtmente a qua- 
le profondità potranno discendere i pali. 
Si calcola che nn palo di Sa centimetri 
(i piede) di diametro non devasi carica** 
re di più di domila chilogrammi ;- e se il 
diametro è dira 5 centimetri (9 pollici), il 
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oppure si cotlruisoe un pianu iocliaalt» 
iC UQ leggero pendio, col mezto di travi 
d^ abete puntellate, e tlaocia«i il cassone 
palla stessa gnisn che una nave. Si può 
anche tenerlo a galla con botti piene 
diaria, ee. 

Si stabilisce un ponte di comunicazio- 
ne dalla sponda al cassone per condurre 
i materiali da'* tre primi strati. Si comin- 
cia dal fabbricare sul fondo ; gì' intervalli 
£ra i panconi si sono riempiti di getto, 
eQme si disse,facendovi entrare alcune pia- 
pelle, e tale costcuzione si è ridotta esatr 
tamente a livello. Segnasi su questo spia- 
nato il largo della pila, se ne fissa il cor- 
po, le pigne, al di sopra del punto, ove 
ti Tanno restringendo ; e a 5o centimetri 
di distanza da quelle linee» se ne segnano 
altre ad ^m^ paralelle, per indicare il cor- 
done esterno del primo strato delle fon- 
damenta. 

I tre primi strati di pietra viva si le- 
gano con buon cemento, e sono alti circa 
5o centimetri ; V interno della pila si 
gnernisce di muro di grossi mattoni, con 
malta di calce e sabbia, legali con ferro. 
U cassone si è andato puntellando inter- 
namente a misura che entra nelF acqua, 
acciò possa resistere alla spinta del fluido. 

II cassone vuoto e galleggiante pesca- 
va circa 6 decimetri; ma, quando, è cari- 
cato in tal guisa, deve pescare molto di 
più, e lo si carica di zavorra, acciò il suo 
fondo sia circa 3 decimetri distante dal 
piano cni sono segati i pali^ e a perfetto 
livello. Questa zavorra non è se non ma- 
feriali, i quali,in seguito, servono alla co- 
airnzione della pila. S laccasi il cassone 
dalla [riva, e in un tempo tranquillo e, 
possibilmente ad acqua magra, lo si con- 
duce con funi fra i due rami del ponte 
provvisorio pei lavoranti, sul luogo ove 
devesi affondarlo. 

Abbiamo già detto che la base della 
pila doveva fondarsi sopra le leste dei 
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paU livellate. Si comprende che le pietre 
trovano una base sicura sul fondo del 
cassone, più uguale che sul terreno na- 
turale, ed anche più che sui pali. 

Lungo gli orli del cassone, e presso 
agli angoli, fissansi con chiavarde quat- 
tro scanalature. Sono ei%^ incavale a 
i5 centimetri di profondità e ao di lar- 
ghezza ; per ricevere le cime rotondate 
di quattro guide ; sono queste travi oriz- 
zontali di 24 centimetri di squadratura, 
lunghe tre metri e mezzo, inchiavarda- 
te sui ponti di servigio. Le scanalature 
sono lunghe circa 4 metri, e grosse 3o a 
40 centimetri. 

Segnasi sulP orlo del cassone la linea 
del suo asse, e sul ponte di servigio Tasse 
della pila ( e si comprende che, quando 
le guide sono assicurale al ponte, e diri- 
gono le scanalature del cassone, si ha hi 
certezza di farlo scendere esattamente 
nel luogo che si vuole. 

Il cassone è furato con vari buchi di 
trivella al di sulto della |>arte che sta so- 
vr^ acqua ; questi buchi sono otturati con 
cavicchie. A un segnale stabilito si levano 
tutte le cavicchie ad un tratto, e Tacqua 
entra nel cassone che si sommerge. Si ha 
cura di fare un altro segnale per ottura- 
re tutti i fori, ad oggetto d' assicurarsi 
che r operazione è a dovere. Si cono- 
sce col mezzo di quattro scale graduate, 
applicate al castone, quando il suo fondo 
poggia sulle teste dei pali. 

Caricasi di mattoni e di pietra viva un 
tavolalo stabilito sui puntelli del cassone, 
per impedire ch« ritorni a galla \ dopo di 
che si fanno agire alcune trombe per 
vuotar r acqua fino sotto del livello del 
muro incominciato. I due primi strati 
delle fondamenta si costruiscono con 
un ristringimenlo di i5 centimetri sui 
primi, e vi si adoperano i materiali che 
servivano di zavorra. 

Affrettasi V immersiuoe per far di&cen- 
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dere il cassone più regolarmente eimpe- tavolati, la cai altezza regulasi fecondo la 



ciire che la corrente che potrebbe for- 
marsi fra le teste dei pali e il di sotto del 
cassone, non levi il getto ancor fresco, 
onde si sono gaerniti i pali delle fonda- 
lueota. Quando nasce qualche accidente, 
o qualche corpo frapposto impedisce che 
il cassone poggi esattamente, si leva V a- 
cqua per innalzare il cassone e riparare 
air inconveniente. 

Posto a dovere il cassone^ si dà tosto 
roano ad erigere la pila fatta di strali 



Ggura del terreno, in modo che la parte 
inferiore tocchi dappertutto il tetto del 
fiume, e la superiore giunga al diritto 
della testa dei pali. Questi intavolati so- 
no sulle pigne anteriore e posteriore, al- 
tri circondano il corpo quudrato della 
pila ; sono fatti di panconi larghi a^ t 
3o centimetri, e grossi io. Riunisconii 
con tre o quattro traverse di pari gros- 
sezza dei panconi, cui sono attaccali con 
due cavicchie. Le traverse alle estremità 



grossi circa 55 centimetri, il primo dei Idi ciascun tavolato tengono nella parte 
quali ha minor dimensione del quinto, inferiore ana punta lunga 5o centimetri 
Si termina la pila con un ultimo strato volta alP ingiù, armata d^ una lama ta- 
e con una schiena. gliente di circa tre chilogrammi, per en- 

Quando il muro della pila è condotto trare nel suolo : vengono al diritto colla* 
all' altezza del ponte ove stanno i lavo- parte superiore degP intavolati , e sono 
retori, e che sono uniti gli stretti delle fissate alla cima con una cavicchia cac- 



fondamente, si disgiungono i lati del cas- 
sone levandoli con cavrie, dopo aver le- 
vali gli uncini , e le fasce di ferro che li 
collegano fra loro e colla piatta-forma , 



ciata nei pali del ponte pei ]»voiranti. 

Tutti questi tavolati si coHocano col 
mezzo di cavrie stabilite sul ponte sud- 
detto , e siccome sarebbero troppo leg- 



cacciate fuori le chiavarde dei ritti, ec. gerì né scenderebbero nelPacqua pel lo- 
Finalmente questi lati portansi a terra,' ro solo peso, caricansi di sassi attaccati 
per adoperarli alla costruzione di un al- a vecchie funi; conduconsi fra i pali e 
tro cassone, montandoli sopra un^ altra vi si stringono col mezzo di leve, e quan- 
do finalmente si sono collocali al posto 
che devono occupare , si fissano stabil- 
mente facendo entrare nel terreno la 



piatta-forma. 

Diseccamento^ ture^ chiuse. 



Quando V acqua non è molto profon- 



punta delle traverse e battendo sulla te- 
sta con grossi mazzi a due manichi, di 



da, o che il suolo è mollo consistente, o:5o chilogrami di peso ; quindi si ferma, 
finalmente in*varii casi in dui non si può con cavicchie la loro parte superiore al 
fare altrimenti , è più sollecito , più eco- ponte pei lavoranti, 
jiomico, e più sicuro di fondare a secco, Operando nello stesso modo, si stabi* 
circondando il recioto ove si vuol fab- lira pure una seconda parete, lungo la 
bricare con una tura. Prima di porre i, prima fila dei pali del ponte pei lavorane 
puntelli ed i tavolati del ponte pei lavo- li ; si comporrà questa dello stesso nu- 
ranti onde già si è parlalo, poogon&i, in- mero di tavolati, di lunghezza minore , 
ternamente e contro la seconda fila di quanto il circuito interno è minore dei- 
pali^ alcune tavole per fare la prima pa-jT esterno. Le due pareli paralelle che 
rete della tura d' argilla, col cui mezzo si risultano da questo sistema di intavolati 
vuol fare il diseccamento nelP interno. formeranno un incassamento largo circa 
Queste pareti sono composte di dieci 9 decimetri (più o meno secondo il ca- 
Diz.TecnolT.X. 32 
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to ), inloroo alla pila ; ti empie questo pano ambo le pigne ; e looo di tre pezzi 



spazio di creta fino a un metro e mezzo 
per lo meno al dissopra delP acqua ma- 
gra ; al qual oggetto lasciansi aperture 
ne' ponti provvisorii. Gettasi con dili- 
genza la creta ben impastata e afflitto 
priva di sassi ed altre sozzure che vi so- 
gliono essere mescolate, la si batte con 
mazzeranghe tosto che è al di sopra del- 
l'' acqua , e si caccia in modo contro le 
pareti, che non lasci alcun vuoto. Se in 
far tale operazione si vedrà che le pareti 
minaccino di cedere, le si rinforzeranno 
oon puntelli disposti contro i pali di cin-» 
ta della pila. 

Ciò fatto, calasi il getto nelP interno 
dei pali di cinta della pila , e nel vacuo 
lasciato tra questi pali e la prima parete 
della tura. Questo riempimento giunge 
fino un metro al di sotto della testa dei 
pali. Il getto colasi uniformemente ed a 
strati orizzontali e comprimesi con maz- 
zeranghe come abbiamo spiegato, in gui- 
sa da ben riempire tutti i vuoti e guer- 
nire il contorno dei pali. 

Quattro a cinque mesi dopo collocato 
il getto, quando si è certi che abbia -a^ 
cquistato la necessaria consistenza, pon- 
gonsi ueir intorno della tura bindoli a 
cappelletti, viti df* Archimede , trombe , 
ruote a cassette o altre macchine da at' 
tinger acqua, per levare tutta quella che 
V*ha nello spazio chiuso della tura.Que- 
sta| operazione si eseguisce in tempo di 
scarsezza d^ acqua, quando il fiume ha il 
suo livello presso alP acqua magra un 
metro, o anche più, se sia possibile. In tal 
guisa diseccasi quello spazio. 

Allora sega osi i pali i metro al di so- 
pra della magra d^ acqua avendo cura di 
scuoterli il meno possibile per non pro- 
durre feltramenti ^ poscia legansì di nuo- 
vo i pali fra loro con un corso di travi 
di quercia la cui superficie è al piano 
delle teste dei pali. Queste travi avvilqp- 



commessi alle loro cime a dente sempli- 
ce fatto sulla metà della grossezza dei le- 
gni. Quelle del corpo quadrato , paralel- 
le alle facce della pila, sono di due pezzi 
per ciascun lato commesse a zig-zag : so- 
no grosse 3o a 3a centimetri. 

Queste travi sono attaccate ai pali con 
ventiquattro chiavarde a vite e dado, sei 
per ciascuna fàccia rettangolare e due 
per cadaun lato delle pigne ; la loro ca- 
pocchia è al di dentro della pila incassa- 
ta nel palo attraversato da ogni chia- 
varda. 

Spianasi quindi a livello la piatta-for- 
ma del getto , mezzo metro al di sotto 
del piano cui sonosi tagliati i pali, e riem- 
piesi tutto l' interno della pila con uno 
strato di grosse pietre. Questo strato, lun- 
go i lati della pila, è composto di massi 
quadrati e morse comnfessi insieme, lun- 
ghi circa 2 metri. L* interno di questo 
muramento è riempito di grosse pietre. 

Per attaccare i pali di cinta e i travi 
al muro della pila , pongonsi intorno al 
corso di travi , alcune squadre di ferro , 
disposte in guisa che ciascuna di esse ca- 
da nel mezzo degP intervalli che sono fra 
le chiavarde che uniscono le travi ai pa- 
li. Uno de' bracci di queste squadre è 
impiombato nel muro , V altro ripiegasi 
sopra il lato verticale della trave: questa 
ha un foro in cui entra una cavicchia di 
ferro ribadita. U di sotto delle travi si 
costruisce di cotto, e lo spazio vuoto fi- 
no alla tura si empie di pietra viva. Il 
tutto è spianato nUo stesso livello dello 
strato inferiore. 

Su questo strato inferiore si erige il 
zoccolo della pila, la cui superfìcie su- 
periore è a livello della magra d^ acqua. 
Dopo aver riconosciuto 1* asse della pila 
e quello del ponte , e stabilito i confini 
dello zoccolo e poscia quelli della pila, la 
costruzione si innalzerà a strali sui Itili 
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esterni fino al di sopra del livello attuale 
deil^ acqua, riempiendo V interno di cot- 
to, come già si disse. Allora la tura non 
sarà più necessaria ; si potrà smontarla , 
e farne servire i tavolati alle ture delle 
altre pile. In tutti i lavori onde si è par- 
lato, r interno della tura venne conser- 
vato asciutto levando V acqua di conti- 
nuo. Se trovasi qualche sorgente sul fon- 
do, la si ottura con palle di creta. 

Ingraticolato di legname. 

Allorché non è d^ uopo di seccare il 
luogo ove si vuol costruire quando V a- 
equa sia troppo profonda, o le località 
presentino troppe difficoltà per edificare 
mediante cassoni, si stabilisce soltanto un 
ingraticolato di legname sui pali. 

Dopo avere scavato il luogo ove si vuol 
fondare a tale profondità da trovare una 
base solida, piantansi i pali, e legansi con 
traverse e panconi ; si fanno sassaie di 
pietre a secco per evitare l'affondamento 
prodotto dalla corrente; prendonsi in fi- 
ne tutte quelle cure per la solidità del la- 
voro, che vennero già da noi preceden- 
temente indicate. Guernito lo spazio fra 
i pali di pietre, sassi, getto, ec. alP altez- 
za conveniente, segansi i pali sott^ acqua 
ad uguale altezza, e si apparecchiano le- 
gnami per fare l'ingraticolato. Questi le- 
gnami debbono incrocicchiarsi ad angolo 
retto. Alcuni sono solidamente fissati ai 
pali con incastri^ in cui entrano i denti la- 
sciati alle teste dei pali ; gli altri che at- 
traversano, legano il tutto, unendosi sui 
primi con calettature a mezza grossezza 
del legno, per tenerli alle dovute distan- 
ze. Il tutto si unisce solidamente con ca- 
vicchie di ferro, quindi empionsi tutti i 
vacui con getto e mattoni. 

Stabilito solidamente V ingraticolato, 
ponesi il primo strato di pietra viva su 
questa base, che d^ve essere molto ipa^- 



PoiftE a47 

gioré di quella della pila. Questo strato 
si fa di tutta l'altezza portata dalla gros- 
sezza delle pietre. Quando lavorasi in 
tempo d'acqua magra, è facile innalzare 
questo strato al di sopra del livello di 
essa. L^ interno di questa costruzione 
riempiesi con mnro di mattoni, i quali si 
battono acciò il cemento entri nelle com- 
mettiture delle pietre vive, ond^ è fatto. 
Continuasi ad erigere la pila nello slesso 
modo, ristringendola convenientemente, 
per lasciarle un buon imbasamento. 

Quando il suolo non ha la menoma 
consistenza^ né si può sperare di gia- 
gnere a trovare il buon fondo, scavando 
con le cucchiaie, piantasi una gran quan- 
tità di piccoli pali, le cui file attraversa- 
no il fiume, e continuano per tutta la lar- 
ghezza che si vuol dare al ponte. Segati 
questi pali^ vi si stabilisce un intavolato 
che occupa tutto il letto del fiume, dal- 
r una all'altra sponda. Questa costruzio- 
ne si afforza con sassaie e col getto, e di- 
viene abbastanza solida per dare la ne- 
cessaria stabilità alle pile. 

Fondamente sui suolo naturale. 

Quando il fondo è di roccia sarebbe 
difficile ed inutile piantarvi pali ; allora 
fondasi a dirittura sul suolo; ma se questo 
non è orizzontale, o almeno solo inclina- 
to verso la corrente, bisogna seccarlo per 
ridurlo piano ; allora lo si circonda d^una 
tura formata con pali che non abbiso- 
gnano à* essere piantati molto a fondo. 
Poi vi si edifica sopra. 

Ma se questo fondo è troppo basso 
per vettife seccato, si fabbrica una cassa 
senza fondo con alberi ben uniti, e com- 
messi verticalmente colla cima più grossa 
air ingiù. Si riconosce la forma del fon- 
do, mediante scandagli, ed è facile adat- 
tarvi la base della cassa in modo, €!he 
quando è abbasso poggi dappertutto. Si 



a^g 



P05TK 



fanno le poreti a scarpa, diètro un'indi- 
nasione d^ un sesto o di un ottavo del- 
r altezza, e teogonsi uniti gli alberi con 
travi in teme ed esterne, e con puntelli, 
fasce di ferro legate con uncini e simili. 

Formata in tal guisa la cassa presso 
ttfil sponda, la si mette a galla sostenen- 
«lola diritta con botti piene d* aria, e ca- 
ricandola dalla parte ove occorre ; la si 
conduce sul luogo con funi e la si carica 
per affondarla. Questa cassa riempiesi di 
getto, di sassi, di pietre cotte, ec. che si 
fanno cacare regolarmente sul suo con- 
torno, lasciando alcuni vacui fra le pie- 
tre, acciò il getto li riempia e leghi ben 
bene questo muramento. 

Lasciasi siffatta costruzione alcuni mesi 
io tale stato, acciò si assodi, indi vi si so- 
ìrrappone il primo strato di pietra viva, 
la cui faccia inferiore dev^éssere a a 3 de- 
cimetri al di sotto della massima acqua 
magra. Il legname della cassa tagliasi a 
qaesta altezza, rinforzasi con panconi u- 
niti «gli alberi con cavicchie e fasce di 
ferro. 

Siccome interessa principalmente im- 
pedire gli affondamenti che produce il 
fiume, cosW fa d'uopo dare grandi basi 
alle pile, costruire sassaie, ec, almeno per 
quanto si può senza incomodare alla na- 
Tigazione. Talvolta può anche essere ne- 
cessario di fissare sulla cassa un ingrati- 
colato di legname, come già si è spiegato? 
e di fondare la pila su questa base. 

III. Delle tolte e delle centine. 

Le centine di legname che servono a 
costruire le volte, sono fatte dr. varie in- 
telaiature verticali. Si stabiliscono in mo- 
do che ahhian la forza sufhciente per so- 
stenere il cnrico che si deve dar loro. 
Questi tavolati sono riuniti con incastra- 
ture orizzontali; vi si aggiungono con- 
trafforti^ disposti io ipodo da opporsi allo 
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schiacciamento della centina. Questi la* 
volati terminano in alto con legnami com- 
ponenti una snperGcie paralella, agli spi^ 
goli della volta, e T intervallo che separa 
queste due superficie, è riempilo di ta« 
vole orizzontali che attraversano tutta la 
volta e sostengono i peducci. Per ogni 
strato di pietre de^ peducci, occorre una 
tavola, e sotto ai peducci pongonsi calza- 
toie o biette, il che rende più facile il 
collocamento delle pietre, e il levar della 
centina. Questi piani verticali sono ad 
uguale distanza: gli estremi sono sulle due 
facce verso la parte superiore ed inferio- 
re del fiume. 

Quanto al modo di disporre i pezzi di 
legname delle intelaiature verticali, per- 
chè abbiano le resistenza conveniente, 
variasi molto la foggia di commetterli, se- 
condo la grandezza e qualità dei legnami, 
la estensione dello spazio da coprirsi, e 
il carico da sostenere: non possiamo qui 
occuparci di simili particolari. Le fig. 
I e 7 della Tav. XLIX delle Arti meC" 
coniche^ indicano la disposizione che ri 
può dar loro. 

E' inutile il dire che le pietre della 
volta tagliate nelP officina dietro le saco- 
me date dall' apparecchiatore, vengono 
portate sul luogo e disposte successiva- 
mente, otturandone le commessure con 
malta e cemento. Questa costruzione nul- 
la ha di particolare ; la chiave della volta 
tiene in equilibrio tutte le parli di essa. 
Si osserva che le pietre vicine alle pile 
non pesano quasi punto sulla centina : 
soltanto quando i piani di commettitura 
fanno un angolo di ^o gradi coli' oriz- 
zonte, l'attrito non è più sufficiente a so- 
stenere le pietre che cominciano a sdruc- 
ciolare, allora è necessaria la centina di 
legname per tenerle al loro posto. 

Per porre le centine, si stabiliscono 
palchi alquanto più in su del punto ove 
principia la curva dell'arco, mediante due 
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fila di pali posti nella direzione delibasse 
del ponte e distanti a a 3 metri; le file 
paralelle sono distanti 5 a 5 metri. Sulle 
cime dei pali, si fermano con cavicchie 
panconi diabete ; incastrasi il tutto con 
travi trasversali: i primi pezzi delle in- 
telaiature pongonsi vicini ol punto, ove 
principiano gli archi, sostenendone la ci- 
ma con biette ; quindi sostiensi il secon- 
do pezzo di legname con cavalietti, sui 
quali pongonsi traverse, e lo stesso si fa 
pegli altri. 

Bene spesso la centina levasi abbassan- 
dola senza disfarla ; ma si può anche 
•montarlti in pezzi. 

IV. Ponti di leghame. 

Quando il letto del fiume è stretto, per 
ordinario non si pone verun appoggio 
nelP acqua ; se ne pone il meno che si 
può quando la corrente è molto rapida, 
i disgeli sono pericolosi, la navigazione 
diflicile, ec. 

Le palafitte compongonsi d^una fila di 
pali battuti nella direzione della corren- 
te. Ciascun palo è bene spesso d'un so- 
lo pezzo, dalla punta fino alPalto del pon- 
te : quando però le acque sono molto 
profonde, e le travature assai atte, fa 
d'^uopo fare palafitte basse ed alle. Le 
prime sono di pali cacciati quanto ad- 
dentro' si può, che si tngliano lasciandovi 
incastrature alquanto al di sopra del li- 
vello dell' acqua magra. Poscia unisconsi 
a queste le altre palafitte, e le travi di 
queste ultime reggono il ponte. 

Le travi onde sono formate le alte pa- 
lafitte sono riunite ai pali con chiodi di 
ferro, lunghi circa un metro, e abbrac- 
ciati da quadruple incastrature fissate al- 
ternativamente con chiavarde orizzontali 
e verticali. 

Quando il vano d^una travatura non 
è maggiore di 3 a 4 metri, il tavolato del 
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dal cappelli onde sono gtiprnite le cime 
delle palafitte. Si le une che le altre de- 
vono avere circa 3a contimelri (r pì^d ) 
di grossezza. Lo stesso accade (]uindo le 
travature hanno 5 a 7 metri soltanto, nel 
qual caso sostengonsi le assi del [)iano del 
ponte mediante contrafforti inclinnii. La 
fig. IO che rappresenta il ponte Morand, 
a Lione, mostra benissimo tale disposi*- 
zione. Questo ponte venne costruito con 
grande intelligenza. Le maniere però di 
unire i legnami per ottenere la stabilità 
necessaria, possono variarsi in mille gui- 
se diverse. 

Talora si fanno le pile di pietra, e gli 
archi di legno ; come, a cagion d' esem* 
pio, nel bel ponte di Carlo X a Lione che 
vedesi nelle fi^, i a 5. Allora si dà ai le- 
gnami la figura di una centina perchè su* 
stengano il piano del ponte. 

Una volta coprivasi il piano dei ponti 
di legno d^ uno strato di sabbia sul qualt 
fucevasi la strada. Il peso notabile che na 
risultava e Pumidità mantenuta dalla sab* 
bia che faceva marcire prontamente la 
assi ed i travi, fecero rinunziare a tale 
disposizione. Copronsi piuttosto i pancó- 
ni formanti il piano con un altro tavola- 
to il quale impedisce che siano logorati 
dalle vetture , e cangiasi facilmente quan- 
do occorre. Quando il tavolato è scoper- 
to, e il ponte deve lasciar passare le vet- 
ture, si coprono le carreggiate di fasce 
di ferro, su cui muovonsi le mote. 

Invece di fare i parapetti di legno co- 
me cQstumavasi un tempo, ora si fanno 
di ferro ; sono una serie di ritti yerlicali 
inchiavardati sulla cima dei panconi e 
riuniti in alto con una spalletta. Quindi 
ponesi neir intervallo una X e i diversi 
ornati che si vuole farvi. 

Non parleremo della forza che devono 
avere i legnami che sostengono il peso 
di nn ponte, essendosi di ciò trattato 
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Per lo più tali eoelrasiooi ti «tabOi» 
MODO sopra pile di pietra ; poi ti &odo 
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ooD¥eDÌeotenieate e che aotteogODO i pao- 
cìonidel piaoodel poDte. DaetoDo le ma- 
niere praticate per lar le oentioe : V oDa 
è aoaloga ai poDlidilegoame, V altra alle 
volte di pietra. NelP aoa gli appoggi foo 
frtli di grao pesai arcuali, appoggiati col- 
h cima coDtro i pilastri, il peso teode a 
lar piegare e rompere qoesti archi^ i qaa- 
H resistoDO solo per la loro fona di ela- 
atieiti. NdP altra osaniera, gli «ppoggi 
amio disposti come le pietre d* una Tol- 
ta. U ponte des Arti a Parigi è delb 
prima spade. In tal caso è indispeosabile, 
come nei ponti di legno, che le dae me- 
tà di un arco formino nn solo petto dal 
principio deir arco fino alla sommità di 
«tso; e che la fona di elastidtà di qoe- 
ate dna metà faccia equilibrio alle pres- 
aioni che agiscono sulla loro Inogheasa. 
DeTCsi preferire a td uopo il ferro bat- 
tuto, la ghisa essendo troppo cruda per 
poterd usare con denretsa in grandi 
lunghette. 

Nella seconda speme di ponti di ferro 
h Tolta è fetta di peau riuniti come le 
pietre. D ferro battuto costa drca il dop- 
pio del ferro fuso ; la sua resistenaa non 
è gran fette maggiore, e oonYerrebbedar» 
gU più grosseata che alla ghisa. Inoltre 
con qoest* ultima le difficoltà del lavoro 
aono minori. Quindi pei gran ponti de- 
Tond preferire i petti di ghisa, dascuno 
dd quali è traforato, e solido quanto le 
pietra. Lamandè costruì in tal guisa il 
ponte d^ Austerlilz a Parigi, lavoro in cui 
mostrò somma abilità. Tali particolarità 
non pofflono qui over luogo . Questo 
ponte coroponesi di cinque archi di 
Sa'",56 d* apertura \ le pile di pietra so- 
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no ^roaae albi base 3 owlri, a alte 6"",$ 
d diasopra ddP acqua magra. La forma 
de^i archi è nn arao di drcolo di 4^ 
metri di raggio e 5"',24 ^> freccia. Pre- 
sentano dnque ca? dietti dbtanti a metri 



lunghi 1 ,59, e composti di tre seaioni 
d*archt concentrici, legati da ritti. La 6g. 
4 indica in qual modo questi archi dano 
uniti fra loro, e poggiati sulle pile. 

TI. Poni SqSFESI, DI COROB, DI Viti il 

vammo ■ di CATxaa. 

Questa sorta di ponti variarond in 
mille guise, ma qudle di cui partioolar- 
mente ci occuperemo meritarono la gè- 
nerde appro?adone, mentre alla stabilità 
uniscono la elegante e Peconomia. Tdvol- 
si continua il piano dalPuna alPdtra 
sponda, senta appoggiani menomamente 
sul letto dd fiume, td dtra vi d (Manta 
una pila di pietra, e si costruiscono due 
ponti uniti capo a capo che vanno da 
questa pila die due sponde: in ambo i 
casi però i prindpii di costmdone sono i 
mededmi , eocettochè per quanto ri- 
sguarda la pila, intomo coi d è già a lun- 
go parkito. 

Ne* ponti sosped stendond catene fra 
due punti fissi, e il tavolato o piano è 
sostenuto sotto queste catene con ispran- 
ghe verticdi chiamate 9UtJ[fe ( Y. là fig. 6). 

Questi ponti giovano principalmente 
quando le sponde sono dirupale, poiché 
in td caso trovansVfecilmente dcuni pun- 
ti stabili molto alti, cui si possono atlac- 
cara le catene. Ma quando il terreno del- 
le sponde è piano, bisogna innaltarvi so- 
lidi pilastri sopra basi di murOf in alto 
de^ quali si possan prendere punti d* ap- 
poggio. Ad ogni sponda erigonsi due 
grossi pilastri alle testate dei ponte, te- 
nendoli distanti di tutta la larghetta di 
questo. Le catene che uniscuno le cime 
opposte separate dd fiume formano una 
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curva' conosciuta col nome (ìt catenaria ; 
il tavolato essendo orizzontale e sospeso 
con ispranghe a variì punti successivi 
della catena, la curva è quella d^una ca- 
tena ogni punto della quale è caricato 
d^ un peso presso a poco costante. La 
figura però varia alcun poco, quando al- 
cun grave carico attraversa il ponte ; ne 
risulta un tremito, e un moto oscillato- 
rio, cui il ferro si presta attesa la sua ela- 
sticità. Quanto minore è la freccia verti- 
cale della curva, tanto più tese sono le 
corde, e più crescono le tensioni prodot- 
te dai carichi di passaggio. Quindi è uti- 
le fare che questa curva si allontani di 
molto dalla retta, che unirebbe le cime 
de' pilastri opposti (V. fig. 6). 

Pei passaggi non molto larghi bastano 
due grossi pali sostenuti da contrafforti 
allora vi si adoprano soltanto corde o 
filo di ferro invece di catene, ed anzi Se- 
guin trovò che, facendo una corda con 
fili di ferro d' uno a due millimetri di 
diametro si potevano far ponti di grandi 
dimensioni. Presso a Filadelfia vedesi un 
ponte pei pedoni lungo ia4 metri, so- 
stenuto da sei fili di ferro grossi 9 milli- 
metri e mezzo. I punti d^ appoggio so- 
no presi sopra un grosso tronco ed una 
muraglia. 1 parapetti sono di filo di ferro. 

In generale si può calcolare la grossez- 
za delle spranghe di ferro da adoperarsi 
dietro gli esperimenti di Barlow, secon- 
do i quali la resistenza che oppongono 
prima di rompersi i ferri battuti di buo- 
na qualità è di 55 a 4^ chilogrammi per 
ogni millimetro quadrato della loro sezio- 
ne trasversale . Nella costruzione però 
de^ ponti sospesi non devesi portare il 
carico a più d^ un terzo di questo punto 
estremo , mentre dagli esperimenti di 
Daleau risulta che, per ogni millimetro 
quadrato della sezione trasversale, il ferro 
si allunga di un diecimillesimo per ogni 
duo chilogrammi di tensione, e che final- 
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mente quando il carico è maggiore di 1 3 
chilogrammi, il ferro non può più torna- 
re allo stato di prima dopo levata la car- 
rica ; trovandosi alterata V elasticità, è 
imprudenza esporre la costruzione a sfor- 
zi che superino questo limite. 

Abbiamo detto che era d^uopo costrui- 
re muramenti sulle sponde, e pilastri di 
tale altezza che le catene attaccate alla lo* 
ro cima prendessero una direzione ob- 
bliqua al suolo ; ma queste catene non 
possono venir fissate in alto dei pilastri, 
poiché la forza della loro tensione, agi- 
rebbe per rovesciarli nella direzione dei- 
la lunghezza del ponte. Le catene pro- 
lungansi al di là del sostegno, e se ne 
fissano i capi nel suolo col mezzo di so- 
lidi lavori di muro. Questo pezzo di ca« 
tena dicesi la catena di ritegno. Quindi 
oltre alle catene che sostengono il ponte 
partendo dalle cime dei pilastri opposti, 
vi sono altre catene che partono dalle ci- 
me stesse e curvansi verso il suolo dal 
lato opposto al ponte ; queste catene en- 
trano nel suolo ove sono solidamente as- 
sicurate con un muramento. Contale dì- 
sposizione la resistenza di tutti gli sforzi 
trasmessi dalla catena è diretta lungo 
r asse dei pilastri e tende non più a ro- 
vesciarli, ma a schiacciarli. Alla cima dei 
sostegni dispongonsi rotelle o appoggi 
che agevolino la comunicazione della ca- 
tena su tutta la sua lunghezza. 

Il piano o tavolato dei ponti sospesi 
componesi di panconi disposti nel verso 
della lunghezza, e posti sopra le travi 
longitudinali, incrociate da traverse. Que- 
ste travi sono sostenute da correnti tras- 
versali' formate di tre pezzi di ferro fu- 
so i quali fanno una specie di volta. La 
strada delle vetture è circoscritta da pi- 
lastrini oda cordoni o righe longitudinali 
di ferro fuso. I parapetti sono telai rettan- 
golari, fatti di spranghe di ferro e rinfor- 
zati eoo diagonali incrociate a X. 
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nimandiamo, chi bramasse più cslesi 
particolari, alla Memoria di Navier sui 
punti sospesi, ia cui questo dotto iage- 
gnere espose tutta la teoria di simili co- 
struzioni, dando le formule algebriche ad 
essa relulire. 

Abbiamo scorso assai rapidamente la 
vasta carriera che ci si parava dinanzi ; 
sarebbe stato d'uopo arrestarsi più a lun- 
go sopra argomenti tanto varii si per le 
loro forme, che per le difficoltà che pre- 
sentano le circostanze ; sarebbe stato ne- 
cessario arrestarsi più a lungo su tutti i 
metodi seguiti nella costruzione ; ma ci 
era impossibile dare maggior estensione 
a questo articolo senza entrare in parti- 
colarità estranee al nostro Dizionario. Per 
compiere il nostro impegno non ci rima- 
ne che mostrare con un esempio l' appli- 
cazione dei priocipii che abbiamo indica- 
li* La-Guevenne, ingegnere in capo dei 
Ponti ed argini, cui devesi la esecuzione 
della bella strada di Tarara, del ponte di 
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Carlo X a Lione, e di Tarii altri lavori, 
si compiacque comunicarci un abbozzo 
del progetto da lui si bene verificato per 
quest^ ultimo ponte . Ne esporremo le 
parti principali. 

Il ponte di Carlo X eretto sul Roda- 
no, a Lione, sbocca sulla sponda destra 
di rimpetto alla piazza du Concert, e sul- 
la sponda sinistra ai Brotleaux, £ com- 
posto di pile di pietra che sostengono ar- 
chi ed un tavolato di legname (Y. fìg. i). 
Questo ponte è lungo aog metri fra le 
due cosce ; è largo ii*",!!! fra i ripari 
esterni delle teste delle travi: queste teste 
rientrano di 3 decimetri da ciascun lato, 
sulle facce delle pile ; sicché il muro di 
queste pile fra le teste ha ri'",^^. 

Yi sono nove archi o travature sepa- 
rati da otto pile, che sono costruite per- 
pendicolarmente air asse del ponte. Que- 
ste travature prese insieme hanno i85 
metri di apertura, e partendo dall^ arco 
di mezzo sono uguali a due a due : cioè. 



La I. si a destra che a sinistra, ha 18^,77, in tutte e due 37,54 

La 3. e la penultima 19 ,77 Sg^S^ 

La 3. a destra e a sinistra 20 ,77 4^>^4 

La 4* e la 6 21 ,77 4^)^4 

Finalmente quello di mezzo ^3,84 

In tutte . . . i85,oo 



Queste misure sono prese partendo 
dal principio degli archi sulle pile, il qua- 
le è a 4'">6o al dissopra delPacqua magra. 

Le teste delle travi sono disposte su 
una forma centinata ad arco di circolo la 
cui freccia pei due archi alle estremità è 
di 2'"^68; pei seguenti di3"',oi; per quel- 
li dopo di 3^^,56; pel quarto e pel sesto di 
3'",7 2; finalmente per quello di mezzo di 
3,"'93. 

L'arco di mezzo è orizzontale tra le fac- 
ce interne delle sue pile, per un tratto di 
2-2'"84 : gli altri archi si vanno abbas- 



sando verso le sponde, in modo da for- 
mare un pendio d* un centimetro e mez- 
zo al metro. 

La grossezza delle pile è di 3^^,40 sul 
rientramento al finire dello zoccolo, che è 
posto al livello della magra d"* acqua ; so- 
no alte f\'^^io aldi sotto del plinto con 
cui finiscono, e che è di 5o centimetri. 
Terminano tanto sul dinanzi come sul di 
dietro con pigne circolari, e sono innal- 
zate su tutte le loro facce con restrema- 
zione di 20 centimetri, sicché la loro 
grossezza, si al dissopra che al di sotto 
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del plinto h ridotta a 5 metri. Le gi^os* 
aezze di queste otto pile unite ai 1 85 
metri d^ apertara degli archi , (anno la 
totale lunghezza del ponte, doè aog 
metri. 

I plinti girano intorno intorno alle 
pile e le cosce, e i piedi delle arcate 
appoggiano sopra immediatamente in 
alcuni intagli fatliri a tal effetto. Sul 
plinto delle pile innalzansi pezzi quadri 
di muro grossi 3 metri e lunghi i i"*97a, 
con una cornice al dissopra della quale 
sta il parapetto. Le altezze di questa parte 
di costruzione sono 6'",64 per V arco di 
mezzo, 6'",a7, S^go e 5'",58 andando 
Terso le sponde. 

I zoccoli che servono di basi alle pile, 
sono ahi un metro per le due prime vi- 
cine alla sponda destra ove il fiume è più 
profondo, e 5o centimetri per le altre 
sei. Tutte le pile rientrano di on deci- 
metro su questi zoccoli, che sono grossi 
^'"fio. La profondità del fiume alfacqua 
magra è di a a 3 metri al di folto dei 
primi due e 6o centimetri sotto gli ulti- 
mi sei. In un luogo simile, la fondazione 
coi cassoni era impossibile, 

II letto del Rodano è d^ una sabbia 
dura ed incompressibile, mista a ghiaia 
sicché non è possibile cacciarvi i pali più 
a funda di 5 metri ; e si ha la prova che 
le acque scavarono a maggiore pronfon- 
dità. Quindi convenne scavare il terreno 
a circa due metri di profondità aldi sotto 
deir acqua magra, acciò i pali, essendo 
cacciali per 5 metri al fondo, vengano in 
fatto ad essere 7 metri al di sotto del 
fundodel letto, né temano Taffondamento 
prodotto dalla corrente. 

Il metodo dì fondare sui pali, e sopra 
un ingraticolato, venne abbandonato per- 
chè più diiBcile e più costoso che col 
getto. In vero, questo non avrebbe ris- 
parmiato lo scavo, ne lo sbarazzamento 
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la pila di tavole commesse per fervi una 
specie di cassa. Avrebbe convenuto fare 
i pali di quercia, segarli e collocare fin- 
graticolato air altezza d^ acqua magra, la 
quale dora soltanto alcuni giorni deiran- 
no. Finalmente, per ogni ragione, era 
preferibile il lavorare col getto. 

Le pile poggiano sopra una massa di 
getto posta su di un suolo incompresti* 
bile, e cinte di pali fitti e ben legati con 
travi. Le tnre diedero il modo di lavora- 
re air asciutto , alP altezza solita ddP a» 
equa, e di tagliare i pali nello stesso pia- 
no, parte 5o centimetri e parte un metro 
al di sotto del livello dell'^acqua magra : i 
pali di cinta , non avendo nulla a soste- 
nere, si poterono usare di abete , Ugno 
di poco prezzo. Fra la tura ed i paK u- 
niti vi è un intervallo ; e occorrendo si 
può rimediare agli affondamenti , e farvi 
sassaie. < 

I zoccoli vennero fondati sopra uno 
strato di getto coperto d^uno di pietre : 
la loro altezza complessiva è di i'",8o. 
Questo materiale per le due prime pile a 
destra è poggiato sul suolo naturale, a 
a'",8o sotto la linea deir acqua magra. 
Pegli altri sei, si scavò il letto a 2'",3o. I 
mori vennero incassati in ricinti di pa- 
lizzate incatenati con travi. 

Alle sponde vi sono spalle di pietra 
viva, e quattro padiglioni, per Tesazione 
del diritto di pedaggio ed altri usi della 
amministrazione. Yi hanno due muri di 
sostegno per la montata , dal lato della 
piazza du Concert. La strada per le vet-. 
ture è larga 6'",3a , e ciascun marcia- 
piede ha a '",40 9 misurato partendo dalb 
balaustrata di ferro. 

I pali sonosi battuti col castello a fu- 
ni ; r ariete di 5oo chilogrammi era fat- 
to agire da 33 uomini. I pali non ven- 
nero dapprima cacciati che a 3 metri ; 
dopo di che vennero cacciati quanto po- 



della ghiaia, né dispensato dal circondare tevano andare, inoalzandu V ariete a a 
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metri, poscia a 5 metri. Entrarono nel I lavori preparatorii esiendosi comia^ 
terreno per 5 metri. ciati, come dicemmo, il ao maggio i825 

I primi lavori vennero cominciati il la prima pietra venne posta il 7 marzo 
ao maggio iSsS* Le (ondamenta esiget- 1826 , e il giorno di s. Carlo dell'* anno 
fero otto grandi operazioni, cioè : i.^ la stesso tutti i muramenti erano innalzati 
battitura di 400 pali , « lo stabilimento sopra del livello ordinario delP acqua : il 
di otto palchi ; a.** lo scavo della spalla, primo marzo 1838 i nove archi erano 
e' delle sei pile della sponda sinistra; 3,^ levati, ed il primo ottobre seguente , es- 
la costruzione e collocamento di cento e sendo finito il ponte e le montate venne 
sessanta pezzi di pareti ; 4*^ ^^ battitura lasciato libero il passaggio alle vetture ed 
di 73a pali di cinta; 5.^ ti versamento al pubblico. 
del getto ; 6.^ il riempimento di terra 



delle ture; 7.^ il diseccamento degli in- 
cassamenti ; 8.^ finalmente la costruzio- 
ne in muro dei sei o sette primi strati al 
di sopra del getto. | 



Ecco il quadro delle spese che costò 
questo lavoro 



Coftrozione de) ponte, propriamente detta, con le sassaie, ricol* 
mamenti e selciatura delle montate 

Disposiuoni interne pei quattro padiglioni pel ricevimento del 
pedaggio, corpo di guardia, ec. ...;... . 

Parapetti e spranghe di ferro, e sostegni de^ fanali .... 

Gratificazioni, spese diverse 

Spese per progetti , soldo degP ingegneri , salarli d^ impiegati , 
conduttori, manovali, custodi di magazzini, navicellai . 

Compenso agli azionarli del ponte Morand 

Compenso ai proprietarii e fittuali delle case, il cui pian terreno 
venne ostruito dai materiali delle hiontate 

Spese amministrative ed altre minute 

Interesse dei capitali fino al momento in cui si cominciò a ri- 
scuotere il pedaggio . . , 



1,015,029,74 

10,978,64 
12,270,99 

44)^00,00 

63,291,87 
90,000,00 

164,000,00 
80,000,00 



Totale 



i,5oo,ooo,oo 



Ora ci rimane semplicemente parla- 
re di alcune forme particolari di ponti , 
che si costruiscono con metodi alP incir- 
ca simili a quelli descritti. 

Ponticello. 

Spesso si fanno picculi ponti di pie- 
tra o di legno i quali sovente hanno un 
solo arco, e servono a traversare un an- 
gusto rigagnolo od un ruscello.Dopo aver 



costrutte le due spalle per sostenere il 
terreno, e i muri, e conlraiTorti necessa- 
ri! per la solidità, si forma V arco sui già 
esposti principia Se il ponte è di pietra 
( y. le fig. 8 e 9 ), armasi prima d' una 
centina di legno , poi si stabiliscono le 
travi, su cui si pongono le pietre della 
volta : se è di legname, si fa la centina 
con travi secondo le solite regale. Spes- 
so si ouimelle V arco di legname , e si fa 
il tavolato sempliccmenle con sactloni 
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che vanno da una sponda alP -altra ; ten- 
gono questi paocoDÌ trasversali e ben 
commessi che vi si inchiodano sopra. 

Ponte sulle barche. 

Quando occorre dar passaggio alle na- 
vi, siccome f altezza degli alberi di que- 
ste non le lascerebbe passare sotto gli 
archi, appoggiasi un tavolato sopra ca- 
valietti posti su barche. Legansi queste 
ad àncore od a pali fissati verso la parte 
superiore del fiume , e le si dispongo- 
no paralelle da una sponda alP altra : 
quando si vogliono lasciar passare le na- 
vi, rimuovonsi due di queste barche le 
quali lasciano la via libera. Nelle gran 
magre d"* acqua e, nelle piene, il ponte si 
disfa. Alle due sponde si pongono due 
tavolati mobili, per montare sul ponte, i 
quali secondino le varie altezze dcIP a- 
cqua. Due battelli formano una travaia ; 
le parti di tavolato corrispondenti devo- 
no essere legate solidamente, e oullarae- 
no lasciare un po^ di giuoco fra loro per 
cedere ai movimenti dell' acqua. • 

II ponte costrutto da Lamandè a Ro- 
nen è fra i più osservabili di tal fatta. 
Incontrò in tale intrapresa ogni sorta di 
locale dìflìcoltà ; V altezza deir acqua va- 
riabilissima, non solo ne^ varii mesi , ma 
ogni giorno a motivo delle maree ; un 
passaggio frequentissimo di navi ; un 
gran giro di gente sul ponte , la rapidità 
del corso del fiume, ec. 

Ponti levatoi. 

Questi ponti sono molto in uso per 
attraversare le fosse delle fortezze , poi- 
ché levansi e rimettonsi alP istante. Due 
travi L,L' paralelle (Tav. L delle Ar- 
ti meccaniche^ fig. i) lunghe circa 8 me- 
tri, e sostenute alla loro metà su due pi 
lastri d'una porla, possono bilicarsi su- 
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pra pernii M. Queste travi dette yraccie, 
si vanno assottigliando verso la cima 
esterna, ove riduconsi a i5 centi metti 
di quadratura di 5o che ne hanno nel 
rimanente della loro lunghezza. Alla lor(# 
parte posteriore L', che dicesi bilico^ sor 
no legate insieme , e si muovono ad Dn 
tempo. 

Ih capo alla trave anteriore L sono 
fissate due catene, a un di presso verlir 
cali, che si attaccano ad uncini, e con Tal* 
tro capo a ganci inchiavardati alla cima 
della trave che termina il tavolalo .cb« 
pende sulla fossa e serve di ponte. 

Questo tavolato avendo il suo asse di 
rotazione orizzontale posto alPaltro capti 
e fissato alle basi de" pilastri della porta, 
si vede che quando si fan bilicare le tra- 
vi LL', per abbassare quella L' contro la 
porta, le catene sollevano la cima del ta- 
volato facendolo girare sul suo aste di 
rotazione, e lo dirizzano in modo da bar« 
ricare la porta, e lasciare scoperta la fossa k 

11 ponte è rinforzato, mediante con- 
trafibrtiy che si puntellano contro fermi 
di ferro, o mensole di pietra ; quando 
rialzasi il tavolalo .dinanzi la porta, que- 
sti contrafibrti girana sopra cerniere^po- 
ste sotto il tavolato, al punto ove tono 
attaccali e pendono verticalmente. L" al- 
tra cima del contrafibrte abbandona la 
mensola, e, guidala da un piegatello di 
ferro, scorre salendo lungo il muro della 
fossa. 

Per lo più il tavolato si fa lungo i^ 
metri, e largo quasi altrettanto : quando 
è abbassato sulla fossa, poggia pel capo 
opposto al pernio sulla muraglia opposta 
della fossa, o più spesso sulla prima pila 
d' un ponte stabile che conduce a questa 
muraglia. Per rialzare il ponte, adopranst 
catene alP estremila del bilico ; lo si ab- 
bassa con un moto opposto. Siccome tale 
operazione riesce spesso faticosa, sovente 
la si agevola con un vbbhicello. 



b56 Povtb 

Quindi DD ponte levatoio terve ad 
un punto di ponte e di porta, secon- 
do che il tavolato è calato o rialzato.Per 
renderne facili i movimenti conviene che 
le freccie, la porta, le catene e il tavolato 
ehbiano la figura d^ un paralellogrammo, 
• ai carica il bilico in modo che il tutto 
possa stare in equilibrio nelle varie po- 
siùoni del tavolato, acciò la forza motri- 
ce non abbia quasi da superare che Pat- 
trito delibasse. La teorica di questo equi- 
librio trovasi esposta al nPiaS del Trat- 
iato di Meccanica di Francoear. 

Pònti a bilico. 

I ponti levatoi guastando Parehiteltu- 
ri delle porte, ed inoltre essendo esposti 
a venir danneggiati dal nemico, il quale 
può 00^ proiettili spezzare le freccie o le 
catene; e finalmente la loro manutenzio* 
ne essendo mollo costosa, se ne variò in 
molte guise la costruzione. I ponti a bi- 
lico presentano minori inconvenienti; 
•dopransi principalmente per attraversa- 
re i sostegni, V ingresso de** bacini dei 
porti, ec. Il tavolatolo palco, invece di 
avare il suo asse di rotazione da un capo, 
lo tiene alla metà della sua lunghezza, 
ove è costrutto il muro che deve soste- 
nerlo. La disposizione che si vede nella 
fig. a è quella impiegata da Girard sul 
canale delP Ourcq. Si stabilisce Tasse di 
rotazione al centro di gravità del tavola- 
to, terminandolo con due perni portati 
sopra collatini sul muro. Ti si vede il 
contrafforte f che agisce come nei soliti 
pond levatoi, e si dà moto al ponte, col 
mezzo d^ un quarto di circolo dentato e, 
che ingrana in un piccolo rocchetto che 
girasi con un manubrio. La parte poste- 
riore Y del tavolato, o la pedata, è più 
corta delPanteriore che dicasi volata^ ma 
è tenuta in equilibrio da un contrappeso. 
Per interrompere la comunicazione, si 
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rialca h volata facendo cadere la pe« 
data , e il tavolato riducesi verticale, A 
tal uopo bisogna lasciare uno spazio 
ove possa collocarsi la pedata. Quando il 
ponte è abbassato, la pedata diviene oriz- 
zontale e copre questo spazio ; allora so- 
stiensi con un puntello Y, col mezzo del- 
la leva /. 

Si dà pure il nome di ponte a hiUco 
ad una macchina che serve a pesare la 
vetture cariche ; ci dispenseremo dalPen- 
trare in ninna particolarità su tale argo- 
mento, dopo quanto dicemmo, parlando 
della Bilancia di Qoinlenz (Y. questa pa- 
rola e la fig. 4 della Tar. Ili delle Arti 
fisiche). 

Ponti giranti. 

Abbiamo indicato vari inconvenienti 
de* ponti levatoi ; i ponti a bilico ne han<« 
no alcuni ; bisogna lasciare nel muro che 
li sostiene una cavità in cui entra la pe« 
data ; questa, bagnata di frequente dal- 
Tacqua che penetm nella cavitarsi marci- 
sce prontamente. U palco, quando è al- 
zato per lasciar passare le navi, s^ imba- 
razza spesso nelle sartie, ec. In molti casi 
si preferiscono i ponti giranti, il cui asso 
è verticale, mentre invece ne* due ponti 
che abbiamo descritto era orizzontale. 

Apresi il ponte girandolo orizzontal- 
mente sopra un pernio ; per diminuire il 
peso e la lunghezza della parte sospesa, 
è tagliato in due al mezzo, sicché ciascu- 
na metà gira dal suo lato, e viene a col« 
locarsi paralella alla sponda. La fìg. 3 
rappresenta una dì queste metà, com- 
posta di forti travi, incrociale da traverse 
con panconi, parapetti, cordonate, er. 
Yerso la metà è solidamente fissata nel 
muro una trave verticale fermata con 
puntelli di ferro. La rotazione succede 
sopra un pernio su cui poggia una bron- 
zina. La parte sospesa dev** essere quasi 
io equilìbrio su questo pernio colia pedata. 
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Si Tede che, quando si farà girare que- 
sto ponte sul suo pernio, le dae sue cime 
percorreranno de^ quarti di circolo, e che 
converrà lasciare sulla muraglia il luogo 
necessario perchè possano fare questo 
moto. La parte del muro sa cui gira la 
pedata, dovrà essere circolare ed aver in- 
cassate alcune fasce di ferro, su cui scor- 
reranno alcune roteDe poste sotto la pe- 
data per fadlttame il moto ; acciò le due 
metà del ponte si uniscano esattamente e 
si separino con faciliià,tag1iansi i capi che 
devono combaciarsi ad archi di circolo, 
Tuno concavo, T altro convesso, aventi 
il loro centro comune sul pernio di qoe- 
st^ ultimo. 

Quando il ponte dà il passaggio da una 
sponda air altra, lo si sostiene al di sotto 
con cunei, acciò non poggi sulle rotelle e 
queste non si logorino inutilnu^nte . A 
tal uopo pongonsi sotto la montata alcu- 
ne viti, le cui teste si girano col meszo 
di leve. Queste viti sollevano alquanto la 
montata, si pongono sotto i cunei, e si al- 
lentano le viti che allora più non agisco- 
no. Quando si vogliono separare le due 
parti del ponte per dare passaggio ai va- 
scelli, giransi le viti per levare i cunei, e 
lasciasi poggiare lo montata sulle rotel- 
le : poi con un verricello apresi il ponte. 
In tal guisa sono costruiti a Gherburgo, 
air Havre, a Tenezia, b maggior parte 
dei ponti che uniscono due sponde la- 
sciando liberamente passare, quando oc- 
corre, i vascelli ; il passaggio non essen- 
do che interrotto momentaneamente ( V. 
r Architettura idraulica di Bdidor, e il 
Trattato sulla costrizione dei ponti di 
Gauthey ). 

Ponti scolanti. 

Si distinguono con tal nome i ponti 
che si costruiscono semplicemente per uso 
momentaneo, in tempo di guerra o quan- 
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do la rottura o cattivo stato di un ponte 
obbligano a riattarlo, ed occorre sostituir- 
vi un ponte provvisorio. Queste costru- 
zioni di legname non esigono regole par- 
ticolari; se non che, siccome non devono 
durar molto a lungo, si dà loro quel solo 
grado di forza che occorre per la sicu- 
rezza del passaggio cercando di spende- 
re il meno possibile. 

Ponii scorrevoli. 

Nei ponti mobili onde abbiamo parla- 
to, il pako mnovesi girando sopra un asse 
di rotazione orizzontale o verticale ; ne- 
gli scorrevoli il tavolato traggasi indietro 
con un moto di traslazione orizsontale^ 
diretto lungo V asse del ponte. 

Si stabilisce sulla muraglia della spon- 
da un piano che tiene le rotelle sulle qua- 
li deve scorrere il ponte, formato per lo 
più di travi per lo lungo e di traverse; 
munito di parapetti e poggiato pei suoi 
due capi alle sponde, eccettochè prolon- 
gasi su quella che tiene il piano onde ab- 
biamo parlato, e sul quale lo si ritrae per 
aprirlo, in modo che questa parte detta 
pedata pesi più delP altra sospesa. Que- 
sta ultima poggia sopra una trave che la 
sostiene. In tsJ guisa si hanno due gradi- 
ni, uno per ogni testata, i quali sono alti 
quanto è grosso il tavolato ; perchè vi 
possano passare le vetture convien pgrvi 
due ribalte a piano inclinato. 

Quando si vogliono aprire qnesti ponti, 
abbassasi la cima della ribalta da un capo, 
poscia si dà il moto al ponte con una cor- 
da eterna che passa su due girelle verso 
la cima della pedata,e di là sopra un ver- 
ricello. Agendo in senso opposto, si ri- 
mette il ponte al suo luogo (Fr.) 

Porte. Costruzione provvisoria di le- 
gname fatta dinanzi una mnragli^t su cui 
si vuol lavorare, come per arricciature, 
riattamenti, ec. W una unione di travi, ver- 
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ticali, (listaalì 3 a 4 metri,cacciati io terra 
e consolidativi con pietre o gesso : vi so- 
no alcuni travicelli da un capo ingessati 
nel muro, dalP altro sospesi con funi ai 
pali verticali. Ad ogni piano dispongonsi 
alle altezze convenienti forti tavole, che 
formano una specie di palco, che si fa 
solido a proporzione dei pesi che deve 
sostenere. I pali verticali devono innal- 
zarsi fino alla sommità del muro, e quan^ 
do non sono lunghi abbastanza per ar- 
rivarvi, si prolungano con altri pali lega- 
tivi con funi. 

La costruzione dei ponti costando 
molto denaro, (la si valuta a un decimo 
del prezzo che costa V arricciatura d^ un 
muro), si cerca possibilmente di rispar- 
miare questa spesa. Così spesso il lavoro 
si fa con iscale, o facendo sporgere la ci- 
ma d"* una trave od un pancone per la 
finestra ; V operaio sale su questa cima, 
e TI è sostenuto dal peso di un altro ope- 
raio seduto sulla trave nelP interno della 
casa, o da puntelli. Parimenti V imbian- 
chimento si fa in tal guisa, oppure facen- 
do scendere P operaio lungo una corda 
tutta nodi, seduto sovra un' assicella at- 
taccata ai nodi con uncini, e che ei can- 
gia di luogo facilmente quando vuole. 

Nelle grandi costruzioni adopransi al- 
tri ponti che sono lavori importanti di fa- 
legname ; i riattamenti degli alti edifizi 
esigono per lo più grandi ponti. Quelli 
adoperati a S. Pietro in Roma meritano 
venire ammirati per la loro semplicità. 
Si adoperano pure per simili oggetti le 
scale da incendii, ma non potremmo en- 
trare in tutte queste particolarità senza 
troppo discostarci dal nostro piano. 

(L.) ' 

* Porte, dicesi in marineria a ciascun 
piano della nave. 

* PONTECANALE. Nome che alcuni 
idraulici danno talvoltn impropriamente 
alla butte sotterraneo ( V. ACQriDoxTo ). 
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PONTI ED ARGINI. I lavori per la 
facilura e manutenzione dei ponti canali, 
delle costruzioni marittime, della direzio** 
ne del corso delle acque, ec. sono diretti 
da ingegneri, i quali formano un corpo 
separato, che altrove dicesi d^ acque e 
strade ed in Francia di ponti ed argini. 
Questo corpo, che dipende dal ministero 
deir interno è uno dei più istrutti della 
Francia, e sono troppo noti generalmen- 
te gr immensi servigi che rende sotto gli 
ordini del direttore generale, perchè oc- 
corra parlarne. 

In Inghilterra i lavori si fanno da in« 
gegneri civili che non formano un corpo, 
né dipendono punto dal governo. Cia- 
scuno serve quelli che credono di potersi 
a lui affidare a loro rischio e pericolo. 
Tale professione somiglia molto a quella 
deir architetto in Francia, e chi vuole 
può esercitarla senza abbisognare di nes- 
suna autorizzazione in conseguenza d^ua 
esame. I lavori ammirabili eseguiti in 
Inghilterra dagli ingegneri civili, fecero 
pensare che gioverebbe introdurre in 
Francia gli stessi metodi , e il corpo 
di ponti ed argini si trovò esposto a 
vari attacchi, i quali posero a repenta- 
glio la sua esistenza. Prima però di abo- 
lirlo, fa d'uopo riflettere alla estensione 
della perdita che avrebbesi, senza veruna 
certezza che questa venga compensata in 
altra maniera. Non bisogna addurre come 
scuse per tale abolimento alcuni abusi 
che facilmente potrebbero venir tolti. 

Si è accusato questo corpo d\ivere un 
notabile stato maggiore, impieghi che so- 
no benefizi semplici, ingegneri senza at- 
tribuzioni, pagati generosamente, ec. Ec- 
co il quadro veritiero degli impiegati pei 
ponti ed argini. 

Olire al direttore generale ed ngP im- 
piegali necessari per T amministrazione, 
la quale abbraccia anche le miniere, si 
contano circa dodici ispettori generali, e 
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sedici ispettori di divisione, presi fra i 
più abili ingegneri, che si resero degni 
di tale distinzione pei lunghi loro servi- 
gli. Ciascun dipartimento ha un inge- 
gnere in c8po,e due o tre ingegneri sub- 
alterni per ordinare e sorvegliare Tese- 
cnzione dei pubblici lavori. Quando occor- 
rano alcune costruzioni straordinarie , 
nominansi oltre a questi un ingegnere in 
capo e due subalterni per dirigerle. Ciò 
accade quando si vogliono fare nuovi 
canali, strade o lavori marittimi. Alcuni 
ingegneri sono distribuiti nelle colonie 
francesi , ed altri occupali nella scuola 
speciale. 

Questa scuola composta di novanta- 
tre allievi, venti dei quali impiegati nei 
I>ubb!ici lavori dei dipartimenti , è in- 
teramente formata di allievi della scuo- 
la politecnica. Il celebre de Prony ne ha 
la direzione. Gli allievi devono rimaner- 
vi tre anni per compiere i loro studi teo- 
rici e pratici, seguendo le lezioni di abili 
professori; molti dei quali sono membri 
delP Accademia delle scienze. Il terzo 
anno, si esercitano nella pratica, dando 
loro qualche commissione nella quale, 
sotto gli ordini degP ingegneri, sorveglia- 
no ed ordinano alcune parli del lavoro. 

Da questa relazione si vede che il 
corpo de^ ponti ed argini è uno dei più 
III ili dello stato, che tutto l'ordine che 
lo dirige è saggio e ben diretto, e che la 
soppressione di questo bello stabilimen- 
to sarebbe una vera disgrazia per la 
Francia che ne riirae si grandi vantaggi. 

(Fr.) 

PONTICELLO. Il tuono che dà una 
corda vibrante dipende dalla tensione di 
questa corda, dalla sua grossezza, dalla 
sua natura dalla sua lunghezza. Per- 
chè il suono sia puro e preciso queste 
cuudizioni devono rimanere le stesse du- 
rante la vibrazione ; se, per esempio, la 
tensione cangiasse il suono, passerebbe 
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per tuoni successivi che riuscirebbero 
spiacevoli alP orecchio. Acciò negli stro- 
menti musicali la lunghezza di ogni cor- 
da rimanga la stessa, vi si dispongono 
due fermi^ e le vibrazioni sonore si fau- 
no nel tratto che è frammezzo. Uno dì 
questi fermi è posto in allo dei mani- 
co dei violini, violoncelli, chitarre e si- 
mili ; vicino ai bischeri ; lo si dice ci» 
ghetto o capotasto : ha alcune piccole io- 
taccature o solchi, per collocarvi e te- 
nervi ferme le corde. Il capotasto è as- 
sai basso, e basta che alzi le corde al di 
sopra di quella parte del manico che di- 
cesi tastiera^ quanto basta perchè nello 
loro vibrazioni non urtino contro il le- 
gno. L^ corde però non devono essere 
tanto distanti che la pressione delle dita 
sulla corda per accorciarla e farle dare 
diversi suoni, riesca di fatica alla mano 
del suonatore. 

L^ altro fermo è un^ assicella quasi 
quadrata, che ponesi perpendicolare alla 
tavola sonora dello stromento, vicino al- 
P altro capo della corda^ vale a dire ver- 
so la codetta ove è attaccata. Questa as- 
sicella , che dicesi ponticello , è soltanto 
appoggiata sulla tavola col suo taglio, e 
rimane perpendicolare per la pressione 
delle corde che la mantengono verticale ; 
tale pressione tende anzi a far entrare 
il ponticello nella cassa, e presto o tardi 
e gli sfonderebbe la tavola , senza la cu- 
ra di porre vicino al ponticello , sotto 
la base su cui esso preme, un bastoncino 
in piedi che tiene alla dovuta distanza le 
due tavole dello stromento. Questo ba- 
stone, detto anima^ giova ad accrescere 
forza al snono, poiché riceve le scosse vi- 
bratorie, e le comunica alla tavola oppo- 
sta, che in tal guisa è nelle circostanze 
più favorevoli per partecipare agli eifetli 
della superiore. L^ anima collocasi quasi 
sempre sotto la base del ponticello , non 
già nel mezzo della tavola, mu quasi sot- 
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to il cantino che è la corda piò tesa, e 
per conseguenza quella che preme con 
maggior forza. Una piccola strìscia di le- 
gno, posta per lo lungo sotto la tavola su- 
periore nel luogo dove vibra la corda 
più grossa, rinforza qaesta tavola abba- 
stanza perchè regga alla pressione del 
ponticello. Alla parola violino esami- 
neremo gli efifetti che producono V a- 
nima e la spranghetta sulla qualità del 
suono. 

Il ponticello è adunque una assicella 
che serve a fissare la lunghezza'delle cor- 
de, e può vibrare con esse. Gli orli per- 
pendicolari alla tavola del violino sono 
diritti : quello che riceve le corde è mu- 
nito d"* iutaccature ove passano le corde 
ed un po^ convesso, acciò le corde si di- 
spongano a guisa di cilindro, e Farchetto 
non tocchi che quella sola che vuole il 
suonatore. La corda piò grossa avendo 
ampie vibrazioni , il ponticello deve te- 
nerla piò distante dalla tastiera ; quindi 
è più alto da quella parte che sotto al 
cantino. H quarto lato del ponticello ser- 
ve di base, lo si incava nel meuo, acciò 
non tocchi la tavola che con due piedi , 
per agevolare le vibrazioni , e poterlo 
ndattare a qualunque forma di stromento. 
Il [)onliceno ponesi io piedi sulla tavola 
delPistrumento quasi dirimpetto le spran- 
ghe degli S. 

I ponticelli sono anche traforati , la 
utilità della qual pratica non è dimostra- 
ti!. Questi trafori variano di grandezza e 
di forma a piacere delP esecutore , e si 
potrebbero ommettere senza verun in- 
conveniente. 

I liutai di Parigi comprano a centi- 
naia i ponticelli già fatti a Mirecuurt . 
Sono d^ acero e lavorati ad uno ad uno 
col cortellino de^ liutai ; quelli della vìo- 
Ia« e del violunccllo, son fatti sulP iden- 
tico principio di quei di violino, eccello- 
chò si fanno mollo più grossi massime ul- 
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la base e piò alti , acciò la corda sia • 
conveniente distanza dalla tavola e dalla 
tastiera, secondo la grandezza delle vi- 
brazioni che devono avere le corde rela- 
tivamente alla forza del suono che deve 
dare lo strumento ed alle sue dimensio- 
ni. In ogni caso però 1' orlo convesso su 
cui poggiano le corde , esser deve sotti- 
lissimo ; la grossezza va sempre crescen- 
do di là fino alla base. 

U ponticello della chitarra è un assi- 
cella che serve al medesimo uso di quelli 
or descritti ; ma siccome i suoni di que- 
sto strumento son deboli e le vibra- 
zioni delle corde assai larghe , è d^ uo- 
po tenerle maggiormente distanti, e quin- 
di il ponticello dev^ essere più lungo , 
più grosso e meno alto ; incollasi sulla 
tavola ove è pure fissato con cavicchie di 
legno. 

Anche il ponticello del piano-forte è 
costruito dietro gli stessi principii ; ma 
siccome in tale stromento si uniscono 
due o tre corde all' uniss^no per dare 
ciascuna nota della scala musicale , e la 
tastatura va fino a 6 ottave e mezza , vi 
sono aS corde tese sulla tavola. E* quin- 
di necessario di far molto grande questa 
tavola, ed il ponticello che sostiene le 
corde molto lungo ; e siccome inoltre le 
corde vanno scemando di forza e di lun- 
ghezza dai suoni gravi agli acuti , il pon- 
ticello deve essere di tal figura da adat- 
tarsi a questa diversità di lunghezze ( Y. 

PIARO-FOBTB ). 

(Fr.) 

* Ponticello. Specie d' arco fermato 
con due viti nella stanga in cui passa il 
sopraspalle del cavallo. 

* PONTOIO. Quel solco de' campi 
seminali che serrando il fine degli altri 
solchi, conduce V acqua dov^ ella deve 
uscire. 

* POiNTONAlO.Guardia del puntone. 

* PONTONE. V. ruKTosE. 



Poponi 
PoSTOBB. Iq artiglieria diconsi ponto* 
ni alcuni grandi battelli che, noi ti V uno 
accanto l' altro e coperti di tayole, for- 
mano un ponte tu cui possono passarsi 
munizioni, ed anco pesai di cannone, ca- 
Talleria, ec. Allorché il pontone deve re- 
stare costruito molto tempo , Io si guer- 
nisce di ghiaia , vi si pungono parapetti , 
si fa in somma un vero ponte di barche, 

( V. PONTE ). 

Pontoni , chiamano i marinari una 
gran barca piatta con 3 o 4 piedi di bor- 
do, che tiene un albero, argani, taglie ed 
altre macchine^ serve a porre sul fianco 
i vascelli , a rialzarli allorché vuobi riat- 
tarne la carena, a scavare i porti, nettar- 
li, alberare le navi, ec. 

Pontone, dicesi anche un vecchio va- 
scello disalberato , in cui dimorano gli 
operai e gli impiegati d*un porto. Talora 
questi pontoni destinansi anche a servire 
di prigione : i militari francesi tratti pri- 
giouieri in Inghilterra, ricordano con do- 
lore i trattamenti cui vennero assogget- 
tati in si orribile dimora , ove difettava- 
no d' aria, di vestiti, e di cibo. 

(Fr.) 

* POPONAIO. Venditore di poponi. 

* PopoNAio. Luogo seminato di po- 
pouì. 

POPONE. Frutto d' una pianta deUa 
famiglia delle cucurbitacee ( cucumis me- 
lo)^ che coltivasi per venderlo ai servigii 
della mensa, ed é oggetto di un esteso 
commercio. I semi buoni conosconsi get- 
tandoli neir acqua, e quelli che vengono 
a galla si gettano. Allorché coltivasi sotto 
vetrine, o in terreni magri, si devono pre- 
ferire i semi nuovi , poiché sono più vi- 
gorosi e danno frutta più presto ; i semi 
di due o tre anni riescono meglio a cielo 
scoperto, nelle terre che abbondano di 
succhi nutritivi e ben concimati. Ne^pae- 
si meridionali non si fa che preparare 
bene il suolo, e seminare i poponi, passa- 
Di%, TecnoL T. X. 
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ti che NODO i freddi ; ma a Parigi , ove i 
ghiacci a stagione avanzata sono frequen- 
ti, e la temperatura incostante è poca 
elevata, rìparanai le piante fra muri assai 
bassi che formano un recinto, cui si dà 
il nome di poponaio ; vi si dispongono 
anche coperti di legno o di invetriate 
sulle piante destinate ad ottenere frutta 
primaticce ; i poponi tardivi seminansi 
più tardi né abbisognano di questi ripa- 
ri ; bastano semplici campane per gua-> 
rentire la pianta dalP azione del freddo. 
La coltivazione artifiziale de* poponi of- 
frendo maggiori difficoltà aarà V oggetto 
principale di questo articolo. 

Lavorasi la terra a letto caldo fatto di 
buon terriccio o di letame grosso circa 
a piedi, che conservi un calor dolce ed 
uniforme. Quando la fermentazione lo 
fece salire a sS o 5o gradi Reaumur, si 
fa la seminagione in febbraio o in mar- 
zo ; giova circondare il telaio d^uno stra- 
to di letame lungo che vi conservi il ca- 
lore. La semenza ponesi in vasi che si 
seppelliscono in terra ; non vi si lascia 
che una o due piante per ciascheduno. Il 
telaio ricuopresi di stuoie. 

Quando il fusto ha gettato tre a quat- 
tro foglie, mozzasi la cima, acciò le ascel- 
le diano altrettanti Ramoscelli. Spesso si 
affretta il germoglio, levando le foglie se- 
minali o cotiledoni ; poco dopo trapian- 
tasi in una terra sostanziosa, bene smi- 
nuzzata e mista a terriccio. I ramoscelli 
piegansi sopra terra, e, quando la forza 
della pianta li h divenire legnosi, se ne 
mozza la cima per obbligare i fiori ad al- 
legare. Poscia fissansi i rami principali 
ad una lunghezza che dipende dal vigu* 
re della pianta, levando a poco a poco gli 
altri rami. Sulla stessa pianta alcuni fiori 
sono maschi, altri femmine {monoici)^ e 
tutti ugualmente necessarii per la fruttifi- 
cazione, benché i primi rimangano steri- 
li. Quando le frutta sono allegate, si ha 
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cura di non lasciarveae che quante pD& 
nutrirne la pianta, sacrificando quelle che 
sono deboli e mal conformate. Bisogna 
accuratamente moltiplicare le intraversa- 
tnre e le sarchiature, e conservare le fo- 
glie che, come ognuno sa, sono una delle 
più importanti fonti di nntrimento.GPin- 
afliamenti dovranno farsi giudiziosamen- 
te, né si lascerà mai che la vegetazione 
soffra per un^aria troppo fredda o per 
uu sole troppo cocente. 

Queste regole generali sono facili a se- 
guirsi, ma nuILameno la coltivazione del 
popone è una delle opere più delica- 
te del giardiniere , poiché esìge con- 
tinue cure ed una cognizione acquistata 
con P esperienza. Quando si ama meglio 
aver belle e buone frutta, anziché otte- 
nvrle di buon^ ora, si può far a menu di 
telai e di vasi, e seminare invece a stagio- 
ne un po^ più avanzata i vasi posti nel- 
r aranciera, e trapiantarli sul letto quan- 
do sono passati i freddi, non riparando 
ciie con campane ed istuoie. 

I poponi presentano molte varietà ; 
quelli che diconsi cantaìupi^ le cui costo- 
le sono grosse, rugose ed assai rilevate, 
colttvansi di preferenza dagli ortolani di 
Piirigi : esigono maggiori cure ed abilità, 
ma la luro polpa è fina, eccellente^ ed ha 
un odore gratissimo. I poponi di Hon- 
flenr sono buonissimi e di straordinaria 
grandezza ; non é raro vederne che pe* 
sano 3o a 5o^ed anche fino a 36 libbre. 
I) popone reticolalo é per lo più insipi- 
do ed acquoso. Il piccolo zuccherino può 
mangiarsi alla fine di giugno. 

(Fr.) 

* POPPA. La parte posteriore delle 
navi. 

* POPPATOIO. Strumento di vetro, 
di argento, di bussolo o simili, per cava- 
re il latte dalle poppe delle donne quan- 
do non danno latte, o ne hanno soverchia 
abhondanza (V. capezzolo autifìculb). 



Porfido 

* POPPESE. Fune che sostiene V al- 
bero della nave dalla parte di poppa. 

* PORCA. Quello spazio delle terre 
fìra solco e solco, nel quale si gettano • 
si ricuoprono i semi. 

* PORCAIO. Guardiano di porci (Y. 
bestiame). 

* PORCELLANA. V. stoviglie. 

* PORCILE. Stanza ove si tengono 
i porci. 

* PORCO. V. bestiame. 
PORFIDO. I minerjilogisti moderni 

distinguono specialmente con questo no- 
me, applicato una volta impropriamente 
a moltissimi corpi, una roccia composta 
d^ una pasta di petroselce rosso o rossa- 
stro, e di cristalli di feldspato in essa se* 
minati. Vi si trovano sovente del quarzo, 
della mica, detPamfibolo^ di rado altre so- 
stanze accidentali, come la calcedonia, il 
rame nativo, la frenite, le piriti, ec. 

Quantunque il porfido abbia un^ estre- 
ma durezza, é suscettibile di alterazione. 
Talvolta tutta la roccia si altera alla su- 
perficie ; essa perde il suo colore, la sua 
durezza, la sua compacità. In tal caso, i 
cristalli divengono più apparenti alP e- 
sterno. 

Il più spesso i cristalli di feldspato, più 
alterabili della pasta, si assottigliano, si 
fondono, per cosi dire ; lasciano dei vuo- 
ti, e la roccia diviene cellulare. Talvolta 
queste cavità si riempiono di sostanza 
straniere. Yi si sono anche trovati dei 
piccoli cristalli di barite solfata. 

Alcuni porfidi si dividono spontanea- 
mente, ora in istraU concentrici, ora in 
frammenti prismatoidi, che non hanno al- 
cun rapporto colla cristallizzazione. Que- 
st^ ultimo accidente viene attribuito ad 
una surossidazione del ferro, abbondan- 
te in queste rocce, da cui dipendono i 
loro bei colori. 

II più stimato è il porfido rosso, d^Egit- 
to od aulico. Si preferisce quello di uu bel 
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roiso traente al porpora, ed i coi cristalli gettò. Iti sostituMune del porfido, si fa uso 



di feldspato sodo di un bel bianco. Que- 
sto porfido, durissimo e suscettibile di 
una bella pulitura, malgrado la difficoltà 
che provasi a lavorarlo, veniva adoperato 
dai Romani ed agli Egizii a farne sepolcri. 



del granito o di altri marmi duri; per ai- 
rune sostanze che non hanno una certa 
durezza, la porfirizzazione si fa anche so- 
pra lastre di vetro. Prima di tutto è ne- 
cessario ridurre le sostanze in finissima 



colonne, statue, ec. Al museo di Parigi polvere. La porfirizzazione si fa colP a» 



veggonsi alcune statue colossali, la cui te- 



cqoa od a secco. Senz^ acqua si porfiriz- 



sta soltanto è di marmo bianco, ed il cor- zano Ì corpi che potrebbono alterarsi, co- 
pò di porfido antico; il vagello di Dago- me la limatura di ferro che si irruggioireb- 
berto, la tomba di Cailus, alcune colon- be, il corno di cervo e V avorio calcina- 



ne e piedestalli di grandezza straordina- 
ria, sono di porfido. 



to, dai quali Pacqna separerebbe mia pie* 
cola quantità di materia salina solubilei 



Si trova del porfido rosso \n Ispagna, che può esser utile conservare. Si mact- 
in Corsica ; ve ne esiste di rossastro a nano con acqua la pietra calaminare, la 
Roannes ; di rosso incarnato in Borgo- tusia, il vetro d* antimonio, il cinabro, )a 
gna, di rosso nuzZ/o/ie a Yillafranca, di, pietra pomice, il succino, il solfo, ec. Altra 
violetto nelle Yosges; nei dintorni di Bly- sostanze,' come il corallo rosso, o gli oc- 
berg in Isvezia. Si trova quest^ ultimo^ chi di cancro, i gusci d^aovo, d^ ostrica, 
nella fabbrica di Elfvedalen ; e si vende ec. si possono porfirizzare colPacqoa, ma 
in tavolette tagliate con seghe idrauliche ; prima si lavano per separarne nna mate- 
gli si dà la pulitura come si pratica a Ro-j ria gelatinosa che nuocerebbe alla con- 
ma ed a Parigi, con ismeriglio e rosso di servazione delle loro polveri. (L*****a.) 
Inghilterra. | PORPORA DI CASSIO. Questa pre- 

La maggior parte del porfido rosso par azione, usitatissima nella pittura sugli 
antico che si lavora in Italia ed in Fran- smalti o sulla porcellana^ è un composto 
eia, proviene dalle rovine di monumenti in proporzioni variabili di oro e stagno ; 
antichi di Egitto e di Roma, o dalle ro- ma gli uni pensano con Proust che lo 
vine dei monumenti romani del mezzodì stagno vi si trovi allo stato di perossido, 
della Francia. e V oro completamente ripristinato ; altri 

Adopransi nelle farmacie e dai fabbri- ammettono con Berzelius che Toro vi si 
calori di colori delle lastre di porfido in- i trovi allo slato di deulossido, che farcia 
cassate nel legno per ridurre certi corpi funzione di base, e Possido di stagno fun- 
duri io polvere estremamente sottile co-.zione di acido ; da ciò venne la denomi# 
me impalpabile. Si fanno scorrere questi nazione ammessa da alcuni autori di sta* 
corpi, prima polverizzati nel mortaio, so- 
pra la superficie del porfido, mediante un 
istrumenlo di forma conica, detto maci- 
nino^ qXì è pur esso del medesimo por- 
fido. (L*****B.) 

PORFIRIZZAZIONE . Operazione 
che ha per oggetto di ridurre ì corpi duri 
in polvere impalpAbile.Trae il suo nome 
dalla lastra di porfido e dal pestello della 



gnaio et oro. Devesi tuttavia presumere 
che, se ciò fosse, la combinazione si fa- 
rebbe in proporzioni invariabili, mentre 
è diversamente, dietro le osservazioni di 
Oberkampt, poiché questi trovò da 39,83 
fino a 79)4^ <^' oro in 100 parti di por- 
pora di Cassio, e Proust ne analizzò una 
che ne conteneva 34. parli soltanto. Si 
può senza dubbio supporre, che una purle 



stessa muleria,che si adoprano a tale og-'dell* ussidu di slaguo visi trovi allo sluto 
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di semplice mite aglio ; ma qaale cagione 
delermiDerebbe questa sovrabbondansa, 
te non fosse una yera affinità del com- 
puslo già formatosi ? D' altronde se la 
porpora di Cassio contiene lo stagno 
allo stato di perossido, e l' oro allo sta* 
io di deutossido, come il cloruro d^ oro 
non viene precipitato dal deotoclom- 
ro di stagno? Sembrerebbe in tal ca- 
so dovessero concorrere le circostanze 
più fàvorcToli alla formazione dello stO" 
gnato <r oro. Pel resto , si acquiste- 
rà forse una idea più giusta di questa 
composizione esaminando le ricette più 
accreditate per com porla ; dico le più 
accreditate perchè ne esistono moltissi- 
me^ e questa preparazione Tenne sempre 
riguardala come uoa delle più incerte e 
per così dire delle più capricciose. Tale 
Tariabilità di riuscita dipende certamente 
dal non conoscere peranco la composi- 
zione della porpora esattamente, ed il 
concorso di tutte le circostanze che pos- 
sono influire sulla sua riuscita. 

La più parte dei chimici moderni pre- 
scrìvono semplicemente di precipitare la 
soluzione d^ oro nelPacqua regia col prò- 
lodororo di stagno, e procurare di dilui- 
re le due dissoluzioni con moltissima 
acqua : altrìmenti non si otterrebbe, co- 
me dimostrò Oberkampt, che un oro rì- 
pristinato. Questo stesso chimico dimo- 
strò parìmente che la tinta del precipita- 
to variava secondo le proporzioni r dati- 
ve di oro o stagno che contiene, e che 
traeva tanto più al violetto quanto più 
mnriato di stagno adopravasi nelle preci- 
pitazioni, mentre al contrario la tinta è 
più o meno rosea quando domina il mu- 
riato d* oro. Sembrerebbe dunque da ciò 
che il colore fosse tanto più violaceo o 
bruno a proporzione che P oro viene 
più completamente ripristinato, e sareb- 
be possibile ottenere il medesimo risul- 
tato rispetto al colore, senza accrescere 
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la proporzione delP oro ; cioè ch^ la tui'- 
ta rosea del predpitato ottenuto da Ober- 
kampt^ il quale conteneva circa 80 per 
100 d^ oro, dipendeva perchè il metallo 
non aveva potuto completamente ripri* 
stinarsi, per la piccola proporzione di 
stagno adoperata. Risulterebbe adunque, 
che la bella porpora di Cassio non deve 
contener V oro né allo stato metallico nò 
a quello di deutossido, il che si accorde- 
rebbe coir opinione dello stesso Ober- 
kampt non esser V oro totalmente allo 
stato metallico, come pensa Proust, ma 
piuttosto contener esso una piccola pro- 
porzione di ossigeno. Del resto, il fatto 
principale su cui mi appoggio per crede- 
re che ciò appunto avvenga, si è che ot- 
tiensi sempre una bella porpora di Cas- 
sio precipitando la dissoluzione d* oro 
con un miscuglio di proto e deutomurìa- 
to di stagno, e che con questo miscuglio 
lo stagno può entrarvi io grande propor- 
zione, senza che la tinta cessi di esser 
bella. Questo risultato sembra dipendere 
perchè la dissoluzione di stagno, meno 
avida di ossigeno, ne lascia un poco più 
nelP oro. 

Macquer, parlando di questa dissolu- 
zioncy dice che uno dei metodi che gli 
riuscirono meglio è quello di Gellert,cho 
consiste qel disciogliere a freddo e a 
piccole porzioni lo stagno fino in un^ a- 
cqua regia, composta di due parti di spi- 
rito di nitro ed una di spirito di sale. 
Quando T acido è saturato di slagno, e 
non può più disciorne, si decanta la so- 
luzione e si diluisce con 100 parli di 
acqua stillata. Se ne versano delle quantità 
eguali in bicchieri separati, poi si aggiun- 
ge nel secondo bicchiere una parte dr 
acqua, nel terzo due parli, e cosi di se- 
guito ; iodi si Inscia cadere in ciascuno di 
questi bicchieri una goccia di soluzione 
à"* oro. Quello dei miscugli che darà la 
porpora più bella, indicherà la propor- 
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Kione (li acqaa che devesi aggiungere alla 
soluzione già diluita dì loo parli. Quando 
si è fatto questo nuovo miscuglio, si riuni- 
sce ogni cosa in un gran yase di vetro, e vi 
si aggiunge a poco a poco la dissoluzio- 
ne di oro, air incirca nella proporzione 
della metà di quella di stagno. Si agita di 
continuo mentre si fa il miscuglio, poi si 
abbandona alla quiete. Il liquore diviene 
di un rosso porporino, e^ quando Tope- 
razione riusci, il liquido presto si schiari- 
sce e si scolora qua e là, formandosi del 
grossi fiocchi porporini che nuotano do* 
vunque. A poco a poco i fiocchi depon- 
gono, e dopo*ua giorno o due, se il li- 
quore si è bene schiarito, e che il muria- 
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non si può deporre, o rimane sospeso. Si 
perviene a separamelo aggiungendo qiial« 
che sale neutro nel liquore, oppure ver- 
sando con precauzione lungo le pareti 
del rase delFacqua pura, finché arrivi a 
formare uno strato al di sopra della su- 
perficie del liquido. Allora, con una bac^ 
chetta di vetro, si agita leggermente il 
contatto dei due liquidi ; ne risulta un 
incominciamento di miscuglio che deter- 
mina la separazione del precipitato.Que- 
sta osservazione mi venne comunicata da 
Buisson di Lione. (L*****a.) 

* PORRACINi. Quella specie di mit- 
SCO che nasce sui pedali degli alberi. T. 

MUSCO. 



to di slagno non cagioni più alcun pre- * PORRINA. Piante di castagno che 
cipitato, si decanta con un sifone, poi si si allevano per farne legname da lavoro ; 
versa sul sedimento una simile quantità quindi pedagnolo di porrina dicesi il pie- 
d^ acqua. Si continuano cosi i lavacri fin- de del castagno sai valico, ottimo legname 
che V acqua nulla più tolga ; finalmente, per far doghe da lini e da botti. 



si getta il precipitato sopra un feltro e si 
fa seccare. 

E* da osservarsi che in questo metodo 
di Gellert, quello che all' incirca viene da 
noi seguito, la dissoluzione di slagno de- 
ve offrire un miscuglio dei due ossidi, 
poiché la si prepara a freddo, con an^ a- 
^qua regia, in cui V acido nitrico predo- 
mina. 

La nostra preparazione differisce nel 
far prima evaporare la soluzione quasi a 
seccOy per iscacciare V eccesso di acido ; 
poiché, lasciandolo nella soluzione, serve 
di ostacolo alla precipitazione della por- 
pora. Si diluisce ugualmente con circa 
loo parti di acqua ; poi dalPaltra parte 
prendesi una soluzione di protomnrialo 
(li stagno, assai diluita, e vi si aggiunge a 
poco a poco del deutomuriato, finché siasi 
sicuri della proporzione in cui fornisce la 
più bella porpora ; allora si fa la preci- 
pitazione, come venne indicato. 

Avviene sovente, e se ne ignora la cau- 
sa, che il precipitato sia cosi tenue che 



PORTA. L* apparecchiatore chiama 
in tal guisa V apertura cinta di pietra vi- 
va per cui entrasi inunedifizio. La porta 
diritta é perpendicolare alP asse, quella 
a sghimbescio é obbliqua. Yi sono poro 
porte cilindriche pegli edifizii rotondi ; 
porte suir angolo quando questo é a bu- 
canto, con sopra un mensolone. Le por- 
te sono ad arco a tutto sesto, scemo, ec. 

Porte, dicoosi anche bene spesso qaeU 
le imposte di legname che chiudono Ta- 
perlura d^ un muro. E* inutile descrive- 
re le porte delle stanze che tutti cono- 
scono^ me parleremo delle porte da carri. 
Sono queste formate di due imposte rhe 
hanno due ritti chiamati battitoi^ e tre 
traverse. Questa intelaiatura tiene gl'in- 
tavolati ; il lutto é di legno di quercia so- 
lidamente commesso con iscanalature e 
linguette. Perlo più praticasi in uno de- 
gr intavolati una piccola porta pei pedo- 
ni. Le imposte girano sopra un arpione 
fissato verso V alto alla parte superiore 
del muro, e sopra una ralla fissata in una 
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pietra nel suolo. Questa ralla si fa in due 
maniere : o la parte stabile è uà dado 
di ferro eoo un incavo in cui poggia il 
pernio fissato verticalmente al di sotto 
del ritto ; o all' opposto piantasi il per- 
nio nel snolo, e la ralla è attaccata al rit- 
to, e poggia col suo incavo sulla punta 
del pernio. Quest* ultima disposizione è 
meno esposta ad essere empita di sozzure. 

Talvolta adornansi le porte da carri 
con gran lusso di sculture o di bronzi. 
Anche la serratura ed i catenacci che la 
chiudono in alto e al basso possono far- 
si molto eleganti. Spesso vi si adoperano 
pure SPAGNOLETTE, comc per le invetria- 
te. Le porte della chiesa di s. Pietro a 
Roma, ed in altro genere quelle del Lou- 
vre a Parigi, possono rìsguardarsi qua- 
li modelli di porte di gran dimensioni. 

Ti sono molte altre porte, alcune con 
invetriate, altre spezzate di quattro im- 
poste, né verremmo mai a capo d* indi- 
care tutte queste disposizioni, che d' ai- 
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grande dalla parte di levante, la qua^» 
le è fatta a guisa di laberinto, da cui 
i tonni, non trovando la via d* uscire, si 
danno al partito di sfondare una rete di 
maglie assai piò grandi delle altre, nomi* 
nata porta chiara^ e cosi vanno a rinser- 
rarsi da sé nella camera di levante. 

* PORTA CAPPE. Specie di valigia. 

* PORTA CAPPELLO. Quella cu- 
stodia ove ripongonsi i cappelli, detta 
anche cappelliera. 

* PORTACQUA. Quegli o quella che 
fa la professione di portar T acqua per 
le case. 

* PORTAFIASCHL Paniere o simile 
strumento per uso speciale di portar fia- 
schi. 

* PORTAFOGLIO. Arnese in cui si 
mettono le carte per poterle portar seco 
senza smarrirle o stracciarle. 

* PORTAFUOCO. Nome dato ad al- 
cuni ACCENDI FUOCO (Y. questa parola). 

PORTALETTERE. Quegli che è 



fronde son note generalmente. Offriremo incaricato di distribuire le lettere al loro 



•olo la spiegazione d^ alcune denomina- 
noni date a differenti specie di porte. 

** Porta intavolata^ dicesi quella i cui 
stipiti ed architrave sono scorniciati. 

Poeta pura e liscia; é quella che ha 
r architrave e gli stipiti non iscorniciati. 

Poeta intelaiata^ dicono i falegnami 
quella dove non é altro che ossatura 
senza spranghe né battitoio. 

Poeta maestra^ vale porta principale. 

(Fr.) 

* Poeta, o secondo la grandezza, por' 
ioni diconsi quelle imposte che chiudono 
V apertura d'un bacino, d''un sostegno 
o simile (Y. sostegno). 

* Porta chiara ; chiamasi nelle ton- 
nare una rete, la quale si riserra dopo che 
i tonni sono passati dalla camera di po- 
nente. 

* Porta. Nelle tonnare chamasi mezza 
porta una camera di rete cunli^ua ullu 



indirizzo, e di levare alle ore stabilite dal- 
ramministrazione quelle gettate nella cas- 
setta. (Fr.) 

* PORTALIME. Pezzo fatto a casset- 
ta per fermar le lime da eguagliare i denti 
delle ruote degli oriuolai (Y. eguilire). 

* PORTALUCE. (Y. accend i-fuoco). 
♦ PORTAMANTELLO . Coperta o 

specie di sacca grande per lo più di cuo- 
io, in che si rinvolta, da coloro die ca- 
valcano, il mantello ed altri arnesi. 

* PORTAMORSO. Pezzuolodi cuoio 
che regge il morso ed è in due parli, una 
attaccata alla sguancia, e V ultra alla ta- 
stiera. 

* PORTANTINA. Quasi sedia purla- 
tile, che anche dicesi bussola^ portata da 
due uoiuiai a mudo che si puiluiio lo 
leltichc. 

* POUTANTINO. Quegli clic poiu 
la purluiilina. 
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* PORTA STANGHE. Cinghia a; cuo-Tgvi (V. qaetla parola). Yicioo al porto 



io con fibbii, che serve a tener ferme 
sopra la groppa del cavallo le stanghe 
del baroccio, calessino o altro simil legno. 

* PORTAMENTO. Quel canale che 
porta il Tento legli organi. 

* PORTELLI . Sportelli de' quadri 
per ricoprirli e difendere la pittura. 

* Portelli . amanti de' portelli^ di- 
censi in marineria quelle corde che so- 
no stabilile a''portdli delle cannoniere, e 
passate dentro al bordo, colle quali si al- 
zano e si sospendono i portelli quando si 
aprono le cannoniere. 

* Portello. Apertura o porticella del- 
la fornace corrispondente al luogo , do- 
ve si fondono i metalli, per la quale 
b" introduce il metallo in esso bagno, e si 



sono scavati ampii bacini, e ricevono It 
acque del flusso e riflusso del mare ; • 
quando è giunta alla massima altezza yi 
si ritiene chiudendo le porte d^ un soste- 
gno. Quesf acqua lasciasi ricadere do- 
rante la bassa marea, ed allora scorre eoa 
un impeto che dipende dalla sua altezza 
e dalla sua massa. Quest* acqua trae seco 
tutto quello che trova, e libera in tal gui- 
sa il porto dalle materie che Y ostruiva- 
no. Si possono citare come esempii i so- 
stegni deirHavre, di Dunkerche, di Diep- 
pe ec. Si correva il rischio di perdere 
questi porti atteso il graude ammasso fiit- 
tovisi di sabbia e di sassi ; con tal mezzQ 
le grandi maree somministrano una forza 
che nulla costa la quale a poco a poco 



stangona, si rastrella, si pulisce e sinetta rimette i luoghi nello stato di prima. 



dalla schiuma. 

* PORTICO. Luogo coperto con tetto 
a guisa di loggia, intorno o davanti al 
basso d^ un edifizio. 

" PORTIERA. Paramento di drappo 
o d^ altro che serre per mettere alle porte. 

PORTO. Pochi sono que"* luoghi sul 
mare ove non abbisognino lavori d'^arte 
per riparare le navi dal mare e dai venti, 
ed agevolarne 1' approdo. Anche i bacini 
meglio collocati sono di continuo esposti 
ad essere ingombrati dalle s«ibbie e dai 
sassi che vi apporta il. moto delP acqua, 
e fa d^uopo lottare mai sempre con que- 
sta forza struggitrice. Spesso fecesi una 
o due SCOGLIERE, per rendere più facili 
gli approdi, e principalmente per poter 
tirare i vascelli, e farli uscire od entrare 
nel canale senza V aiuto del vento. Tutti 
questi lavori si fanno con palizzate, pie- 
tra viva, od ossature di legname, die- 
tro i principii medesimi che pei ponti, 
locchè ci dispensa dal tornare su tale ar- 
gomento. 

Per opporsi alP interrimento del ba- 
cino o canale del porto yi si fanno soste- 



Un porto, massime se debba ricevere 
navi da guerra, è difeso da fortificazio- 
ni. Sulla spiaggia vi si lascia il luogo 
per le costruzioni navali, pei magazzini^ 
per la fabbrica delle funi, per V arsena- 
le, ec. I principali porti della Francia so- 
no Brest, Tolone, Aochefort, Cherbourg: 
pel primo la natura nulla quasi lasciò a 
fare ; ma a Cherburg, tutto è fatto dàl- 
r arte, e sotto tale aspetto non è fuor di 
luogo darne una breve descrizione. 

Dopo la disgraziata battaglia della 
Hougue, nella quale Toorville, costrelto 
a lottare contro forze tre Tolte nJaggiori, 
perdette la saa flotta per mancanza di 
un porto ove riunirla, si fece il progetto 
di costruire alla vista delP Inghilterra 
bacini atti a contenere ona flotta di dù*? 
quanta vele. De Gessar t, Gachin, Sgan- 
sin^ Duparc diressero successivamente 
questi bei lavori la coi origine risale a na 
mezzo secolo addietro. Ticino al porto 
mercantile di Cherburg, si scavarono dei 
cantieri nella roccia ; vi si stabilirono sca- 
li per costruirvi le navi ; bacini ove i va- 
scelli d^ alto bordo rimangono a galla an- 
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che oelb basta marea, ec., e per guaren- 
lire Cali lavori dagli attacchi aemici e dal 
mare, fi sfondò uoa diga due leghe di- 
atante dal porto, per barricare la rada. I 
Tascellì non pofsooo entrarvi che sfilan- 
do in canah sotto il fuoco delle fortezze 
postesi allì due capi che sono al mezzo 
della diga. 

Per istabiltre questa diga di notabile 
profondità, lunga più d^ una lega, di tale 
grossezza da resistere ai flutti, si affonda- 
rono molti coni di legname carichi di 
pezzi di roccia. Questa immensa massa 
YÌeoe a fior d^ acqua nelle basse maree. 
11 Tascello nemico che 0Ye$$e V impru- 
denza di avanzarsi in questa rada si ve- 
drebbe tosto impedito d'ausarne e sareb- 
be perduto senza speranza. Nel mezzo 
déì% diga sorge un forte che la difende. 
Il furore dei flutti, giunto a un grado che 
Terun esempio a mente d^ uomo poteva 
far prevedere, rovinò anni sono questa 
costruzione ; ma la si è poi rifabbricata, 
t posta al sicuro dai flutti di maggior 
forza. 

Queste belle costruzioni destano viva 
ammirazione in chi le vede ; tutto vi è 
stabilito in proporzioni gigantesche; l'in- 
gegno creatore vi appare sotto ogni for- 
sua: è d^uopo vedere Cherburg per acqui- 
stare uiA idea di ciò che può Parte posta a 
lottare contro la natura. 

I luoghi variano talmente^ i bisogni e 
i ripieghi sono si differenti, che sarebbe 
impossibile fissare i metodi da seguirsi 
nelle costruzioni marittime. Quanto si 
disse alla parola porte farai intendere i 
irarii mezzi che vi si adoprano ; conver- 
rebbe comporre un^ opera voluminosa se 
SI volesse trattare quest^ argomento con 
lii conveniente estensione, e ci è impos- 
sibile dire di più. 

Per quanto spetta ali* arte di nettare i 
porti, veggansi gli articoli cucchiau e cu- 
hAPuaTi. (Fr.) 



Posta 

* PORTONE. V, poeta. 

* POSAPIANO. Segno <osl espresaó 
sopra vasi, cassette o simili, che si mao^ 
dano per vetturali o insùi cavigli, accioc- 
ché si posino piano. 

' POSARE. Il deporri che fanno i li- 
quori la parte più grosia, detta perciò 
posatura, 

POSATURA. V. FoiABB. 

* POSOLA. Quel sftvatto che, per so- 
stenere lo straccale, scinda ne^ buchi del- 
le sue estremità, e ne> basto. 

* POSOLATURi. V. GBoppiEBA. 

* POSOLINO. Quel cuoio che si met- 
te alla coda del cavallo, per sostenere la 
sella alla schiena. 

* POSSESSIONE. V. PODERE. 
POSTA, POSTIGLIONE. Le posta 

sono luoghi con istalle di cavalli stabiliti 
a certe distanze, ad uso dei corrieri che 
portano le lettere e de' viaggiatori che 
vogliono pagare i prezzi stabiliti dai re- 
golamenti. La loro invenzione viene at- 
tribuita a Ciro, cinquecenti anni prima 
deir era cristiana. Anche gli imperatori 
romani avevano stabilito un sistema di 
poste, e Carlo Magno imitò in parte tale 
istituzione, la quale era però ben lontana 
dair essere quale la vediamo al presente. 
Propriamente parlando P uso delle poste 
fu rinnovato in Francia da Luigi XI : a3o 
corrieri salariati da lui portavano di con- 
tinuo i suoi ordini, servendosi di cavalli 
che manteneva in certi luoghi ; anche i 
particolari potevano approfittarsi di que- 
sti cavalli pagando io soldfdi Francia 
per cavallo ogni 4 leghe. Questa istituì 
zione fu per molto tempo ignorata negli 
altri paesi, eccetto che al Giappone e alla 
Cina, ove esiste da tempo immemorabile. 
Checché ne sia, la posta quale è oggidì 
ne^ paesi inciviliti, la prontezza dei tras- 
porti, la sicurezza delle comunicazioni, 
V esattezza del servìgio fanno essere que- 
sto ramo di fisco una fra le più utili e 
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kicrpie intraprese del Gorerno. La di're- 
xione Tiene sempre affidata ad un magi- 
strato di merito, ed alcuni abusi che sem- 
pre introduconsi anche nelle migliori co- 
se, alcune fraudi, finalmente alcune mi- 
sure ministeriali che yiolarono la pubbli- 
ca fede, non devono ritenersi che cò- 
me mali passeggeri ; nò vi è dubbio che 
la istituaione delle poste quale la vedia- 
mo perfezionata oggidì non sia uno dei 
più utili e meglio diretti attributi del go- 
verno. 

La distanza che dicesi lega postale è 
composta di aoo tese, o 4 chilometri; la 
posta è di a di queste leghe. O^ordinario 
i luoghi ove cangiansi i cavalli sono di- 
stanti una o due poste circa ; i cavaHi so- 
no di proprietà di particolari che diconsi 
mastri di posta^ i quali si obbligano di 
somministrare cavalli al pubblico a qua- 
lunque ora di giorno o di notte, e con 
qualunque tempo, dietro il prezxo di i 
fr. 5o, ad ogni posta. 

A ciascuna fermata cangiansi cavalli e 
postiglione, e pagasi la corsa. Il numero 
di cavalli da attaccarsi alle vetture secon- 
do la loro forma ed il loro carico è sta- 
bilito da un regolamento apposito. Due 
cavalli, per esempio, bastano per un ca- 
briolet^ una sedia a due ruote^ o un bran- 
card. Attaccasi un cavallo per ogni viag- 
giator che ci sia oltre a^ due. In eerti 
luoghi ove la strada è più faticosa, si au- 
torizza il mastro di posta ad attaccare un 
cavallo di più a spese dei viaggiatori ; ma 
per lo più, questi si accordano, per eco- 
nomia, a non attaccare che due soli ca- 
valli, pagando a franchi per posta invece 
di i,5o. 

Un postiglione basta per cinque ca- 
valli nella stalla. Quando si attaccano 4 
cavalli ad una vettura, ci vogliono due 
postiglioni per guidarla ; per due o tre 
cavaUi uno solo è bastante. Il postiglione 
sale sopra uno di questi cavalli che dicesi 
/?». Tecnol. T. X, 
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enwìQo da stanghe^ V altro diciti cavaUo 
del bilancino. In istretto rigore al posti- 
glione non si devono che i5 soldi per 
posta; ma gli si dà almeno il doppio, e^ 
atiio il caso in cui non siasi contenti del 
suo servigio. Siccome questi uomini fanno 
un mestiere assai faticoso, e sono esptMÌ 
a tutte le intemperie, non è raro che ab- 
biano un far rozzo e insolente, che abno 
briachì, ec. Il mastro di posta deve ava* 
re un registro su cui i viaggiatori nota- 
no le loro lagnanze ; alcuni ispettori, ohe 
leggono di tratto in tratto questi regìatrì, 
sono incaricati di punire quelli che 1» 
meritano. Se però il mestiere di poatf- 
glione è faticoso, è anche assai lucrativo»; 
r amministrazione accorda piccole peiH 
sioni a quelli che adempirono bene i loro 
doveri. Questi uomini fanno una specie 
di corpo, soggetto ad alcune regole, e da- 
tato di alcuni diritti. 

Allorché si viaggia, non fa d^uopo pro^ 
vedersi di piccola moneta per pagare le 
oorse ; ai dà al postiglione più o meno 
di quanto gli è dovuto al fine della cor- 
sa, e gli si dice in presenza del suo soc- 
cessore : tanto di pagato, e rimane tanto^ 
ed ei paga o riscuote la differenza dal suo 
compagno. Se, per esempio, si devono 
6/,5o^ e pagansi 30 franchi si dice iS/,5o 
sono pagati ; che se invece si dovevano 
a 4 fr. si dice rimangono 4 fr. 

L' amministrazione pubblica ogni an« 
no un libro di posta^ ove indica le leggi 
che interessa al viaggiatore di conoscere; 
i nomi delle stazioni o luoghi ove cam- 
biansi i cavalli, le distanze che separano 
questi luoghi valutate in poste ; gli usi o 
concessioni del terzo cavallo in alcuni 
luoghi, ec. I viaggiatori possono diifieil- 
mente far a meno di questo libro ; inol- 
tre devono avere un passaporto, ed un 
permesso di viaggiare colla posta. Alla 
jloro partenza avvisano il mastro di posta 
Ideir ora per cui gli occorrono i cavalli, 

35 
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questi glie P invia sotto la condotta del 

postiglione. 

La difficoltà di passare nelle strade 
delle grandi città, il tempo che vi si per- 
de per andare a cercare i viaggiatori, eò., 
sono le ragioni per cui si stabilirono in 
questi luoghi le cosi dette poste doppia. 
Questo titolo dà diritto al mastro di po- 
sta di riscuotere una posta di più della 
distanza percorsa. E' anzi proibito ai 
viaggiatori sottrarsi da questo debito, fa- 
cendosi condurre da cavalli che non sian 
della posta ; devesi la doppia posta al 
mastro, i cui cavalli hanno condotto il 
TÌaggiatore in città, come pure a quello 
che lo fa uscire. A Parigi, Lione, Bor- 
deaux, ec, vi sono di queste poste. 

L* amministrazione delle poste s^ inca- 
rica anche del trasporto delle lettere die- 
tro un prezzo stabilito. La conoscenza 
delle principali disposizioni di queste 
leggi potendo giovare ai commercianti ne 
parleremo alcun poco. 

A Parigi vi sono dodici de* varii quar- 
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cansi negli ollizii, e devono elsere pòrtale 
alle case, al più tardi, due ore dopo le- 
vate dalla cassetta. Le lettere provenien- 
ti dai dipartimenti si distribuiscono a 9 
ore, 1 1 ore, e i ora del giorno : quelle 
che si spediscono da Parigi nei diparti- 
menti devono essere poste nelle cassette 
prima delle 5 ore, agli uffizii dei quartie- 
ri prima delle 5 e mezza , ed alla gran 
posta prima delle 5. 

Ti sono dodici grandi corrieri che 
partono ogni giorno a 6 ore di sera dal- 
r uffizio centrale ( la domenica partono a 
5 ore ). Questi corrieri sono quelli di 
Uesanzone, Bordò, Brest, Calais, Gaen, 
Lilla, Lione (per la Borgogna ), Mezie- 
res , Moulin , Nantes , Strasburgo ( per 
Metz ) e Tolosa. Da queste città parto- 
no altri corrieri che vanno in varie dire- 
zioni a portare le lettere ai luoghi posti 
nel circuito loro stabilito ; sicché le lette- 
re di Parigi arrivano giornalmente in 
tutte le comuni della Francia. Ma questi 
piccoli corrieri 6anno il servigio a caval- 



tieri che dipendono da una amministra- lo, o bene spesso si servono delle vettu- 
zione centrale. Questi ufHzii segnano le re peggiori ; oppure queste lettere por- 
letltre con un bollo che tiene la data deljansi da qualche vettura particolare. U- 
giorno in cui vennero consegnate. Un egualmente ogni giorno devono partire le 



altro bollo indica Torà e la cifra dell'uffi- 
zio che ne è il depositario ; la quel cifra 
è una delle prime lettere dell' alfabeto. 

Quando, per esempio, i bolli d^una let- 
tera indicano 9 dicembre i833 D7* M , 
ciò signiGca che la lettera venne conse- 
gnata air uffizio che ha la cifra D a 7 ore 
del mattino del 9 dicembre i832. Que- 
sti bolli hanno il vantaggio di dare una 
data autentica alla lettera , e d^ indicare 
a chi la riceve, se ne venne ritardato il 
trasporto o la consegna. 

A Parigi vi sono duecento cassette per 
impostare le lettere, sparse in varie stra- 
de ; le lettere levansi da queste cassette 
a tutte le ore di numero impari, cioè al- 
le 7, 9, 1 1 . . . . , mezz** ora dopo re- 



lettere per Parigi da ogni comune della 
Francia. I dodici corrieri giungono airuf- 
fìzio centrale di Parigi verso 3 a 5 ore 
della mattina, e le ore della loro parten- 
za dalle 11 grandi città e luoghi vicini , 
sono combinate a tal uopo^ anticipando- 
le alcun poco, affine di prevedere gli ac- 
cidenti per via. 

Il corriere porta le lettere in una vet- 
tura, la cui cassa è divisa in due parti ; 
Puna, ove cbiudonsi i dispacci della qua- 
le non ha la chiave, e che non si apre 
che in certe città; l'altra, ove sono posti 
tre viaggiatori, oltre a quello che è nel 
cabriolè, al fianco del corriere. 

Le lettere sono fatte in pacchi , sopra 
ognuno dei quali è scrino il nome della 
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.cillà cui è destinalo ; il corriere conse-r POTAR£, POTATURA. SI poiana 



gna questo pacco al direttore della posta 
del luogo,che ne fa la iicevuta,indicando 
Fora io cui gli venne consegnato. Tutto 
il lavoro di classifìcarle secondo i lunghi, 
fissarne il prezzo, porle in pacchi, ec. si 
eseguisce a Parigi. Consegnansi al corriere 
piccoli pacchetti che deve distribuire lun- 
go la strada vicino a Parigi ; nelle gran- 
di città, il direttore apre la cassa delle 
lettere, ne trae il parco che gli si spetta, 
e consegna al corriere i pacchetti da la- 
sciarsi lungo la strada che deve percor> 
rere per giungere alla vicina città. Que- 
sti pacchetti, riuniti insieme con una fu- 
liicella, e disposti nelPordine con cui de- 
vono essere distribuiti, collocansi nel ca- 
hnóìèìy acciò il corriere li consegni alP 
uffizio senza bisogno di leggere la sopra- 
scritta, né perdere un solo istante men- 
tre si cangiano i cavalli. In generale si 
devono fare 5 leghe postali all'ora, com- 
preso il tempo del cangiare i cavalli e 
delle montagne ; salvi però gli accidenti 
che potessero occorrere. 

I quattro viaggiatori prendono posto 
nella vettura con P ordine con cui sono 
iscritti, e, dopo aver pagato il prezzo del 
posto, il quale è calcolato in ragione di 
i*^^-,5o per posta. Non possono fermarsi 
in vernn luogo neppur un momento, ec- 
cetloclìè ove il corriere si ferma natural- 
mente per le sue incumbenze. Ogni viag- 
giatore può portar seco i proprii effetti , 
purché non eccedano il peso di 2 5 chi- 
logrammi . La vettura è comodissima. 
Questa maniera di viaggiare rapidamen- 
te costa poco più che colle diligenze , ed 
é molto utile a quelli che hanno fretta, e 
poco tempo da perdere. ( Fr. ) 

* Posta, dicesi anche il luogo destina- 
to nelle stalle a ciascun cavallo. 

* Posta. Nome con cui s^intendc nel- 
le cartiere il numero di 260 fogli di car- 
ta. La gran posta è di 5op fogli. 



gli alberi con uno stromento tagliente dì 
acciaio, detto roncola^ che è fornito di 
una gorbia per innestarvi un lungo ma* 
nico di legno leggero. la tal modo si 
possono potar gli alberi raggiungendo i 
rami da lontano; se gli alberi han troppa 
altezza si adoprano scale poste sopra ro- 
telle per trasportarle ove occorra. 

Lo scopo della potatura essendo quel- 
lo di sopprimere i rami e le foglie che 
sono parli necessarie alla nutrizione dei 
vegetali, essa è un^operazione nociva,ch« 
solo si fa per alcuni particolari van* 
taggi. Perciò si potano gli alberi desiali 
ne' giardini, a fìne di dare a^ passeggi 
maggior piacevolezza, e procurarsi punti 
di vista sulla campagna. L' arte del po« 
latore sotto questo aspetto non è seoia 
difficoltà, e vuole robustezza , pratica • 
buon gusto. Si potano altresì gli alberi , 
quando si vuole che il fusto se ne allun- 
ghi, o quando, essendo posti ai lati delAi 
strade, i rami inferiori incepperebbero la 
circolazione delP aria , o sturberebbero 
il passaggio dei viaggiatori ; si potano 
anche per trarne legna da bruciare, per- 
tiche, ec. Queste operazioni si eseguisco- 
no a preferenza verso f autunno, o sul 
finire della state. Bisogna aver cura di 
coprire i tagli di qualche dimensione con 
terra bagnata e sterco di vacca, per ov- 
viare al danno che risentirebbe la pianta 
dalla soppressione di un suo membro 
tanto importante. Del resto, v'hanno al- 
cuni alberi, come il melo, il noce, il pm- 
no che temono la roncola, si devono trat- 
tare con riserbo per non arrischiare, di 
perderli.Spesso, le acque piovane, intro- 
ducendosi nelle ferite degli alberi,ae mar- 
ciscono il midollo, ed il vegetale soccom- 
be con morte prematura. (Fr.) 

POTASSA. La significazione più ge- 
nerale di questa parola dinota quella ma- 
teria alcalioa che oUiensi in tsialo gregglii 
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ft^i Potassa 

eolia ctoefazione della pi^ parte dei ve- 
getali, e che adoprasi allo stesso stato, in 
moltissime fabbriche diverse , e che in 
molte altre è necessario purificarla più o 
meno completamente. 

Noi dobbiamo perciò esaminare que- 
sto importantissimo prodotto sotto \e sue 
diverse modificazioni, divenato essendo 
1^ oggetto d^ ano sterminato consamo . 
Prima di tutto indicheremo i metodi usa- 
ti a fabbricar la potassa. 

Trovansi in commercio moltissime 
■pecie di potassa, che si distinguono pei 
nomi dei paesi da cui derivano. Le prin- 
oipali sono quelle dette di America^ di 
Mussia, di Polonia^ di Treveri^ di 7V>- 
scùna^ ec. Ad ognuna di queste specie 
corrispondono molte varietà , di tui non 
mancheremo qui far menzione.Tutte que* 
tte potasse, qualunque sìeno, si ottengo- 
no, trannt! piccole differenze, alla slcssa 
maniera. Basterà ofirire an esempio di 
Tjaesta fabbricazione, il quale servirà di 
norma a tutte le altre, e citeremo a pre- 
ferenza qaello di Gray, che sembra aver 
Avuto delle notizie molto precise sa tale 
pfppotito. Questo è il metodo seguito in 
Itvesia come trovasi nella traduzione di 
Chimica applicata alle arti. 

9V Si fabbrica molta potassa in Russia, 
in Isvezia ed in alcune contrade del nort. 

V Ismaland e le altre parti della Sve- 
sia hanno moltissime foreste di faggi, ed 
nltrea questi adopransi gli ontani.GUi abi- 
tanti preferiscono i vecchi alberi, quelli 
che stanno per perire ; essi li tagliano in 
liesti, e gli accatastano per ridurli in ce- 
neri, operando ciò sul terreno stesso del- 
le foreste a fuoco lento. Separano dili- 
gentemente le ceneri dalle materie stra- 
niere, dal carbone, per esempio, che vi 
si potrebbe trovare mesciuto ; le tras- 
portano poi in un fabbricato costrui- 
to nel bosco espressamente, finche ve ne 
abbia una certa quaalili. Allora scelgono 
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un luogo adattato per farne una specie 
di pasta, introducendovi a poco a poco 
dell'acqua, allo stesso modo e cogli stes- 
si istromenti che adopransi a fare la mal- 
ta eon argilla e calce. Dopo ciò , fanno 
sul suolo un letto di pini verdi e di le- 
gno di abete, e lo ricuoprono con questa 
pasta di ceneri. Al dissopra di questo 
strato di ceneri^ ne fanno un altro di le- 
gna , procurando che queste si incroc- 
cichino col primo strato ad angolo retto. 
Si ricopre il secondo letto di legna colla 
pasta di ceneri come si fece del primo ; 
poscia si mette un altro letto di legna, e 
quindi un altro di cenere. Cosi si prose- 
gue fino a che tutte le ceneri sieno consu- 
mate. La catasta giunge talvolta alPaltex- 
za d' una casa. Questo edifizio così co« 
struito si accende, e se ne accelera la 
combustione con tutti i mezzi possibili , 
si alimenta il fuoco di tempo in tempo 
fioche le ceneri siano rosse come lique- 
fatte, e colino attraverso il fuoco. A que- 
sto momento gli operai, armati di perti- 
che, gettano giù la catasta colla maggiore 
celerità possibile, e, meutre le ceneri so- 
no ancor calde e fuse , le battono con 
grossi legni rotondi e flessibili preparati 
a tal oso, e gli incrostano cosi di queste 
ceneri ; formano a tal modo delle masse 
solide, dure come la pietra, quando To- 
perazione che dicono valla venne bene 
eseguita. Finalmente staccasi il sale cosi 
preparato dalle legna con istrumenti di 
ferro, e Vendesi sotto il nome di potas- 
sa. Esso ha un color carico-azzurrastr^ 
simile alle scorie di ferro, mesciuto qua 
e là di un sale bianco o verdastro. 

» Tutta la potassa che ci viene di 
Russia, Svezia'e Dunzica,è preparala in 
questo modo. Si dà ordinariamente la 
preferenza a quella di Russia , che con- 
tiene una maggior quantità d* alcali. £' 
chiaro che, se invece di acqua pura , si 
adoperasse una lisciva per fare la pasta 



ilelle ceneri, questa sarebbe pia forte . 
Cusi si farà probabilmente in Rustia, ove 
inoltre il legno può essere di miglior qua- 
lità per r o^^etto propostosi. 

Per quanto siano buone le ceneri pro> 
Tenienti da queste combastioni , non si 
può pensare che siano tanto abbondanti 
di alcali da essere riguardate come po- 
tasse ; poiché tra le potasse ve n' hu che 
sono quasi totalmente solubili nell'acqua, 
mentre le ceneri non possono mai esser- 
lo. £' dunque probabile che quivi, come 
in altre contrade, si liscivino queste ce- 
neri per separarne la parte solubile , e si 
ottenga poi colla e vaporazione delle li- 
scive la buona potassa. 

Devesi credere che le diverse specie 
di alberi ai prendano senza scella ; ma 
lutti non sono atti a fornire un alcali in 
uguale quantità e purezza. Molti autori 
si occuparono dello studio di questo ar- 
gomento che interessa le regioni meno 
boschive, nelle quali importa moltissimo 
adoperare nella fabbricazione della potas- 
sa i vegetali che ne abbondano maggior- 
mente, come i salici , le betulle , ì legni 
mezzo morti,ec. E' inoltre a osservare che 
i getti più giovani degli alberi, gli arbu- 
sti o le piante verdi forniscono colla ci- 
nefazione delle ceneri più alcaline di 
quello che le parti legnose dei grandi 
tronchi. Offriremo i risultati di esperien- 
ze eseguite a tale oggetto principalmen- 
te da Pertuis, Yauquelin, Darcet, Ber- 
thier, ec. 

Ad un' epoca in cui il territorio della 
Francia trovavasi invaso o minacciato, e 
che privo di ogni derrata straniera , il 
governo fu costretto di trarre tutte le sue 
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risorse dallo stesso stato, si fecero molte 
esperienze per conoscere i migliori me- 
todi di procurarsi a poca spesa la po- 
tassa necessaria alla fabbricazione del ni- 
tro i cui consumi erano sterminati. Tea* 
ne ordinato a Yauquelin d^ intraprende- 
re , insieme con Trusson , farmacista é 
Parigi , una serie d^ esperienze su tale 
proposito. Il comitato di salute pubblica 
fece pubblicare nel 1 794 « una memo- 
ria d* istru%ione sulla combustione .dei 
vegetali^ la Jabbrica%ione della potassa^ 
delle ceneri davellate , sulla maniera tH 
saturare le acque nitrose. Se ne pubbli- 
cò un estratto nel Tom. XIX degli j^n* 
nali di Chimica, 

Perthuis ingegnere militare fece iose« 
rire in questa stesso volume una memo- 
ria sul metodo di moltiplicare le fabbri- 
che della potassa in Francia. Trovansi nel- 
r una e nelPaltra opera utili notizie, ma 
troppo estese per poterle riportare inta- 
ramente. Inoltre i numerosi risultati di 
Perthuis non danno a conoscere che le 
quantità relative di ceneri foruite da cia- 
scuna specie di pianta. Di do specie da 
lui sottomesse aUa cinefazione, quelle ^di 
8 soltanto vennero Uscivate. Perthuis 
pretende che in generale le piante forni- 
scano tanta più potassa, quanto più ce- 
neri producono, il che non è dimostrato; 
e se anche cosi fosse nulla potrebbesi con- 
chiudere della quantità di alcali , poiché 
la materia salina tratta dalle ceneri varia 
di composizione. Tuttavia offriremo i 
risultati di Perthuis, e quelli anche pub- 
blicati alcuni anni prima dalla reale In* 
tendenza delle polveri e nitri. 
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Tavola de' prodotti in cenere ed in salino degli alberi boschivi^ abbruciati 
dair amministra%ione reale. (Per loo libbre). 



Nomi 
dei vegetali. 


PaoDom 
in cenere. 


Pbodotti 
in salino. 




Ouercia 


lib. onc. gros, gr. 
I 5 5 3 
I 3 6 4 
I a M 33 
M 9 a 6a 


lib. onc. gros. gn 
tf a 3 5o 

tf 1 I 4^ 
)) a 1) 4 
M a » 5i 




Pioppo alberella 

Carpine 




Faff£Ìo 




Totale 

Prodotto medio d^ un quin- 
tale di legna 




4 4 6 3o 


i; 8 i> 6 




II I 4^ 


w a w I 





TasH>la de^ prodotti in cenere ed in salino di otto specie di piante cine/atte 

da Perthuis. ( Per loo libbre). 



Nomi 




Prodotti 




Prodotti 




dei vegetali. 




in cenere. 




in 


sali. 






lib. 


onc. gros. gr. 


lib. 


onc. 


gros. 


S'^' 


Ortica coniane 


IO 


io 6 w 


a 


8 


ìi 


33 


Cardo comune 


4 


i> 5 36 


» 


8 


4 


6i 


Felce boschiva 


5 


» I 1/ 


tf 


IO 


tf 


9 


Cardo dei seminati .... 


IO 


8 »/ >' 


t 


i5 


3 


5i 


Gladiolo a foglie lunghe . 


4 


4 I 4o 


ì> 


I a 


6 


3o 


a foglie strette. . 


a 


i5 4 *' 


« 


6 


5 


3a 


Giunco acquatico .... 


• 3 


i3 5 a4 


II 


1 1 


4 


36 


Giunco a pennoncello . . 

Totale 

Prodotto medio d^un quin- 


4 


5 3 >> 


w 


8 


I 


3 


45 


io a a8 


8 


I 


a 


a3 














tale di queste piante . . 


5 


II a aa 


I 


tt 


I 


25 



Berthier pubblicò una memoria intitolata Analisi delle ceneri di disperse specie 
^t 2e^na. Noi ne eslrarremo i risultali seguenti, perchè possono assai ialei essa- 
te per r oggetto di cui si tratta. 
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NOMI 


Quanti 


Prodotto 


peri 000 


1 


dei 


tà delle 


parti di 


cenere. 




ceneri 




-^" "* 


Luoghi oeigihabu. 




pro- 
dotte. 




Materie 




COUBUSTIBILI IMPIE- 


Salino. 


insolu- 




GATI. 






bili. 




1 . Legno di carpine . . 


f> 


0,189 


0,811 


Dipart. della Niè?re. 


2. Carbone id. 


0,0 36 5 


0,173 


0,789 




3. — di Aiggìo 


o,o5oo 


0,160 


0)830 


Id. 


4. — di quercia 


o,o35o 


o,i55 


0,845 


Id. 


5. Legno di quercia. . . 


0,0 35o 


0,1 30 


0,880 


Dip.del Lot TicinoCahors. 


6. Gur leccia id 


0,0600 


o,i5o 


0,750 


— delPAllier. 


7. Legno di tiglio. . . . 


o,o5oo 


0,108 


0,893 


Sena-e-Marna,a Nemours. 


8 . — di santa Lucia . . 


5,1060 


0,160 


0,840 


Id. Id. 


9. — di sambuco ra- 










cemoso 


0,0164 


0,3 1 5 


o,865 


Id. Id. 


IO. — di albero di Giu- 










dea 


0,0170 
o,oi57 


0,190 
0,354 


n ft t <i 


Id. Id. 
Id. Id. 


II. — di avellano . . . 


u,o 1 ti 
0,846 


13. — di gelso della Chi- 










na 




0,189 
o,i5o 


0,811 

o,85o 


Id. Id. 

Id. Id. 


i5. — di gelso bianco . 


0,0160 


14. — id, 




o,35o 


o,75o 


Bocche del R. vicino Aix. 


i5. — di arancio 




0,096 


0,904 


Id. 


16. — di quercia bianca. 




0,075 


0,935 


Id. 


17. — di quercia rossa . 




0,073 


» 




18. — di betulla .... 


0,0100 


0,160 


0,840 


Foreste d'^Orleans. 


19. — di ebano falso . . 


0,0135 


0,3 1 5 


0,685 


Parigi, vicino il Lassemb. 


30. Carbone di castagno. 




0,146 


o,854 


Isero, vicino d^AUevard.. 


21. — di alno 




0,188 


o,8iif 


Id. Id. 


22. — di abete ...... 




0,357 


0,743 


Id. Id. 


25. Legno di abete . . . 


o,oo83 


o,5oo 


o,5oo 


Norvegia. 


24* Carbone di pino. . . 


0,9134 


o,i36 


0,864 


Basse-Alpi. 


25. Paglia di frumento . 


0,9440 


0,090 


0,810 


Sena-e-Marna , vicino a 


26. Foglie secche di pa- 








Nemears. 


late 


o.i 5oo 


0,043 
0,390 


0,958 
0,710 


Id. Id. 
Id. Id. 


27. Tanaceto 




28. Radici di tabacco. . 




0)I33 

1 




Spedite da S. Malo. 
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Se r esperienze di Perthuit sono esat- 
te, ne risulterebbe che, a termine medio, 
trascurando le frazioni, le 38 piante ci- 
tafe fornirebbero cinque volte più ceneri 
ed 8 volte più materia salina delle quat- 
tro specie di alberi sperimentati dal Go- 
verno ; inoltre vi sarebbe ad osservare 
die queste piante non erano state disec- 
cate allo stesso grado. Perthuis adduce 
altre ragioni in favore delle sue esperien- 
<e : egli fa osservare che la raccolta delle 
toe piante è meno dispendiosa di quella 
della legna, potendosi fare da donne o da 
Anciulli, e che sono piante di poca o 
nessuna utilità. Infatti che cosa può trar- 
si Mi dalle ortiche, dalle spine, dalle gi- 
nestre ec. EgK conchiurle da tutte le sue 
esperienze : 

1.^ Che gli arbusti producono tre voK 
te, e le piante erbacee cinque volte più 
ceneri degli alberi boschivi. 

a.^ Che i tronchi degli alberi produ- 
cono meno ceneri dei rami, e questi me- 
no delle foglie. 

5.^ Che le piante brnoiate mature 
producono più ceneri di quello ohe pri- 
ma della loro maturità. 

La combustione dei vegetali non ofiVe 
difficoltà, e le precauzioni da aversi sono: 

t .^ Bruciare le piante sul luogo per evi- 
tare le spese di trasporto, ed operare 
qoando il tempo è tranquillo perchè il 
Tento non ne disperda la cenere. 

a.^ Eseguire la combustione sopra un 
terreno moho solido, acciocché la terra non 
ai mesca alle ceneri. 

5.0 Circuire ogni focolare d^ un fos-« 
setto largo a piedi almeno, e profondo 
me^zo piede, per evitare la vicinanza del- 
le altre piantagioni per timore d' incen- 
diarle. 

Prese queste disposizioni, non si tratta 
più che di operare la combustione pron- 
tamente ed egualmente. Per ben riuscir- 
vi, si procura che non siano le quantità 
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di piante troppo grandi, e dispogliarle 
possibilmente dalla terra che vi si potreb- 
be trovare ; di alimentare il fuoco a pru* 
porzione del bisogno, di trasportare nel 
centro del fuoco i rimasugli non abbru- 
ciati. Quando tutto è ridotto in ceneri, 
per non lasciarle esposte, si trasportano 
sotto una tettoia ove se ne compie la cal- 
cinazione. 

Terminata V operazione si mettono le 
ceneri in un cribro, per separarne le par- 
ti non abbruciate, le quali si mettono a 
parte per abbruciarle di nuovo. 

Alcuni autori pensano sia più van- 
taggioso operare le combustione dei ve- 
getali in vasi chiusi, e Lamdmark affer- 
ma di aver ottenute 5 libbre di ceneri 
da una quantità di betulla bruciata in un 
focolare chiuso, mentre lo stesso peso 
non avea dato ohe a libbre alP aria libe- 
ra. Gray pretende che perciò appunto si 
addotto Toso dei forni o delle fosse in si- 
mili casi. Ciò dipende perchè nei luoghi 
aperti V aria trasporta continuamantc 
della cenere che al termine delta opera- 
zione è di molto peso. 

Riunita una certa quantità di ceneri, 
si lisciva, seguendo il metodo di cui ab- 
biamo trattato parlando del iiitbo. k pro- 
porzione che ottengonsi delle liscive ba- 
stantemente concentrate che segnino da 
IO a la gradi delP areometro, si fanno 
evaporare in caldaie di ghisa. Si propor- 
ziona il numero e la dimensione dei vasi 
evaporatori! alla quantità di lisciva che 
devesi adoperaire. Uno di questi vasi si 
destina unicamente a diseccare le liscive 
quando sono della massima concentra- 
zione. 

Tutto r apparato deve essere stabilito 
io modo che si possano alimentare le 
caldaie di evaporazione, e quella di disecca- 
tone nello stesso tempo. In questa non 
si mette che la quantità di materia ne-* 
cessaria alla dtseccazione , acciò possa 
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operarsi facilmente, il che ricliiede un 
\ase di molla capaci tà, perohè la materia 
\erso la fine si gonfia, e bisogna conti- 
nuamente rimescerla eoa una spatola di 
ferro ; quando comincia a fondersi, si di- 
minuisce il calore, e si continua a rime- 
scerla per granularla a misura che si con- 
solida. Giunti a questo termine, si mette 
a parte. Questo è il metodo seguito in 
molti paesi per ottenere una potassa che 
contiene tutti i prodotti solubili nelP a^ 
equa. Si ritraggono solitamente io parti di 
questo sale da loo parti di buone ceneri. 

Questa specie di potassa differisce dal- 
V altra per una maggior proporzione di 
acqua, e per la presenza d** un resto di 
materia estrattiva sfuggita alla combu- 
stione ; quindi bisogna calcinarla di nuo- 
\o per iscacciarne 1* acqua e bruciare le 
sostanze organiche che contiene. Questa 
ultimu operazione solitamente si pratica 
in fornelli di riverbero, il cui focolare ab- 
bia circa IO a I a piedi di lunghezza e 4 
a 5 di larghezza ; la volta ne è abbassa- 
ta, ed ha solo 1 8 a ao pollici di altezza 
al centro della curvatura. Si mesce la ma- 
teria di frequente con grossi pali di 
ferro, e quando comincia a ridursi in pa- 
sta e che si osservano maggiori macchie 
nere si trae dalle aperture, e se ne pone 
nel fornello una nuova quantità per l'a- 
pertura opposta. 

La più bella potassa deve essere per- 
fettamente bianca, e le si' dà il nome 
di perlacea da una voce inglese pearl 
asches che vuol dire ceneri periate. Quel- 
le di questa sorta ci vengono special- 
mente dairAmerica,madi rado sono per- 
fettamente bianche ; la maggior parte so- 
no colorite, in azzurro verdastro, rosso 
giallo y ec.ycd ogni specie ha un carattere 
diverso che serve a farne conoscer T orì- 
gine, ma non la qualità, che solo ti de- 
termina col metodo da noi indicato alla 
voce ALCALiMETap. Dobbiamo avvertire i 
Dn. TecnoL T. 1 
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nostri lettori che, dopo la pubblicazione 
di questo articolo, Gay-Lussac pubblicò 
nel Tomo XLII degli annali di Fisica e 
Chimica una memoria sullo stesso og- 
getto, aggiungendo al metodo usato tutti 
i perfezionamenti ond^era suscettibile. 
L^ innovazione più osservabile fetta da 
questo dotto consiste a sostituire al peso 
di 5 grammi, preso arbitrariamente da De- 
scroizilles per la potassa, quello di decigr. 
4)8o7 che rappresenta la proporzione 
di alcali puro che viene saturato elatta- 
meote da 5 grammi d^ acido solforico a 
66% la quel quantità forma come Tunità 
del liquore alcalimetrìco, in guisa che se 
la potassa fosse perfettamente pura as- 
sorbirebbe le 100 parti contenute nel* 
V alcalìmetro , e se racchiude ao per 
100 di materie straniere la saturazione 
non esigerà che 80 parti. Quindi il titolo 
della potassa fa conoscere esattamente la 
proporzione d^ alcali puro che contiene, 
e questo indizio è prezioso iu molte cir- 
costanze. 

L^ introdnuone nel commercio di aa 
metodo esatto per valutare un prodotto 
tanto adoperato, è troppo utile per non 
venire seguita. Ne dobbiamo la idea al 
celebre Yauquelin. Egli^ il primo^ nei 
1807, ricorse agli acidi per apprezzare 
il valore intrinseco della potassa, e nella 
sua Memoria ( Tomo XL degli Annali di 
Chimica ) trovasi un quadro esprìmente 
le quantlH relative di acido, occorrenti 
per le principali specie di potaste del 
commercio e le proporzioni di alcali che 
ci corrispondono. Yauquelin adoperava 
in questi assaggi deiraoido nitrico puro ed 
un poco allungato a ao^ dell'areometro di 
Baumè, ovvero d^una densità di 11 65, 
essendo Tacque 1000. Determinò pure 
le quantità di solfato e di muriato di po- 
tassa che contengono per solito. Quindi 
riporteremo il quadro contenente tutti 

questi risultati. 

36 
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Analisi dèlie principali specie di potassa del commercio 

di F'auquelin. 



Nomi dku.a potassa. 

Quantità impiegate in ii5a 
parti. 


Potassa 
reale. 

773 

857 

754 

7a 

6o3 

444 


Solfato 

di 
potassa . 

65 
i54 

80 
i65 
i5a 
148 


Muriato 

di 
potassa. 


Residuo 
inso- 
lubile. 


Acido 
carboni- 
co ed 
acqua. 


Potassa di Russia 


65 
ao 

4 

44 
14 

5io 


56 

a 
6 

79 
34 


354 

»»9 
3o8 

3o4 
3o4 


d* America 


di Treveri 

di Danzica 

di Vosges 



Tauquelin fece osservare cbe, quanto 
più le potasse contengono sali stranieri, 
tanto più densa è la loro soluzione, es- 
sendo tutto il resto eguale. 

Bisogna osservare che tutte queste 
valutazioni si riferiscono alla potassa pu- 
rissima, presa per alpali puro, e senza" 
riguardare alla quantità d'acqua cl^e con- 
tiene. Le quantità di potassa reale sono 
ad un grado troppo elevato. E certo da 



altra parte che le diverse sostanze com- 
ponenti la potassa non hanno mai le 
stesse proporzioni relative fra loro, e 
variano non solo in ogni specie diflferente 
ma anche nella stessa specie. 

D'^Arcet diede, in una memoria inse- 
rita nel Tomo LXXIX degli Annali, ì 
titoli alcalimetrici dì molte specie di ce- 
neri. 



RisuUaU medii di mólti assaggi fatti su 1 00 grammi di ceneri. 



Ceneri di legno 10^4^ 

— — di carbone di legno bruciato nel fornello di coppella . 11, 6 

— ^— di legno nuovo bruciato in un cammino ordinario . 8,19 

di legna comune 4^55 

di felce 1,8 5 

di coste dì tabacco preparato ed umido 2,85 

■ di tartaro rosso ^798 

— — di tartaro bianco 2o,35 

■ di'cremor di tartaro a 5, 

di un miscuglio di due parli di tartaro od una di nitro. 5i, 

di un miscuglio di parli uguali di tartaro e uilro . . Go. 
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Lo slesso chimico ottenne dalla com- sfregamento, e forma una specie di poU 



bustione di 100 chilogrammi di marroni 
d^ India colle loro capsule ben seccati, 
3k,485 di ceneri, 1^74^ di potassa a 
G5^ deir alcalimetro. 

Quantunque i earatteri esterni delle 
potasse servano solo a farne conoscere 
Forigine, gli indicheremo tuttavia poten- 
do esser utili in alcuni casi. 

La potassa d** America, che in generale 
contiene maggior quantità di alcali, viene 
ordinariamente spedita in masse volumi- 
nose e dure, di spezzatura netta, che 
presentano spezzandosi una tessitura gra- 
nita, di color grigio cinereo, che le dà 
r aspetto del gres ordinario ; altre volte 
il colore è di un bianco fosco, rossastro 
o verdastro, talvolta la sua tinta è di un 
rosso-violaceo, il suo sapore è assai cau- 
stico, attrae V umidità atmosferica, ed al 
suo contatto trasformasi in una pasta 
giallastra più o meno consistente, secon- 
do la durata del suo soggiorno alParia. 

Questa specie ci viene ordinariamente 
spedita in barili di quercia che ne con- 
tengono due a trecento chilogr. Se ne 
dislingue in commercio di tre sorta. 

Prima sorte. 

£* in pezzi interi leggermente coloriti: 
r interno è di color rosso, talvolta me- 
sciuto dì azzurro o verde. V hanno al- 
cuni pezzi bianchi che presentano una 
spezzatura ineguale e ruvida ; gli altri 
hanno una spezzatura netta; il suo titolo 
alcalimetrìco è d^ ordinario di 54 a 58 
gradi. 

Seconda sorte. 



Il colore de' pezzi è generalmente va- 
rio e carico ; osservasi alla sua super- 
Gcie una sorta di crosta biancastra e po- 
co densa, che staccasi facilmente collo 



vere ; presenta nella sua spezzatura gli 
stessi accidenti della precedente : il tao 
titolo varia da 48 a 5 a gradi. 

Terui sorte. 

I pezzi sono duri, il suo colore é cari- 
co e le tinte variabili, la spezzatura ne è 
netta ed il sapore alquanto men cau- 
stico della precedente : questa specie ere- 
desi che contenga maggior quantità di sol- 
furi ; il suo titolo varia da 25 fino a 43*^* 

Potassa perlacea della Nuova-Jorch» 

Questa specie è in piccoli frammedtl 
irrregolari, ineguali, bianchissimi e, tal- 
volta, di un leggero azzurro; non ha alcu- 
na causticità e rìducesi io polvere. Te na 
ha di tre sorta, doè : 

La I. il cai titolo è di 55 a 60^. 

a aS a 45**. 

3 a5 a 4o<>. 

ci viene spedita in botti di aoo a 3oo 
chilogrammi. 

Potassa di S, Pietroburgo. 

Ci viene da Casan : i pezzi ne tono 
piccoli, irregolari, e di un bianco azzurra- 
stro. Si spedisce in barili di legno di piop- 
po, di forma allungato, che ne contengono 
da 35o a 36o chilogrammi; il suo tito- 
lo è di 54 a 55^ 

Potassa di Polonia, 

E' ordinariamente sotto forma pol- 
verosa, di color bianco un poco azzurro, 
si spedisce in botti simili alle precedenti; 
è un poco più ricca d** alcali, e segna 55 
a 60^. 
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Potassa di Riga. 






i 



Questa qualità è in pìccoli grani ro- 
tondf, duri, di color bianco azzurrastro, 
assorbe prontamente V umidità atmosfe- 
rica, il suo grado varia da 3o a 5o^. Si 
riceve in botti allungate come la potassa 
di Pietroburgo. 

Potassa di Toscana, 

Si riceve questa in masse piccole ed 
irregolari, talvolta ancbe in polvere fina: 
ma è ordinariamente mesciuta a pezzi 
dori cbe sembrano fortemente calcinati. 
Si spedisce in botti di legno di quercia, 
legate con 6 cerchi piatti ; sulP uno dei 
fondi è scritto potassa. Se ne distinguo- 
no 3 varietà. 

La prima bianca ha 5o a 55 gradi ; la 
seconda grigia un poco più ricca d^alcali 
ha il titolo di 55 a 6o^. , i pezzi sono 
meno durrj la terza è in pezzi più duri, 
di tinta azzurra chiara; il suo titolo è 
5o a 55^ 

Ricèvesi anche, ma più di rado, una 
potassa di tinta violetta che è di un tito- 
lo maggiore drogai altra ; ha ordinaria- 
mente da 6o a èV, 

Si ha pure in commercio sotto il no- 
me di ceneri cìaveììate uxC altra specie di 
potassa che proviene dalla combustione 
dei racimoli delle viti e delP uva ; questa 
qualità ritiensi la migliore quando è ben 
preparata, il che è difTicile, poiché con- 
tiene allora pochissime sostanze estranee. 
Quindi è che tcévasi a preferenza pre- 
scritta in molte etiche ricette, special- 
mente per la tintura. 

La buona cfnere clavellata deve esser 
bianca, seminata di macchie azzurrastre 
e verdastre in piccole masse semi- fuse: 
imprime sulla lingua un sapore vivo ^ 
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ardente, e si disdoglic quasi completa- 
mente neir acqua. Ma sgraziatamente di 
rado possedè queste qualità, poiché la 
cupidigia od anche il 4)asso prezzo a cui 
sono costretti i fabbricatori a venderla, 
fa loro aggiungere alle ceneri sostanze 
straniere, che ne aumentano il peso e no 
deteriorano la qualità (Y. cerebi clavel- 

LATE.) 

Trovasi inoltre nel commercio una po- 
tassa, detta potassa di America artifiua" 
le ; è ordinariamente in pezzi grossi e 
durissimi di un bianco lordo e latteo al- 
l'esterno, di tinta rossastra alF interno; la 
sua spezzatura è di un grano fino, tal- 
volta lucida, e offre qua e là alcune cavità. 

Questa specie deve la sua alcalinità alla 
soda, non alla potassa ; ciocché in molti 
casi non nuoce, ma in altri può portar* 
gran pregiudizio. P. es., é indifferente nel- 
r imbianchimento che la lisciva sia a ba- 
se di potassa o di soda, manuné lo stes- 
so nel sapone poiché quello che si fa col- 
la potassa per nulla somiglia a quello fat- 
to con soda. £ dunque essenziale di- 
stinguer Tuna dall'altra, ed ecco i miglio- 
ri mezzi che fornisce la Chimica. 

i.o Una dissoluzione di potassa, con- 
centrata, feltrata, esposta al contatto dcl- 
r aria, si conserva nel suo stato di liqui- 
dità. La dissoluzione di soda al contra- 
rio dopo alcuni giorni presenta grossi 
cristalli romboidali e trasparenti, poco 
consistenti e facili a riconoscere per un 
sale di soda. 

a.^ Alcune goccie di cloruro di plati- 
no versate in una soluzione di potassa vi 
determinano ; un abbondante precipitato 
granito, di c«or giallo canarino. Lo stes- 
so rea geni ^4*^ sto a contatto colla soda 
n^n produce alcun cangiamento a meno 
che non contenga potassa. 

3.^ Una soluzione di potassa saturata 
dalP acido solforico dà, colla evaporazio- 
ne ed il raffreddamento, piccoli cristalli 
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ilnrl e. graniti, poco solubili^ di sapor 
amaro \ seccali e pusti sui carboni accesi 
crepitano. Una soluzione di soda, tratlMa 
nello stesso modo, dà dei grossi cristalli 
prismatici, trasparenti, a strisele, friabili, 
solubilissimi, di sapor fresco e poco ama- 
ro, suscettibili di cader in efflorescenza 
al contatto coir aria asciutta, o di fon- 
dersi nella loro acqua di cristallizzazione, 
quando si gettano sui carboni ardenti. 
Ecco il metodo che leguesi per imitare 
le potasse di America. 

Si comincia dal far disciogliere nn de- 
terminato peso di sale di soda in una 
quantità d"* acqua tale che la soluzione 
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alcnni vapori fuligginosi, che riducono il 
rame allo stato di protossido, che colora 
la massa in ro^s'o. Si lascia raffreddare, 
si toglie la soda dagli stampi, si divide in 
grossi, frammenti. 

Benché questa specie di alcali si fab- 
brichi solitamente con sale di sola d"* in- 
ferior qualità, contenente cioè molto sol- 
fato e muriato di sola, sovente se oc ag- 
giungono ancora degli altri. 

Si prepara anche colla soda una spe-* 
eie di potassa ordinaria, nel modo se- 
guente. Si comincia dal preparare una 
lisciva caustica avente due gradi ; poi 
prendesi d^ altra parte del sale di soda 



segni a 4^ delP areometro ; indi si sotto- polveroso e secco, e si impasta colla li- 
mette air azione del calore finché bolla : sciva: svolgesi poco calore e la male- 
vi siaggiunge per porzioni, circa xa a i5 ria si consolida e diviene assai dura e 
per loodel sale adoperato, di calce spen- poi si divide in frammenti. Quest'alcali 
ta con acqua. Si lascia bollire on poco, e segna da 5o a 55.^ air alcalimetro. 
quando non produce più effervescenza Dopo aver trattato delle potasse del 
cogli acidi si copre la caldaia, si toglie commercio, conviene indicare i metodi di 
dal fuoco, e dopo circa un* ora di riposo ottenerle di moggior purezza, come alcu- 
si decanta il liquor chiaro con un sifQoe,|ne operazioni richiedono. 11 metodo più 
poi si lava il residuo con ana nuova por- usato e semplice per ispogliarle, se non 
zione d^acqua, e si travasa la lisciva in di tutte le materie straniere contenutevi. 



un* altra caldaia di ghisa ove si fa evapo- 
rare ad un fuoco vivo. Quando è ben 
concentrata , vi si aggiunge circa x e |- 
per loo di solfato di rame polverizzato, 
e si continua a riscaldare finché si otten- 
ga la fusione ignea. Siccome le sode con- 
tengono ordinariamente una certa quan- 
tità di solfo, per cui formerehbesi an sol- 
furo di rame che colorirebbe in nero il 
miscuglio, perciò si aggiunge nel momen- 
to della fusione un poco di nitro che di- 
strugge il solfuro e lo cangia in solfato. 
Si giudica averne posto bastantemente, 
allorché prendendone nn poco in istato 
di fusione, diviene assai gialla raflfreddan- 
dosi. Colasi allora in istampi di ghisa, e 
mentre la massa è ancor liquida la si agi- 
ta per uno a due minuti con un pezzo 
di legno che si iacarbunisce e produce 



almeno della maggior parte, consiste nel 
lasciarle esposte air aria finché abbiano 
attratta l' umidità necessaria per cadere 
in deliquescenza. Si decanta il liquido, 
che è di consistenza scillopposa, si dilui- 
sce con un poco d* acqua, poi sì feltra, 
ed ottiensi una dissoluzione limpida, che, 
evaporata a secco, fornisce nn sotto car- 
bonato di potassa presso che totalmente 
spoglio di sali stranieri. Quando si vuole 
operare piò prontamente, invece di la- 
sciare la potassa umettarsi a contatto del- 
l'* aria, la si stempera con pìccolissima 
quantità di acqua, ed ottiensi il medesi- 
mo effetto, vale a dire il sale più solubile: 
il sotto carbonato di potassa si discioglie 
senza che il solfato ed il muriato vi en- 
trino in quantità considerevoli. 

Si ulterrà un alcali ancor più puro 
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facendo concentrare queste dissoluzioni 
fìno a 4^Scd abbandonandole per qual- 
che tempo in luogo fresco. Il sottocarbo- 
nato cristallizza ; si fanno sgocciolare i 
cristalli, poi si diseccano al fuoco. Que- 
sta potassa è ordinariamente bianchissi- 
ina,e contiene appena tracce di sali stra- 
nieri. 

Quando occorre un sottocarbonato di 
potassa ancor più puro , prendonsi parti 
uguali di cremor di tartaro e di nitro, e 
si fanno calcinare in un vase di ferro . 
Questi due sali a base di potassa si de- 
compongono scambievolmente ; i loro 
acidi si distruggono dando origine a nuo- 
vi prodotti, tra gli altri alP acido carbo- 
nico, che in parte rimane combinato al- 
la potassa. Davasi altre volte a questo 
prodotto il nome di alcali di tartaro /is- 
sato col nitro. Si comprende che quan- 
do le materie sono pure^ l'alcali ottenu- 
to deve essere spoglio di sali stranieri. 
Esso è perfettamente bianco , totalmente 
solubile nelP acqua ; i precipitati che es- 
so forma col nitrato di argento, o con un 
sale di barite, sono compiutamente solu- 
bili in un eccesso di acido nitrico puro. 

Finora non abbiamo parlato che della 
potassa rispetto al commercio ed alle ar- 
ti : ci resta trattarne sotto il punto di 
vista chimico. Cominceremo dal far os- 
servare che la potassa ottenuta col mi- 
glior metodo non è peranco assolutamen- 
te pura ; per ottenerla tale, bisogna com- 
piutamente spogliarla non solo dei sali 
stranieri, ma eziandio di qualunque os- 
sido metallico e delP acido carbonico. 
Questa si riconosce sotto il nome di pò- 
tassa caustica pura, £ssa è molto più 
energica della potassa del commercio, e 
si distingue dai seguenti caratteri : agisce 
tanto potentemente sulle materie organi- 
che, che non si può porne la menoma 
particella sulla lingua senza grave perico- 
lo di immediata corrosione. Esposta al 



Potassa 

contatto delParia, ne attrae f umidore 
assai più fortemente, per cui si discioglie 
in piccolissima quantità di acqua. Si di- 
scioglie anche nelP alcoole , ma io mag- 
gior quantità. Il precipitato formatosi 
nella sua soluzione acquosa col nitrato 
d"* argento, o col nitrato di barite, si di- 
scioglie completamente nelPacido nitrico 
puro e diluito. L^ acqua di calce non ri- 
produce alcun intorbidamento, quando è 
perfettamente priva di acido carbouico, 
il che è rarissimo. Il muriato di platino 
riproduce un precipitato giallo: sottomea** 
so air azione del calore, si fonde molto 
prima di roventarsi , e si consolida col 
raffreddamento in uoa massa omogenea, 
compatta, solida e bianchissima ; si com- 
bina agli acidi con tanta prontezza ed 
energia che si svolge un grande calore. 
La sua affinità per gli ossidi metallici, e 
massime per gli ossidi terrosi (V. vetra- 
ria), è tale per conservarla nel suo stato 
di purezza devesi evitare di metterla a 
contatto coi vasi che ne contengono nel- 
la loro composizione. Quindi non si può 
fondere colla potassa nei crogiuoli, né in 
alcun altro vase composto di silice. La 
sua dissoluzione concentrata ed unita eoa 
corpi grassi li riduce in sapone. Final- 
mente d^Arcet dimostrò che la potassa 
caustica, perfettamente pura e diseccata 
al massimo grado, contiene un 20 per 
1 00 di acqua ; perciò la si classiGca tra 
gli idrati. Una volta consideravasi la po- 
tassa come un corpo semplice; ma dopo 
le belle esperienze di Davy, di Thenard, 
di Gay-Lussac , e di Curadeau, fu bene 
dimostrato che quest"* alcali era un vero 
ossido metallico, come indicheremo più 
particolarmente alP articolo potassio, e 
che inoltre il suo radicale potevasi com- 
binare con una maggior quantità di ossi- 
geno, per cui v^ ha un protossido ed un 
deutossido di potassio. Questo si ottiene 
facilmente, manteneado fuso, in un ero- 
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gioolo à'* argento il protoisulo orvtTO la qnanilo è priva aflfatto di acqua. A que- 



potassa, che assorbe a poco a poco l'os- 
sigeno deir aria, ed acquista una tinta 
grigio-verdastra. Qnesto deutossido , di- 
sciogliendosi nelPacqua^ abbandona Pos- 
sigeno, e riprende il suo stato primitivo 
di protossido. Tali sono le principali pro- 
prietà della potassa. 

Per ottenerla perfettamente pnra , si 



sto momento la sì getta sopra piatti d'^ar*' 
gento o di rame stagnato , unti legger^ 
mente. Si raffreddano questi piatti fa^ 
ceodo scorrere il fondo esterno neW a- 
equa fredda, e quando vedesi consolida- ' 
ta si ritrae tosto, rovesciandola sopra un 
foglio di carta , e staccandola dal piatto 
con una forte scossa ; la si ricopre eoa 



sceglie una potassa di buona qualità ; si un altro pezzo di carta e si rompe id 
preferisce quella ottenuta col tartaro e frammenti ; finalmente si chiude in boe- 
col nitro. Si purifica il sottocarbona- eie perfettamente otturate. A tal modo'' al 
to di potassa così ottenuto, e vi si ag- prepara la così detta pietra da caì^terio\ 
giunge una mezza parte di calce viva ap- 1 cosi detta perchè adoprasi in roedicìo» 
pena spenta con acqua. Questo miscu-lad uso dei cauterii. La si dice poiana 
glio si fa solitamente in una caldaia di caustica, 

ghisa sopra un fornello : si riscalda , si Questa preparazione,quantunque senH 
^)orta air ebollizione , e dopo 1 5 a 20 plice , esige tuttavia abitudine e cura , 
minuti si toglie il fuoco, si aggiunge nel- 1 perchè, allontanandosi dai dati prescrìtti, 
la caldaia una quantità d** acqua eguale a non ottengonsi più i risultati voluti. S», 
quella che si è evaporata, che deve esse- per esempio, si mette poca acqua, il che 
re G volle il peso delP acqua; si lascia in spesso avviene, difHcilmente si giunge à 



quiete il liquore per un^ istante , si de- 
canta con un sifone , e si fa immediata- 
mente e rapidamente evaporare in un'al- 



togliere il carbonato dalla potassa, poi- 
ché la calce è poco solubile , e solo la 
parte di essa disciolta può togliere l'aci- 



iro bacino di ghisa o di argento. Mentre do carbonico. Ordinariamente credesi Di'- 
si fa Tevaporazione , si stempera il resi- tenere questo scopo, facendo -bollire lon- 



duo con nuova acqua fredda ; si lascia 
deporre, e si decanta come prima. Que- 
sta seconda lisciva si aggiunge alla prima 
e si evapora ; finalmente , gettasi il resi- 
duo cosi lavato sopra una tela a colare 
aggiungendo piccole porzioni di acqua. 
Quando le liscive non danno più che 5 
a G gradi, si riservano per un^altra ope- 
raziune. Si evaporano tutti i liquidi a tal 
modo, sostenendo continuamente T ebol- 
lizione, altrimenti la potassa riprendereb- 



gamente e fortemente il miscuglio \ ma 
quanto più sì insiste, tanto minor quan- 
tità se ne ottiene, poiché il dissolvente 
diminuisce. Molti pratici prescrivono una 
troppo grande quantità di calce. Queatu 
eccesso non serve che ad opporre delle 
difficoltà e prolungare V operazione. 

Qnando si vuole puriGcare la potassa, 
non solo diviene inutile colarla in.la^ 
stre, ma è meglio granularla, poiché pre- 
senta maggior superfìcie , e si facilita il 



be nella atmosfera una gran parte di aci- resto della operazione. Per ottenere que- 



do carbonico ; un calur vivo invece svol- 
ge multi vapori che discacciano V aria e 
si uppongono al suo conlatto colla lisci- 
va. Verso il fine della operazione, la li- 
sciva si gonfia, essendo divenuta densa, 
e da ultimo si fonde tranquillamentf 



sto stato di divisione , si trae la caldaia 
dal fornello, quando la potassa è in ista- 
to di questa fusione, e mediante una lun- 
ga spattola di ferro , si riconducono in- 
caisantemcnte verso il mezzo le porzio- 
ni che si raffreddano attorno agli urli , e 
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quando la massa comiocia a di? enir pa- ti di Irorare ; si abbrevia possibSlmenle 

questa operazioue, e quando il liquore è 



slosa, si ha cura di rompere possibilmen- 
te tutte le bollicelle che si formano, e si 
tolgono pure le parti attaccate alla cal- 
daia. Quando la potassa è bastantemen- 
te raffreddata da non aver più alcuna 
adesione, si termina di dividerla batten- 
dola con un pestello di ferro che si ha 
cara di riscaldare un poco. Terminata 
questa operazione, si getta la potassa gra- 
nulata ed ancor calda , per porzioni , in 
na vase di gres nuovo e contenente dei- 



chiaro, si decanta in un bacino di argen- 
to mediante sifoni di vetro, che prima 
riempionsi con ispirìto di vino , ed im- 
mediatamente si passa ad evaporare Pal- 
coole in un apparato fatto a quest^ uso, 
che componesi di una caldaia di ghisa 
di capacità tale che il bacino d^ argento 
vi possa essere facilmente introdotto con 
un capitello d^alambico che adattasi esat- 
tamente a questa caldaia, e con od ser- 



Talcooie a 40*. Un nomo, con una 1 un- penti no ordinario. Perchè il bacino d*ar- 
§a e Ibrte spattola di ferro , agita dolce- gento non applichi immediatamente al 
mente Talcoole e la potassa , affine di fwndo della caldaia , si dispongono tre 
evitare ch^ essa si attacchi al fondo del piccole piastrelle, e si pone il bacino di 
vase ; senza tale precauzione si consoli- 1 argento sopra questa specie di trepiede, 
derebbe a segno, che sarebbe impos- indi si ricopre col capitello, si pone il 
sibile di togliemela. Quando tutta la pò- serpentino, e si lutano tutte le giunture 
tassa venne introdotta nelP alcoole , si con carta incollata. Quando T apparato 
chiude il vase,e si pone in un luogo cai-. è pronto , si riscalda moderatamente, e 
do avendo cura di agitare di tempo in finché si abbia tratto in alcoole circa i ^ 
tempo colla spattola per evitare <Jie la del volume della dissoluzione. Questo ai- 



potassa si agglomeri. Si continua cosi per 
tra o quattro giorni, e quando eoU^ areo- 
metro si riconosce che 1* alcoole ne è 
earico quant' è possibile , cioè che non 
segna più di io**, si decanta questa so- 
luzione in grandi boccia, e si bscia in ri- 
poso per I a 3 giomi.Formasi uno stra- 
to di un bruno-rossastro più o meno ab- 
bondante, secondo la qualità della po-lfomello ove si dbpose dapprima un 
tassa adoperata. La soluzione è del color fuoco di carbone bene acceso. La potas- 
del vino di Spagna, più o meno intensa sa entra in ebollizione, e vedesi a poco a 



coole segna ^ 8^ alTareometro, e si serba 
per una nuova operazione. Si continua 
ad evaporare finche la distillazione segna 
bene ; ma quando si vede rallentarsi in- 
sensibilmente , quantunque il fuoco sia 
convenientemente sostenuto , allora si 
smonta V apparato, si toglie il bacino di 
argento , e si trasporta sopra un altro 



secondo il suo grado di concentrazione, 
e specialmente secondo la dorata del con- 



poco formarsi una schiuma nera e visco- 
sa che il bollimento rigetta ai lati , e che 



tatto della potassa colP alcoole ; poiché -che applicasi alle pareti del bacino. Si 
questo veicolo prova una progressiva al- toglie questa sorte di bitume con un cnc- 
terazione che non venne ancor determi- chiaio d^ argento, ma é preferibile net- 
nata, dalla quale risoltano nuovi prodot- tare possibilmente uno dei lati del baci- 
ti più ricchi di carbonio che danno nn no e travasare la dissoluzione quando ò 
eolur carico alla soluzione. Quanto più ben purificata in ud' altro bacino d^ ar- 



ai lascia operare questa reazione, tanto 
più è difiak» aoa di purificare la potas- 
g^. — ii BiiiBirti tmm, i dn bnmm- 



gento ove si termina revaporazione. O- 
perando in tal moilo , otiiensi la potassa 
più bianca , poiché essendo la schioma 
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piò isohta, lorda meno la potassa , coinè 
accade qaaodo resta attaccata alle pareti 
e che la soluiione gonfiandosi col calore 
vi si mesce incessantemente. 

Per ottenere la potassa purissima ben 
bianca non basta togliere completamente 
la sua schiuma bituminosa ; si deve inol- 
tre cogliere il punto di evaporazione in 
cui conviene colarla, poiché, se si co- 
mincia troppo presto, ritiene maggior 
quantità d^ acqua che non dovrebbe con- 
tenere, e conserva raffreddandosi una 
semi-trasparenza ed nna tinta grigia po- 
co favorevole ; se al contrario si lascia 
troppo a lungo sul fuoco attacca un po- 
co r argento e si carica d^ ossigeno, e di- 
viene di un grìgio verdastro. Fra questi 
due estremi, v^ ha da cògliere nn punto 
che è difficile di porre ■ profitto. Per 
ben riuscirvi bisogna fare in modo che 
niente sia d^ impedimento alla operazio- 
ne; quindi P operatore deve esser se- 
condato da un bastante numero di aiu- 
tanti, ed aver fatti disporre dapprima dei 
boccali netti ed otturati; una gran tavola 
asciutta e coperta di fogli di carta spie- 
gati. Dopo aver prese tutte queste pre- 
cauzioni, assaggia di tempo in tempo la 
potassa prendendola in un cucchiaio, e 
quando riconosce che si stacchi pronta- 
mente dal vase, si rappigli facilmente, 
sia sonora, ed il suo colore sia di un 
bianco netto, tosto la cola. Munito di un 
cucchiaio grande, ne versa una quantità 
sufficiente sopra ogni piatto che gli viene 
presentato dagli aiutanti ; quando la po- 
tassa è rappigliata, si rovescia sulla carta, 
ed altri operai la rompono e la ripongo- 
no nei fiaschi otturati, mentre il primo 
ripassa uno straccio bagnato d* olio sul 
piatto e lo dà alP operatore. Operando 
con prontezza si può raccogliere tutto il 
prodotto di bella qualità ; in caso con- 
trario, le ultime porzioni sono grigie. 

Questo metodo di purificazione deve- 
/>tt. Tecnol T. X. 
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si a Ber^oUet ; ma ci spiace che è estre- 
mamente difficile ottenere con questo 
mezzo la potassa perfettamente scevra 
d* idroclorato ; a meno che non si ado- 
perino potasse greggie che non ne con- 
tengano . Contuttodò non sarebbe si- 
curo il riuscirvi, massime operando so- 
pra piccole quantità ; \>oichèda una par- 
te la calce che si adopera per decarbo- 
nizzare ne contiene essa pure^ e sem- 
plici lavacri d^ acqua fredda non bastano 
a toglierla, e dalP altra se questa prepa- 
razione si fa in un luogo in cui v* abbic - 
no vapori muriatici si può essere cerio 
che la potassa ne assorbe. 

Lovitz propose un metodo per otte- 
nere quest^ alcali perfettamente puro 
{Annali di Chimica T. XXII); ma sicco 
me esige lunghe operazioni, non venni* 
adottato in Francia. Tuttavia indiche- 
remo questo metodo che serve ad evila- 
re il grave inconveniente presentato nd- 
r operazione coli' alcoole. 

ti Si evapora una soluzione di potassi) 
caustica fino che si scorga una grossu 
pellicola ; dopo il raffreddamento, si se- 
para il sale straniero che trovasi cristal- 
lizzato, e si continna ad evaporare la li- 
sciva in un bacino di ghisa come per lo 
preparazione della pietra da cauterio. In 
questa seconda operazione si toglie ac- 
curatamente , mediante uno schiumatolo 
di ferro, la pellicola dei sali stranieri e 
specialmente del sottocarbonato di potas- 
sa che seguila a formarsi. Quando non 
produce più schiuma, e la materia cessò 
di bollire si toglie dal fuoco, e si lascie 
raffreddare, agitando continuamente con 
una spattola di ferro, indi si disciòglie nel 
doppio d' acqua fredda, si feltra la solu- 
zione e si fa evaporare in una storlo di 
vetro finché comincia a deporre cristalli 
regolari. Se accadesse che la massa si 
consolidasse col raffreddamento, vi si ag- 
giungerebbe OD poco d^acqua, riscalda»- 

37 
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do di nQOTo per renderta Rqofda. Dopo 
la formazioDe d^una bastante quantità di 
criitalli regolari, si decanta il liquore die è 
bruno, si lascia sgocciolare il sale e si ri- 
discioglie nella stessa quantità d^ acqua ; 
si conserva il liquore decantato in nna 
boccia otturata, e si lascia deporre per 
alcuni giorni; dopo che è divenuta chiara, 
si decanta per farla evaporare e cristal- 
lìzaare di nuovo, e questa operazione si 
rinnova finché i cristalli che si forma- 
no dieno soluzioni limpide colla minore 
quantità d^ acqua. Si conservano queste 
soluzioni in bottiglie ben otturate per 
impedirne il contatto deir aria. 

M Si ottengono o crbtalli ottaedri- 
à aggruppati che contengono 0,4 5 di 
acqua, ovvero lamine cristalline traspa- 
renti, sottili, che si incrociano in ogni 
senso, e non danno passaggio alle acque 
madri. Questi crislalli fusi e colati danno 
una potassa bianchissima » . 

E da temere che facendo cosi evapo- 
rare le dissoluzioni concentrate di potas- 
sa caustica in vasi di vetro, la silice non 
venga disciolla. (P.) 

POTASSIO. Radicale metallico , di 
cui la potassa è V ossido, e che ha una 
grandissima affinità per T ossigeno. La 
scoperta di questo nuovo corpo fondò 
per cosi dire un^epoca nuova nella scien- 
za, offrendo ai chimici ed ai fisici un a- 
gente tanto energico da scoprire dovun- 
que la presenza dell'ossigeno e disu- 
nire gli elementi di moltissime sostanze, 
la cui composizione era fino allora sco- 
nosciuta del tutto. Devesi questa im- 
portante scoperta, fatta nel 1807, al 
celebre Davy, ma alcuni anni innanzi era 
stata presentita da Guraudeau il coi spi- 
rito era troppo vivo per poter profon- 
dare le idee ingegnose suggeritegli dal 
suo genio osservatore. Questa mobilità 
d* idee grimpedi di prestar fede ai singo- 

ri rifultati che egli tultogiorno annun« 
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sfava al mondo dotto, «,lafigl dal veirfrv 
incoraggiato, poco mancò che non fosa« 
trattato come un ciarlatano . Curaodeaa 
aveva scoperto t vapori del nuovo me- 
tallo, calcinando la potassa col carbone ; 
Davy pervenne invece ad ottenere il me- 
tallo stesso per una strada a&tto nuova, 
sottomettendo la potassa umettata al- 
V azione d^una pila energica. Poco dopo, 
Thenard e Gay-Lussac riuscirono a pre- 
pararlo molto più in grande, facendo 
passare la potassa in vapore sul ferro, e 
poterono dettagliatamente studiarne le 
numerose ed interessanti proprietà. Ora 
questo prodotto divenne soggetto d* una 
preparazione in grande, e quindi dobbia- 
mo descrivere i mezzi con cui ottiensi 
con riuscita migliore; ma prima indi- 
cheremo le principali proprietà cU questo 
metallo. 

Il potassio ha, come gli altri metalli, 
la lucentezza quando è puro; il suo co- 
lore è bianco-argentino ; la sua tessitura 
è cristallina, ma è infinitamente più mol- 
le del piombo, si modella fra le dita e gli 
si fa prendere la forma come la cera. Ma 
bisogna guardarsi d^ operare tale espe- 
rienza air aria libera, poiché la sua com- 
bustibilità è si grande che s^infiamereb- 
be infallibilmente ; perciò per conservar- 
lo bisogna chiuderlo in fiaschi ricoperto 
interamente d' olio di nafta puro , che 
contenendo 'poco o nulla ossigeno , lo 
preserva da ogni ossidatone. Il potassio 
più puro e brillante si appanna a contat- 
to delParia^ e specialmente alP umidità: 
il suo peso specifico è 0,8 6 5 alla tempe- 
ratura di 1 5^ cent. Entra in fusione a 
58 gradi, e continuando a riscaldarlo, 
posto in un luogo, ove non trovi alimen- 
to alcuno alla sua combustione si volati- 
lizza sotto forma di vapori di color ver- 
de-smeraldo. Questa operazione si ese- 
guisce in lina piccola campana ricurva, 
che riempiesi dapprima di mercariO| poi 
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in partQ di gas atoto , ed in cui sì fntro» 
ducono alcuni frammenti di potassio , fi- 
no al fondo della parte ricorTa; si riscal- 
da V apparato con ana lampada ali* al- 
eoo le. 

Abbiamo detto che il potassio si of- 
fusca esposto al contatto delP aria , e si 
dovette naturalmente concludere che 
questo fenomeno accadefa anche coli^os- 
sigeno puro ad un grado maggiore. In- 
fatti, non solo il potassio si ossida alla 
superficie, ma se la temperatura ambien- 
te è più elevata, si infiamma, e si conver- 
ta in deutossido di potassio. 

Una delle pia distinte proprietà di 
questo metallo è quella di bruciare con 
fiamma quando si getta alla superficie 
deiracqua.Fra i metalli antichi ve ne sono 
bensì che hanno la proprietà di decompor- 
re Tacqua con maggiore o minor rapidità 
ed ossidarsi a sue spese ; nessuno di essi 
gode questa facoltà ad un grado maggio- 
re del potassio. La sua affinità per l'os- 
sìgeno è tale,e la reatione tanto energica, 
che se si manifesta un considerabile svol- 
gimento di calore, il potassio diviene in- 
candescente, e r idrogeno s* infiamma a 
misura che si svolge in seguito della de- 
composizione deir acqua. Quando si fa 
questa esperienza, senza il contatto del- 
r aria, Tidrogeno non s^infiamma, e può 
venir raccolto. Quindi se si prende una 
campana piena di mercurio, e si rovescia 
sopra un bagno, iqtroducendovi entro 
alcuni frammenti di potassio , poi vi si 
iutroduca deIPacqua,si vedrà prodursi al 
jtrimo contatto dei due corpi una forte 
tftfervescenza prodotta dal gas idrogeno 
che sì svolge^ e che si riunisce nell'alto 
(Iella campana, mentre Tacqoa che rima- 
ne diviene alcalina, e presenta tutti i ca- 
ratteri d* una soluzione di potassa. 

Essendo il potassio un corpo sempli- 
ce, si unisce ad ogni corpo elementare, 
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gli altri metalli perdono la loro duttilità, 
allegati al potassio. 

Quasi tutti i composti contenenti os- 
sigeno lo cedono al potassio, e ciò, come 
abbiamo fatto osservare , lo rende tanto 
prezioso ai chimici. 

Non si conosce alcun altro metodo di 
ottenere il potassio^ fuorché prenderlo 
allo stato diossido, e toglierne Tossigeno, 
per cui ha tanta affinità ; ma prevedasi 
tutta la difficoltà di rompere un"* unione 
si intima. Infatti bisogna ricorrere al- 
r azione della elettricità, oppure alla af- 
finità del ferro o del carbone per V ossi- 
geno, peraltro operando ad una altissi- 
ma temperatura.il primo di questi meto- 
di fornisce risultati tanto piccoli che può 
riguardarsi come nullo relativamente alla 
preparazione del potassio. Quindi, per 
ottenerne in quantità considerevole^ado- 
prasi il ferro od il carbone. Il primo fu 
inventato da Thenard e Gay-Lussac ; il 
secondo venne prima proposto da Gura- 
deau, poi abbandonato, finalmente ri- 
prodotto da Briinner di Berna che seppe 
usarlo con tale vantaggio che divenne 
presentemente il solo seguito nei labora- 
toi. U primo venne già descritto in tutte 
le opere di Chimica, per cui ci occupe- 
remo soltanto del secondo. 

Siccome i corpi reagiscono tanto più 
facilmente, quanto più divise sono le lo- 
ro molecole, perciò Briinner, invece dì 
mescere il carbone colla potassa, fa sem- 
plicemente calcinare il tartaro in una cal- 
daia di ferro. In tale circostanza V acido 
tartrico si decompone, e ne risulta un sot- 
tocarbonato dì potassa, unito ad una 
certa quantità di carbone estremamente 
diviso, vale a dire, nella condizione più 
favorevole alla riuscita della operazione. 
Si introduce immediatamente questo tar- 
taro calcinalo nella pancia d^ una storta 
di ferro battuto, costruita di due pc^i: 



eccetto il boro. Osservasi in generale che il primo è la pancia stessa, che è ]^> 
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me ( Tav. XXXII delle ArU chimiche, 
fìg- 9 ) ^9 e 1^ seconda è una canna da 
facile ricurva, come vedesi nella stessa 
figura. Questi due pezzi si uniscono me- 
diante un passo di vite scavato par que- 
sto nella parte esterna, e per V altro in- 
ternamente: introdotta la materia, si ot- 
tura il collo, poi si luta bene la vite, per 
evitare qualunque perdita di vapore da 
questa parte. Dopo ciò, riuniti i due pezzi, 
si riveste la storta fino air origine del 
collo con un luto magro di argilla di sab- 
bia ; inoltre, si garantisce la maggior par- 
te del collo della storia, circuendolo di 
nn filo di ferro alquanto forte, i cui giri 
sono tanto contigui che si toccano ; si 
lascia seccare il luto, e si opera nel mo- 
do seguente. 

S** introduce la storta per P apertura 
laterale praticata quasi a livello del foco- 
lare d^ un fornello di fusione, costruito 
come quello rappresentato nella fig. 9, e 
ponesi sopra 5 spranghe di ferro dispo- 
ste in guisa che 1' una riceve in B il collo 
della storta, e la pancia rimane sopra le 
due altre poste in F, nella parte del for- 
nello, ore producesi il più forte calore. 
La storta deve avere il collo uscente un 
pooo fuori del fornello. Si ha, d^ altra 
parte, un segmento d* uo gran crogiuo- 
lo tagliato diagonalmente, in modo di 
comprendere tutto il fondo del crogiuo- 
lo. Su questo fondo si fa un buco per 
far entrare il collo della storta. Si chiu- 
de Tapertura laterale del fornello, ponen- 
dovi questa porzione di crogiuolo, in 
modo che la sezione diagonale di esso si 
trovi air incirca posta perpendicolarmen- 
te, rispetto alle sezioni superiore ed in- 
feriore del fornello medesimo. Queste dis- 
posizioni hanno per oggetto di sottomet- 
tere il collo della storta in quasi tutta la 
sua lunghezza alla temperatura della stor- 
ta medesima, e se ne riconoscerà tosto la 
necessità. Posta la storta nel fornello, si 
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accende il faoco, in modo di ottenere al 
più presto la più forte temperatara; veg- 
gonsi immediatamente uscire dei vapori 
dal collo, e subito dopo infiammarsi spon* 
taneamente. Si lascia allora un libero cor* 
so per alcuni istanti ; ma quando si rico- 
nosce che il colore della fiamma, interna 
è di un verde smeraldo, il che vedesi me* 
diante un piccolo specchio posto dinanzi 
il collo della storta, allora la parte del 
collo, che è fuori del crogiuolo, s^ intra* 
duce in un piccolo recipiente di rame D, 
contenente del petrolio, quanto basta 
perchè il collo vi immerga. Questo reci- 
piente, munito d^ un tubo laterale £ per 
dare uscita ai gas, è immerso in un ca- 
tino nell'acqua fredda. Si adatta ordina- 
riamente un tubo E^ se non per racco- 
gliere i gas almeno per calcolare la rapi- 
dità con cui si svolgono, e conoscere lo 
stato deir operazione. 

Adattato il recipiente, bisogna solleci- 
tarsi di lutarne le giunture, per evitare 
qualunque perdita di potassio, poiché a 
questo momento esso comincia a svol- 
gersi ; allora anche conviene, per favo- 
rirne la produzione, di dare al registro 
in E, il grado di apertura necessario per 
ottenere la maggior corrente di aria, ed 
in conseguenza il maggior grado di calo- 
re. L^operazione non riesce talvolta, e ciò 
quasi sempre per mancanza di calore, 
mentre d^ altra parte la temperatura ne- 
cessaria a produrre il potassio è anche 
quella a cui il ferro comincia ad ardere, 
od almeno essa n* è assai prossima. Quin- 
di se la storta non è perfettamente pre- 
servata dal luto, che rendesi semi-vitro- 
so, le parti esposte si ossidano e si fon- 
dono, per la cui storta si fonde e si rom- 
pe. Questo concorso di difficoltà rende 
la riuscita della operazione incertissima, 
massime quando non si conosce bene il 
fornello in cui si opera per ben regolare 
il calore. T^ ha anche un altro inconve- 
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niente, che è il più grave ed lOdvilabiIe^ 
ed è ana conseguenza delle combinazio- 
ni che si formano in questa operazione. 
01 (re i gas che si svolgono per effe Ito 
della reazione del carbone sulla potassa 
e suir acido carbonico, si volatilizza an- 
che del potassio ed una combinazione di 
potassa e di carbone, che si condensano 
nel collo della storta, massime verso la 
parte fuori del fornello, e che può ostruir* 
lo completamente ; se ne trae un indi- 
zio dair immediata cessazione dello svi- 
luppo dei gas. Quando ciò avviene, bi- 
sogna trarre il recipiente, ed otturare 
tutti i fori del fornello per ispegnere il 
fuoco affine di . preservare la storta, la 
quale si perderebbe inutilmente conti- 
nuando il fuoco più a lungo. 

Questa condensazione, prodotta nel- 
r interno del collo della storta, ci obbli- 
ga di non lasciar uscire dal fornello che la 
lunghezza necessaria per adattarvi il re- 
cipiente e mantenere il rimanente in mez- 
zo al fuoco ; altrimenti si ostruirebbe il 
collo fino dal principio delP operazione, 
e non si otterrebbe alcuna quantità di po- 
tassio. 

£* essenziale esser avvertiti che que- 
sto prodotto che si condensa nel collo è 
spesso detonante, e che si può esporsi a 
gravi accidenti quando vuoisi staccarlo, 
e lo si mette a contatto dell' aria. Il mi- 
glior metodo per guarentirsi è quello di 
svitare il collo, ed immergerlo tostamen 
te neir acqua. Si produce un forte bolli 
mento dipendente dallo' sviluppo del gas 
idrogeno. Si può anche lasciare il collo 
esposto per alcuni giorni al contatto del 
V aria assorbirne a poco a poco Tomidi- 
tà ; con ciò si ottiene il cromato di po- 
tassa di Smellin. 

Brunne raccomanda adoperare, pei 
r estrazione del potassio, le storte di fer- 
ro battuto, la cui capacità non ollrepass* 
IO a la once dì acqua, perchè questa 
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operazione,' la quale non riesce che quan- 
do procede rapidamente, è più facile e re- 
golare in piccola quantità. Inoltre, atc- 
come tali storte non richiedono alcuna 
precauzione a riscaldarle, si può, massime 
avendo un'altra storta, profittare del ca- 
lore del fornello per fare diverse opera- 
zioni eonsecutive ; per tal modo otten- 
gonsi più utili risultati con ininor rischio. 
Peraltro; Berzelius non sembra di tale 
opinione ; -egli sostituisce alle piccole 
storte le grandi bottiglie di ferro battuto 
nelle quali si trova il mercurio in coic-* 
mercio. Quando si ha introdotto in una 
di queste bottiglie la quantità di tartaro 
sn cui si vnol operare, si adatta al eolio 
una canna di fucile di 4 * ^ pollici di 
lunghezza, con una vite all'estremità che 
invitasi nel collo della bottiglia. Ponesi 
orizzontalmente questo vase sopra tre 
spranghe di ferro nel focolare d^ un for- 
nello a mantice A, come vedesi fig. io. 
La canna esce per Tapertura laterale in B; 
si chiude questa apertura con una grossa 
piastra di ferro, forala nel mezzo, per 
dar uscita alla ranna di fucile, la quale 
piastra si introduce in una fessura prati- 
cata espressamente fra le pietre del for- 
nello. Si ostruiscono tutti gli orli con un 
poco di luto di argilla. Si ha un reci- 
piente cilìndrico di rame C guernito nel 
suo interno d^ una chiusura perpendico- 
lare, che ne divide la capacità in due 
parti presso a poco uguali, distante al- 
cun poco dal fondo. Questo diaframma 
è furato, verso il terzo della sua parte 
superiore, di un buco, che trovasi dirim- 
petto ai cannelli laterali sopra la linea DB. 
Questo stesso recipiente ha nella parte 
superiore 00"* apertura con una gola ba- 
stantemente larga per introdurvi il brac- 
cio. Questa apertura si chiude con un 
coperchio E, e lateralmente trovasi un 
l'iccolo fornello nel quale s'introduce un 
tubo F per lo sviluppo dei gas. Si versa 
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del nafta nel recipiente, in ballante qaan* 
tità perchè il diaframma ti peidit z a a 
linee. Al tubo opposto al fornello, si a- 
datta un'Aosta di ferro d che attrarersa a 
sfregamento nn so?ero e poscia il dia- 
framma, e si appoggia i all^ orlo delP al- 
tro tobo. Finalmente, mettest il recipien- 
te in nn secchio di acqua, immerso quasi 
a livello dei due tubi. 

Allorché tutto è disposto, si introdu- 
cono molti carboni accesi per la porta I, 
poi un miscuglio di coke e di carbone di 
legna, in quantità bastante per non aver 
più bisogno di porne. Avvengono tatti i 
fenomeni precedentemente citati, ma con 
molto maggiore intensità : il getto di 
fiamma dei gas che si svolgono si solleva 
di più pollici snlla estremità della canna. 
Si contìnua senza timore finchò la fiam- 
ma acquisti una tinta verde ; allora si ap- 
plica immediatamente un turacciolo ba- 
gnato suir orificio della canna per itpe- 
gnere i gas, e quindi si adattano il reci- 
piente ed il luto, il che ha qualche diffi- 
coltà pel piccolo spazio che rimane fra le 
estremità del collo e la piastra di ferro, 
che è rovente a quel momento. Adoprasi 
a tale oggetto una pasta di farina, creta 
ed acqua salata. Quando il recipiente è 
adattato, si fa . colare un poco di acqua 
fredda pel rubinetto G, il che non im- 
pedisce che talvolta il gas die svolgesi 
pel tubo F si infiammi nella atmosfera. 
L^ operatore deve principalmente aver 
r attenzione di liberare la canna, a misu- 
ra che si ostruisce; per riuscirvi, bisogna 
muovere la bacchetta su e giù continua- 
mente nelP interno della canna. Per fa- 
cilitare r operazione, la estremità della 
bacchetta dev^ essere augnata lateralmen- 
te, affine di staccar la materia tutto al- 
r intorno. Alcuni preferiscono di dare 
alla bacchetta la forma di una trivella per 
istaccare non solo la materia, ma anche 
trarnela fuori, gettandola nel nafta. 
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E* bdle eominciaro T operazione, e 
difficile molto compirla. I gas si svolgono 
con tanta rapidità, e V ingorgo della ma- 
teria è lì pronto che occorre tutta la 
prontezza e la pratica di simili operazio- 
ni per non confondersi. Perciò conviene 
badare che.il fuoco sia della maggiore in- 
tensità, e che il nafta non si riscaldi per- 
chè potrebbe infiammarsi. Io non consi- 
glierei nessuno di quelli che non hanno 
tutta la familiarità in simili operazioni a 
servirsi di tale apparato. Quello di Briin- 
ner ci parve sempre preferibile. 

Qualunque sia il metodo per ottenere 
il potassio, bisogna purificarlo perchè 
trovasi sempre unito al carbone, e ad una 
combinazione più solida di carbone e di 
potassa. Si comincia a purificarlo agitan- 
dolo nel nafta, e decantando il liquido 
mentr^ è ancor torbido. Si ripetono i la- 
vacri finché il nafta riesca chiaro, poi si 
separano i grossi pezzi di potassio che 
sovente non hanno bisogno di altre pre- 
parazioni. Maltesi il rimanente in grossi 
tubi di vetro, a forma di campane, nei 
quali si conserva il potassio coperto di 
nafta ; prendesi poi ciascuno di questi 
tubi, e si sottomettono ad una tempera- 
tura capace di liquefare il potassio, e, 
quando è fuso, s^ impasta al fondo del 
tubo con una bacchetta di ferro, per riu- 
nire i globuli sparsi, e separare le mate- 
rie straniere aderenti che vengono a galla 
del naùa. Quando il potassio sembra net- 
to e brillante, si lascia freddare per rac- 
coglierlo. Talvolta occorre ripetere que- 
sta operazione per purificarlo maggior- 
mente. 

Per ottenere il potassio ancor più pu- 
ro bisognerebbe distillarlo, colle medesi- 
me precauzioni che si hanno nel distilla- 
re il fosforo, e raccogliendolo nel naflu, 
anziché nell'acqua. Per conservare il po- 
tassio, si riduce in piccole pai lut loie, fon- 
dendolo nel nafla, poi chiudendolo in fia- 
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schl smertgUat}. £' da notare die qaeito 
liquido, quantanque perfeltamente purK 
ficaio, si altera notabiloiente a conlatto 
del potassio, alterazione che cagiona una 
perdita considerevole di questo metallo. 
Quest^ alterazione non la prova che una 
sol volta, per cui giova rettificare il nafta 
che ha servito a conservare il potassio ; 
allora questi due corpi possono mettersi 
a contatto senza che ne avvenga alcuna 
reciproca alterazione. Per trasportare ti 
potassio, va bene chiudere il fiasco che lo 
contiene in piccoli vasi di latta. (R). 

* POTAIUOLO. Arnese da potare. 

* POTATOIO. Stromento di ferro ad 
uso di potare. » 

POTENZA, y. gli articoli foeza e 
DI9AMU ove abbiamo esposto quanto ri- 
guarda tale argomento. ( Fr. ) 

PoTBiizA , chiamano gli orioolai un 
pezzo solido di ottone, che serve a por- 
tare due dei quattro pernii delle due 
parti di uno scappamento, negli orinoli 
da saccoccia a serpentina. La potenza è 
fissata nel castello sulla minor cartella 
con una buona vite e con due piedi . 
Componesi di varii pezzi : di uo lardone 
il cui braccio tiene il pernio interno del- 
la serpentina, Y altro pernio della quale 
è portalo dalla contro- potetna. Il lardo- 
ne può scorrere in una scanalatura falla 
sul dinanzi della potenza, e su tutta la 
sua lunghezza paralella alla cartella ; è 
ritenuto e formalo in questa scanalatura 
con due buone viti. I furi del lardone in 
cui passano queste vili che prendono 
nella potenza, sono un poco ovali, a fine 
di permettere al lardone questo piccolo 
moto innanzi o indietro. Una vite di ri- 
chiamo posta dietro alla potenza, e la cui 
testa entra in un intaglio fatto alla cima 
del lardone opposta a quella ove è il 
braccio, serve a comunicare al lardone 
il molo necessario per condurre il pernio 
della serpentina, o a meglio dire, il piano 
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oHzsootala detrasse della mota nel pia- 
no verticale in cni trovasi l'asse delPasla 
del tempo, per fare lo scappamento e 
rendere uguali i movimenti della serpen- 
tina. Una piastrina diaccialo temperato 
e pulito copre tutto il di sopra della pò* 
lenza e vi è fissato con unu vile. U per- 
nio inferiore delP asta gira in un foro 
fatto nel tallone della potenza , e poggia 
colla sua cima rotondata e brunita sulla 
piastra, il che gli lascia tutta la libertà 
che occorre, ed evita V attrito che yì sa» 
rebbe aa girasse poggiato sul buco. 

* PoTEvzA. Pezzo di legno in croee 
che serve nelle navi per appoggiare gli 
alberi di gabbia e di rispetto. 

* POZZETTO. Specie di catino o 
tinozza in cui i fornai immollano lo spaa* 
zatoio de* forni. 

* POZZETTO. Presso I ceraiuoli va- 
le Ip stesso che bacino o bacinella. ( V. 
queste parole ). 

* Pozzetto de* pannaiuoli ( Y. pila ). 

* Pozzetto d* una ruota. Y. ruote ▲ 

CASSETTE. 

* Pozzetto. I gettatori dicono geiia" 
re a pojAetto una maniera di gettar* 
con un fornello fatto a pozzo. 

POZZO. La scelta del luogo ove si 
ha a costruire un pozzo dipende neces- 
sariamente dalle località e dagli usi cui 
destinasi Tacqua che si deve trarne. Tal- 
volta il pozzo serve alle irrigazioni : Io 
si fa nell^ orto vicino a vasche alimen- 
tate con tubi , canaletti, o acquedot- 
ti ; talora si vuol ottenere V acqua ne- 
cessaria per abbeverare gli animali^ pd 
bagni ed altri usi domestici ; in tal caso 
si costruisce il pozzo vicino alla casa che 
si abita, o nel cortile del podere , tenen- 
dolo però lontano dallo scolo de* letamai, 
delle stalle, ec. ; finalmenle, se deve som- 
ministrar l' acqua ad un ofiìciua o ad al- 
tro stabilimento industriale, si deve aver 
cura di farlo in un luogo d'onde V acqua 
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possa eoo maggior economia venir innal- 
zata e distribuita. 

In ogni caso però interessa assica- 
rarsi anltcipatameute se vi ò una ab- 
))ondaDte corrente sotterranea d^ acqua, 
ed a qual profondità, per non esporsi ad 
incontrar gravi spese senza aver acqua , 
o non averne che ad una profondità 
troppo grande per poterne trarre un uti- 
le partito. Non parleremo ora dei prin« 
cipii che devono guidare il costruttore in 
siffatti esami ; questo argomento estendo 
trattato estesamente all^articolo pozzi ico« 

DBRESI. 

Tali costruzioni si eseguiscono dai 
fontanieri e dai muratori , e disgraziata- 
mente questi operai non hanno altra i- 
s trazione su tale oggetto che la cono- 
scenza dei luoghi e la pratica. Il pa- 
drone vi deve supplire , se non vuol es- 
porsi ai gravi inconvenienti che abbiamo 
indicato. 

Stabilito il luogo del pozzo , scava- 
« il suolo per uno spazio circolare di 
un diametro doppio di quello del mu- 
ro ) se ne diminuisce il circolo, allorché 
si è discesi alla profondità di 5 a 4 nie- 
tri, per non accrescere le spese dello sca- 
vo. Quanto più si scava più cresce il pe- 
ricolo che crollino le pareti ; quindi ap- 
pltcansi tavole lunghesso per sostenere la 
terra, quando questa non sia molto con- 
sistente. Queste tavole sono appoggiate 
alle pareti, e si assicurano fra loro con 
puntelli posti di traverso, avendo cura 
che siano lunghi abbastanza per spin- 
gere questi due corpi allorché si fan- 
no entrare a forza nello spazio che se- 
para le tavole. Inoltre questi puntelli de- 
vono dìsporsi in guisa da non incomoda- 
re il lavoro, per levare la terra. 

Per far uscire la terra dal foro, spesso 
uscnsi sem[>licemenlc secchi che innal- 
zansi a bruccia, mcdiiuilc una carrucola 
sospesa al di sopra del pozzo. Piaulaobi 
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sul foro tre pali a guisa di trepiedi, e la 
loro cime unisconsi,e si legano con funi, 



e la staffa della carrucola attaccasi al di 
sotto di quel ponto d* unione. Quando 
però il pozzo dev'essere molto profondo 
o molto largo, questo metodo non sareb- 
be abbastanza sollecito, o riuscirebbe 
troppo costoso ; in tal caso si stabilisce 
al dissopra del pozzo un verricello, ogni 
capo del quale tiene un manubrio a go- 
mito. Due operai girano questo verricel- 
lo, la cui corda è fatta di due parti; Tuna 
si svolge quando V altra si avvolge , per 
far discendere un seochio vuoto, mentre 
r altro sale pieno. Con due uomini, dan* 
do le proporzioni convenienti ai manu- 
bri, il secchio ascendente si può caricare 
per lo meno di un pie cubico di terra. 
Del resto, il calcolo delPeffetto utile è fa- 
cile a farsi, ricordandosi che un uomo 
che agisce su di un manubrio, lavorando 
8 ore al giorno • può innalzare 8 chilo- 
grammi al secondo a o'^^yS di altezza , 
locchò equivale a aa mila chilogrammi, 
innalzati a un metro air ora. Un piede 
cubico di terra calcolasi pesare 5o chilo- 
grammi, ma un tal dato varia molto, se- 
condo la natura del suolo. ( Y. spinta 

DELLE TERRE ). 

Quando si giunse a trovar Tacqna^ bi- 
sogna continuare lo scavo a tre piedi al- 
meno al di sotto del suo livello ; ed an- 
zi per evitare che il pozzo non rimanga 
asciutto la state, che è la stagione in cui 
più interessa aver l'acqua in gran copia, 
questo lavoro deve farsi in autunno du- 
rante le acque basse ; in tal guisa è cer- 
to che se in quel tempo Pacqua si am- 
massa in que^ bacini e vi occupa tre pie- 
di d^ altezza, essa non mancherà mai, e 
se la si leva si rinnoverà ben tosto. 

Quando tutta la terra è levata dal fo- 
ro, si può i'aciliucnte calcolarne il volu- 
me, e fissare il jirezzo dello scavo , il ci- 
lindro di terra avendo per volume il prò- 
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Jotto del circolo della saa base per V al- 
tezza ( Y. GiEcoLo ). U prezzo del lavoro 
può pattuirsi anticipatamente secondo la 
profondità del suolo e la sua natura, il 
prezzo della giornata degli operai sul 
luogo, ec. 

Ora parleremo della oostruiione del 
pozzo. Eccetto il caso che il fondo sia di 
roccia, si colloca al fondo del pozzo come 
una torretta di legname; è questa un^os- 
satura di quercia, lavorata ad incaletta- 
ture, unita con caviglie, sulla quale s^in- 
naiza il muro del pozzo , di cui essa de- 
ve sorreggere il peso. La torretta è quin- 
di un grande e largo anello di legname, 
di ugual diametro e grossezza del muro. 
Allorché il pozzo non è profondo che i8 
a 3o piedi, risparmiasi questa spesa, po- 
nendo semplicemente al fondo del pozzo 
quattro grosse travi in quadrato sulle 
(|uali pongonsi i primi filari di pietre. £ 
noto che la quercia è incorruttibile, e ri- 
luane per secoli nelfacqua senza perdere 
punto di solidità. La torretta, sempre 
sott'acqua, conservasi continuamente, e 
serve di sostegno al muro ; impedisce an- 
che il guasto delle fondamenta per la fel- 
trazione delP acqua. 

Alcuni fabbricatori scavano il pozzo 
nello stesso tempo che lo fabbricano ; 
quando hanno scavato per ^ n B piedi, 
stabiliscono e pongono i filari di pietra 
fino sopra al livello del suolo ;. e poi la- 
vorando la terra per di sotto alla torret- 
ta, fanno scendere a poco a poco tutto 
il muro insieme pel proprio peso. In tal 
t;uisa si costruirono la immense torri che 
danno ingresso al Tunnel sotto il Tami- 
gi. Questo ardito metodo presenta gran- 
de economia di lavoro, non occorrendo 
calar le pietre nel pozzo, a gli operai la- 
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▼orando assai meglio e più presto sopra 
il suolo di quello che in una profonda tsd 
angusta cavità, ove si imbarazzan V un 
l' altro. 

Bisogna aver V avvertenza di lasciare 
al muro del fondo del pozzo fessure o 
fori che agevolino V entrata delP acqua a 
misura che la si estrae ; ma quando si è 
vicini al snolo, bisogna invece battere la 
terra, e intonacarla d^argilla, acciò la spin* 
ta tenga in equilibrio il muro e impedisca 
che le acque vi giungano dal di fuori, e lo 
guastino. Si può adoperare ogni sorta di 
pietra che non sia di tal natura da scio- 
gliersi o guastarsi nelf acqua ; ma i mat- 
toni calcarei, le pietre silicose, e princi- 
palmente la corteccia della pietra molabb, 
sono le specie migliori. Il muro si fa a 
pietre secche; ma verso la superficie del 
suolo, giova legarlo con una malta di ter- 
ra o sabbia e calce. 

La sponda o parte superiore deve es- 
sere alta dal suolo circa 8 decimetri. L*or- 
lo che è esposto di continuo agli urti dei 
secchi, ec, si guasterebbe assai presto se 
non lo si (acesse ben solido, e però sem- 
pre di pietra viva. Spesso ponesi ac- 
canto al pozzo nna vasca di pietra o di 
legno, in cui versasi Pacqua, e ove vanno 
a bere gli animali. 

Si può facilmente calcolare quante pie- 
tre entrino nel muro d^nn pozzo. Cercasi 
la lunghezza della circonferenza media, 
vale a dire, quella che divide la grossezza 
alla metà, moltiplicando il suo diametro 
per 3 -j- (Y. cincoiiFBaEVZA); e supponesi 
che si tratti di un muro diritto, che aves« 
se per lunghezza questa circonferenza, 
la grossezza e Tal tazza del muro del poz- 
zo, (a) Se l'apertura, per esempio^ è lar- 
ga 3 piedi e -^f e il muro grosso i piede 



./rS 



(a) Ecco la dimostrazione dì questa regola. Siano R e r i rafgi io terno ed esterno 
d«I moro, che sopponesi circolare ; le basi dei due ciliodrl fatti dal tuoIo e dal pieno, 
souo circoli, le cai superfìcie sono »r * , e vK * ; 



/>/». TecttoL T. X. 



a essendo la profondità del pozzo u 
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e •^. te i (Immetri interno ed esterno to- delle altre dìvitiuoi. Quegli che rinuocia 
no 3 piedi e -^ e 6 piedi e -1-, la metà alla proprietà [ài un pozzo comaoc non 
delltt somma dei quali, cioè 5, è il diame- è tenuto a pagare i ristauri. 
tro della circonfereoza media, la lunghez- I pozzi saettansi levandovi tutta Pacqua, 
sa di questa è i5 piedi e •^, Moltiplican-|e traendone con secchie la melma che in- 
sozza il fondo di essi ; vi son di quelli 
che girano per le campagne a fare tale 
operazione, forniti di quanto occorre per 
essa, cioè funi, pali, carrucole, secchi, ec. 
Di tratto in tratto giova nettare t pozzi, 
acciò le fessure per cui Inacqua arriva 
non si ostruiscano per le materie che essa 
trae seco. Quanto più d' acqua si estme 
da un pozzo, vieppiù leggera e pura ne è 
V acqua ; anzi giova che .il pozzo ri- 
manga aperto acciò sia meglio ventilato. 
Si ha cura di lasciar nel muro alcuni bu« 
chi per porre i piedi quando si vuol scen- 
dere ; ma spesso accade che gli uccelli vi 
depongono il nido, e gli escrementi ed i 
cadaveri di questi animali infettano l'acqua, 
lo che costringe a più frequenti spese di 
nettamento ; perciò sarà utile coprire il 
dissopra dei pozzi che non si adoperano 
di frequente. 

La maniera più comune di estrar Pacqua 
da un pozzo consiste nel sospendere al 
di sopra delP orifizio una carrucola con 
la staffa di ferro ; due secchie cerchiate 
di ferro, una corda di canapa o di si>artu, 
sono quel che occorre a tal uopo. Quanto 
maggiore ò il diametro della girella tauto 



do per la grossezza di i piede e -|> si 
hanno 23 piedi e —-• Se il pozzo è pro- 
fondo 24 piedi, la cuhatura per le pietre 
è quindi 24 volte 24-1-9 ossia 565-^ pie- 
di eubici, o circa a, 6 tese cubiche. 

Io ogni paese vi sono alcune leggi da 
osservarsi nella costruzione dei pozzi. 
Cosi, per esempio, quando si vuole sca- 
vare uu pozzo contro un muto comune, 
bisogna lasciarvi la distanza voluta dalli 
rci^olanienti ed usi particolari, o fare i la- 
vori che questi prescrivono per non nuo- 
cere ai vicini. In Prenda, allorché si vuol 
costruire un pozzo contro uu muro co* 
mone, occorre un contromuro grosso un 
piede, e se al di là dei muro'vi sia un al- 
tro pozzo o una latrina, biso^ua fare il 
muro grosso per lo meno 4 piedi ; fra 
due pozzi però un muro di tre piedi ri- 
tiensi essere sufficiente. Quando il pozzo 
è in comune fra due proprietarii, lo snet' 
lamento ed altre spese di ristauri si fanno 
in comune ; ma se una divisione di que- 
sto pozzo salga più in su delle altre, e 
i;iuuga ai piani superiori, il proprietario 
di essa è il solo teduto ai ristauri della 
parie del [loczo che & innalza al di sopra 



TsUezza del muro ; i volumi di questi cilindri sono nrr* a e irR* a, la cui difìferenza è il 
volume del muru ; cioè ira (K* — r* )s:nra (K-f-r) (R — r)= nrag (ll-f-rj, chiainundo f; 
la irrossez^a del muro ;=:K — r. Questo risul lamento è I* espressione della redola soprar- 
cenuata, rapprekeutaudo e»M il volume d^ uu muro diritto che abbia V altezza a, la 

B-4-/* R + r 

grossezza g^ e per lunghezza 9^ — -, o la circonferenza, il cui raggio è . 

a a 

Quando il pozzo è o«ale, aocosluinasi supporlo circolare, dandogli per ragiiio una 
tuedia (ra il maggior a»M e il minore, e vi si applica la regola che abbiamo dato. Quc- 
kLo metodo cagiona un piccolo errore, ma t«lc da non averci riguardo. Se però si vo- 
lesse operare con c&atlezza^ converrebbe prendere por rae!gìo del circolo la metà d'Ila 
sunnna «lei grande e del piccalo asse e dell»* gr<>^»(!£/.;i. Siano inl'allo ò e e gli assi dt* 1- 
Peli't^e interna; la sua ^uperticic è vùc : gli um dtrireli^sa e^leriM sono '7r{6«f-^) (c-fi^'). 
|«.i diHèn'riza di fpit;srii>^»: è ttì,' (/'-}-<' 4~/<')f >1 ^hi- diniuslra la venia della nostra propu- 
sÌ7Ìoii<f. La r«>c<>l«i pralira miìiiiIm-ìiLi (-f>nsisie nel prendere per ba^c dui muro, ia »u- 
^•ciluLÌe «r^' (^j-c'-J-^') in loogu dvlia prcccdeule. 
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ptù utilmente tMoipiega la fona; ma per 
poter far uso d^una gran girella è d^uopo 
che il pozzo lia mollo largo. La girella 
deve girare nella sua staffa, acciò si pos- 
sa innalzare ciascuna secchia alla sua Tol- 
ta, r una salendo piena, mentre V altra 
scende Tuota. Il lavoro d^ un nomo che 
estragga V acqua con una carrucola per 
sei ore del giorno si valutò a 36 chilo- 
grammi innalzati a un decimetro per se- 
condo ; Io che fa 5,6 litri innalzati a 
un metro al secondo, o i3o ettolitri; va* 
le a dire 1 3 metri cubici d^ acqua, in- 
nalzati ad un metro alP ora. 



Questo meccanismo costa pochissimo, 
dura e lungo, né abbisogna di quasi ve- 
runa spesa per mantenerlo in buono sta* 
to, ma i suoi prodotti sono poca cosa. 
Quando il pozzo non è molto profondo, 
si ama meglio valersi di una tromba aspi- 
rante, il cui stantuffo muovesi a mano,me- 
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serve loro in altri momenti a recare al 
mercato i prodotti della loro coltivazione. 

Le iroHiE sono ottime a tal uopo. Que- 
sta macchina è una di quelle che danno 
maggior copia d** acqua ; si fanno muove- 
re facilmente da un cavallo, e vi è pochis- 
sima perdita di forza (V. Tav. XLIV 
delle jérti meccaniche^ fig. i, 3 e 3). 

E* assai utile per estrar V acqua dai 
pozzi la ruota a cavallo portativa di Ama- 
deo Durand, che può vedersi descrìt- 
ta nel Bullettirio della Società d^ incorag- 
giamento del 1838. Questa macchina può 
tesser posta in opera senza verun fabbri- 



cato, e vi si adatta lo stantuffo d^ una 
tromba^ il cui moto alternativo estrae Ta- 
equa. Gli agiati proprietari possono at- 
taccare un cavallo a questa ruota nei 
momenti in cui V animale non serve loro 
ad altri usi, ed empire così in una o due 
ore un serbatoio ^ V acqua del quale ter- 



diante una li3va detta altaleno ) il lavoro 1 va air uso del loro casino di campagna, 
stanca meuo che con la carrucola e sijin brevi istanti, la macchina si smonta e 
ottiene maggior copia d^ acqua in pari si trasporta ove si vuole, per impiegarla 
tempo. ad altro, come a macinare i grani, tritare 

Se II pozzo è molto profondo ed la paglia, macinare i cementi, ec, e allo^ 



occorra un gran volume d^ acqua, biso- 
gna far uso di macchine molto più com- 
plicate. E' assai comune V uso d' un ver- 
ricello che girasi con un manubrio, e il 
cui moto regolasi talvolta con un volan- 
te ; la corda tiene due secchi, uno dei 
quali sale pieno mentre V altro scende 
vuoto, come abbiamo spiegato al princi- 
pio di questo articolo. 

Gli ortolani di Parigi estraggono V a- 
C(|ua dai loro pozù con grandi secchie 
i:he salgono e scendono alternativamente; 
la corda ravvolgesi sopra un tamburo 
verticale, a foggia di argaito, che si fa gi- 
rare con un cavallo. Le corde orizzontali 
passano sopra girelle, e tengono grandi 
secchie che si vuotano inclinandosi in una 
vasca. Questo metodo è assai utile traen- 
do profitto dalla forza dell' animale^ che 



ra) quando la stagione piovosa rende inu- 
tile la tromba, smontasi la ruota a cavallo^ 
e se ne pongono i pezzi al coperto sotto 
una tettoia. 

Lo stesso arteGce imaginò on mulino 
a vento ingegnosissimo che piantasi sen- 
za verun fabbricato in cima d^ nn albero 
da nave, dirigesi da sé in faccia al ventò» 
ugne i suoi assi, modera' la sua velocita 
negli oragani, ec. Questa macchina che 
cammina giorno e notte ad ogni poco di 
vento, fa tutto da sé. Meritò una meda- 
glia d^ oro dalla Società d** incoraggiamen- 
to che la stimò attissima ad estrarre V a- 
cqna dai pozzi. Ha la forza media d* in- 
nalzare 3 00 ettolitri d** acqua al giorno. 
L'^abbiamo descritta con figure all'articolo 
MOLiRo a vento (Y. questa parola e la Tav. 
XXXIIl delle jirti meccaniche fig. 6). 



dgG Pozzo 

Non parleremo della cattiva maniera osa- 
la in alcuni luoghi di catrar V acqua ca- 
lando il secchio nel pozzo con una corda 
e traendonelo senza veruna macchina. 
Questo metodo, che nulla deve alf arte, 
guasta le corde ed i secchi, e danneggia 

■ il muro del pozzo. Ma ove V acqua è po- 
co profonda, si adopera un mezzo sem- 
ptìdssimo per estrarla, che non dobbia- 

"mo passare sotto silenzio, perchè facile 
a costruirsi e ad usarsi, e vantaggiosissi- 
mo. Una lunga pertica bilicasi in cima 
d* un palo ; ad un capo di essa attaccasi 
una pertica, alla cui cima pende il secchio; 
air altro capo della leva attaccasi un pe- 
so abbastanza forte per sollevare il sec- 
chio pieno tY acqua ; si fa bilicare questa 
leva sollevando il contrappeso, • Sbas- 
sando la cima ov^ è la pertica ; quando 
il secchio è riempiuto, lo si lascia rimon- 
tare per effetto del contrappeso (Y. le 
macchine agricole di Lasteyrie). 

Un mezzo molto economico di proc- 
curarsi Pacqua di sotterra con una trom- 
ba ò fare una foratura invece del poz- 
zo, coi mezzi che indicheremo parlan- 
do dei POZZI MODENESI, fino a che si 
giunga a trovar V acqua. In tal caso però 
conviene, che V acqua sia in tale quan-* 
tifa dn non venir presto esaurita, non 
essendovi serbatoio inferiore come nella 
maggior parte dei pozzi. Quando la fora- 
tura è finita, cacciansi de'tubi di legno nel 
foro ; si possono anche impiegare tubi di 
grosso lamierino o di ferro fuso. Quan* 
do la cima inferiore è scesa fino alPacqua 
si ha un pozzo di 3 a 5 pollici di dia- 
metro che basta per istabilirvi una trom- 
ba aspirante. 

Si fanno anche pozzi per dare sfogo 
■He acque che irrigano il suolo (Y. smal- 
titoio), e diconsi pozzi perdati ; si fanno 
ne^ terreni bassi, per asciugare le palodi: 
per Io più bastano semplici fori in cui si 

Uitrodacono derubi di metallo o di legno. 
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Le terre paludose poggiano sopra uno 
strato argilloso che si oppone alla feltra* 
zione delle acque naturali ; ma per lo più 
sotto di quello strato se ne incontra uno 
di sabbia. Forando T argilla nel luogo 
più basso, Pacqua trova un passaggio, e 
scende fino alla sabbia che la assorbe in- 
teramente. Questo metodo di prosciuga- 
mento è dei meno dispendiosi. In Inghil- 
terra molte paludi vennero restituite al- 
l' agricoltura mediante la foratura : i tubi 
che vi s^introducono impediscono il crol-- 
lamento della terra che non tarderebbe a 
otturare i fori. (Fr.) 

Pozzi voDBRB^io ìlBtestavi. Ghiamansi 
con taì nome alcuni fori fatti con una 
trivella nel suolo, fino che si incontri uno 
stirato d* acqua soggetto a tale pressione 
da risalire ad una certa altezza in questo 
tubo artifiziale. Talvolta Pacqua che dan- 
no questi pozzi s^ innalza sopra la super- 
ficie del suolo, nel qual caso talora di- 
consi fontane. Questa proprietà non di- 
pende dalla profondità come forse po- 
trebhesi credere : quindi i pozzi più pro- 
fondi non danno sempre acque che risal- 
gano sopra la superfìcie del suolo, e spes* 
so si videro pozzi di loo metri di pro- 
fondità, nei quali P acqua rimaneva ao a 
a 5 metri più bassa del snolo. Si com- 
prende che così in fatto dev^ essere l'al- 
tezza coi P acqua risale, essendo diretta^ 
mente proporzionata alla pressione che 
prova questo liquido nel seno della terra. 

Non si conosce esattamente P epoca in 
cui la trivella venne applicata alla ricer- 
ca delle acque sotterranee : pozzi dì tal 
sorta esistono da tempo lunghissimo nel 
modenese, d' onde prende ttero il nome : 
in Francia i primi esperimenti su questi 
pozzi sembra che siansi intrapresi nelPan- 
tica provincia delPArtois, pel che i Fran- 
cesi, e molti con essi, li chiamarono perciò 
artesiani. Questi puzzi cotanto utili per 
P industria e per P agricoltura, e la cui 
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tnntiQtenzionc non costa quasi nulla, non 
vennero usati per Tarii secoli che in alcune 
Provincie d^ Itolia e nei dipartimenti set- 
tentrioDali della Francia ; non se ne dif- 
fuse r uso in Alemagna e in Inghilterra 
che da quaranta a cìnquant^ anni al più. 
GP Inglesi, sempre solleciti nelP adottare 
quanto può tornar utile alla loro indu- 
stria, moltiplicarono assai i pozzi mode- 
nesi ; a Londra yì sono molti fontanieri- 
trivellatori^ che girano per le contee del- 
l^nghilterra, e dietro una tariffa stabilita 
s''incaricano della foratura di tali pozzi (a). 
La Società d^ incoraggiamento di Pa- 
rigi vedendo qua|ito dovesse tornare van- 
taggioso alla Francia il rendere quanto 
mai si potasse generale la ricerca delle 
acque sotterranee con la trivellatura, nel 
1818 propose un premio al miglior Ma- 
nuale deW arte dello- scandagìiatore^ o 
trwellatore^ e particolarmente in (filanto 
risguarda il Jbntaniere^ o foratore dei 
pozzi modenesi. Devonsi quindi agli ecci- 

(a) I prezzi di vari trivellatori sono a oq dipreiio gli stessi ; generalmente valutansi 

pei IO primi piedi 4 petìces «I piede 

IO secondi 8 

IO terzi .... I scellino 

10 quarti. . . .' i . . . 4 

e così di seguilo. I (obi di latta costano uao scellino al piede ; «aiccliè per nn pozzo fo- 
rato di 57 piedi inglesi, la foratura importa 6af.,5o e. il tubo 62r,5o, in tutto i25 fr. 
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tamenti di codesta Società le opere pub- 
blicate su tale argomento da Garnier {b) 
e dal Visconte Hericart de ^Thury (e), 
come pure il maggior uso che si va tut- 
togiorno facendo de^ pozzi forati ; ma 
perchè te ne continui la pratica fa d'*uopo 
che quelli incaricati di'fittiilì intraprese 
si convincano che i pozzi forati non si 
possono stabilire ugualmente dovunque, 
e che la loro foratura è soggetta a certe 
condizioni che fa d^uopo esaminare pri- 
ma d^ intraprendere la loro costruzione 
bene spesso molto costosa. 

La foratura depposti modenesi dev^es- 
sere trattata in due parli affatto distinte: 

1 .° Lo studio della costituzione fisica, 
o la natura del su4o del paese in cui ti 
vuol forare uno A tali pozzi ; 

a .^ La descrizione delle operazioni con 
le qnaK giqogesi fino air acqua, e dei la- 
vori necessari! per coudur quesl** acqua, 
in alto. 



Ter 100 piedi inglesi ossia 9^ p. fr. 

200 188 

3oo 281 



Prezzo 
della foratura 

229,17 
875, 



Prezzo 
#del tubi 

125 

a5o 
375 



Totale 
354 fr. 17 e. 

1 125 

a3i2 



In questo calcolo non è compreso il tubò ebe cacciasi nella terra per contenere i 
sassi. Inoltre si fa pagare on prezzo addizionale per la terra sassosa, le rocce e le »i)b- 
bie mobili che si incontrassero. 

{b) Trattato sui pozzi artesiani, o sulle diverse specie di terreni ove devonsi ri- 
cercare le acque soltcrraoee, ec. Di Garnier, ingegnere delle miniere. Parigi, presso 
Bachelier. 

{c\ Considerazioni geoìogiche e Jìsirlte sulla cagione dell' innalzamento dcir .irqnn 
ne^ pozzi forati o fontane artificiali, ec. del Visconte Uericart de Thury. Parigi, prcsao 
lidchelicr. ^^ 



A. 
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Le operaiioni che si pnticaiio per at- 
trsTersare il suolo essendo aflEitto simili 
a quelle che adoprano di cootioao i mi- 
Batorì, o per ricercar le miniere o per 
ventilare i sotterranei oTe larorano, ec, 
le descrireremo agli articoli tutell4, 
TaiTELLATcaA. Indicheremo quÌTi soltan- 
to i mezii impiegati dal fontaniere per 
iaapedire che le acque che a* innalsano 
.lei foro trìrellato si mescano a quelle che 
sono alla superficie, e che il tubo che ser- 
ve a condurle non si ostrnisca guastandosL 

C om d hioni necessarie per istabilire 

i pOÈM 



La cagione delle acque che risalgono 
sopra il livello del snolo venne per gran 
tempo attribuita a differenti circostanxe. 
Presentemente che si è riconosduKi ge- 
neralmente che le numerose sorgenti (a) 
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degli strati olMeffi. In tal caso, se si fora lo 
strato di terra snperiore, f acqua al noal 
la e schiasa piào meno rapidamente, fino 
che sia giunta ad on livello proporzio- 
nato a queDo d^ onde deriva. 

Gii strati d^ acqua esbtono principal- 
mente alla separaiione di due formasiooi 
contigne, e se si studino gli strati soecea- 
sivi che presenta un terreno, si vedrà 
tale dispoMsione deD* acque esserne il 
risoltamento. Infetto, gli strati inferio- 
ri sono quasi sempre composti di gres ed 
i superiori d* argilla, o di terra calcare 
compatta. Ne' paesi di pianura i terreni 
essendo quasi sempre strati orixzontali le 
acque che alimentano le fontane che 
danno uno spillo alto dal suolo devono 
provvenire da luoghi molto lontani ove 
questi strati rialsansi. L' 'zsperienza fece 
vedere che'questo rialzamento degli stra- 
[ti succede per lo più in vidnania ai ter- 



che escono dalU terra sono il prodotto [reni granitoiJi. La gran copia d^ acqua 
ileUa feltrazione delle acque che si con- [che si condensa su questi terreni, per lo 
densano di continuo alla soperfide del! più assai montuosi, è il vero serbatoio 
gl«>bo, la teorica di queste interne cor- 
renti è semplice e facilissima , non essen- 



delle correnti sotterranee 

La fig. 1 Tav. LI delle ^rti mec- 
dei sifoni e degli ' camche , presa in parte dall* opera di 



do che quella m 

spilli d** acqua. In fiitto a misura che le 
acque si condensano, spargoosi sulla su- 
perficie del suolo o fdtrano attraverso le 
terre che le eompodjgono : secondo la^gica ; nella quale scoi^esi indicata la soc- 
natura dei terreni, queste acque riuni- cessione dei dirersi terreni e gli strati 



Tbury già citata, & vedere il comparti- 
mento delle acque nel nostro globo. Que- 
sta figura rappresenta una seiiooe geolo- 



sconsi sotterra in vene, rigagnoli, ruscel- 
ii, o strati più o aaeno regolari. I terreni 
attraversati da molte fenditura danno ori- 
gine alla prima specie di correnti inter- 
ne ; ma quando il suolo è composto di 
strati di sabbia, di terra o di pietra che 
Wirinn Idtrar P acqni, disgiunti gfi noi 
dagB altri da aoatanae impermenbifi, r a- 

fra dna pareti. 




d^ acqua che sovente si trovano alla loro 
separazione, dd pari che gli strati sab- 
ioaosi che vi possono essera. Qoesla 
figura mostra anche chiaramente che Tal- 
tesza a coi risale V aequa in un foro fatlkj 
colU trivella corrisponde all'* altezza del 
bacino che alimenta lo strato sa cai si 
aperse il pozzo forato. Così il pozzo A 
(fig. i) dUceso fino allo strato d"* acqua 
M, che deriva dalla feltrazione M, darà 
acqua risalente che giungerà fino alb su- 
perfide del suo'o, la^ldoTe ioTece nel 
poaxo B afiaaentito ddfo atrato P si 
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alzano al dissopra del 8uolo,e in quello C 
rimangono ai di sotto di esso. La slessa 
figura ci mostra che spesso questi pozzi 
attraversano strati d^ acqua che s^ innal- 
zano a clifTerenli altezze. Cosi, per esem- 
pio, nel pozzo G tì saranno cinque co- 
lonne d^ acqua, le quali si innalzeranno 
ad altezze proporzionate ai ponti donde 
prò V vengono. Varie di esse si alzeranno 
al di sopra del suolo ; ma le altre rimar- 
ranno più basse di esso. 

Qualità dei terreni né* quali possono 
forarsi i poz%i arlesiani, 

I pochi luoghi ove finora si stabilirono 
tali pozzi , non ci permettono d^ indicare 
con certezza quali siano i terreni che 
hanno le necessarie qualità per forarvi 
con buon esito pozzi modenesi. Si cre- 
dette per gran tempo che i paesi cretosi 
ed i terreni terziarii fossero i soli favori- 
ti della natura, col dono di fontane che 
si alzino sovra il suolo : questo errore 
sembrava generalmente adottato, giacché 
fino a pochi anni fa non erasi fatto ve- 
run tentativo per introdurre i pozzi fo- 
rati in altri luoghi. £' bensì vero che la 
riunione di questi due lerreni è la con- 
dizione più favorevole , il terreno supe- 
riore presentando molti slrati di sabbia, 
che lasciano riunire V acqua in istrati^ e 
copiosi slrati argillosi che le oppongono 
gli ostacoli necessarii per farla salire. 
Sotto un tale aspetto, il suolo di Parigi è 
mirabilmente favorito; vi sono molti gran- 
di strali d^ acqua sotterranea. Sono que- 
sti collocati principalmente nella parte 
superiore della terra calcare,o nelle sabbie 
che coprono le argille , o finalmente in 
quelle che sono al di sopra della creta. 
Se (juesti terreni sono i più vantaggio- 
si pel furamenlo de^ pozzi modenesi , 
questi si possono nullameno pratica- 
r« in me Ili uKri luoghi j dopo quanto 



Pozzo a 99 

dicemido , si Tede che le condizioni 
necessarie sono che il suolo sia compo- 
sto di slrati permeabili air acqua , mi- 
sti ad altri impermeabili, e che gli stra- 
ti presentino un saturale pendio,che dia 
abbastanza di pressione alle acque per- 
chè s^ innalzino ad una certa altezza. I 
terreni terziarii e i terreni secondari! 
ofirono spesso tali circostanze; presen- 
temente si hanno pozzi modenesi forali 
in terreni terziarii^ cretosi^ nella calcarea 
colitica del Jura^ nel lias, nel gres scre^ 
ziato^ e nel gres misto a carhon JossiU. 
I terreni antichi, come i graniti, i ser- 
pentini, i porfidi, gli schisti, ec., che so- 
no screpolali in ogni verso ^ e le cui fes- 
sure non Tunno che a piccola profondità 
non sembrano atti a dare fontane, la cui 
acqua s'^innalzi dal snolo.LVsperienza di- 
mostra che le acque che contengono questi 
terreni , vi scolano da ogni lato a poca 
distanza dalla parte superiore per coi 
feltrano. Air opposto nei terreni calcarei, 
le fessure stendonsi a grandi distanze, sì 
in larghezza che in profondità : allora le 
acque possono circolare facilmente, e 
spandersi al di sotto delle valli , il eui 
fondo è quasi sempre coperto da terreni 
di alluvione. 

Non si può per altro affermare poter- 
si forar pozzi dovunque esistono tali 
terreni , poiché bene spesso è difficile 
conoscere direttamente se abbiano le 
qualità indicate. In alcuni casi certe par- 
ticolari circostanze locali oppongonsi al- 
r innalzamento deir acqua , come , per 
esempio , fenditure che lascino uscir 
P acqua vicino al luogo ove è forato 
il pozzo , o air opposto una gran den- 
sità della roccia permeabile che non per- 
metterebbe airacqua d^ introdurvisi, e la 
obbligherebbe a cangiar direzione. Gar- 
nier cita un esempio notabile di quest^ ul- 
timo raso. Un possidente de^ sobborghi 
di Belhuna fece furare un pozzo mode- 
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nete ne* laoi fondi, qaosi contigui ad al- 
tri in cui un pozzo profondo 90 piedi 
dava una copiosa sorgente, U cui acqua 
giungeva fino alla soperficie del suolo; 
non potè procurarsi acque risalenti, ben- 
ché avesse attraversato esattamente gli 
atessi strati, ed avesse fatto continuare il 
lavoro fino a 176 piedi al di sotto del 
snolo. Questo singolare avvenimento non 
prova però che fosse impossibile di tro- 
var acqua in quel luogo ; forse con- 
tinuando la foratura si sarebbero rinve- 
nuta acque atte ad innalzarsi fino alla su- 
perficie del suolo; ma in tal caso l'acqua 
sarebbe venuta da un altro strato al di 
sotto del primo. 

In alcuni casi, i pmzi forati attraver- 
sano correnti d^ acqua sotterranee che 
non danno dapprincipio verun indizio di 
salire, forse perchè le acque seguono un 
pendio naturale, o una inclinazione di 
strati assai rapida; allora spesso V aspira- 
tone più o meno pronta d* una gran 
tromba le fa salire, il che avviene tosto 
che la tromba è posta in moto, e conti* 
nua senza interruzione. Quando la tri- 
vella attraversa nno strato d^acqua, biso- 
gna sempre cercare di determinarla a sa- 
lire prima di proseguire la foratura e di 
cacciar innanzi i tubi ; giacché quando 
questi sono discesi , le acque che forse 
sarebbero risalite sono perdute. Questa 
osservazione prova quanto importi di 
non impiegare nrlla costruzione dei pos- 
si modenesi che abili ed intelligenti o- 
perai. 

I pozzi modenesi per lo più danno 
sempre la stessa copia d' aequa ; solo in 
alcuni casi si notò una differenza. BailletI 
ne cita alcuni nel dipartimento della 
Somma, ohe sembrano in qualche modo 
soggetti alla marea. Questi posai fatti 
vicino alle spiagge segnono le stesse .,«,,, . > .. 

IH. •,,^: a^ii« - «_ «s ^L II porto di baint-Ouen^ che Yciioero forati 

•*^"'"^\'*^_*^'!!"?" ^V*^""" """^ f^lelli Flachat e compagni, danoo 700 
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r acqua s* abbassa secondo il flusso o rl« 
flusso. In alcuni oasi perd succede Top- 
posto. Questa drcostansa proviene aen« 
za dubbio dalla pressione che esercita 
sulle sorgenti V aria atmosferica , spìnta 
nelle cavità sotterranee dall^ acqua del 
mare, che al momento del flusso le im- 
pediscono di svolgersi. Altre volte le 
grandi siccità o le piogge abbondanti 
fanno provare qualche cangiamento nel- 
la quantità d* acqua prodotta dai possi 
forati. Oltre a queste naturali cagioni di 
cangiamenti, alcuni pozzi in capo ad on 
certo numero d^ anni scemano indipen- 
dentemente da queste variazioni atmo- 
sferiche. Tale diminuzione proviene or- 
dinariamente dal ristringimento delle fen- 
diture per cui trapela 1* aequa ; vi si ri- 
para facilmente, o introducendo una tri- 
vella nel tubo , o aspirando Tacqua con 
forza, mediante una tromba; in ambidue 
tali modi si sgombra la via alla corrente 
d^ acqua che sale. 

La quantità d'acqua che danno i poz- 
zi modenesi varia secondo il volume del- 
la sorgente ; talvolta è notabilissima (a) , 
mai però si grande quale dovrebbe ri- 
sultare dal prodotto deOa sezione dei 



{a) Hericart da Tharj cita diverso fon- 
tane die s'innalzano più alte del snolo, e 
danno gran copia d*aoqoa. Una praticatati 
tal fondo di lord A. Tooting, dà 600 litri 
al minuto. Quando si forò quel pozzo, P a- 
cqna (fionse oon lai impeto ohe essendoie- 
ne chioso lo spilla, ai aprì attorno al buco 
ddla Irivdla, una strada di piò di i3 tese 
di raggio, ed avrebbe rofinato i fabbricali 
vicini, se non si fosse prontamente aperto 
uno sfogo. 

Un altro pozzo foralo a poca ditta nza 
dal primo la girare una mota di im,6o di 
diametro , e muove noa tromba che alza 
r acqua fioo sol tetto d*uoa casa ia tre 
pianL 

I pozzi destinati a fornir d^ acqua il 
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lobi, per k velocità dovuta «d ana al- 
tezza uguale alla distanza che ?i è fra li 
livello costante di quest^ acqua • quello 
d' onde parta per risalite. 

Foratura dei po%%i modenesi e 
collocamento dei tubi. 



Abbiamo già detto che U foratura dei 
pozzi modenesi facevasi alla stessa guisa 
che per la ricerca delle miniere colla tri- 
VBLLà; rimetteremo- quindi a quell'artico- 
lo pei particolari di tale operazione. Yi 
è una parte di essa però speciale al fon- 
taniere trirellatore , che è V armare i 
fori con tubi, della quale ci occuperemo 
in questo articolo. I fori si armano con 
tubi di legno, di latta, di lamierino o di 
rame . Nei dipartimenti al norte della 
Francia accostumasi impiegare tubi di 
legno ; i tubi di metallo adopransi solo 
nei pozzi inglesi, e in quelli che si sono 
fatti di recente ne^ dintorni di Parigi. In- 
dicheremo brevemente queste due manie- 
re di armare i fori della trivella. 

Quando il pozzo attraversa un terre- 
no solido, quest^ operazione non presen- 
ta veruna difficoltà ; ma quando vi sono 
strati di sabbia, per sostenerli è d^ uopo 
introdurre casse, o un tubo di ghba, pri- 
ma di armare il foro. 

I tabi che si adoperano nelP Artois, 
sono di legno, lunghi io piedi di y pol- 
lici di diametro esterno e grossi a polli- 
ci : derono essere forali regolarmente. 
Ad una delle loro estremità vi si fa una 
apertura circolare a(ccf (fig. 6), nella qua- 
le entra la cima inferiore del tubo so- 
Trapposto. Ad ogni capo dei tilbi ponesi 
un cerchio di ferro (fig. 5), si che non 
facciano per cosi dire che un solo tubo. 
Il tubo che deve entrare nella roccia è 
guemito come si vede nella fig. 7 d^ un 
zoccolo di ferro ; spesso questo zoccolo 
Dà. Tecnol. T. X. 
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copresi d^ un pezzo di cuoio con la car- 
ne al di fuori, per intercettare ogni co- 
municazione fra le acque superiori e le 
inferiori. Per introdurre i tubi nel bu- 
co della trivella, adopransi due pezzi di 
legname mn e pg^ incavati circolarmente ; 
ftdattansi alla parte superiore di questi 
tubi ohetalvolta è anch^essa foggiata a go- 
la, come vedesi nella fig. 8. Quindi attac- 
cansi alle due chiavarde f,5, che servom» 
a strignere i due pezzi nin e pq contro il 
tubo ì capi d^ una corda per sospendere 
questo tubo verticalmente al cavo della 
capria che servi per la trivellatura : quan- 
d' è in tal posizione lo si cala in modo 
che le cime dei due pezzi mn e pq pog- 
gino sulla parte superiore del foro della 
trivella. Allora, levasi la corda legata alla 
chiavarda, la si attacca ad un secondo tu- 
bo, e quando è sospeso al cavo della ca- 
vria, e che la sua cima inferiore è vicina 
ad entrare nella parte superiore di quello 
che si è collocato levasi il cavo ; allora si 
fa agire a poco a poco V ariete a piccoli 
colpi, su questo secondo tubo, che tiensi 
facilmente a mano, e nell^interno del qua- 
le si ebbe la cura d^ introdurre un cap- 
pello g (fig. 9). Allorché questi tubisono 
perfettamente uniti, inchiodansi delle stri- 
sce di ferro alla loro commettitura, dbpo- 
nendole come indicano le fig. 3, 4 ® ^- 
Finita quest^ ultima operazione, levasi 
V ariete del pari che il cappello g^ e so- 
spendesi al cavo una corda, le due cime 
della quale sono attaccate alle chiavarde 
dei due pezzi che stringono la parte supe- 
riore del secondo tubo ; quindi si disgiun- 
gono i pezzi mn e pq^ e* non essendovi al-< 
lora più verun ostacolo che impedisca la 
discesa dei due tubi, si calano allentandu 
adagio adagio il cavo che li sostiene. Ri- 
petendo r operazione che abhiamo de- 
scritta, si potranno calare tanti tubi quan- 
ti ne occorrerà per oltrepassare la parie 
munita di cassette contro tubi : ma per 
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cacciare ! tubi più addentro, farà d^uopo 
battere alcuni colpi lul loro capo con 
r ariete. Bisogna aver molta cara dì bat- 
tere moderatamente tui tubi, poiché se 
un qualche sasso opponesse loro troppa 
resistenza, un colpo violento li farebbe 
fendere. In tal caso sollevansi i tubi col 
mezzo della cavria, tornasi a passare la 
trivella nel foro, e calansi di bel nuovo i 
tubi che si aflundano, fino ataoto che 
giungano allo strato d^ acqua che deve 
alimentare il pozzo. NelP Artois, di cui 
|iarlicolarmente ora parliamo, spesso gli 
o|>erai non armano di tubi gli strati cal- 
carei che sono al di sopra delle sab- 
bic. Questa precauzione non è di assolu- 
ta necessità quanto alla solidità, ma le 
acque che trapelano attraverso quegli 
strati comunicano bene spesso a quelle 
del pozzo alcuni difetti che queste non 
avrebbero se si fossero meno risparmia- 
ti i tubi. 

hi Inghilterra, e presentemente anche 
in Francia, si sostituisce come dicemmo 
iillc cassette destinate a sostenere le sab- 
bie de^ tubi di ghisa, e in vece dei tubi 
dì legno i tubi di latta o dì rame. Eccello 
questa differenza, la trivellatura si prati- 
tii alla slessa guisa e cogli stessi utensili 
(V. tbivclla). Il foro della trivella ha 
ordinariamente 6 pollici e a linee di dia- 
metro (o"',i G6), e i cilindri che vi s^ in- 
troducono sono grossi 4 linee (o'",oo8); 
hanno il diametro interno di 5 pollici e 
4 linee (0*^,1 4 3), e sono lunghi 9 piedi 
(2'",9a4): le loro estremità hanno ana 
piccola impostatura. Quando uno di que- 
sti cilindri entra nel buco, vi si adatta an 
s ;coodo, poi un terzo ec, fino a che sia- 
8 attraversato interamente il terreno sab- 
bioso. Per far scendere questi cilindri 
nel foro della trivella, vi si sospendono dei 
c>r^)i molto pesanti come palle da can- 
none o simili ; ma non baslando il loro 
|ieso,si cacciano a colpi d'ariete, sempre 
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con la cura ài armare V alto dei cilfhdri 
con una specie di cappello. 

I tubi dì ghisa onde parlammo resì- 
stono benìssimo ai colpì : e sì giunge 
quasi sempre a contenere le sabbie che 
s^ incontrano con cilindri d^ una medesi- 
ma larghezza, quand* anche la grossezza 
degli strati dì sabbia fosse maggiore di 
100 piedi. Attraversate le sabbie, conti- 
nuasi la foratura colla trivella in mezzo 
alle argille e alla terra calcare, facendo il 
foro dì 4 pollici (o'^fioS) di diametro in- 
terno. Per poter cacciare facilmente i 
tubi, sì saldano snccessivamente gli uni 
cogli altri, introducendo un ferro rosso 
neir interno fino al punto ove si unisco- 
no. Quando sono al luogo ove devono 
rimanere, empiesi con argilla, o con un 
miscuglio dì cenere, carbon fossile e cal- 
ce viva, lo spazio che rimane fra i cilin- 
dri di ghisa e i tubi di rame, acciò non 
rimanga veruna comunicazione fra gli 
strati superiore ed inferiore. 

Quest* ultimo metodo ha grandi van- 
taggi, massime dal lato del lavoro manna- 
ie, su quello seguilo nell' Artois. Si pas- 
sano più presto gli strati di sabbia, non 
essendovi bisogno di forare il terreno so- 
pra un sì gran diametro ; ma le spese 
sono molto più grandi, eccetto il caso in 
cui gli strati sabbiosi siano molto grossi 
ed esigano V uso di tre a quattro cassette. 

Conto della spesa occorrente per la fo- 
ratura (T un pozzo modenese. 

Queste spese come ben si può imma- 
ginarsi sono variabili ; dipendono non 
solo dalla profondità, ma più di tulio 
dalla qualità dei terreni ohe devono at- 
traversare. Garnier indica vari esempii 
che mostrano quanto siano variabili, ma 
che possono fino ad un certo punto porci 
al caso di valutarle. 

Un pozzo foralo nella città d' Ardres, 
e che si è scavato fìuo a i 4 S piedi (4 7,'" 1 o) 



Vottò 
iti terreni argillosi e calcarei, franmiiti a<) 
alcaoi strati di sabbia e di ciottoli, cosiò 
per foratara, prezzo e collocamento del- 
le cassette 1 600 fr. qaando invece eoo- 
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Terrebbe spendere da 8000 a 9000 fran-^ 
chi se si dovessero attraversare 58o pie- 
di (i*i5"',4o) ^* terreno composto degli 
strati -seguenti i 



Sabbia senza consistenza mista a ciottoli. » é * i3oP*^ 4 ^'"9^^ 
Argille dure e compatte, eoo miniera di pirite . . 100 Sa ,4^ 
Calcareo cretoso con silice. • » 4 . * » « i5o 4^ ;7^' 

Si hanno invece alcuni esempii in coilste fontane profonde i4opiedi (45"'44^)) 



la trivellatura costò assai meno che nel 



primo caso citato. Vicino a Betona, un 
possidente del villaggio di Gonéhem fece 
forare in una prateria posta vicino a 
questo villaggio quattro fontane che gli 
procurarono acque limpidissime. Que-*] 



non esigettero che dieci giornate di la- 
voro di quattro operai, e costarono, ter^^ 
mine medio, 5oo franchi per cadauna* 
E' bensì vero eh» il terreno facile a fo* 
rarsi era composto come segue : 



Terra vegetale » * * . aoP»«<** ^",49 

Sabbia ..»*.. 4 •..• 3o 9 ^74 

Argilla suiBcientemente omogenea • 4 • 60 19 949 

Greta sopra una grossezza di .4 4 . So 9 )74 



Fra i diversi pozzi modenesi eseguitisi 
da due anni al più neMintorni di Parigi, 
i più celebri sono quelli di Sant-Ouen^ 
sì per Timportanza delPuso cui sono de- 
stinati, dovendo le loro acque fornire 
quel porto, sì pel fenomeno curioso che 
presenta T un d^ essi, d* un doppio vello 
d^ acqua, V uno dei quali sale ■ 64 tue- 
tri> r altro a ^^'^^^o . Questo pozzo 
profondo 64 metri e del diametro di 
o%i4 venne terminalo in 5o giorni 'al 
prezzo medio di So a S5 ff. al metro, 
senza la spesa dei tubi di ascesa che am- 
montò a 800 (ranchi. Per raccogliere il se* 
condo vello d* acqua si introdussero nei 
tubi di o'",i4 di diametro de^tubi di ghisa 
esattamente calibrati di 0*^,08 di diame- 
tro interno e o'",!! di diametro esterno. 

I pozzi modenesi offrono una delle 
maniere più economiche di procacciarsi 
V acqua : dalle particolarità che de di- 
cemmo si comprende che non abbisogna- 



meno {>ensano che in eertì casi le tiiac 
chine a vapore siano più economiche. 
Fino al presente è impossibile deciH«ré 
affermativamente simile quistione ; tutto 
però indure a credere che i pozti mo-^ 
denesi abbiano a preferirsi.Suppohendo^ 
a cagiofae d^ esempio, chetino di questi 
pozzi dia come a S. Ouen, G6 metri co- 
bici per circa Sooo franchi, si trove- 
rebbe che il valore del metro cubico 
d^ acqua che produce deve costare o, fìr^ 
003 2 pel periodo di 60 anni. Quello del 
doetro cubico fornito dalla macchina a 
vapore, dietro i calcoli stabiliti dalla com^ 
pagnia, sarebbe di 0^004 o^ contando che 
la macchina a vapore durasse sessant^an- 
ni. Adunque, anche in tal supposizione 
r acqua fornita dalla macchina à vapore 
costerebbe circa Ìl doppio di quella che 
dà il pozzo modenese. (D). 

Pozzo della scea. Pozzetto o vasra 
quadrata in cui si mette a temperare li| 



no mai di venire riattati, Talutii nullalscea per renderla più facile a spezzare t 
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ridarla in pani \ lo che si dice far la 
scinga, 

POZZOLANA. Chiamasi con questo 
nome una sostanza minerale che alcuni 
riguardano come un prodotto Tulcanico 
direttamente vomitato dal cratere, altri 
come proveniente dalla decomposizio- 
ne delle lave. Certo la pozzolana tro- 
vasi sempre nelle vicinanze di vulcani ar- 
denti^od in paesi che portano ancor T im- 
pronta dei vulcani estinti. Ye n^ ha in 
quantità sterminata nelle vicinanze di Poz- 
snolo, città vicina a Napoli ed al Yesuvio, 
dalla quale questa sostanza trasse il suo 
nome. L' Etna produce meno pozzolana; 
ve n^ ha in Francia presso i vulcani estinti 
deir Avernia, del Yivarese, ec. 

La pozzolana trovasi talvolta sotto 
forma di polvere^ o di ceneri di color gri- 
gio nerastro; taP altra sotto forma di grani 
bruni, violetti o rossi, simili a frammenti 
di mattoni pestati. Essa ha per carattere 
essenziale, quando è polverizzata, di unirsi 
intimamenle alla calce ed alla sabbia, e 
formare insieme a queste materie delle 
buonissime malte, che hanno la facoltà 
d^ indurirsi al contatto delP acqua \ da 
ciò viene che adoprasi con moltissimo 
' vantaggio nella composizione delle malte 
idrauliche. Questa malta ti compone di 
due partì di pozzolana, i parte di calce 
ed I di sabbia di fiume. Con essa si ri- 
copre il fondo e le pareti dei aerbatoi di 
acqua e dei canali ; se ne costruiscono 
degli argini, ed in generale adoprasi util- 
mente in tutti gli edifizii subacquei. 

I mineralogisti moderni conoscono 
molte varietà di pozzolana, cui diedero 
!• denominazioni di porosa, argillosa, tuf- 
e di Trass. La prima ò quella di 
derivante da lave spugnose, 
I pei luoi colorì, nero, bruno, vio- 
a maio ; t& estrae a Civitavecchia, 
r.BMM per tutti i paesi d'Europa; 
» del Titarete dicesi eguagliare in 
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bontà k pocaolane d^ Italia. Là leconJa 
contiene più allumina della precedente; 
somiglia in apparenza alle terre ocracee : 
ci viene dall^ Etna, ed è assai rìcereata. 
La terza non è il prodotto della decom-> 
posizione d^una sola lava, presentan- 
do la riunione di frammenti eterogenei 
agglutinati, sicché, a dir propriamente, 
è un tufo vulcanico. La quarta varietà, 
conosciuta principalmente in Olanda, ò 
sotto forma di massa porosa biancastra, 
composta di frammenti di pietra pomice^ 
uniti da un cemento della stessa natura. 
L^ uso delle calci idrauliche, tanto na- 
turali che artificiali, deve diminuire, al- 
meno in parte, il prezzo delle pozzolane* 

(L*****B.) 

* PRATERU. Campagna di prati, o 
più prati insieme (Y. prato). 

PRATO. Terreno che produce erba 
spesso tanto alta da potersi segare colla 
falce per servire di cibo a^ bestiami : i 
prati sono di due sorta naturale e arti- 
fiziale. 

I prati delle colline elevate sono sec- 
chi, e diconsi pascoli; sono coperti dW« 
be corte o rade che non si falciano, e 
abbandonansi alle capre ed alle peeore 
che vi si lasciano in libertà (Y. pascoli). 

Per lo più abbandonasi alla natura la 
fecondazione delle praterie naturali, ma 
spesso giova aiutarla con l'arte per ac- 
crescerne i raccolti, anche col sagrifizio 
di spese e fatiche. Quindi giova mollo 
un ben regolato sistema d^ irrigazione, 
ove ciò possa farsi; il mantenimento delle 
siepi o fossi di cinta ; V asciugamento 
delie paludi ; lo spianamento de' monti- 
celli di terra e degli androni delle talpe ; 
lo svellere il musco con un erpice di fer- 
ro ; r estirpazione delle erbe cattive, e 
massime di quelle che hanno bulbi pro- 
fondi o che producono graminacee dure 
e taglienti che i bestiami rifiutano ; final- 
mente il letame steso sulla superficie. 
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I prati sono fra le più sicare rtcohes-l 
2e de^ proprietari!, e benché i loro pro-| 
dotti variino moltissimo secondo la qua- 
lità delle stagioni, siccome esigono poche 
cure, e si fanno i raccolti allo metà di 
primavera, quando i lavori agrarii non 
sono in gran copia, cosi il coltivatore 
preferisce bene spesso tali terreni a quel- 
li che si devono arare e seminare. E* im- 
possibile indicare il prodotto medio an- 
nuo d* tm arpento di prato, poiché que- 
sto dipende ad un punto dai tempi, dai 
luoghi e dalle stagioni. Alcune praterie » 
jBilciano fino a 5, 4 volle, e, in alcuni an- 
ni, 1^ erba vi giunge a 3 piedi d' altezza ; 
altre alPopposto non danno che un^ erba 
corta, rada e mista a molte piante inutili. 

Le praterie sono la base d^una fortu- 
na sicura per quel coltivatore che le sta- 
bilisce in una proporzione adattata alla 
estensione del podere che coltiva. Quan- 
do si vuol fare un prato artifìtiale, arasi, 
concimasi, spianasi e mondasi la terra, 
indi b1 principio della primavera vi si se- 
mina r erba medica, il trifoglio e la lu- 
pinella di cui si vuol formare il prato ; 
non bisogna però seminarvi che una sola 
sorta di erba, a motivo delP inuguale al- 
tezza di esse, e delle diverse epoche in 
cui crescono. Insieme alP erba seminasi 
pure avena od orzo, il cui raccolto com- 
pensa le spese di coltivazione del primo 
anno, il quale non fornisce altro prodotto: 
inoltre V ombra degli steli di queste gra- 
minacee conserva V umidità del suolo, e 
ripara V erba dair ardore del sole/ 

Giova seminare fitto ; la quantità me- 
dia di sementa varia secondo la qualità 
del suolo ; calcolasi che occorrano a 5 
libbre di semi di erba medica per arpen- 
to, oppure i8 di trifoglio, o a4 di lu- 
pinella. Avendo parlato altrove di tale ar- 
gomento, non ripeteremo ora le medesi- 
me cose (Y. ERBA medica). 

Le praterie aitifiziali soglionsi ialciarel 
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3 voice r anno, massime quando abbia- 
no Ire o quattro anni che allora sono nel 
maggior vigore : le ultime segature dicon- 
si guaime. In alcuni luoghi però V erba 
medica falciasi mollo più spesso, laddo- 
ve invece le lupinelle p \ trifogli non se« 
gansi che due sole vx^te V anno. 

11 fieno delle praterie naturali o artip- 
fiziali, si fa seccare sul luqgo, prima in 
lunghe linee disposte dalla (alce, poscia 
in piccoli mucchi, quindi in bkhe. In tar 
le stato lasciasi seccare compiutamente ; 
indi lo si ripone (Y. f1£So)« (Fr.) 

PRECIPITATO. Nei laboratoi di 
chimica, distinguonsi sotto questo nome 
tutti i sedimenti insolubili che formattai 
nei diversi liquidi, spontaneamente , o 
per efletto di alcuni miscugli. I nostri 
predeeessorì avevano anche dato lo sles^ 
so nome a molli prodotti ottenuti diver^ 
samente, ma solamente perché erano sce- 
chi, polverosi e insolubili. Si distingue- 
vano coli' indicazione dei loro colori, co* 
me sarebbe precipitato bianco , rosso^ 
giallo, verde, porpora, ec. Molle di que- 
ste preparazioni, quasi tutte mercuriali, 
sono tuttavia adoperate in medicina e 
nelle arti, e si conserva loro, in corner ciò 
r antica denominazione. 

Passeremo a descriverle, cominciando 
dal precipitato bianco. 

Il precipitato bianco dicesi, in nomen- 
clatura chimica, protocloruro di mercu' 
rio, essendo una combinazione di duro e 
protossido di mercurio. Per ottenerlo si 
segue oggidì il metodo aulico, il quale 
consiste nel far disciogliere il mercu- 
rio neir acido nitrico, e precipitarlo con 
una dissoluzione di sai marino o colPa- 
cido idrodurico medesimo. Peraltro dbl- 
V esatta cognizione di questo composto 
derivò un notabile miglioramenlo neìh 
preparazione di esso. Siccome aveasi co- 
nosciuto che molto mercurio rimaneva 
disciolto nel liquido, credevasi che il 



So 6 PRECIPITITO 

precipitato bianco fossa un poco so- 
lubile, e si badava di non lavarlo trop- 
po per timore di scioglierlo totalmente. 
Ma si conobbe dipoi che il vero proto- 
cloruro di mercurio era affatto insolu- 
bile , e che la porzione disciolta nel- 
1* acqua era invece un deutocloruro ; si 
conobbe anche provenire questo scom- 
partimento del mercurio dal trovarsi nel- 
la dissoluzione nitrica parte allo stato di 
protossido, e parte a quello di deutos- 
aido, in guisa che, per V aggiunta del sa- 
la marino o dell^ acido muriatico, forma« 
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acqae«madri : queste si decantano , e al 
tengono a parte per la preparazione del 
paicinTATo mosso . Raccolgonsi tutti i 
cristalli nello stesso catino di vetro o di 
porcellana, e si disciolgono nelP acqua 
inacidita con acido nitrico, e si precipi- 
ta questo liquore con nna dissoluzione 
diluita di un muriato qualunque, oppu- 
re coir acido idroclorico, mettendone an 
leggero eccesso affinchè si precipiti tolto 
il protodoruro che può ottenersi. Nél- 
r uno a neir altro caso, si precipita lo 
stesso protodoruro di mercurio ; ma 



Tasi col protossido il protodoruro, e col' quando si adopera il sai marino fortnasi 



dentossido il deutocloruro ; quest^oltimo 
essendo solubile rimane nelle acque-ma- 
dri. Dietro ciò è dunque evidente che il 
mglior metodo di preparazione è quel- 
lo di ottenere tutta la dissoluzione nitri- 
ca allo stato di protossido ; ma ciò è 
molto difficile, massime trattandosi quan- 
tità piuttosto grandi. Quindi nelle fab- 
briche è necessario preparare ambidue 
questi prodotti, in modo di far servire il 
residuo delPuno alla preparazione del- 
Tallro. Pertanto, ad esempio, nel caso dt 
cui si tratta si suole disciogìiere il mer- 
curio neir acido nitrico, si fa cristallizza- 
re il prolonitrato di mercurio, e si ado- 
prano le acque-madri contenenti molto 
deutossido per preparare il così detto 
precipitato rosso. Io seguo questo meto- 
do. Prendo il mercorio che voglio ado- 
perare, e ne verso i chilogrammo in 
ogni matraccio , aggiungendovi i chilo- 
grammo e mezzo di acido nìtrico ordi- 
nario ; lascio operare a freddo la disso- 
luzione. La precauzione di operare sopra 
un solo chilogrammo di mercurio è per 
evitare lo sviluppo di troppo calore che 
farebbe passare il mercurio allo stato di 
deutossido. Operale le disso1nzioni,Ie ab- 
bandono a sé stesse onde si formino tutti 
i cristalli di prutonitrato possibile. Il deu- 



contemporaneamente un nitrato di soda, 
che rimane disciolto nel liquido ; invece 
coir acido idrodorico rimane 1' acido 
nitrico. 

E' necessario diluire le soluzioni con 
moltissima acqua, non solo per ottenere 
un precipitato più leggero e più facile a 
lavarsi, ma anche per evitare la reazione 
delP acido nitrico sul precipitato mede- 
simo; poiché avviene talvolta , quando i 
liquori sono concentrali e la temperatu- 
ra alquanto elevata, che svolgonsi molli 
vapori nitrosi, provenienti dalla decom- 
posizione deir acido nitrico in eccesso. 
Ciò accade quando adoprasi 1* acido mu- 
riatico nella precipitazione. Questa rea- 
zione è tanto più nociva, che essa ha per 
risultato di far passare una parie del pro- 
todoruro allo stato di deutocloruro, il 
quale, essendo solubile, rimane perduto 
nel liquido. 

Questa precipitazione si fa ordinaria- 
mente in giare. Quando si suppone ter- 
minata, si lascia in quiete per uno o due 
giorni, poi si decanta il liquido con un 
sifone. Si versa in sostituzione del liqui- 
do altrettanta acqua ; si rimesce con un 
bastone, e si lascia riposare di nuovo. Si 
ripetono i lavacri e le decantazioni fin- 
che Tacqua arrossa la carta di tornasole. 



lo-nitralo mollo più solubile rimane nelle o piuttosto finché conserva un sapore, e 
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precipita, aggiangendoTi un alcali. I lava- 
cri devono esiere ripetuti, perchè questo 
precipitato usasi molto in alcuni paesi co- 
me medicamento interno, e potrebbe pro- 
durre funestissimi effetti,' rilenendo esso 
qualche porzione di sale solubile , unito 
al deutocloruro.Si sono lungamente attri- 
butti simili inconvenienti alla solubilità 
del medesimo precipitato bianco la cui 
composizione non credetesi identica a 
quella del protocloruro sublimato. Si pen- 
sava che questo non contenendo altro 
che cloro e mercurio, l' altro ritenesse 
piccola quantità di acido nitrico e che da 
tale differenza dipendesse la lieve solubi- 
lità del precipitato bianco. Guibourt di- 
mostrò esser questo un errore , e che il 
precipitato perfettamente lavato aveva' 
esattamente la medesima composizione 
del protocloruro ordinario; peraltro è' 
necessario perchè sia così, lavarlo rìpetu-' 
tamente con acqua bollente dopo averlo 
lavato con acqua fredda. 

Quando il precipitato è tolto dal lava- 
cro metlesi sopra una tela fitta, si lascia 
colare, poi si disecca e si conserva. 

Quando questa operazione venne con- 
cio Ila diligentemente si ottiene un preci- 
pitato bianchissimo; ma, per conservarlo 
tale, bisogna con molta attenzione gua- 
rentirlo dalla luce e dalle emanazioni sol- 
fò rose. 

Precipitato di Cassio. ( Y. poepoba 
di cassio ). 

Precipitato sosso, o dectossido di 
BdEHcraio. Ti sono due metodi per pre- 
pararlo. L^uno il più anticamente cono- 
sciuto, e generalmente abbandonato co- 
me t roppo lungo e dispendioso,consiste- 
va ne //^ossidazione del mercurio cui mez- 
zo dcli^ aria. Dicevasi anche altra volta 
precipiafQ di per 5è, per indicare che si 
pruducev a sponlancamenle. La denomi- 
nazione di precipitato non conveniva né 
aifuna nù a Ifallra di queste preparazioni, 
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perchè netfluna ai ottiene colla precipi- 
tazione. Peraltro, quando gli alchimisti 
ed i medici confidavano in queste trat-^ 
formazioni dei metalli da essi dette caki 
metaUiche,(àceYMÌ della preparazione del 
precipitato per sé, una delle più impor- 
tanti operazioni, e davasi alP apparato 
che adopravasi a tale oggetto , V enfatica 
denominazione d^ inferno di Boile. Qne- 
st^ era semplicemente nn piccolo matrac- 
cio di vetro a fondo piatto , il cui collo 
allungatissimo era affilato alla lampana. 
Si preferiva questa forma per dare una 
maggior superficie al mercurio a contatto 
deir aria. La lunghezza , ed il ristringi- 
mento del collo servivano a condensare 
e ritenere le particelle di mercurio die 
si trovavano volatilizzate dal calore pri- 
ma di essere trasformate in ossido. Con 
simili disposizioni si pretendeva di tor- 
mentare infernalmente il mercurio finché 
avesse perduto le qualità metalliche per 
cui ne venne il nome di inferno. 

Quando la medicina usò questa pre- 
parazione, si è dovuto prepararla io gran- 
dissime quantità, massime dacché Key- 
sero preparava con esso la cosi delta da 
lui terra Joliata mercuriale^ composizio- 
ne che servi di base ai famosi trocisci 
antisifiUtici di questo medico. Si proce- 
deva a simile calcinazione nel modo se- 
guente. Prendevasi un gran numero di 
questi piccoli matracci a fondo piatto, co- 
privasi il fondo di ciascuno con un pic- 
colo strato dì mercurio, e si disponevano 
lutti in un bagno di sabbia, di forma 
quadrilunga, il cui fondo era compo- 
sto di piastre di ferro, ed i lati formati di 
mattoni. Ponevansi a nudo tutti i fondi 
dei matracci sulla piastra di ferro: poi si 
aggiungeva la sabbia in tale quantità da 
ricuoprire il matraccio fino airuHgine del 
collo. Dopo ciò, si cominciava a riscaldare 
a poco a poco, poi si manteneva conti- 
noanleote un calure sufficiente a far che 
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il merciirio fosse prossimo all'ebollitone} 
da ciò dipendeva la riuscita delP opera* 
sìone, A questo modo, il mercurio si pre- 
seotava a contatto delP aria in istato di 
vapore per cui direhiva più fiicile la sua 
ossidazione. Dopo i a a giorni scorge- 
vansi moltissime pagliette rosse sopra il 
mercurio, le quali andavano progressiva- 
mente aumentando col tempo. Quando si 
giudicava V operazione bastantemente 
progredita, lasciavasi raffreddare il for- 
nello, poi si toglievano tutti i matracci 
per ritrarne i prodotti, ehe era un mi- 
souglio di precipitato rosso e mercurio 
metallico. Bastava gettare ogni cosa so- 
pra una tela per separarne il mercurio. 
Quest' ossido è purissimo, in piccoli cri- 
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apparisce il mercurio alla parte tuperSor» 
del collo del matraccio. Siccome questo 
vapore mercuriale è prodotto dalla riprì" 
stina»one del deutossido di mercurio^ 
questo fenomeno ò accompagnato dallo 
sviluppo di ossigeno, Daoile a riconoscere 
accostandovi nn cerino acceso. Allora 
conviene arrestare il fboco cbiudendo 
tutti i registri del fornello ; altrimenti 
continuerebbe la decomposizione del deu- 
tossido e si perderebbe ogni cosa . Non si 
ritraggono i matracci cbe quando il for- 
nello è pressoché freddo. E assai raro che 
tutta la mas^a contenuta in dascun vase 
abbia ottenuto lo stesso grado di conipo- 
sitione. Ordinariamente trovasi alla su- 
perficie uno strato che contiene tuttavia 



stalli prismatici di nn bel rosso violetto, un poco di deutonitrato ; il quale è gial- 
Esponendo questo precipitato per sé ad lastro e polveroso, mentre il fondo è in 
una temperatura maggiore di quella ne- piccole pagliette micacee di nn rosso più 



cetsaria alla sua formazione, Bayen sco- 
pri, nel 1774) resistenza dell* ossigeno. 



vivo del precipitato di per ^.Sembra che 
queste porzioni, giudicate più pure, con- 



che fu poscia uno dei più importanti. tengano tuttavia molto nitrato, di cui non 

prinoipii della scienza. Isi possono spogliare completamente solo 

Il secondo metodo è il solo che usasi facendole più volte bollire nell'acqua calda. 

presentemente. Si mettono in dei ma- Da molto tempo i Yeneziani e gli Clan- 



tracci a fondo piatto, di grande capacità, 
parti uguali di mercurio ed acido nitrico; 
si pongono sopra un bagno di sabbia, co- 
preudcioe i due terzi dei matracci. Si ri- 
scalda dolcemente : il metallo si ossida, 
ai discioglie, si svolgono dei vapori ni- 
trosi, e formasi nei vasi un nitrato di 
mercurio. Si sostiene una temperatura 
moderata per evaporare Teccesso di aci- 
flo e di umidità: cessata Toperazione, si 
aumenta il fuoco per decomporre il ni- 
trato formatosi. Nuovi vapori nitrosi si 
sviluppano perchè a questo momento tutto 
il metallo non si è peranco convertito in 
deutossido, e 1' acido nitrico svolgendosi 
compie Tossidasione. Si continua a riscal- 
dare finché non isvolgansi più vapori 
nitrosi, si rallenta il fuoco a proporzio^ 
ne che diminuiscono, massime quando 



desi erano i fabbricatori del precipitato 
rosso ; soltanto da poco viene fabbricato 
in Francia. 

(R.) 

* PREDELLA. Arnese di legname sul 
quale si siede, o sedendo si tengono i pie- 
di. (V. SEDIA, seggiola). 

* PbBOELLA V. SEGGETTA. 

* pREDELLà. Quella parte del freno, do- 
ve si tiene la mano quando si conduce il 
cavallo. 

* PREDIO ( V. PODERE ). 

* Predio urbano. Quello che sia ma- 
nufatto, come sono le fabbriche, le case 
nelle città, borghi, cnsfelli, ec. 

' PREDIZIONI METEOROLOGI- 
CHE ( V. METKOnOLOGIA^). 

* PRELATO. Grossa tela impeciala, 
che si pone ai luoghi scoperti d^ un 
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Taf dello, come i graticciai (roatoni, le sca- 
le e simili. 

* PREMENTE (tromba). V, tromba. 

* PREMIO legato^ dicooo i commer- 
cianti quello che proviene dalP assicura- 
zione per andata e ritorno di una nave. 

PREPARAZIONI ANATOMICHE. 
La tendenza a putrefarsi che hanno le 
materie animali esige diverse operazioni 
capaci di opporsi alla decomposizione 
delie preparazioni anatomiche che si vo- 
gliono conservare. Queste, te dehhono 
servire per breve tempo, la loro con- 
servazione non ò che provvisoria : ma 
se, al contrario, debbono spettare ad 
una collezione, la preparazione n^ ò de- 
finitiva. 

La conservazione provvisoria può ot- 
tenersi colla congelazione, come usasi di 
ordinario nei paesi freddi ; ma il più 
spesso si opera con liquidi appropriati a 
tale oggelto.Però essendo la conservazione 
in questi liquidi sovente definitwa^ e questo 
genere di preparazione supponendo al- 
cuni mezzi preliminari, ne parleremo dap- 
prima. Questi sono : i.^ la diseccazione; 
^!* le iniezioni ; 5.^ i lavacri ; 4*^ '^ ^^^' 
rosione ; 5.^ la legatura dei vasi ; 6.^ la 
separazione e distensione delle parti. 

La diseccatone^ il cui scopo principale 
è risolamento degli organi, non è suscet- 
tibile di una descrizione generale. Si opera 
con iscalpelli, bistorì, tanaglie^ ec.(y. stru- 
menti chirurgici) ; ma i metodi variano, 
secondo la destar ita ed il genio dolP ana- 
tomista. 

Inieùoni, 

Possono essere eikicualiiW^ poiché certi 
organi cavi contengono del sangue, o 
<lelle fecce, che si opporrebbero alla con- 
sftrvazione. Si nettano mediante delle in- 
iezioni di acqua comune, d^ acqua acidu- 
lul)^ o di alcuole allungato^ 
Dijk. Tecnol T, X. 
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Sono anche talvolta riempitive^ ser- 
vono allora a conservare agli organi la 
propria lor forma ; il più spesso ado- 
pransi per i vasi. Le materie ordinaria- 
mente adoperate nelle iniezioni sono: il 
sevo, la cera, gli olii e le resine ridotte 
allo stato liquido a bagno-maria. Si pos- 
sono colorare diversamente secondo i casi, 
con cinabro, minio, lacca carminata, az- 
zurro di Prussia, indaco, ec. Si iniettano 
poscia negli organi o canali mediante della 
siringhe fatte a tal oggetto (V. strumenti 
chirurgici). 

Finalmente, le iniezioni conserixiirici 
sono : i balsami, le soluzioni mercuriali 
od arsenicali, e specialmente la soluzione 
alcoolica di sublimato corrosivo. AU^ ar- 
ticolo msALSAMAZioHE di qucsto dizionario 
si trattò dei differenti metodi di conseT'^ 
vazione. 

Liovacri. 

Prima di preparare un pezzo anato* 
mico, o d'immergerlo nel liquido conser- 
vatore, si sottomette a lavacri ripetuti, 
per separarne il fluido sanguigno e sie- 
roso che contiene, e faciliterebbe la sua 
decomposizione putrida. Ordinariamente 
a tale uso adoprasi l'acqua pura : talvolta 
adopransi soluzioni ovvero olio di ter&o 
bintina che ne toglie la grascia ond^ è ri- 
coperto o penetrato il tessuto di alcuni 
organi ; questa operazione chiamasi io^ 
gliere il grasso, 

I lavacri hanno la proprietà di rendere 
apparenti certi tessuti. In tal guisa, una 
piccola quantità d' acido idroclorico al- 
lungato d^ acqua o d^ aicoole dà maggior 
consistenza ai nervi ; il nitrato di potassa 
rende più rossa la fibra muscolare. 

Le corrosioni si fanno con liquori cor- 
rosivi ; in tal caso si conservano sollanto 
i vasi iniettati da prima. 

Dopo r iniezione, si mette il pezzo in 
tre parti d^ acido muriatico allungato cun 

40 
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una parte d^ acqua, e tì $i latcia molte 
settimane) allora ti trae, e li immerge io 
un vase pieno d^acqua, indi si pone sotto 
un filo d^ acqua che trascina la polpa 
finché tutte le ramificazioni dei vasi sieno 
bene separate. Adoprasi un tubo fino e 
'bep calibrato, affinchè la forza del filo sia 
sempre uguale. Quando i| pezzo è per- 
fettamente netto, si pone fopra della lana 
u dei crini coperti di tela fina, o meglio 
ancora si fo^pende con una fettuccia di 
seta, che non ha, come il filo, TìnconTe* 
niente di tagliare il ya^e, e si disecq^ 
^Qo^e indicheicemQ più sotto. 

Legatura dei vasi 

Devesi aver opra di legare esattamente 
r orificio dei vasi d* un pezzo iniettato, 
che sì vuol conservare^ poiché la materia 
deir iniezione, posta al calore della «tufa, 
<e sì fa diseccare il pezzo, od alPazìone 
dei liquidi in cui %* immerge, uscirebbe 
per 1' orificio del vaso lasciato aperta. 

Separatone e stendimento delie parti. 



Dopo aver itolato colla dìsiezioneji 
le diverge porzioni d^ un pezzo aneto- 
plico, è sovente necessario tenerle se- 
parate. Se Porgano è cavo,o membranoso 
il soffiamento, è il miglior mezzo da ado- 
perarsi^ poiché in tal guisa lo si stende 
uniformemente ; peraltro è necessario 
che r organo sia perfettamente intero. Se 
non si può adoperare questo metodo, la 
distensione si farà coi crini, colla lana 
scardassata, ovvero col cotone che si potrà 
togliere dopo la dìseccazione. Tuttalvolta 
si adoperò pel distendimento della creta li- 
quida. Brechet consiglia in questo caso 
adoperarla più fina che sìa possibile. 

Dopo le operazioni preliminari, si può 
per la conservazione d^fipiliv^ diseccare 



PaSVAlAZlQiri AffATOlfiaVi 

il pezzo, o lasciarlo immerso in un liquidai 
conservatore. 

Disseccamenta 

Prima di disseccare un pezzo anato- 
mico si deve sottometterlo ad una o più 
operazioni , il cui scopo principale è 
separarne T acqua che può contenere. 
Queste sono : i .^ la macerazione nelFal- 
coole finché non aumenti pin di densità, 
il che prova che non toglie più acqui^ 
al pezzo anatomico ; a.^ V immersione 
entro soluzioni metalliche, e specialmente 
nel sublimato corrosivo ; 5.^ la dimora in 
una forte soluzione di allume, dopo avere 
lasciato alquanto il pezzo ricoperto d'uno 
stralodi sai marino, rinnovato molte volte; 
4.^ finalmente le infusiopi prima deboli, 
indi cariche di tannino. 

La disseccazione può operarsi alP aria 
libera, nel vpoto, in una stuia, nel bagno 
di sabbia, o cou polveri assorbenti. Il 
miglior mezzo è la stufa. Bastano 4^ a 
55 gradi centigradi. 

Un pezzo, dopo essere stato ben prepa- 
rato e disseccato, sì sottomette ad un^altra 
preparazione che ha per oggetto di evi- 
tare Palterazione prodotta dagli insetti, e 
la umidità delF aria che presto distrug- 
Igerebbe il pezzo. 

X. Contro gP insetti adoprasi il bagno 



in una soluzione akoolìca di sublimato^ 
nel liquore proposto da Nicolas, la cui 
formula é un^oncia, di sapone bianco ta- 
gliato in fette sottili ; due oncìe di can- 
fora in piccoli fraoimenti ; due oncie di 
colloquinticia grossamente pestata, due 
libbre di alcoole rettificato. Si fa mace^ 
rare quattro a cinque giorni in una bot- 
tiglia, si agita di tempo io tempo il mi- 
scoglio, si feltra, e si serba in una hocci;^ 
ben otturata. 

2. Per preservare il pezzo dulPumid/t-à 
atmosferica, si cipre d^ i^ua vecoice. .Le 
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vernici nd alcoole sono le più osate, ma 
si fraogoDo facilmente e non hanno al- 
cuna pieghevolezta ; le vernici grasse 
sono preferibili; la migliore è quella com- 
posta d^ olio di lino e litargirio, ossia la 
vernice del tafietà cerato. Per gli ossi è 
conveniente la vernice bianca alcoolica. 
L' olio di vernice serve a lavare il petzo 
su cui è applicata la vernice. Questa ap- 
plicasi con pennelli di pelo di tasso o dì 
cammello , proporzionati a Volume ed 
alla dilicatezza del pezzo anatomico. Deve 
stendersi sempre nello stesso senso, senza 
incrocicchiare le linee ; la grossezza dello 
strato di vernice deve esser appena co- 
me un foglio di carta. 

Dopo la diseccazione i pezzi anatomici 
si pongono sopra piedistalli, ovvero sotto 
campane di vetro ben chiuse. 

Quando un pezzo ò alterato dal tempo 
dalla polvere, oppure abbisogna di esser 
nettato, si bagna dapprima per ammol- 
lirne V iniezione, e per impedire che i 
vasi non si rompano nel lavacro, poi vi 
si passa sopra un pennello bagnato di una 
soluzione alcalina. Si sottomette a nuovi 
lavacri che tolgono il sapone ; si immerge 
quindi nel liquido conservatore, e si ap- 
plica una nuova vernice. Prima di far ciò, 
ò necessario dipingere i vasi del colore 
della iniezione^ 

Finalmente, se una porzione del pezzo 
è staccala o perduta, si pone invece un 
pezzo di mastice o di cera che si con- 
forma, e si dipinge convenientemente. 

GoRSEaVAZIOHB DBFIVITrVA DBl LIQUIDI. 

Abbiamo già veduto che i liquidi atti 
a conservare i pezzi anatomici sono : Tal- 
coole solo, o carico di sali metallici, spe- 
cialmente di sublimato corrosivo, gli olii, 
gli acidi soli, oppure uniti air alcoole. 
Quando gli acidi sono soli non debbono 
attere concentrati, poiché alKira coprono 
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le pdtti molli d* un intonaco viscoso, e si 
impadroniscono dei sali terrosi degli ossi. 

Debbono avere un''ampia bocca. Quelli 
adoperati per la conservazione de6nitiva 
si scelgono di vetro bianco o di cristallo, 
acciocché la toro trasparenza permetta 
r esame del pezzo. Ota questo é sempli- 
cemente immerso nel liquido j ora è fis- 
sato sopra un piedestallo che poggia sol 
fondo del vase ; finalmente se é piccolo 
sospeodesi al coperchio, oppure ad una 
ampolla di vetro che sta a galla del li- 
quido, e impedisce che il pezzo vada al 
fondo. 

Si comprende essere indispensabile che 
il vaso sia ben chiuso e lutato, perché 
V alcoole si evapora prestissimo. Brechet 
consiglia per tutti i pezzi conservati nel- 
r alcoole semplice di lutare il coperchio 
con mastice di calce e bianco d^ovo. Nel 
museo di storia naturale adoprasi esclu- 
sivamente il mastice dei vetrai. Se la so* 
lozione adoperata è salina od acida il luto 
componesi di resina, cera e mattoni pesti. 

La schéUtrologia^ oTarte di preparare 
gli ossi che formano lo scheletro, è un ra- 
mo distinto della preparazione dei pezzi 
anatomici. Tuttavia, alcuni metodi, come 
r immersione nelP acqua, V iniezione, si 
trovano nella scheletrologia, ciocché é fa- 
cile comprendere poiché le parti molli 
sono attaccale agli ossi, ed es%ià sono 
provvedute dei vasi. 

I differenti pezzi dello scheletro sono 
uniti colle articolazioni. Perciò, prepa- 
randoli, si può proporsi di studiarli iso- 
lati, nella loro conformazione interna od 
esterna, ovvero nei loro rapporti scam- 
bievoli. Quest^ ultimo scopo si ottiene 
conservando i loro mezzi naturali di riu- 
nioocj cioè le articolazioni, ovvero unen- 
doli artifizialmente : da ciò deriva la 
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differenza tra lo scheletro natarale e l'atti- 
fìzidle. Qaalunqne sia lo scopo propostosi, 
sempre $* incomincia dallo scarnare ed 
imbianchire V osso. 

Si possono scarnare gli ossi con ferri 
taglienti, come il coltello e lo scalpello; 
ma con questo metodo non si può far a 
meno di adoperarne nn altro, cioè la ma^ 
eera%ione e V ebotti^ione. 

La maceraibione può farsi neir acqua 
semplice o carica di di? ersi reagenti, ma 
il primo modo di macerazione basta. Tot"* 
tavia fu raccomandato V uso deir acqua 
con aggiunta di carbonato di soda, di ace- 
lato di piombo, d^acido muriatico, ec. La 
macerazione dcTe essere in estate di 4 o 5 
mesi, neir inverno di 7 ad 8 per gli ossi 
degli adulti ; quelli dei vecchi richiedono 
un tempo maggiore, quelli dei fanciulli un 
tempo minore. Si conoscerà bastante la 
macerazione quando si staccheranno fa- 
cilmente le parti fibrose attaccate agli ossi. 
Secondo Giulio Cloqnet, V effetto della 
macerazione ottiensi più prontamente, se 
si mettono gli ossi ancor rivestiti delle 
|)arti molli in una tinozza ove si versano 
da a a 5 litri d^acqua soltanto, ed il cui 
coperchio si luta accuratamente. La so- 
luzione putrida delle parti molli si fa in 
6 settimane ; poi si riempie d^ acqua, e 
dopo una immersione di t o giorni, gli 
ossi sono bastantemente macerati. 

L^ebollizione nelPacqua semplice deve 
esser continuata per otl' ore circa. Pro- 
lungata troppo a lungo^ altera gli ossi ; 
troppo forte può far divenir cornei i tes- 
suti fibrosi che vi aderiscono e aumen- 
tarne V aderenza. 

Ad oggetto di separare prontamente le 
materie animali dalPosso, si aggiunge tal- 
volta delP acqua carica di reagenti alca- 
lini, ma questi reagenti possono esercitar 
la loro azione anche suir osso. Secondo 
Bogros, r ebollizione cbegli ossi in una 
forte dissoluzione di sapone, dopq la 
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macerazione, è uno dei migliori uelodt 
per r imbianchimento. 

Finalmente V ebollizione serve in al- 
cuni casi a separare gli ossi riuniti da le- 
gamenti solidi, come quelli della testa e 
del volto. Dopo aver vuotato il cranio, 
si riempie di semi di piante leguminose 
ordinariamente di ceci, che colP ebolli- 
zione si gonfiano e separano i legamenti. 
La macerazione ncte potrebbe supplire a 
questo mezzo che nei teschi di fanciulli. 

Imbianchimento» 

V* hanno molti metzl d^ imbianchire 
gli ossi, ed il migliore consiste a porli suN 
r erba esposti alP azione riunita dciraria, 
della rugiada e del sole, rivolgendoli ogni 
1 5 giorni, acciocché s^imbianchino in mo- 
do uguale ; tali divengono in due o tre 
mesi, specialmente in primavera. Si può 
anche immergerti due o tre volte al giorno 
in una soluzione di cloro, e ripetere questa 
operazione per io giorni. Si può pari* 
menti, dopo averli immersi nelP acqua, 
esporli all' azione di un miscuglio che 
svolga del cloro oppure delP acido solfo- 
roso. Finalmente si adoprano anche le 
liscive alcaline. 

Dopo aver imbianchili gli ossi , si può 
con tagli variati longì|udinali, trasversali, 
od obbliqoi, scoprire alcune parti della 
loro struttura intema; ma volendo* parlare 
di ciò, troppo ci allol^tan^remmo dai' li- 
miti di questo Dizionario)!^ Ora passiamo 
ad una parte puramente tecnologica, cioè 
al modo di fare gli schelefri naturali ed 
arf[fiziali. 

Diconsi scheletri naturùìi quando si 
conservarono le articolazioni che riuni- 
scono gli ossi. Dopo aver vuotate le ca- 
vità dei visceri eh' esse contengono, tolte 
tutte le carni che coprono gli ossi, disec- 
cati accuratamente tutti i ligamenti arti- 
colati) bisogna far macerare lo scheletro 
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alcanl giorni, e bagnarlo nel cloro per 
rlistruggere tutte le larve dMnsetti. Si 
asciuga accuratamente ; si fa ad ogni ar- 
ticolazione una piccola puntura che lascia 
colare il liquido, e permette d^introdurre 
nell^ interno delP articolazione dei crini 
impregnati d^ alcoole canforato che serye 
a distendere le membrane sinoviali. 

Lo scheletro si sospende in una gab- 
bia di legno di 6 piedi di altezza, e due 
di larghezza , e dopo avercelo fissato si 
abbandona ad una temperatura dì circa 
3 5 gradi e ad una corrente diaria che lo 
diseccano. Si preserva dalla polvere e 
dalle mosche, coprendo V apparato con 
una tela. 

Operando in tal *modo, le articolazioni 
dello scheletro naturale sono dure , poi- 
ché i loro ligamenli sono disseccati. Giu- 
lio Cloquet e Bogros pervennero a con- 
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3.^ Dei trappuni di diverse forme • 
lunghezze per praticare i fori conve- 
nienti. 

3.^ Delle granaglie a ganasce piatte o 
coniche, fatte a lima dalP altro lato. 

4*^ Un compasso per determinare il 
centro dei movimenti delle articolazioni. 

5.^ Delle stampe di acciaio per tagliare 
i pezzetti di rame destinati a preservare 
gli ossi dallo sfregamento dei fili metallici. 

6.^ Delle foglie di rame o di argento 
secondo le occorrenze. 

7.^ Delle tanaglie incisive, delle seghe, 
delle lime, ec. 

8.^ Delle ruotelle di pelle di bufalo di 
differenti grandezze destinate a porsi in 
luogo delle cartilagini fibrose. 

9.^ Un^ asta di ferro per dare solidità 
alla colonna vertebrale. Questuaste deve 
presentare la curvatura medesima dello 



servar loro la pieghevolezza. Il metodo di scheletro umano. L^ estremità che attra- 



Bogros consiste nelP immergere le parti 
in un miscuglio d^ una parte d^ alcoole 
e due parti di terebentina. Il metodo di 
Cloquet è troppo dettaglialo per poterne- 
lo esporre in questo articolo ; ( Y. la tesi 
per il concorso di Conservatore in capo 
delle opere anatomiche ). Più non resta 
che applicarvi un liquido conservatore; 
poi una vernice come si è detto. 

Il metodo di fare .gli scheletri arlifiziali 
è puramente meccanico. Con tal metodo 
gli ossi sono tutti isolati , e bisogna riu- 
nirli, e mantenerli riuniti nel loro rap- 
porto naturale, cioè colle loro superficie 
articolate corrispondenti. In quest^ arte 
occorrono : 

i.^ Dei fili metallici d^ ottone o d'ar- 
gento, perchè il ferro è troppo fragile e 
si ossida facilmente. Questi fili servono a 
riunire gli ossi. I fili di ottone sono tal- 
volta ritorti a spirale : quelli adoperati 
nelle grandi articolazioni portano un nn- 
nello ad una estremità e nell' altra sono 
a vile, per poterli stringere all' uopo. ^ 



versa il cranio finisce in una vite e ma- 
drevite per mantenerne la solidità. 

Ciascuna delle articolazioni esige tm 
esame e de^ metodi particolari. Ci limi- 
teremo quindi a indicare alcune regole 
generali per tutte le articolazioni. 

i.^ Moltiplicare il meno possibile i 
punti d^ attacco. 

3.^ Attaccare i fili net siti in cui gli 
ossi hanVio maggior grossezza e presen- 
tano maggior resistenza. 

3.^ Proporzionare la grossezza dei fili 
a quella delle estremità articolate e sce- 
glierli piuttosto pili grossi che sottili, ac- 
ciocché le aperture fatte dal trapano ne 
vengano esattam.ente riempiute. 

4*^ Terminare 1^ estremità dei fili, in 
anelli con molti giri di spirale ; uno di 
questi anelli sarà già preparato prima di 
introdurre il filo neir osso. 

5.^ Se r articolazione è vertebrale , si 
passerà il filo nella direzione del collo, e 
si farà uscire dal mezzo della testa. 

6.^ Se Tarticolazione è un ganglio an- 
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golare, prima di forarlo bisogna deletrmi- 
nare il centro dei moTimenti per porvi il 
filo che serve d^ asse. 

Se si volessero conoscere maggiori 
particolarità sopra preparazioni anatomi- 
che, si dovranno consultare le tesi dì 
Gloqaet e Brechet, ed il Manuale ^Ana^ 
iomia^ del professore Afarjolin. 

{ L*****R Jiglia). 

* PREPUNTA. ( T. OVATTA ). 
PRESA, chiamasi nelle cartiere una 

certa quantità di fogli di carta separati 
dai pannelli, o no. Dicesl pure presa il 
numero di pannelli con cai si fabbrica 
una tale, o una tal altra sorta di carta. 
Così dicesi che dopo il lavoro giornalie- 
ro giova risciacquare le prese ; che ad 
ogni tanti giorni le prese si devono li- 
acivare. Continuasi a dar il nome di pre^ 
se ai matti di carta j^uniti e preparati 
per V incollamento , quando contengano 
lo stesso numero di fogli delle ptese 
bianche della tina : due di queste prese 
£inno una risma di carta con colla. Gli 
atenditori della carta incollata pagansi un 
tanto la risma. La giornata d^un operaio 
è sempre di so prese ; ma il numero 
delle COPIE ( V. questa parola ), forman- 
ti una presa, variano secondo le diverse 
qualità di carta. ( L. ) 

* Peesa, chiamano i magnani, fabbri 
e simili quel pezzo di ferro, che s^ attac- 
ca ai massello per poterlo stirare e bat- 
tere» 

* Pbesa delVacqua, Il luogo donde si 
deriva P acqua da un fiume o torrente , 
mediante un incile in un canale. 

* PRESACCHIO. Quel legno posto 
a traverso il manico della vanga, dove 
appoggia e calca col piede il bifolco per 
profondarla bene nel terreno. 

* PRESAME (V. «AGLIO ). 

* PHPESBITE. Quegli che vede con- 
fusamente le cose vicine, e distintamente 
le lontane. 
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♦ PRESCIUTTO o PROSCIUTTO. 

Coscia del porco insalata e secca. Y. pìz- 

ZICAGirOLO. 

PRESELLA. Pezzo di ferro d^acciaio 
con bocca ora smussa^ ora a taglio che 
serve a far riprese o ribadire il ferro 
ne* luoghi dove il martello non può ope- 
rare. Ciò accade quasi sempre, allorché 
si vuol fare una impostatura o uno spi- 
golo vivo, come per esempio , quando si 
vuol fare un perno alla estremità d* un 
albero, e che si vuole far ben esatta la 
impostatura ove comincia. 

(L.) 

* PRESMONE. Mosto cbe cola dalle 
uve prima di pigiarle. 

PRESSIONE. Quando un corpo agi« 
sce contro un altro assoggettato ad ooa 
potenza, e quando questa forza è distrot- 
ta del tutto od in parte , l'azione che si 
esercita al contatto di questi corpi dicesi 
pressióne» Egli è chiaro che ^qnesta pres- 
sione è una forza perpendicolare alla su- 
perficie di contatto, che supporrenro da 
prima piana : che se questa forza si sop- 
ponesse obbliqua, la si potrebbe decom- 
porre in due altre ( Y. ForzA ), T pna 
perpendicolare al piano, Taltra diretta 
nello stesso senso del piano ; quest^ ulti- 
ma non tenderebbe che a far iscorrere 
(1 corpo sul piano , sènza premervelo 
punto sopra; non rimarrebbe quindi che 
la prima fonta, la quale costituisce tutta 
la pressione. Quando un peso poggia so- 
pra Una base orizzontale, la pressione è 
il peso medesimo, i cui elementi distri- 
buisconsi su tutti i punti di contatto , si 
che ognuno di questi ne sostiene una 
parte. 

Quando il peso poggia su tre piedi , 
come è rappresentato da nna forza che 
agisca al centro di gravità, puossi di leg- 
geri scomporre in tre diverse forze ver- 
ticali e trovare queste componenti : in 
tal guisa si trova la pressione che v^ La 
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ku ciascao piede. Ma se vi sono più di per esempio, chiaso da ogni parte e pie- 



tre piedi in contatto, la decomposizione 
dà luogo alla soluzione d' un problema 
indeterminato ; sicché allora pare che si 
possa attribuire a varii fra questi punti 
la pressione che si vuole, £* chiaro che 
nello stato reale delle cose ciò non si 
-veriBca, e che la pressione di ogni pun- 
to è sempre stabilita. Se, per esempio^ i 
ponti d** appoggio formano un poligono 
regolare, ognuno d} essi sastiene eviden- 
temente la stessa parte del peso, vale a 
dire il quoziente del peso totale diviso 
pel numero de* punti di contatto^ 

Questo paradosso eccitò V attenzione 
de' geometri, i quali si credettero trovar- 
ne la spiegazione neirelasticità delle par- 
ti compresse. Non ci tratterremo su tali 
teoriche discussioni estranee al nostro 
oggetto. Quindi supporremo che quan- 
do due piani premonti Pun contro V aU 
tro tutti i loro punti provino ugual 
pressione; questo è in fatto quanto può 
dirsi con maggiore verosimiglianza.ed an- 
zi questa ipotesi diviene una certezza, nel 
caso in cui le pressioni si facciano da li- 
quidi o da fluidi. 

Air artìcolo fluido abbiamo già trat- 
tato questo soggetto, ed ò inutile parlar- 
ne quivi di nuovo. Sappiamo quindi 
quale pressione provino le pareti d^ un 
vaso, gli argini d^ uno stagno, ec. quan- 
do vi si ritiene l' acqua ; possiamo cal- 
colare il centro d^ azione di tutte le for- 
ze elementari , stabilire quali resistenze 
vi si devano opporre, calcolare gli effetti 
prodotti sulle superficie curve sommerse 
sulle parli d' un vascello che S090 sotto 
flcqua, sul timone, ec. 

Le pressioni che fanno le forze sopra 
ìin fluido chiuso in un vase, riproducon- 
si iotegralmenle sulle loro pjireti, e so- 
pra qualunque superficie immersavi ; que- 
ste pressioni sono sempre perpendicola- 
ri ulle superficie. Se un vase cilindrico , 



no d^ acqua , è munito in qualsivoglia 
punto della sua parete d^ uno stantuffo 
soggetto air azione d^ una forza P, ogni 
superfide piana uguale alla base di que* 
sto stantuffo in qualunque punto dell* a- 
cqua sia collocata , ed in qualunque di- 
rezione, prova esattamente la stessa pres- 
sione P : che se lo stantuffo e la forza vi 
sono applicati immediatamente in di- 
rezione perpendicolare ; e se questa su- 
perficie è doppia di quella dello stantuf- 
fo, ciascuna metà di quella sostenendo lo 
sforzo P, V area prova la pressione aP. 
Quando Tarea è n volte quella dello stan- 
tuffo la pressione è i»P. 

11 TORCHIO IDRAULICO , di Cui 8 SUO 

luogo parleremo, è basato su tale princi- 
pio che devesi a Pascal. Applicasi ugual- 
mente ai gas compressi in vasi chiusi, al 
peso deir atmosfera, ec. ed è indipen- 
dente dalla gravità, il cui effetto si ag- 
giunge alla pressione P: si che la superfi- 
cie immersa nelP acqua oltre alla pressio- 
ne, di cui si è calcolato Teffetto, sostiene 
quella che risulta dal peso della colonna 
d^ acqua posta al di sopra di essa super- 
fìcie. 

Importa molto notare sul proposito 
di cui parliamo , che quando si voglia 
dare una idea esatta della pressione che 
prova una superficie piana , bisogna di 
necessità indicarne Testensione , o alme- 
no sottointendere che la superficie pre- 
muta sia V unità di misura delle aree. 
Non si esprime, a cagion d^esempio, nul- 
la che possa venire inteso , allorché si 
dice che una superficie prova una pres- 
sione di a chilogrammi , se non si ag- 
giunge che questa superficie ha i ,3,3 ... 
ce^timetri quadrati, giacché lo sforzo so- 
stenuto da un centimetro quadrato , la 
pressione, essendo sempre la medesima , 
sarà doppia che noi sarebbe divisa so- 
pra una base di due centimetri quadrati. 
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Quindi, allorché ti ha una polenaa • ti 
vuol usarla a premere uà corpo, la pres- 
sione ò tanto minore quanto più grande 
è Parea su cui si fa. Ecco il motivo per cui 
il torchio da slampa esige si gran forza, la 
quale si accresce ancora con una combi- 
uazione di leve e di manobrii, acciò 1' a- 
xione, benché divisa su tutto il foglio, sia 
abbastanza forte su ogni lettera per farle 
deporre sulla carta V inchiostro ond* è 
tinta ; ed anzi la pressione ad ogni punto 
dev^ esser forte abbastanza, perchè i ca- 
ratteri entrino alquanto nel foglio, e vi la- 
scino la loro impronta anche senza bi- 
sogno d^inchiostro. Gol torchio litografico, 
e per quello da stampa a vapore, occor- 
re assai minor forza, facendosi la pressio- 
ne con un cilindro e quindi soltanto so- 
pra una linea angusta , la quale non 
comprende che una superficie piccolissi- 
ma ; ma allora il foglio non è compresso 
iu tutti i suoi punti che successivamente. 
Per istampare le tavole in rame occorre 
lina forza tanto maggiore (pianto più 
grandi sono le lamine. Per le grandi ta- 
vole, come quelle deir opera sulPEgitto, 
occorre una gran forza ; in fatti la esten- 
sione della superfìcie di quelle che ab- 
biamo citato, essendo di più di 1 1 5 de- 
cimetri quadrati, la pressione vi si fa su 
tutta la superficie ad un tempo, il che la 
riduce alla ii5oo parte sopra ogni cen- 
timetro quadrato. 

Allorché le pressioni sono piuttosto 
grandi, misuransi paragonandole a quella 
deiratmosfera. Questa maniera d^ indica- 
zione, trovandosi di frequente praticata 
nella misura della forza delle macchine a 
vapore, gioverà che vi ci arrestiamo al- 
cun poco. 

L^ aria preme tutti i corpi che sono 
sulla terra, ed il suo peso trasmeltesi 
sempre perpendicolarmente a qualun- 
que superficie. Questo peso sostiene il 
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nel barometro, dal che si deva dedur- 
re ogni superficie elementare essere com-» 
pressa dalParia atmosferica, come se fos- 
se orizzontale e caricata d^ una colonna 
di 76 centimetri di mercurio. Supponia- 
mo che la sua base sia d' un centimetro 
quadrato ; la colonna avrà 76 centi metri 
cubici, e se fosse d^acqua peserebbe quin- 
di 7 6 grammo ; ma il mercurio pesa 1 3 
volte e —3- più deir acqua, adunque la 
la colonna peserà 1 3,6X7^ gramme^ ossia 
IO 34 gramme o circa un chilogrammo. 
Quindi r atmosfera preme ogni superfi» 
eie di un centimetro quadrato^ come se 
fosse caricata (Tun chilogr. di peso. 

Tale risultamento cotanto semplice e 
facile a tenersi in memoria é uno degli 
avvantaggi che presenta il nuovo sistema 
metrico. Volendo servirsi delle antiche 
misure sarebbe d* assai più complicato. 
L^ altezza media del barometro è di aS 
pollici, e un pollice quadrato è caricato 
del peso di a 8 pollici cubici dì mercurio. 
Un pollice cubico d^ acqua pesa 5 dram- 
me e 1 3 grani e mezzo, ossia 5,187 dram-* 
me ; moltiplicando per i3,6 e per 28^ ti 
trovano 1 5 libbre e 7 once. Quindi ogni 
superficie d* un pollice quadrato è pre- 
muta dall' atmosfera con la forza di 1 5 
libbre e 7 once.tPer brevità si suol ridur- 
re il risultamento a 1 5 libbre, cioè si di- 
ce che la pressione et una atmosfera ò di 
1 5 libbre per pollice quadrato, 

S^ intende che se la pressione è di 
a,3 atmosfere, i risullamenti pre- 
cedenti si dovranno moltiplicare per a, 
per 3, ec. Supponiamo, per esempio, che 
il MiivoMBT&o d* una macchina a vapore 
indichi una pressione interna di 4 atmo-* 
sfere e mezza, si vede che ogni centime- 
tro quadrato delle pareti delfa base dello 
stantufTa, delle valvule, ec. sostiene un 
peso di 4 chilogr. e -|-, e che ogni pollice 
quadrato sostiene circa G8 libbre ; tale 



liiercurio a circa 76 centimetri d' altezza j è la forza motrice della macchiua. 
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Questa preuione variai egli è vero, 
secondo lo stato atmosferico iodicato dal- 
l' altezza della colonna barometrica, sce- 
ma di molto ne^aoghi alli| e cresce nelle 
profondità sotterranee \ ma si adotta ge- 
neralmente come unità di pressione quel- 
la da noi indicata. Una 'macchina a vapo- 
re che agisca ad una preuione di quattro 
atmosfere, se la corsa dello stantuffo è di 
i5 centimetri, innalza 4 chilogrammi a 
1 5 centimetri d^ altezza nel tempo della 
sua corsa, per ogni centimetro quadrato 
della base dello stantuffo. La potenza 
della macchina misurasi perciò da tale ri- 
fi ultamento ( Y. DiRAHiA ); osservando pe- 
rò che questo effetto è puramente teori- 
co, giacché le resistenze ne faitno una 
gran parte, si che V effetto utile è appe- 
na i due terzi del precedente. 

Per dare un esempio de^ calcoli di tal 
fatta, supponiamo una tromba che deva 
innalzar Tacque a 7'",74' Un\almosfera 
equivalendo al peso d^una colonna d^acqua 
di circa dieci metri, dividendo 7,74 P^r 
questo numero, il quoziente 0,774 indica 
che Tacque premerà lo stantuffo con una 
forza di 0.774 ( o circa -^) d^ atmosfera, 
e che ogni centimetro quadrato della ba- 
se dello stantuffo sosterrà o^*'*^,774* Se 
lo stantuffo ha i a centimetri di diametro, 
Tarea sarà di i5 centimetri quadrati 
(V. oiacoLo) ; moltiplicando o<*Ì^',774 
pei i5, sì vede che la forza motrice do- 
vrà resistere ad una pressione di 87^'*, 
46. Se la corsa dello stantuffo è di 8 cen- 
timetri, ad ogni colpo si dovrà sollevare 
quel peso a 8 centimetri. Sorà quindi ne- 
cessario proporzionare la furza a questo 
eiUtlo, eri anche raddoppiarla, a cagione 
degli attriti. La tromba deve rendersi 
capace d'innalzare 8 volte i^»'', 75, os- 
sia i4.chilugr. ad un metro, disponendo 
la macchina in guisa da regolare conve- 
nientemente la velocità delT innalzamen- 
to, sì che tutta la forza venga impiegata 
Dijk, TecnoL 7*. JIC. 
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e basti a continuare T effetto. E in vero 
ad ogni ttantuffata sMnnalza a 7,^^749^^ 
cilindro d^ acqua di 1 1 5 centimetri qua* 
drati di base e d^ otto centimetri d^ al* 
tezza: doppiando per la forza perduta, si 
trovano 14 chilogrammi innalzati a uo 
metroy come dicemmo. 

Ecco la formula adoperata per fore 
queste operazioni numeriche, le quali 
usansi di frequente per le macchine a va- 
pore. Sia D il diametro dello stantuffo, 
indicato in centimetri, la superficie è di 
un quarto xD^ , ovvero 0,78640^ cen- 
timetri quadrati. Adunque per la pressio- 
ne d^ un** atmosfera ^ il carico sarà dì 
(0,7854 D* ) chilogr., e per n atmosfe- 
re, sarà di ( 0,78540^ n) chilogrammi. 
Tale è la forza motrice dello stantuffo 
delle macchine a vapore. Sia p la corsa 
dello stantuffo espressa in frazioni del 
metro ; questa forza può innalzare a un 
metro (0,78540^ np) chilogrammi, nella 
durata d^ una corsa delio stantuffo ; dui 
che si deducano il peso innalzato per ogni 
ora e il numero di dinamie ond^ è capa** 
ce b macchina ; non tenendo conto delle 
perdite cagionate dalle resistenze passi- 
ve, ec. (Fr.) 

* PRESURA. V. CAGLIO. 

* Presuba. L** unione delle pietre che 
formano la parte inferiore del forno per 
colare vena da ferro. 

* PRETE. Arnese di legno da scalda- 
re il letto con un oaldanino sospeso. 

PRETELLA. Si dà questo nome a 
degli stampi di forma, d^ordinario, pris- 
matica, in cui si colano i metalli fusi per 
ridurli in verghe. Sovente, per ottener 
le grosse verghe di ghisa, basta scavare 
in uo suolo sabbioso delle cavità desìi- 
nate a ricevere il metallo che cola dal 
crogiuolo degli alti JornelU^ e che ìtì 
prende la forma triangolare. Adopransi 
particolarmente stampi di ghisa o di ferro, 
'per ottenere Je verghe d^ oro, d^argeuto, 

4> 
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di piombo, di stagno, di bismutlo, ec. 
Bisogna a?er molte precaoiiooi prima di 
gettare il metallo nella pretella. La più 
essenziale è quella che sia perfettamente 
asciutta, mentre basterebbe la più piccola 
quantità d'acqua a far saltare in aria la 
materia, e produrre graTÌ accidenti. Bi- 
sogna anche intonacare V interno dello 
stampo di sevo o grascia, per impedire 
che le materie colate tì aderiscano. Fi- 
nalmente, giova di riscaldare la pretella^ 
poiché la materia, più lentamente raffred- 
dandosi, diviene omogenea in tifte le sue 
parti, né tì si formano cavità, ciocché 
certamente avverrebbe rafifreddandola ine- 
gualmente. Talvolta le pretelle sono co- 
ilruite in modo che presentano alcune 
cavità cilindriche disposte verticalmente* 
Tali sono quelle che adopraosi per dare 
alla pietra infernale, o nitrato d^ argento 
fuso, la forma di cilindro, più comoda 
all^uso cui si destina. Queste pretelle sono 
composte di due pezzi che portano uno 
stesso numero di scanalature disposte 
similmente, e, quando i pezzi sono uniti 
esattamente, le scanalature corrispondenti 
formano tanti cilindri cavi che vengono 
a corrispondere in cima con un canale 
comune in cui si versa la materia. 

(L*****«.) 

* PRETINA. I sarti dicono manica 
alla prelina quella eh* é abbottonata 
stretta alla mano. 

* PRIMACCIO. V. piDMACCio. 

* PRISMA. Figura solida contenuta 
da piani de* quali i due opposti son si- 
mili, eguali e paralelli, e gli altri para- 
lellogrammici. 

* PaisMA, dicesi anche comunemente 
un prisma triangolare di vetro o di cri- 
stallo che si usa negli esperimenti intor- 
no alla natura della luce e dei colori. 

* PRIVATO. Y. LATRINA, CESSO, FOSSI. 

PRIVILEGIO. In alcuni paesi le arU 
e mestieri sono unite in corpi riconosciuti 
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dal governo, coir obbligo di pagare wia 
imposta, e godere diverse prerogative, 
cui li dà il nome di privilegii. In Fran- 
cia questi corpi vennero aboliti, e le pre- 
rogative più non sussistono ; né oggidi 
vi sono altri privilegii che quelli esclu- 
sivi agP inventori di metodi utili alla 
industria ( V. Particolo seguente ). In al^* 
cuni casi però il desiderio di dominare, 
che spesso invade gli uomini in carica, 
fece deviare da questa disposizione lega- 
le. I macellai, i fornai, ed alcune altre 
professioni non possono esercitarsi a Pa- 
rigi senza una superiore autorizzazione. 
Gli amici della libertà dell' industria, che 
non ignorano quali beni risultino dalla 
gara, desiderano vivamente che tutte le 
professioni possano esser liberamente 
praticate; T ostacolo che vi si oppone 
non é scusato da verun motivo di pab- 
blica utilità, ed è in opposizione alle leg- 
gi. Siccome abbiamo discusso tale ar- 
gomento in altri luoghi del nostro dizio- 
nario, sarebbe superfluo occuparsene di 
nuovo. (Fr.) 

PaiviLBGii BscLUSivi if ìnveFiMnCy di 
peìjehionamenio e (T importazione. Va 
tempo il governo francese accordava pri- 
vilegii esclusivi per cose relative alP in- 
dustria ed al commercio, la cui durata 
era di quindici anni ; V accordarli dipen- 
deva dalla volontà del Sovrano ; ma 
per quanta cura si ponesse nelP incorag- 
giare e proteggere gV ingegni distinti, la 
ricchezza e il grado, non di rado cede- 
vano ad ingiuste predilezioni. A' 3 1 di- 
cembre i79o,rAssemblea costituente ri- 
animò r industria francese, consacrando 
con una legge la proprietà delle inven- 
zioni ai loro autori. Le leggi j gen- 
naio e 35 maggio 1791, stabilirono i 
principii che proteggono V industria, e 
fissarono i diritti degl' inventori. La sop- 
pressione delle giiirande e de^ corpi delle 
arti, stabilita nel preambulo della costitu- 
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zione accettata dal Restici i^gi^latcìaTa meglio accordar loro ricompense, e ren- 
dere all'* istante d*aso pabblico e co- 
mane le loro scoperte. L^amministraxio- 
ne adottò spesse volte qaesto ultimo 
mezzo ; ma, siccome cagionava notabilis- 
me spese allo stato, né soddisfaceva sem- 
pre gì' inventori, fu d* uopo esaminare di 
bel naovo se fosse possibile trovare an 
partito che conciliasse tutti gì' interessi. 
Lo scopo propostosi venne ottenuto col- 
le leggi del 7 maggio 179I9 che stabili- 
rono i privilegi!. Questi titoli guarenti- 
scono agli artisti il godimento esdativo 
delle loro scoperte, e d^ altronde si ha il 
vantaggio di veder conservate e rese pab- 
bliche all^ estinzione dei privilegii molto 
invenzioni che non si conoscerebbero 
giammai o solo imperfettamente, giacché 
i loro autori, avendo interesse di tenera 
nascoste le loro operazioni, non le pa* 
teserebbero e morirebbero forse portan- 
do seco il loro segreto. 



ad ognuno la più ampia facoltà di 
citare qualunque professione, né da quel 
punto vi furono altri privilegii che quelli 
stabiliti dalle leggi in favore delP inven- 
zione ed introduzione di nuovi artifizii 
industriali. 

Le leggi la settembre 1790, e ao 
settembre 1 792, e le ordinanze del 5 ven- 
demmiale anno IX, 35 novembre 1806, 
a 5 gennaio 1807 e i3 agosto 18 io, ap- 
portarono alcuni cangiamenti nelP eser- 
cizio di questi diritti : non possiamo me- 
glio trattare quest^argomento chesegoen- 
do le leggi medesime che si trovano riu- 
nite nel primo volume dei privilegii sca- 
duti, pubblicato a Parigi per cara di Mo- 
lard seniore, allora amministratore del 
Conservatorio delle Arti e mestieri ; e 
inserendo Tistrazione, pubblicata dal Go- 
verno, per indicare agP inventori quanto 
si estendano i dritti loro dalla legge ac- 
cordati, e a quali formalità debbano as- 
soggettarsi per possederli e froime libe- 
ramente (a). 

Motwi che indussero a stabilire i pri- 
vilegii esclusivi. 

Sì riconobbe mai sempre equo ed utile 
ai progressi delle arti rassicurare agli in- 
ventori la proprietà delle loro scoperte ; 
ma per far ciò in modo utile ad essi ed 
alla società, non $* era d^accordo sul par- 
tito che più convenisse adottare. Alcuni 
volevano che si accordassero loro privi- 



Formalità da osservarsi da queOi che 
chieggono privilegii^ e imporlo ddk 
somme da pagarsL 

I privilegii accordati dal presente go- 
verno sono affatto diversi da quelli che 
si ottenevano in Francia sotto P antica 
monarchia : sono un semplice atto che ri- 
lasciasi ad un privato, in cui questi ha 
dichiarito d^avere inventato una maocht- 
na o un metodo, dal cui impiego risulta 
un nuovo ramo d^ industria. Se ne ac- 
cordano di tre sorta : d^ inven%ione^ di 



legii esclusivi per un*epoca illimitata ; tìAperfezioAamento e d^ imporUnione, 

»ves-i I privilegii d^ importazione si accorda- 



tri stimavano che questi privilegii doves- 
sero essere temporarii soltanto ; final- 
mente altri ancora eran d^avviso che fosse 

(a) La legge che regola i prÌTÌlegii esclo- 
•ivi negli stati auilriaci, venne stabilita nel 
i8ao, e riformata il 3i marzo i83a. Andre- 
mo indicando con note, ove differisca dalla 
legislazione francese in proposito. (G.M.) 



no a quelli che procurano alP industria 
un metodo o una macchina nota soltanto 
alPestero {b)\ le leggi del 7 gennaio e a5 

(b) La patente del i8ao era in questo 
rapporto conforme alle leggi francesi, seeon- 
do però la nuota patente ; noo si accorda- 
no prifilegii per le importazioni dalPestero 
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maggio non aTendo stabilito in modo po- 
sitivo la durala di questi privilegii, on 
decreto imperiale dd i5 agosto i8iu 
stabili che sarebbe la medesima che pei 
prÌTÌIegii d' inrreozione. 

Nelle Arti «spesso i perfezionamenti for- 
mano una invenzione importante quanto 
la scoperta primitiva. Era quindi conve- 
niente permettere che si potesse assicu- 
rarsene il godimento esclusivo, prenden- 
do un privilegio. Se però le leggi danno 
questa facoltà, non considerano come per- 
fezionamenti gli ornati o i cangiamenti 
di forma o di proporzione, ma è d'uopo 
che si aggiunga alcuna . cosa nuova alla 
scoperta anteriore. 

Non si possono riunire diverse sco- 
perte in un solo privilegio , ma ciascuna 
dev^essere V oggetto d* una speciale do- 
manda. Per ottenere privilegi!, si hanno 
a osservare le seguenti formalità. 

Il postulante i]eve primieramente de- 
porre, al segretariato generale della pre- 
fettura del dipartimento ove abita , un 
pacco suggellato che contenga : 

i.^ La sua petizione al ministro del- 

r interno per ottenere un privilegio di 

5,10, oppure i5 janni a suo piacimento; 

a.^ Una memoria descrittiva partico- 

lariuata de^ mezzi da lui impiegati ; 

S.^ Disegni doppii , esatti, da lui fir- 
mati, o un modello delPoggetto della sua 
•coperta; 
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4.° Una not» in duplo, sottoscrìtta da 
lui delle cose contenute nel pacco. 

Inoltre deve pagare una tassa più o 
meno grande, secondo la durata del pri- 
vilegio, che non può oltrepassare t 1 5 
anni : 

3oo fr. per un privilegio di 10 anoi. 
800 — per uno ■ — di io. 
i,Soo — per uno ' ■ ■ di i5. 

£ di più 5o fr. per le spese del pri- 
vilegio. 

Le leggi accordano talvolta la prolun- 
gazione del privilegio , ma per ottenere 
un tale favore , che non si concede che 
assai di raro e per molivi di grande im- 
portanza, è necessaria una legge del cor- 
po legislativo (a). Allora pagasi un^ altra 



se OOB io qasnio le invenziooi di cui si 
tratta, forroioo jJl* estero il loggetto «i* an 
prifilegio ejclufivo, e solo per .la durata di 
quello ; inoltre si conce<looo unicaroente al 
proprietario di qael privilegio, o ai sooi ces- 
■iooarii. La oonieguenza di tale ditposiiione 
si è che UDO, il quale abbia un privilegio 
annetterò, viene ad averlo implicitMmeote an- 
che negli stali austrìaci, giacché se un altro 
ponesse in atti? ila la di lui invenzione ei do- 
vrebbe cessare dal farne uso, quando il pri- 
vilegiato alfeltero domaudaise 1* esclusiva. 

(G.M.) 



(a) Per tale rapporto la patente degli 
stati austriaci è assai più iudulicenie, e, se- 
condo noi, con maggior prò delP industria. 
Essa accorda prÌTilegii non so tanto per 5, 
IO oppure i5 ann*, ma prr uno , due, tre, 
ec. in §oaiÌn» per quel leiop« che si vuole, 
purché non sia maggiore di quindici anni, 
e ben lungi che per ottenere hi proroga di 
un privilegio occorra un favore, essa espri« 
mesi come segue : 

u Per facilitare agi* iuvenlori il conse- 
t» gniraeolo del privilegio, onde porre io 
19 pratica in via di esp cemento i loro ri* 
?i trovati, restano abilitati quelli che lo avet- 
n aero ottenuto dapprima prr un periodo 
•n minore di quindici anni , a domandarne 
n la proroga avanti Io spirare del terroiiie 
99 pel rimanente periodo dei quindici anni 
9) medesimi e non più n. Disposizione che 
equivale al Caveat degfinglesi, e torna uti- 
lissima. Le tasse pei priv itegli in tutto Pim- 
pero austriaco sono le seguenti : 
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Per ognuno dei primi anni fior, io 
Pei primi cinque anui « . . 

pclG.° 

9.® 99 ao 

n 25 

. . . . # . . . 9? 3o 

99 35 

99 4^ 
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somma, il cui importo è Gssalo dalla ta 
rifìTu annessa alla legge del a 5 maggio. 

Il postillante deve pagare la metà del 
la tossa al momento stesso della doman- 
da ; facendo una carta obbligatoria ^ pnò 
pagar T altra metà entro sei mesi (a). La 
legge del 3 5 maggio previde il caso, che 
r obbligazione non venisse pagata nel 
termine stabilito : in allora il privilegiato 
è decaduto dal suo diritto, lo che però 
non ba effetto, se non dopo essere stato 
deciso da un atto della pubblica autori- 
tà. Se i postulanti bramano fare modifi- 
cazioni air oggetto enunziato nella do- 
manda primi liva, non possono eseguirle 
che dopo aver deposta la descrìaione di 
nuovi metodi alla segretaria di prefettu- 
ra^ e pagata una seconda tassa di 34 A*- 
per la cassa dei privilegii, e 1 3 per la se- 
gretaria di prefettura. Il ministro dell'in- 
terno fa loro rilasciare un secondo cer- 
tificato, che dicesi, certificato d^ aggiunte 
di cangiamenti e perfezionamenti (ò). 

L^ articolo X del primo titolo della 
legge 3 5 maggio regola la destinazione 
delle somme percette nelle diverte occa- 
sioni di cui abbiamo parlato. Esse sono 
devolute a pagar prima le spese cagiona- 
te dalla spedizione e proclamazione dei 
privilegii, poi quelle di stampa e d^ in- 
taglio dei privilegii spirati : se resta on 
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(a) Neirimpero austrìaco le tasse si pa- 
gano metà al momento della domanda y e 
metà in tante rate annoali anticipate qoan 
to dura il prifilegÌQ. 

{b) Qoeslo dovere nella monarchia aa- 
ttrìaca non esiile, e, se 'si voci aver l*cscla- 
si?a proprietà di alcan^ altra aggianta alla 
prima^ in? eoziooe, convien ehietlere un neo- 
vo privilegio per quésta aggiunta. 
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sopravanzo, s* impiega a vantaggio del- 
Pindostrìa nazionale. < 

Il segretario generale di prefettura re" 
dige on processo verbale a tergo del pli- 
co deposto nelle sue mani , e rilascia al 
postulante ricevuta di questo deposito ; 
il prefetto indirizza poi il tutto al mini- 
stro deir interno. 

Principii stabiliti dalie leggi pel rilascio 
de* priwUgiL 

Abbiam veduto non altro essere i pri- 
vilegii che una ricevuta rilasciata ad un 
particolare per la dichiarazione d' aver 
egli inventata una macchina od un me* 
todo che promuova un nuovo ramo di 
industria ; V amministrazione non giudi- 
ca in realtà sul merito delle invenzioni- 
per cui si chiedono i privilegii. Chionf*. 
que ha adempiute le formalità prescritte^ 
dalla legge 7 gennaio e 35 maggio 179 1, 
ha diritto d'ottenerli, poiché queste lef- 
gi formalmente stabiliscono che saran- 
no accordati dietro semplice richiesta e. 
sema previo esame. Perciò si può chie-. 
dere privilegio pel metodo più volgare , 
essendo la legislazione ordinata di modo 
che fiescan nulli ed ansi dannosi a colo- 
ro che li ottengono quando l'oggetto per 
cui sono accordati non abbia realtà, o 
sia stato conosciuto e messo in pratica 
anteriormente. £ di vero, se la scopertii 
è interamente immaginaria, le spese fatte 
per ottenerlo sono perdute ; se il meto- 
do era conosciuto prima , r articola 16 
della legge 7 gennaio pronunzia il deca- 
dimento. Quindi i diritti conferiti dai 
privilegii sono condizionali ; vafe a dire, 
non assicurano esclusivo godimento che 
al solo inventore d^una data cosa. A pri- 
ma vista, taluno potrebbe sorprendersi 
che si accordino privilegii senza previa- 
mente esaminare i titoli del postulante ; 
ma la riflessione dimostra ch^ era difficile 
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i< Un privilegio d' iovenzione è uo 
ìf atto accordato ammiDisirali vanente ad 
n un individuo a sua spese rischio e pe- 
» ricolo, dietro la dichiaraùone da esso 
>/ fatta d^ aver inventata una macchina 
» od un metodo nuovo ndle arti indu- 
ci striali, ond* ei possa, salvo reclami sui 
f/ quali sarà pronunxiato giudizialmente, 
>/ fare la sua scoperta oggetto di specu- 
79 lezione privata ed esclusi va^ fino allV 
M poca, determinata nella concessione, 
>i in cui essa diventa d^ uso libero e ge- 
li; nerale m. 

E' inoltre ad osservarsi : i P che Tim- 
portaziune in Francia d^una scoperta 
straniera dà al primo che la procura gli 
fetessi diritti che s^ ei ne fosse inventore, 
e la durata di questo privilegio non può 
«stendersi oltre il limite di i5 anni ; a.^ 
Un perfezionamento non ne prolunga 
punto la durata, (di 5, io o 1 5 anni se- 
condo i casi) e le proroghe non possono 
mai essere accordate che da una legge 
apposita ed in casi rarissimi. £' vero che 
sì può ottenere un altro privilegio per 
nuovi metodi introdotti che perfei-ionino 
il ramo d** indostria a cui il primo si ri- 
ferisce; ma questo secondo privilegio che 
può durar fino a 1 5 anni non impedisce 



u primo di spirare al termine definito, e 
lascia perciò a ciascuno il dritto di iarne 
uso, colla restrizione di non adattarvi le 
innovazioni dichiari te nel secondo pri- 
Tilegio. 

' Da ciò risulta che i privilegii sono una 
barriera legale, che guarentisce la pro- 
prietà individuale contro le aggressioni 
dei plagiarii e degP imitatori ; ma non 
costituisce diritto per inceppare una in- 
dustria già nota od un perfezionamento 
posteriormente recatovi. Cosi due pos- 
sono essere privilegiati P uno per V in- 
Tenzione, T altro pel perfezionamento di 
.un dato oggetto \ a patto però che il se- 
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della ptima invenzione, e che il primo 
privilegiatosi astenga esso pure dal uuovo 
perfezionamento. 

Il privilegio non è già semplicemente 
una ricevuta rilasciata ad un individuo 
per la dichiarazione d^ aver inventato un 
metodo od una macchina nuova, ma è 
altreri un titolo che gli assicura per un 
certo decorso di tempo V uso esclusi vo 
del metodo o della macchina ond' è in- 
ventore. Quest^assicurazione però non è 
che condizionale, ed i tribunali lasciano 
libera la gara e il pubblico godimento 
delle macchine o metodi^ quando sia com- 
provato che la prelesa scoperta fosse già 
descritta e pubblicata in opere stampate 
od intagliale. 

Chiunque ha adempiuto le formalità 
prescritte dalle leggi deve ottenere il 
chiesto privilegio, dietro la sola doman- 
da e senza anteriore esame. Il Governo 
non entra giudice sulla utilità dei melodi 
per cui si chiedono privilegii : quelli più 
generaimente noti, quelli di minor utilità 
hanno dritti uguali alle |)iù beUe inven- 
zioni, rispetto alla legge, la quale temendo 
di nuocere agringegni con inceppamenti^ 
e di esporli agli effetti delP intrigo e 
delle rivalità, preferì gli inconvenienti 



d' una eccessiva libertà ad un legame an- 
che moderato. Quindi accordasi il privi- 
legio a chiunque il domanda \ ma questo 
in fatto diviene nullo ed anzi nocevole a 
chi r ottenne se V oggetto per cui lo si 
chiese non è di veruna utilità, o era già 
noto prima della domanda del privilegio. 
La legge non ne guarentisce P esfclusivo 
godimento che nel caso in cui siasi vei a- 
mente inventore. Le autorità giudiziarie 
decidono simili quistioni; e ad onta del 
privilegio esclusivo otteouto da un arte- 
fice, qualunque altro è autorizzalo ad 
usare la medesima induslria, purché in 
caso di venire chiamato in giudizio dal 
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condo esercente, si astenga dal far uso'privilegiato, ei possa provare che i metodi 
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erano pubblicameote noti primo che 
fosse flato rilasciato il privilegio : ia tal 
caso il giudice regola i compensi da darsi 
a obi yenoe a torto chiamato io giudìxio 
dal prifilegiato. 

Esaminiamo alcun poco gli effetti di 
questa legislazione, istituita per V inte- 
resse generale e per proteggere V indu- 
stria, la quale ci sembra poter ricevere 
utili cangiamenti, nò ayer sempre otte- 
nuto lo fcopo propostosi. 

La prima cura d* un inventore per 
godere de** frutti delle sue fatiche o del 
suo ingegno, è di prò? vedersi la somma 
necessaria per ottenere V esclusiva che 
lo protegge dalle intraprese de* suoi ri- 
vali ; Don gli si accorda il privilegio che 
a tal patto, e questo è il primo sacrifizio 
che deve fare alf utilità della sua impresa. 
Se questa fosse di tal natura che i me- 
todi ne potessero rimaner secreti anche 
dopo la diffusione dei prodotti, V inven- 
tare non si assoggetterebbe senza dub- 
bio ad una condizione da cui non trar- 
rebbe verun profitto, e che gli cagione- 
rebbe spese e cure non poche. Ma que- 
sto caso è molto raro, né vi d ferme- 
remo che per indicare un primo difetto : 
r inventore è primieramente obbligato di 
render pubblici i suoi metodi^ e darne 
r esatta descrizione coi disegni e modelli 
necessarii per farla intendere • Questa 
spesa è già un male, massime al comin- 
ciamento d* una impresa che abbisogna 
sempre d^ una anticipazione di capitali ; 
i dona ri pagati per le formalità volute 
dalla legge sono a pura perdila. E' vero 
che, quando il privilegio è di soli cinque 
anai, la somma è assai leggiera ) ma si 
vede facilmente che un* epoca sì corta 
non offre quasi veruna lusinga di buon 
esito. Al nascere d^ un nuovo ramo d^in- 
dustrìa, ben presto vi si scorgono alcuni 
lievi difetti, cui non erasi dapprima fatto 
attenzione ; e che poi si rendono palesi 
£^i%. Tecnol T. X. 
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ooU* esperienza : spesso conviene can- 
giare, modificare, ripetere prove dispen- 
diose, le quali, oltre alla perdita del tempo, 
accrescono le spese primitive, e, quando 
sono trascorsi i cinque anni, spesso in- 
teramente impiegati in tenlatifi più o 
meno ben intesi, tante fatiche e spese 
tornano a profitto degli ingegni mediocri 
protetti dalla legge contro ogni giustizia* 
Quest' epoca d^ altronde non basta nep- 
pure perchè il pubblico sappia che esi- 
ste questa nuova invenzione, e quali van- 
taggi proccurì. 

K vero che l' inventore può chiedere 
un altro privilegio a motivo dei fatti can- 
giamenti, e che in tal modo, eccettuali 
alcuni casi rarìsimi, potrà riuscire a pro- 
lungare la durata del suo titolo ; ma 
questo mezzo, che in certa qual guisa 
delude la legge, di raro diminuisce gPin- 
con venienti per Tinventore. Inoltre^ non 
si può affidarsi a tale ripiego per istabi- 
lire mille piccole particolarità e avver- 
tenze che sembrano di poca importanza, 
le quali nullameno producono differenze 
notabili ne* risulta menti, e che è impos- 
sibile indicare in iscrìtto e specificare in 
maniera legale. Non si possono quindi 
sperare ragionevolmente vantaggi che 
dai prìvilegii per una lunga epoca i quali 
sono molto costosi (a). 

Esaminiamo adesso se V inventore mu- 
nito del privilegio possa goderne in pa- 
ce, e reclamarne il possesso dinanzi Tau- 
torìtà. F certo che la legge lo tutela, e 
nessuno può esercitare quel ramo d' in- 
dustria a di lui danno, senza andar sog- 
getto ad une condanna delle pene stabi- 
lite. Ma r applicazione di queste leggi si 
fa da uomini e il diritto, di dar sentenza 
è devoluto ai tribunali. L^inventore devo 

ia) Basterà riflleltere sa quanto si disse 
nellii noia a pag. 3ao per comprendere che 
colla legislazione austriairv tutti questi inoon- 
venienti non esiitono. 
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istilufre • toflenere una causa che con- cui si dispensano.! privilegii, è quello ch< 



suma i suoi averi, lascia trascorrere la 
durata del privilegio, e gli impedisce di 
perfezionare il suo ritrovato. L'avversa- 
rio può provare, né gli mancano i mezzi 
di farlo, che il suo metodo di esecuzione 
varia per molli rapporti da quello privi- 
legiato ^ stabilisce queste differenze, come 
essenziali alla cosa, ed anzi quelle cui es- 
sa deve i più importanti rìsultamenti. Le 
teoriche delle Arti e delle scienze ven- 
gono allora citate per provare questa tesi, 
e la verità dei fatti addotti; i pratici, che 
vengono scelti per esaminare la cosa, non 
sono sempre disinteressati, o forniti delle 
necessarie cognizioni. I giudici e gli av- 
vocali possono mancare de^ lumi neces- 
sariì per rischiarare la loro coscienza; qua- 
le uomo, in fatto, può abbracciare ad un 
punto tante e si diverse nozioni, oltre a 
quelle volute dalla professione giudiziaria, 
le (|uali ricercano si lunghi sludii ? Frat-^ 
tanto dalle loro scritture e sentenze, dalla 
lentezza medesima della procedura,chese è 
tempre notabile, diviene indispensabile in 
tal caso; da tutto ciò, diciamo, ne può ve- 
uii' la ruvÀi^ deir inventore. Questi deve 
trepidare pensando ad una sentenza che 
può annichilare ogni sua speranza, e sca- 
tenargli contro i suoi creditori delusi; 
quindi s^accomoda e transige colfavver- 
»ario : allora ognuno cede parte delP og- 
getto contrastato per assicurarsi il pos- 
sedimento del rimanente, fino a che altro 
rapito reripeta la stessa frode, indotto dal- 
r esempio e dalla facilità delPinventore a 
cedere. Tale ordine di cose rende adun- 
que Tuomo industrioso vittima delPavidità 
altrui, giacché non osa sostenere i suoi 
dritti per la tema d^ arrischiare di per- 
derli, ed è impaziente di finire una qui- 
stione che occupa la sua mente, consu- 
ma i suoi capitali, e lascia trascorrere il 
tempo del suo privilegio. 

Un altro inconvenienti del modo con 



il pubblico, il quale ignora la legislazione 
che li riguarda, si persuade facilmente 
che questo titolo, accordato dall^autorità, 
noti lo sia che dopo un previo esame • 
giudizio di uomini conoscitori di quel» 
r argomento. 11 proprietario del privile* , 
gio cita ne* suoi avvisi questo titolo qual 
prova irrefragabile del merito della tua 
invenzione, e si gloria di chiamarsi pri-- 
vilegiato ; e talvolta, o per deludere U 
pubblica buona fede, o per trovare gli 
aiuti necessari alla esecuzione del suo me» 
todo, cita gr illustri nomi di quelU die il 
governo consulta, quando lo crede utile 
alle sue mire. Allora il privilegio si vanta 
come un* approvazione data da questi al- 
Fautore della utilità e vantaggi della sua 
scoperta. Si è ben lungi dal confessare 
che chiunque può ottenere un privilegio, 
qualunque sia 1' oggetto indicato coma 
nuovo, senza previo' esame, né facoltà 
del governo di rifiutarlo ; e che basta per 
ottenerlo adempire alcune condizioni pu- 
ramente fiscali. Si tiene nascosto ohe il 
merito, e talvolta perfino la esistenza delU 
scoperta non vennero mai riconosciuti ; 
in tal caso il privilegio serve come di esca 
a deludere la credulità del pubblico. 

Non parleremo dei privilegii accor- 
dati dai principi o anche dai partico- 
lari; questi titoli, che servono ugualmente 
ad attirare la pubblica fiducia, nulla han-* 
no di legale, nò possono quindi fare il 
soggetto d^ una discussione, ed ò in arbi- 
trio di ognuno il fidarvisi o no. 

Varii altri difetti potrebbersi ancor ria* 
venire nella legislazione sui privilegii, né 
quest* argomento è di tal natura da po- 
tersi estesamente trattare in un* opera 
speciale. Ci limiteremo a indicare alcune 
misure atte a correggere quelli che abbia<p 
mo notati. 

Il privilegio dovrebbe dispensarsi gra^ 
tuitauieole, e le speso per esso slare a 



PRITlLBGIt 

«irico tìeHo Stato, poiché il gOTerno deTe 
f«r fronte a tutte le spese di pubblica si- 
oirexta e yantaggio^ né si pagano tasse 
che per quest^ unico oggetto (a). 

Non v^ha dubbio, che sarebbe un osta- 
colo assni nocivo alP industria il non ri- 
losciare privilegii che dopo un giudizio 
sul loro merito ; giudizio che esser po- 
trebbe fallace, o dettato dalle preTeniioni 
e partialità dei giudici. Ma non ci sareb- 
be verun inconveniente secondo noi nel- 
r esprimere una opinione su tutte le sco- 
perte. Quando uno domanda un prhrile- 
giu, converrebbe stabilire una commis*^ 
sione, ed inserire il parere di questa nel 
privilegio sottoscritto da essa; senza però 
mai potersi rifiutare il privilegio. Que- 
sto giudizio d' uomini rispettabili, ono- 
rali della stima universale, se foste fa- 
vorevole darebbe maggior valore al ti- 
tolo accordato , e porrebbe V Invento- 
re nel caso di procurarsi ben presto as- 
sociali alla sua speculazione; e, se il giu- 
dizio fosse contrario, il pubblico sarebbe 
illuminato sulle false idee delPautore, che 
potrebbe forse ascoltare il consiglio e 
risparmiare di porre i suoi e gli altrui 
denari a repentaglio sopra basi cosi poco 
sicure. 

Converrebbe finalmente che i tribu- 
nali, invece che cedere facilmente alle pre- 
venzioni che li induce a giudicare con in- 
dulgenza delle pretese mal fondate, o delle 
modificazioni spesso leggerissime fatte ad 
importanti ritrovati, fossero inesorabili; e 



(a) A nostro psrere sarebbe qne«to il 
mezzo dì cagionare gravi spese allo flato per 
r iramensa copia di privilegii inutili e ridi- 
coli che verrebbero chiesti. Crediamo più 
utile il far che si possa ottenere un privile- 
|(io eoo ispese assai miti come sotto il gover- 
no Austriaco; allora questo poco denaro non 
•* ài irran peso all' inventore, né lo stato si 
carica di pesi inutili. 

(G.M.) 
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che il loro eccessivo rigore contro i pla- 
giarli, rendessero alla legge 1" equità e la 
forza che le manca per proteggere gì' in- 
ventori. In Inghilterra, ove tutto quello 
che ha relazione alP industria dipende, 
non da ordini del re, ma del parlamento, 
allorché il possessore d^ un privilegio re- 
clama V appoggio dei tribunali, e . prova 
evidentemente i suoi diritti, il plagiario 
é castigato cosi severamente, e condan- 
nato a multe sì gravi, che non può più ri- 
sorgere dalPabisso in cui si é precipitato. 
Le legislazioni dell' Inghilterra e degli 
Stati-Uniti d^ America sui privilegii esclu- 
sivi sono poco diverse 'dalla francese : in 
qual modo adunque i risultamcnli ne 
sono di gran lunga diversi ? Egli è [cer- 
che i privilegiati trovano in que"* paesi 
Pappoggio e la protezione che non accor- 
dasi in Francia, né spetta che ai giudici 
di stabilire solidamente la confidenza on- 
de abbisogna V industria, per godere dei 
dritti che questa reclama, castigando seT- 
veramente le infrazioni delle leggi. 

Possano questi voti d** un amico drl- 
r industria non tornar vani ! Un governo 
s\ illuminato qual' è il francese, non deve 
negligere gli avvisi che gli porge rindusirìa 
delle altre nazioni, ed ei deve forse anche 
dare l'esempio di alcuni sacrifizii fatti pel 
generale interesse : meriterà V amor na- 
zionale unendosi a quelle pel comune van- 
taggio : e 1' omaggio de^ posteri sarà per 
coloro che avranno in tal guisa incorag- 
giato il commercio e le arti. Simili allean- 
ze non potranno mai suscitare reclami, 
né sospetti. 

(Fr.) 

PROFENDA. Antica misura eh*- ser- 
viva a misurare la quontitn di biada che 
si accostuma dare ai cavalli. (L.) 

* PROFFILARE. Delincare , dise- 
gnare in profBlo. 

♦ PROFFILATOIO, Ferro che ado- 
perano gli argentieri ed ottonai per eesel- 
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lare, e ve ne sono dì più sorta ; cioè dU 
riUi^ torli^ a ugnella vale a dire cavati da 
una parte e torti dalP altra, e a sguscia, 

^PAOFFILO e PROFILO. Linea 
che contorna e chiude le parti d^ un di- 
segno. 

* Proffilo, dicono i ricamatori quel 
filo d' oro a due, tre o più doppi con cui 
si profila nn ricamo. 

PROFUMIERE. L'arte del profu- 
miere risale, secondo gli storici,' ai tem- 
pi più antichi. Diodoro Siculo pretende- 
va che i sacerdoti Egizii soli possedesse- 
ro i secreti atti a formare ì profumi per 
imbalsamare i corpi ; se questa asserzio- 
ne fosse fondata, si potrebbe credere che 
essi possedessero alcune preparazioni di 
qoest'' arte più moderna. 

Oggidì il numero di tali prodotti è si 
grande che nessun ramo d* industria 
venne esteso a tanto minuti particolari, 
quanto questo. 

Là* arte del profumiere consiste nella 
preparazione di diversi prodotti che no- 
mineremo, e che dividonsi in due classi : 
le profumerie di Grasse e le profumerie 
di Parigi. La prima e più importante 
comprende la fabbricazione delle materie 
prime, che per la maggior parie ritro- 
vansi in quel paese ; la seconda non me- 
no utile sembra meritare la preferenza 
per r immenso smercio. 

Profumerie di grasse (dip. del Taro). 

pRBPJkRAZIOVE delle GRASCIE, DELLE PO- 
MATE PER lIlFDSlOIfE, DELLE POMATE SEN- 
ZA IIVFUSIOTIE, DEGLI OLII, DELLA DISTIL- 
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paeie, che alcune non hanno biiogno ài 
venir coltivate. Fra quelle che ordinaria- 
mente coltivansi a Grasse si noverano ìm 
seguenti : il gelsomino, la rosa, la viola, 
la tuberosa e la giunchiglia. Ci duole cho 
fra questi non sì trovino V arancio, il ce^ 
dro, il giacinto, la reseda, Feliotropio, che 
potrebbero raddoppiare le rendite dei 
proprietarii, poiché tutto ci h crederà 
che nulla si opporrebbe alla loro vegeta- 
zione. Solo nel villaggio di Ganet, che è 
due miglia più lontano , si raccolgono 
questi differenti fiorì, il cai prodotto an- 
nuo può senza esagerazione computarli 
di a 00,000 franchi. 

Prima di descrivere i metodi adope< 
rati nella fabbricazione delle profumerie 
di Grasse , dobbiamo indicar quelli di 
preparare i grassi. Questo articolo deve 
precedere ogni al Irò, poiché fa parte 
delle profumerìe di Grasse e di quelle di 

Parigi. 

Il profumiere adopera tre specie di 
grascie, cioè di maiale, di bue e dì mon* 
tone. U modo di estrarle differisce poco 
da quello che abbiamo descritto alP arti- 
colo scGETA che basterà consultare per 
acquistarne un^ idea. Tuttavia sarà utile 
descrivere i miglioramenti fattivi dai prò- 
fumierì; differisce in due soli punti per 
i grassi di maiale e montone. Il primo 
devesi pestare in mortai di ferro , dopo 
essere stato tagliato con un coltello; il se- 
condo dopo essere stato schiarito non si 
espone più al fuoco. 

Cosi preparate le grascie sono di bian- 
chezza e purezza perfetta ; ma sovente 

LAZIOlfB, FINALMENTE DELL^ ESTRAZIONE dopO pOCO tCmpO COmiocianO a putfC- 

DEOLi OLII ESSENZIALI OVVERO ESSENZE, farsi. Qucsta prouta alterazione dipende 

perchè ritengono ancora alcune porzioni 
d' acqua ( il quale inconveniente è diffì- 
cile evitare poiché, evaporandole tanto da 



Grasse per la dolcezza del clima , una 
delle più bella città della Provenza , è il 
suolo natale delle piante aromatiche.Que-' scacciare queste ultime porzioni d'ncqnn, 
ste numerose e differenti specie di fiori si arrischierebbe di decomporre una parte 
crescono in tale abbondanza in questo della materia grassa ). Da alcuni anni i 
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profamicri adottarono il metodo seguente pomata che il canoTaccio ritiene. Questo 



che credono preferìbile. Si pestano le 
grascia senza aggiunger? i acqoa, finche 
tutte le membrane siano completamente 
lacerate } si getta questa materia eos) pre- 
parata in una caldaia rìscaldala al bagno- 
maria ; la grascia tosto si fonde, e Talbu- 
mina del sangue,coagn1andosi,trascina seco 
tutte le materìe straniere; si ha 1' atten- 
zione di togliere la spuma che potrebbe 
formarsi , e si passa il tutto per un ca- 
novaccio. 

n vantaggio di questo metodo è che 
il tempo per nulla influisca sulla qualità 
delle grascie così preparate. 

Dbllb pohatb pbb uirvsioiB. 

Rota^fior dT arancio e gaggia, 

Prendonsi 554 Hb. di grascia dt maiale, 
i66 di bue (il terzo di grascia di bue che 
▼i si aggiunge serve a darle maggior con- 
sistenza per poterla spedire in paesi lon- 
tani ). Le 5oo libbre di grascia pongon- 
si in un vase; vi si aggiungono i5o lib- 
bre di rose sfogliate che si gettano nella 
grascia fusa, avendo cura di rimescere 
ogni quarto d^ ora. L^infusione cosi pre- 
parata deve rimanere per a 4 ore ; dopo 
questo tempo, si fonde di nuovo la po- 
mata e si agita continuamente perchè non 
si attacchi al fondo della caldaia \ dopo 
fusa, si cola in un canovaccio,e si pone il 
residuo sotto il torchio per separarne la 
materia solida. Questi pani devono esser 
posti in un barile forato tutto all'intoruo 
e guernito di ferro, in modo che la po- 
mata possa colare da ogni parte e ca- 
dere facilmente in un vase di rame posto 
sotto il luogo che serve a farisgocciolare 
r acqua del torchio. 

Questa operazione deve esser fatta a 
molte riprese per evitare la perdita che 
risulta sempre dalla piccola quantità di 



lavoro quantuaque semplice esige multa 
cura, e V operaio destinato ad eseguirlo 
deve avere un* abitudine ed una couo- 
scensa perfetta. 

-Aggiungeremo che bisogna ripetere 
colla stessa grascia questa manipolazione 
IO a la volte, o per meglio dire adope- 
rare dieci volte i5o libbre di rose sfo- 
gliate per fare una buona pomata. 

La pomata a fior d^ arancio si fo nello 
stesso modo, ma esige maggiori cure, 
quando trattasi di prcmerla,e specialmen- 
te di chiarificarla, perchè è soggetta a 
formare un sedimento. 

Sfogliando il fior d* arancio, si dovrà 
gettarne la parte gialla , se si vuol fare 
una pomata bianca ; ma il prezzo eccesr 
sivo che costa allontana dalPoso di questo 
metodo. La pomata cosi fabbricata CO7 
sterebbe almeno 5o franchi la libbra, ma 
però non è paragonabile pel suo odor^. 

Non parleremo particolarmente delta 
pomata di gaggia, perchè si prepara allo 
stesso modo. 

Dbllb pomatb sbbza iisfosiovb. 

Gelsomino, tuberosa^ giunchiglia , 
narciso e viola. 

Prendesi nn piatto doppio, e vi si co- 
lano I a oncia di grascia di porco e di 
bue preparata, in una parte soltanto di 
esso; air indomani si spargono i fiori sul- 
r altra parte, e si continua T operazione 
medesima per due a tre mesi finché la 
pomata abbia acquistato il profumo ri- 
chiesto. Questo lavoro esige un"* estrema 
cura e pazienza. Il fiore di gelsomino ha 
sempre qualche materia straniera t he biso- 
gna togliere quando si sfiora ogni giorno, 
senza la quale precauzione la pomato di- 
verrebbe difettosa non potendosi chiari- 
ficarla. 

Alcuni profumieri tuttavia adoperami U 
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infìisiona per tali pomate ) crediamo però 
doversi astenere dalPusara an tal metodo 
che noa paò essere che nocivo per una 
pomata fina. Ultimamente Theas di Gras- 
se immaginò invece del piatto un telaio 
di legno perfettamente commesso ; nel 
qaale entra una lastra di vetro sa cui 
stendasi la pomata con un coltello. Qne- 
ato perfezionamento è assai utile poiché 
lo spazio occupato dai piatti era troppo 
grande, ed il loro peso impediva di so- 
Trapporgli gli uni agli altri , mentre i te* 
lai $i sovrappongono, avendo cura di. 
porre un coperchio sul primo per impe- 
dire (^ingresso deiraria. Vlia fino a 4000 
telai i^i una febhrica. Questo lavoro è 
tanto curioso da meritare V attenuone 
dei Saggiatori, che si compiacciono di 
visitare sovente i laboratoi delle fabbri- 
che di Grasse. 

Degli olii. 

Gli olii di rosa , fior d^ arancio e gag- 
gìa si fanno per infusione come le pomate 
dello stesso odore. La precauzione indi- 
apensabile è di scegliere gli olii più re- 
centi. Quanto a quelli di gelsomino, tu- 
berosa, ^unchiglia, viola, e generalmente 
di tutti i fiori delicati si &nno nel modo 
seguente. 

Sopra un telaio di ferro poneii una 
tela di cotone imbevuta d* olio d* oliva 
di prima qualità, e ricopresi completa- 
tnente di fiori. La strato deve essere sot- 
tile.. Si continua così questa operazione, 
'finché Tolio sia saturato delP odore che 
si vuol comunicargli; dopo questo tempo 
che si comprende essere variabile, si 
mettono le tele sotto il torchio. Questa 
ultima parte delP operazione esige per 
aolito otto giorni interi. 

Della distilla%ione. 

Gli olii essenziali o essenze che otten- 
gonsi nel mezzodì, sono di rosa, foglia di 
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a^ncio, neroli, lavanda, serpillo, timo • 
rosmarino. 

La distillazione di queste diverse es* 
senze, ed il metodo di ottenerle venne 
descritto alP articolo olh volatili, per 
cui parleremo solo delF essenza di rose. 
Si ottiene mettendo nella cucurbita d^ uà 
limbico 40 libbre di rose e 5o pinte di 
acqua, si procede alla distillazione traendo 
solo 1 5 pinte di acqua di rose. Si con- 
tinua questa operazione fioche si abbiano 
ottenute aoo pinte d* acqua nuro. i. In 
questa prima distìlbzione non si ha che 
pochissima essenza di rose; nella ae« 
Gonda comincia a comparire ; ed alla 
quinta ve n'ha quantità considerabile. 
Laugier padre e figlio fÌEd>bricarono fino 
a5o once d^ essenza di rose. 

Nella distillazione del fior d^ arancio 
per ottenere V essenza di neroli, devesi 
fiire una importante osservazione. Se si 
vuole ottenere Pessenza, si seguirà il me- 
todo ordinario ripassando le acque della 
distillazione sopra nuovi fiori. Al contra- 
rio, se si vuole preparare V acqua di fior 
d' arancio di buona qualità, si prenderà 
solo il quinto delP acqua che si è posta 
nella cucurbita. 

V essenza di foglia d* arancio si ot- 
tiene distillando la foglia d^ arancio ; la 
quantità d*essenza che fornisce dipenderà 
dalla sua freschezza. Quanto a quelle di 
lavanda, serpillo, timo e rosmerino, non 
presentano nella loro estrazione alcuna 
particolarità. 

DbGLI SPIBITI ODOBIFBEI. 

Rosoj arancio^ gelsomino^ tube rasa^ gag- 
gia^ viola ed altri JiorL 

Prendonsi tre bagni maria col loro co- 
perchio, si mettono in ciascuno 3 5 libbre 
d^uno degli olii profumati sopradescriui; 
si versano nel primo 35 litri di spirilo -^, 
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ti agf ta il tatto p«r tre giorni ogni quarto 
d* ora ; dopo questo tempo si decanta lo* 
spirito cosi profumato, ti Tersa dinuoTo 
nel secondo bagno-maria, ti ripete Topo- 
razione medesima per la tersa Tolta ; 
Io spirito cosi ottenuto ò perfetto. Se- 
guendo la stessa operazione collo ttetto 
olio, si ottengono quantità inferiori che 
indicansi sotto i numeri a, 5 e 4- 

Alcuni profumieri pretendono che gioTÌ 
adoperare iuTCce degli olii le pomate di 
forte odore ; non sapremmo a quale dare 
la [ircferenza, aTendo ottenuti risultati 
uguali con ambedue. 

Spinto soave. 

y litri spirito di gelsomino, 3. operat. 



7 litri — 
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3 litri — l, 

a litri •— di tubarota. 

X oncia -j- essenia dì garofano. 

-^ oncia neroli fino. 

I oncia -|- essenza di bergamotto, 

8 onee id, di maschio, 3. lofot» 

3 litri acqua di rote. 

Spirito di fiori ^Italia. 

a litri spirito di gelsomino, a. operai, 
a — id. di rote, id. 

a -* id, d* arancio, 3, operax. 
a *— id di gaggia, a. operas, 
I litro -|- acqua di fior d^arancio. 



Questi tpìriti legna- 
no d^ordioario a 8^. al- 
r alcoometro. 



Spirito di Citeréa. 

I litro tpirito di Tiola. 

^- id. di gelsomino, a. operazione. 

»- id. di tuberosa, id. 

•-— id. di garofano. 

— id. di rose. 

— - idL d^ arancio, 

a litri id. à* acqua di fiori d^ arancio. 
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DaLLB POMATE. 

Aiiuoveransi a o differenti odori di po- 
mate, tanto di fiori che composte. Queste 
ulliine sono uaa imitazione dei fiori che 
non si raccolgono in Francia. Le essenze 
adoperate ordioariamente alla fabbrica- 
zione della pomata sono quelle di berga- 
niullo, cedro, cedrato, Portogallo, rame- 
riiio, limo, serpillo, lavanda, maggiorana 
e cannella. DÌTÌdoosi le pomate in tre 
quulilà. 



Pomata fina. 
— — sopraflina. 
■ romana. 

Qnest^ ultima esige una particolar cu- 
ra ; non indicheremo che la preparazione 
della pomata alla Tainiglia, detta romana. 

I a once di pomata alla rota. 
3 — di olio alla rota. 
I onda di Tainiglia di prima qualità pol- 

Terizzata. 
6 once di bergamotto. 

Si ÙL fondere la pomata al bagno-ma- 
ria, e tì ti getta la Tainiglia agitando ooo- 
tinuamente per un'ora ; ti latcia deporre 
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per dae ore. Questo tempo baita per 
r intero ledìmi^nto della vaniglia ; si chia- 
rifica, e la pomata fatta io tal modo eoa- 
serra il suo eolor giallo, ed è preferibile 
a quella di color brano. 

Faremo osservare, relati rameote agii 
•stratti ed alle acque odorifere, che si 
devono preferire gii spiriti tratti dai fio- 
ri (a) dovendo questi formare la base 
fondamentale della profumeria. 

Esiratti odoriferi. 

11 grado alcoometrico qqaotuoqqe va- 
riabile deve però segnare a 8^. 

Estratto di bouquet 

3 litri di spirito di gelsomino, i. operai. 
a litri estratto di viola. 

I litro spirito di gaggia, i.operaiione, 
z — id, di rose. id. 

I — ùi. di arancio, td!, 

z — estratto di foglie d^arancio. 

4 grossi fiori di belzuino. 

8 once essenza d* ambra, i. operaz. 

Estratto di fiori di pesco. 

6 litri di spirito •!-. 

6 libbre di mandorle amare. 

a litri di spirito di fiori d^ arancio, 

(a. operazione) 
4 grossi essenza di lauro ceraso. 
• 4 ù/. balsamo del Perù. 
4 once essenza di cedro. 

Acqua di Cologna, 

' Due metodi adopransi egnalmeDle alla 

(a) Qdesli spirili sì preparsno lasciando 
macerare i fiori oelP alcoole, ed aggiangen- 
■«l'>cì in seguito le diverse essenze necessarie 
al profumo che si desidera comunicar loro. 
Ma molte volle si neglige di fare questa pri- 
ma t ucoessaria opeiaziuac. 
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preparazione deli^ aeqna di Cotogna, la 
distillazione e V infusione. H primo gene- 
ralmente abbandonato, è tuttavia prefe-^ 
ribile al secondo. 

Le sole essenze ebe devonsi adoperare, 
e che diedero a qaest* aoqaa ai grande 
celebritè, sono le seguenti ; bergamotto, 
cedro, ramerioo, lavanda e neroli. Tutte 
devono essere di qualità perfetta, e le 
proporzioni variano secondo il guato dei 
consumatori. 

L* acqua di lavanda, poco stimata og- 
gidì, dovrebbe tuttavia essera di un uso 
giornaliero ; deve prepararsi con fiorì 
freschi e non colla dissoluzione d^esaenza 
di lavanda neUVcoole, 

ACQCB D^ODOEÌ, DZ LAVANDA, MBLISSA, TUI4- 

HsaAEia, eo, 

Annoveransi in profiimeria 3o diffe- 
renti odori, variati secondo il gusto e Pia* 
telligenza del fabbricatore \ noi daremo la 
ricetta solo delle tre seguenti , fra le 
quali v^ ha l' acqua di mele dlnghilterra 
che si fabbrica oggidì colla miglior riu- 
scita. Avvertasi che tutte queste acque 
debbono segnare %/^ gradi, 

Jtcqua di meìe^ 

6 litri di spirito di rose^ 3. operaz. 
3 — id. di gelsomino. 

3 «^^ id^ 'l naturale. 

3 once essenza di Portogallo, 

4 grossi fiori di belzuino. 

z a once essenza di vainiglis, 3. infus. 
la id, di moschie* 

3 litri d^acqua di fiori d^arancio dibuo^ 

na qualità. 

Acqua di millefiori. 

i8 litri di spirito ~^-. 

4 once di balsamo del Perù. 
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i anco di ttseaza di bergamotto , 



8 — 
: 4 litri 



_I 

2 



id, di garofano ; 
ìd, di neroli ordinario ; 
id. di timo ; 
id, di m uschio di 3 . infus. 
d^acqua di fior d^ arancio. 

Acqua di muschiata. 



a litri di fpirìto di rote di 3. operaz. 
a — id. dì gelsomino di 4 «oper. 
I — id. di garofano, 
a •— id, di fiori d"* arancio di 

4* operaz. 
a once di essenza di vaiaiglia di 3. infus. 
a — id. di maschio. 

4 grossi iV. di sandalo. 
I litro d^aequa di fior d^arancio. 

Quanto alle tre ultime acque che hanno 
proprietà analoghe, crediamo bene di non 
descriverle. 

In questi ultimi tempi, Laugier padre 
e figlio inventarono due nuove acque; 
l^una conosciuta sotto il nome di acqua 
di Laugier^ V altra sotto quello d^ anti- 
pestilemiaìe. Quest^ ultima è destinata 
principalmente a togliere V odore disag- 
gradevole cagionato dalP uso dei cloruri. 

A«QOB ]>«ElTlPaiClE« 

Indicheremo qui solo le più conosciute, 
cioè Tacquadi Srenouch, balsamica, den- 
tifricia, e di rosa eterea. Alcuni preferi- 
scono V uso delle polverì;ma queste sono 
talvolta nocive pel cremor di tartaro 
^he contengono. 

Acqua balsamica eterea, 

3 litri l di spirito. 
9 grossi di menta, 
a — di neroli finissimo. 
Dii. Tecnol T. X. 
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a grossi di cannella. 

I — di ambra. 

I — • di etere solforico. 

Si pone in un matraccio, si fa infusio* 
ne al bagno-maria per otto giorni. 

Acqua balsamica. 

1 8 litri l- di spirito. 

X — \- di coclearia. 

I — ---di spirito di vulneraria. 

9 libbre di Bullette di garofano. 
I a — di radice di piretro. 
I a — di cannella fina. 

3 — di anici stellato. 

a grossi di zafferano. 

a — di menta fina. 

Essenze per le uacciiie. 

Due sono ricercate egualmente a que- 
sta uso : Tona chiamasi essenza di cedro^ 
feltra essenui nuova per le macchie. Am- 
bedue hanno il vantaggio di non lasciare, 
alcun odore. 

Essema per le macchie profumata, 

3 litri di spirito l-. 

I libbra di sapone bianco. 

I libbra di fiele di bue. 

I oncia di essenza di cedro. 

a onoe di essenza di menta. 

Pasta di marooelb. 

Le paste di mandorle si dividono k| 
tre sorte, e si preparano tutte quasi nello 
stesso modo. Esse sono : la pasta di man" 
dorle bigia, la pasta dolce bianca e la pasta 
amara bianca. 

La prima si la coHe mandorle prove- 
nienti dalPosso delfalbiococoa oeon maa^ 
dorla amare i ai spelaooi, si i|iacioina • 

43 
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se ne formano pani di 5 a 6 libbre : fi batterli fortemente } con tal aetso ti ••-• 
pongono sotto il torchio per ispremere para in parte la materia colorante gialla. 
Tolio ( 5oo libbre di mandorle ne danno Si continua in tal modo finché Pacqaa 
circa i5o d^olio). Si stringe il torchio di che i^ esce sia limpida. La materia coQ- 
due in due ore per 5 giorni, dopo questo tenuta nel sacco cangiò affatto d' aspet- 



tempo si traggono i pani che si fanno 
seccare; indi si pestano e stacciano. 

La seconda si ottiene trattando le man- 
dorle con acqua bollente finché la pelle 
ai stacchi completamente ;si versa il tutto 
in un paniere, e si spelano affatto: dopo 
seccate, se ne sprema V olio come si è 
detto delle altre. 



to, ed è di un belissimo rosso; si tratta a 
freddo, mediante una dissoluzione di po- 
tassa a quattro gradi ; si prolunga il con- 
tatto alcune ore, indi si decanta. Si tratta 
il residuo di nuovo nello stesso modo con 
una dissoluzione che segni solo a gradi. 
Riuniti tutti questi liquori, vi si versa 
entro del succo di limone fino a perfetta 



La terza, finalmente, si prepara come saturazione; la materia colorante rossa si 



]a*seconda, osservando tuttavia che bi- 
sogpa adoperare mandorle amare. 

Paste di mandorle liquide* 



Queste paste pregiate pel vantaggio 
che presentano di potersi adoperare senza 
acqua, sono di rosa, dWando, di vaini- 
glia e di bouquet. 

La pasta di mele, che si preferisce ad 
Ogni altra, preparasi come segue. 

6 libbre di mele. 

6 — di pasta amara bianca. 
12 — d^oglio di mandorle amare. 
a6 gialli d^ uovo. 



Il mele deve essere cotto prima e fel- 
trato ; vi si pongono entro 6 libbre di 
pasta dì mandorle, e si mesce aggiungen- 
dovi, poco a poco le quantità indicate di 
gialli d^uovQ e d^olio di mandorle amare. 

Belletto, 

Si pone del catrame o zafferano in 
sacchi di tela che si mettono scilo un 
filo di acqua continuo^ avendo cura di 



precipita a poco a poco; contenendo anco- 
Cora alcune porzioni di materia colorante 
gialla, questa si toglie completamente im- 
mergendovi un tessuto di cotone, che si 
impadronisce di ambedue le materie colo- 
ranti; ma trattando questo tessuto un^aìtra 
volta colla potassa, questa discioglie sola 
la materia colorante rossa, lasciando la 
gialla aderente alla tela. Basterà saturare 
il liquore alcalino, e allora il rosso di 
cartamo si precipiterà ; si mesce con talco^ 
per venderlo sotto il nome di heUetto, 

Liscio, 



Il liscio si ottiene disciogliendo il bis- 
muto privata delP arseniuro neir acida 
nitrico allungato d'un terzo del suo pesa 
d^acqua ; è preferibile che l' acido nitri- 
co sia di perfetta purezza, e la sua dis- 
soluzione sia limpida. Sovente non av- 
vengono questi fenomeni, perché si forma 
quasi sempre delP arseniato di bismuto 
poco solubile. In ogni caio si decanta e 
si versa in questa soluzione una grande 
quantità di acqua finché non si formi più 
alcun precipitalo. Questo precipitato de-r 
ve esser ben lavalo a molte riprese, per 
loglierne V eccesso d* acido nitrico ; se è 
ben preparalo, deve essere di un bianca 
brillante, in piccole pagliette micacee. 
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Pastiglie alla rosa^ aijhr d* arancio^ alla vainiglia. 



Si condensa qaesto miscuglio 
con a once di gomma adraganti 
disciolta in a piote d* acqua di 
rosa. E' inutile dire che le ma- 
terie deyono essere in polvere 
impalpabile. 



Pastiglie alla rosa, 

la once di gomma. 

li — di olibano in lacrima. 

1 a — di storace. 

S — di sale di nitro. 
16 — di polvere di rosa pallida. 

S libbre e 1 4 once di polvere di carbonct 

I oncia di essenta di rosa. 



Pastiglie di fior ^arancio. 

ia once di gomma galbano. 
la — di olibano in lacrime. 
I a — di storace in lagrime. 

8 — di sai di nitro. 

1 libbra di polvere d^arancio pura. 

S dramme 1 4 once di polvere di carbone. 

I oncia di nerolì sopraffino. 

Pastiglie di wtiniglia, 

la onde di gomme galbano. 
la — 
12 

6 

8 

16 



di olibano in lagrime. 

di storace. 

di sale di nitro. 

— — di bullette di garofano. 
di polvere pura di vainiglia. 

3 lib. 14 oncie di polvere di carbone. 

4 grossi di essenza di garofano. 



La fabbricazione delle pastiglie ci con- 
duce a descrivere il profumo de* rò. Al- 
cune goccie di questo liquore bruciate 
in una stanza spargono un odore aggra- 
da eolissimo. Si fii e piacimento per di- 
stillazione o per infusione. 

8 litri di spirito 7-. 

6 oncie di storace. 

I lib. di belzuino in pane. 

I lib. di storace* 

8 oncie di legno d'aloe. 

I litro di spirito di rose di i . infus. 

I " di fior d^arancio id. 

8 onde di essenza d* ambra. id, 

8 di muschio. id. 

1 libbra — ' ■ di vainiglia. id. 



Le dame portano seco oggidì dei pez- 
zetti odoriferi. La pasta che raccbiadoao 
8 oncie di essenza di vainiglia di prima è composta nel modo seguente, 
infusione. ' 



8 libbre d* ambra nera. 

4 di polfere di rosa. 

a once di belgiuinu. 



I oncia di essenza di rose. 

I di gomma adraganti. 

I Alcune gocde d** olio di sandalo. 



1 
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ESSENZE. 

Ora prima di lutto esporremo lo euenze che adopransi il più gaoerakDante ia 
profumeria. 



Essenza di rosei 

di neroli. 

— — ' di garofano. 

i- di bergamotto. 

■ di limone. 

di cedro. 

— — di cedrato. 

di arancio di Portogalla 

di ambra. 

di muschio* 



EMenso di yainiglia. 
—■1— di timo. 



di lavanda {orte# 
di laTanda fina, 
di serpillo, 
di ramerino. 
di mirto, 
di cannella, 
di limoncino. 
di menta inglese. 



Ma la maggior parte di ({neftte essenze 
in commercio si trovano falsificate. Cite- 
remo per esempio quelle di bergamotto 
e di cedro, in cui trovasi sempre mesciu- 
ta una maggior o minor quantità d^aran- 
cio di Portogallo ; talvolta si falsificano 
ponendoci porzioni variabili d^ olio o di 
spirito. Non possiamo indicare un me^ 
todo certo di riconoscere queste falsi- 
ficaziooi f poiché gli assaggi fatti in tal 
propolito non diedero alcun risultato 
soddisfacente. 

Essenze per ietfusioiie. 

Essema di muschio^ 



5 oncie di muschio in vescica , 

in piccoli pezzi. 
I oncia di zibetto. 
4 litri di spirito d^ ambra. 



Si mette il tutto in uh matraccio e si 
espone al sole per due mesi , scegliendo 
i mesi più caldi. Se questa preparazione 
si fa in inverno, bisogna adoperare il ba- 
gno-maria. 



Essema di vainigìia, 

3 libbre di vainiglia in baccelli, di prima 
qualità, tagliata in piccoli pezzi. 

4 litri di spirito d* ambra. 

3 grossi di bullette di garofano. 

4 grossi di cannella. 

y grosso di muschio in vescica ; si segue 
lo stesso metodo precedente. 

Essema cT ambra, 

4 oncie d* ambra grigia. 

3 oncie di muschio in vescica. 

4 pinta di spirito d^ umbra. 

Essema di Rodio» 

Questa essenza, la a i5 anni sono 
adopravasi molto più d^ oggidì ; usavasi 
inveceilell* essenza di rose di Costanti- 
nopoli e di Francia ; poiché allora que- 
sta ultima costava loo franchi T oncia , 
mentre oggidì la migliore costa 4^ fran- 
chi al più. Alcuni profumieri adoprano 
tuttavia r essenza di Rodio mescolata a 
quella di rose ; e comunica a quest^ ul- 
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tìma una forza che non avrelthe ordina- 
riamc^nte. Sì trova questo Tantaggio nel 
profamare i saponi. 

Spirito d* ambretta. 

Prendonsi a 5 libbre d^ ambretta , si 
distillano con 35 litri di spinto -^-, aggiun- 
gendoci 6 pinte d' acqua, a fine dì poter 
trarre 38 litri. In tal modo si prepara 
questo spirito adoperato per Pessenza di 
vainiglia. 

Sacchetti. 

II sacchetto è composto d^ un pezzo 
di cotone in cui sì racchiudono polveri 
odorifere ; è ordinariamente ricoperto di 
taffetà, e variasi secondo il gusto dei con- 
sumatori. A Montpellier, invece dì pol- 
veri , pongonsì piante odorifere , come 
timo, serpillo o ramerino. 

Polvere di garofano, 

5 libbre di rose di Provenza. 

5 — -— d' iride. 

6 oncie di bullette dì garofano. 

I libbra 4 oncie di corteccia di bergam.^ 
I — — 8 — — di semi d^ambretta. 
6 oncie dì cannella ordinaria. 

6 di cipero lungo. 

I libbra e io oncie dì rose pallide. 
8 oncie di rose secche. 

8 di fiorì d* arancio. 

8 — — ^ di peduncoli di garofano. 

Si rn^sce il tutto, sì pesta e si slaccia 
finamente. 
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PoÌ9eTt di rosa muschiata, 

6 libbre di rose pallide. 

I di polvere di cipri. 

I grosso di essenza di rose. 

Seguesi lo stesso metodo della polferr 
precedente , soltanto non si aggiunge 
P essenza di rose che dopo polverizzata. 

Guanti grassi. 

Ognuno sa che questi guanti hanno 
la proprietà d^ addolcire la pelle e rin- 
frescarla. Sì ungono con pomata a fiori, 
cui si unisce della cera vergine. L^ odor 
dì rosa essendo il più soave adoprasi a 
preferenza. 

jiceti cosmetici. 

Si fanno tutti per distillazione qualun- 
que sia P odore che si voglia loro co^ 
municare. 

^ceto di rosa* 

60 pinte di aceto naturale di i. qualità. 
4 libbre di rose pallide e secche. 

Distillasi il tutto, e se ne traggono 5o 
pinte* 

Aceto di timo. 

60 pinte di aceto naturale* 
4 libbre dì fior di timo. 
Distillasi, e se ne traggono 3o pinte. 
Per dare a questo aceto un profumo più 
aggradevole, si possono aggiungere 5o 
pinte di acelo di rose. Lo stesso si fa pepr 
tutti gli aceli seguenti. 



di ramerino. 
di maggiorana, 
d^ assenzio, 
d^ angelica, 
di calamo. 



di balsamo, 
di cannella, 
di garofano, 
di lauro, 
di serpillo. 



di lavanda, 
di cedro, 
di fior d** arancio, 
delle sultane. 



359 pAOFOtflBBB 

Si fanno pure aceti di ogni sorta di 
odore, come vainiglia, garofano, galsomi- 
Qo, tuberosa, ec. : questi ultimi si fanno 
per distillazione aggiungendo?! estratti di 
forte odore. 

Fra gli aceti di diverse sorta, che ser* 
Tono a purgar V aria infetta , crediamo 
doYer indicare Toceto dei quattro ladroni 
conosciuto da tempo immemorabile. 



200 pinle diacelo di prima qualità. 
I libbra Y di ramerinu secco. 

I j^ di salvia secco. 

I 4" di menta. 

I ■ ■ ~ di ruta. 

I -y di fiori di lavanda. 

I — — — di calamo. 



I 
I 

13 



ì 



di cannella. 
2 d^ aglio. 

— d^ assenzio maggiore. 

— d^ assenzio minore. 



Si distillano le aoo piote d^aceto sulle 
materie intere, e si versa il tutto sopra 
una nuova quantità eguale di materia 
polverizzata completamente: prima di la- 
sciar r infusione il tempo occorrente , si 
traggono 35 piote d^ aceto in cui si fa 
disciogliere al fuoco, una libbra di can- 
fora, e si aggiungono alla dissoluzione 3 5 
bullette di garofano ; questa ultima ma- 
teria serve a dargli il colore che deve 
avere. Dopo aver cosi disposto il tutto, 
si lascia in infusione finché sia terminato 
r aceto. Il residuo di questa operazione 
può servire a fabbricare una nuova quan- 
tità d^ aceto eguale alla prima. 

Ti sono molte altre specie di aceto di 
diverse proprietà , come V aceto per le 
punture degli insetti ; V aceto di Siviglia 
per bagnare il tabacco; V aceto squillìtico 
per la voce; V aceto di turbitti pel dolor 
di testa, ec. 
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Aceto bosso. 

Molti preferiscono faceto rosso al bal- 
letto in vasi od in polvere per la facilità 
di adoperarlo. 

Composmone deV aceto rosso* 

8 Oncia di carminio di prima qualità ^ 
4 onde di cocciniglia in polvere ; si fa 
bollire il tutto in 1 3 pinte d^ acqua di 
rose ed 8 pinte di spirito di rose , il co- 
lore si sviluppa per T aggiunta di a on- 
eie di cremo r di tartaro ed una di allu- 
me. Il liquore proveniente da questa o- 
perazione forma la prima tinta 5 la se- 
conda tinta si ottiene col residuo, aggiun- 
gendo la stessa quantità d^ acqua di ro- 
se o di spirito.l residui della seconda tiii- 
ta servono a formare la terza, sempre ag- 
giungendovi altrettanta acqua di rose o 
spirito. 

Non possiamo dare maggiori particolari 
su quest' arte che può interessare tulli 
quelli che vogliono occuparsene. Dal fio 
qui detto si comprenderà bastantemente 
eh' è tuttora in mano di ciarlatani igno- 
ranti, e che assai facilmente si potrebbe 
perfezionarla e renderla sommamente sem- 
plice. (OOOARDO LAnOlBB.) 

PROFUMO. V. MOFUMIBRB. 

PROIETTO. Questa parola deriva 
dal latino proiicere^e vale gettar innanxi. 

Chiamasi proietto un corpo grave , 
che per un impulso ricevuto, segue una 
qualsiasi direzione, con una forza co- 
municata, essendo poi abbandonato da 
questa forza, e lasciato continuare da sé 
la corsa. Tali sono, per esempio, una 
pietra slanciata a mano, o colla Honda ; 
una freccia slanciata con un arco; una 
palla spinta dullu scoppio della polvere 
<la un fucile, da un cannone, e da un 
morlaio, o simile. 
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Gli entidii filosofi furono assai imba- 
razsati a spiegare per qual motivo ì pro- 
ietti continaassero a muoversi dopo che 
la causa primitiva aveva cessato à* agire. 
Oggi è massima riconosciuta e generale 
fra gli scienziati, che un proietto posto 
in moto continuerebbe a muoversi eter- 
namente in linea retta e con sempre uguale 
velocità, se la resistenza del mezzo in cui 
trovasi e V azione della gravità non afte- 
rassero ad ogni istante il suo primiero 
movimento. 

La teorica del moto dei proietti è la 
base di quella parte dell' arte militare cui 
dicesi ballistica o Tarte di gettare le bombe 

(Y. BOMBE, PALLE, BAZZI, OBIZZI, ec.)* 

(L.) 
* Pboibtto, o proiettvra. In Archi- 
tettura è quella parte deir edifizio o delle 
membra degli ornamenti, che porta in 

fuora. V. AGGETTO. 

PROIEZIONE. Quando da un punto 
situato nello spazio si abbassa una per- 
pendicolare sopra un piano, il piede di 
questa linea retta, cioè il ponto in cui 
incontrasi con questo piano, chiamasi la 
proiezione dei punto dato. Tutt' i punti 
d''una linea, così condotti sul piano, danno 
la proiezione della linea ; tutti i contorni 
dei corpi hanno a tal guisa la loro proie- 
zione sul piano : la proiezione d^una linea 
retta è pur dessa una linea retta, poiché 
le perpendicolari condotte formano un 
piano serante. 

Quando il piano su cui si efiettuano le 
proiezioni è paralello alla superficie delle 
acque stagnanti, dicesi proie%ione oriz- 
%ontaìe il sistema di figure formate dalla 
proiezione dei contorni. La pianta d' un 
edifizio, d^ un parco, d^ una città, d^una 
rampogna, non è che la proiezione oriz- 
zontale dei punti principali : cioè, le basi 
d(M muri, le strade, i viali, gli stagni, i 
ftumi, ec. Quando il piano di proiezione 
e (terpendicolare alP orizzonte , si dice 
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proiezione verticale il sistema cosi formato 
dai contorni proiettati sopra di esso. Se 
ne distinguono due sorta : Vele\fa%ione o 
prospetto che presenta V esterno d^ una 
facciata, e la sezione o projiìo^ che risulta 
dair intersezione d^un piano verticale 
che taglia V edifizio, per esempio, soprd 
di cui s* imprimono i contorni nel tempo 
che vengono i corpi tagliati dal piano 
medesimo. 

Si comprende facilmente che si può 
offrire una perfetta idea dellMnterna co- 
struzione d^ una casa, d^ ana macchina 
od altro, mediante le proiezioni fatte %iy* 
pra due piani, V uno verticale e P altro 
orizzontale : vi si possono pur trovare 
le dimensioni delle parti. La prospettiva 
può anche offrire un^ idea delle parti del 
sistema, senza che richiedasi alcuno studio 
per comprenderne le relazioni, per coi la 
figura prospettica usasi frequentemente 
per facilitare T intelligenza d'Anna data 
descrizione. Ma, oltre che la prospettiva 
non serve a far conoscere Y interno del 
proposto sistema, le parti sono disegnate 
secondo certe regole piuttosto che se* 
condo le vere e reali dimensioni ; quindi 
non è di alcuna utilità quando trattasi di 
costruire e di eseguire un edifizio. La 
pianta, la sezione o lo spaccato e V ele- 
vazione determinano le grandezze di tot- 
te le parti. Le quali cose si conosceranno 
chiaramente nelle tavole del presente di- 
aionario, massime considerando i piani 
verticali nelle diverse direzioni conve- 
nientemente collocate. Le fig. i e a, Tav. 
XLY II delle j4rti meccaniche^ significano 
la macchina da svellere i pinoli ; le fig. i 
e a della Tav. II delle Arti meccaniche 
la macchina per far i gomitoli, ec. 

£ solitamente facile disegnare le prò* 
iezioni degli apparati, e concepirle quando 
si veggono, perchè le lince princijiali so- 
no, il più delle v«>lte, parte urizzonlali, 
parte verticali, e si proiettano sul piuny 
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fecondo la loro reale grandezza ; ma le 
linee obbliqiie nello spazio sono protet- 
tate, sia orizzontalmente, sia verticalmen- 
te, secondo dimensioni non vere, ch^ è 
necessario interpretare per ottenere le di- 
mensioni vere. Il taglio delle pietre, delle 
travi, la più parte delle costruzioni di edi- 
fizii e di apparati, offrono frequenti appli- 
cazioni di simili difficoltà. Non ci arreste- 
remo maggiormente perchè le Scienze in 
quest' opera riguardano la loro applica- 
zione alle Arti, e la teorica delle proie- 
zioni costituisce un ramo particolare 
delia geometria, sotto il titolo di Stereo- 
iomia o Geometria descrittive^^ che non 
può esporsi che in opere particolari. Si 
consultino le Opere di Lacroix, Tallèe, 
Doulliat, Lefebre, eo. (Fr.) 

* PROIEZIONE, n moto che dà una 
forza ad un proietto (V. questa parola). 

* PROPAGGINARE. Coricare i rami 
delle piante e i tralci delle viti, senza ta- 
gliarli dal loro tronco, acciocché faccian 
pianta e germoglino di per sé stessi ; i 
tralci della vite cosi sotterrati si dicono 
propaggini. 

* PROPOLI . Quella materia della 
<cera, che sta intorno ai fori degli alveari. 

PROPORZIONE. Allorché due nu- 
meri hanno lo stesso rapporto di due 
altri, si dice che i quattro numeri sono 
in proporzione;: il second») diviso per il 
primo dà lo stesso quoziente del quarto 
diviso per il terzo, p. e. 3 : 34 : : 5 : 4o 
sono una proporzione, perché il 3 è 
contenuto otto volte nel 24 come anche 
il 5 é contenuto otto volte nel ^o. 

La proprietà caratteristica di questi 
quattro numeri é quella che il prodotto 
degli estremi è uguale al prodotto dei 
medii: per esempio 3 volte ^o è uguale 
m 5 volte a 4 ; amhidue i prodotti sono 
xao. Rimandiamo ai trattati di aritme- 
tica per la dimostiazione di questo teo-' 
.wma. 
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Si può sempre trovare il quarto l«r-» 
mine di una proporziona quando si co-» 
noscono gli altri tre ; basta moltiplicare 
i due medii fra loro e dividere il prodoUo 
per V esterno conosciuto : il quoziente è 
il quarto termine domandato. Ciò risulta 
evidentemente dalla proprietà enunziata. 
Supponendo ignoto T ultimo termine 4<> 
della proporzione superiore, A troverà 
effettuando il prodotto di 5 moltiplicata 
in 34 e dividendolo per 3. 

Simili proporzioni, il cui ultimo ter* 
mine é sconosciuto, costituiscono la cosi 
detta regola del tre. I quesiti d^ioteressa 
di sconto e moltissimi altri dipendono da 
questa teoria. Ne abbiamo già trattato al-» 
Tarticolo arithetica, 

(Fr.) 
* PRORA. La parte dinanzi d^ un va* 
scello, colla quale si fende l' acqua \ è 
opposta alla poppa. 

PROSCIUGAMENTO. Quando ai 
vuol prosciugare un terreno, costruire un 
ponte o un sostegno sul letto d'un fiuaaa 
o d^ un canale, piantare fondamenta nel 
mare o lavori di fortificazione in fosse 
piene d^ acqua^ ed in altre infinite circo- 
stanze, bisogna prosciugare il fondo e rì« 
durlo asciutto. Giova primieramente non 
operare che al tempo delle acque magre, 
ed anche stornare provvisoriamente 9 
fiume o almeno i principali r^imi che vi 
affluiscono ; e quando questi mezzi no a 
bastano a tale effetto, vi s^ impiegano la- 
vori d' arte e macchine che compiono il 
prosciugamento. 

Ne^ grossi fiumi o sul mare, fa d^uopo 
innalzare delle ture. Piantansi due file di 
pali su due linee paralella, a tale distanza 
fra loro che la grossezza della cassa, se la 
corrente é assai forte, sia uguale alla pro- 
fondità delP acqua, o altrimenti due terzi 
soltanto di questa profondità ; legaosi coq 
traverse e calastrelli; poscia si copron9 
ioteroameole di tavole, Tuoione delle quali 
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forma ana ca«sa allungata che rianpiéti 
di terra cretoia, o assai teoact a ben im- 
pastata. La tura dev^ essere bea fondata 
per reggere allo sforzo delPacqua ; poiché 
la pressionei essendo maggiore al fondo 
che altrove, ti è maggior pericolo che 
feltri V acqua. Bisogna quindi levare la 
melma dal fondo eoo cucchiaie, prima di 
gettarvi la terra ; la si inumidisce, la si 
batte e gettasi in pexzi al fondo della cassa^ 
che si procura di riempire quanto pjù 
sollecitamente si può. Questa terra caccia 
l' acqua a misura che empie la cassa ; poi 
battasi con la iuzzBaAirG4 Gno che sia 
giunta almeno due piedi al dissopra deiPa- 
cqua. Talvolta, quando i pali non sono 
cacciati abbastanza a fondo, giova pun- 
ttrllarli con varii contrafforti, per impedire 
che la tura ai sfianchi. 

Poscia si costruisce un^ altra tura pa- 
ralelia alla prima» ed alquanto più di- 
stante «he non è largo il muro o il ponte 
che si tuo! fare ; finalmente chiudasi lo 
spazio con due altre piccole ture trasver- 
sali, in mode da circondare uno spazio 
rettangolare la cui lunghezza possa con- 
tenere il lavoro da forai neiracqua. Quando 
si fa un ponte, è utile che questo spazio 
possa contenere due pile. Lo ai deve 
vuotar d^ acqua, perche, ridotto asciutto, 
vi si possano eseguir aopra i varii lavori 
che si vuole (V. T Architettura idrau- 
lica di Belidor T. lY). 

Talvolta avviene non esservi tal copia 
«r acqua da rendere necessarie le ture ; 
basta soltanto estrarne T acqua con mac- 
chine in modo da levarne più che non 
ve ne giunga, e ciò fino a che il fondo 
sia asciutto ; poscia di mantenerlo in questo 
stato per tutta la durata del lavoro. 

Le macchine impiegate nei prosciuga- 
menti sono descritte in articoli ^ separati; 
sono desse la voau, i juhdoli, le varie 
sorta di trombe, le vitb à' jérchimede^ i 

aiFO.^I, gli ARIETI IDRAULICI, U tUOTa A 

Dhk. Tecnol T. X 
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cassette^ ec. Queste macchina posiono 
venir poste in moto dalla forza degli uo- 
mini o degli animali, o meglio ancora da 
quella del vento o della corrente d*acqua, 
una parte del cui letto dev* essere pro- 
sciugata. Ciascuna di tali macchine avendo 
i suoi particolari vantaggi, tocca all^ in- 
gegnere decidere secondo i casi di quale 
giovi meglio far uso. 

Prosciugato lo spazio, bisogna eom- 
hattere le sorgive, e le feltrazioni, con- 
tinuando il giuoco delle macchine men-* 
tre 8^ innalza il muro fino a tanto che 
questo sia giunto alP altezza del livello 
deir acqua. 

Siccome il piantare le ture h sempre 
molto costoso, spesso si procura di evi- 
tarle, o facendo ponti d' un solo arco, o 
stabilendo le fondamenta con iscogliere, 
o con casse, i quali metodi consistono nel, 
traportare sul luogo ove si vuol fabbri- 
care frammenti di rocce o casse piene di 
materiali già uniti e legati fra loro, e poscia 
calare il tutto al fondo dell^ acqua. Su 
tale argomento ti è ^ià parlato all'articolo 

PORTI. 

Il prosciugamento si fa con minori 
spese, dando ono scolo alPacqua allorché 
le località lo comportano. Alcuni rigagnoli 
o canali, di una estensione proporzionata 
al volume dell^acqua, o tubi di scarico 
disposti convenientemente , conducono 
Tacque ad un tH luogo ove non è di verna 
nocumento. Ma allora bisogna impedire 
r arrivo deiracqoa superiore, stabilendo 
un sosTBGRo, o deviandone il corso, o 
finalmente scavando il ìtK^ del fiume al 
che tutto il liquido aCEluente vi si contenga 
e vi scenda rapidamente, poi facendo una 
divisione ohe tolga la comunicazione. 

Spesso i mulini stabiliti sopra nn. fiu- 
me cagionano V ingorgamento dei canali 
ed uno straripamento che inonda le terre 
vicine. Talvolta rimediasi a tale inconve* 
niente abbassando la soglia el il fondo 

44 
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de''sottegQÌ che foiniscoDO Tacqua a que- 
lli stabilimenti. 

Siccome Pevaporazione fa di contiouo 
fcemare le acque stagnanti, così io molti 
rasi si possono prosciugare la paludi con 
poca spesa, lasciandovi giungere le acque 
torbide e cariche di terra ; poscia^ chiu- 
dendo la comunicazione col luogo d^onde 
viene V acqua, si lascia asciugare il suolo 
coir evaporazione. A poco a poco le terre 
d*^ alluvione innalzano il fondo delle pa- 
ludi, e m capo ad alquanti anni, si può 
compierne il prosciugamento mediante 
rigagnoli di scolo. In tal guisa vennero 
- restiluite alP agricoltura gran parte delie 
Paludi Pontine. 

L** estensione di tale argomento è 
f^le che se ne potrebbe fare un'opera 
speciali; la quale riuscirebbe utilissima, 
u)a si vede che in quanto a noi non pos- 
siamo parlarne che in generale. Ogni 
]uogo,ogni circostanza esige metodi e cure 
particolari, che la sagacia dell' ingegnere 
deve esaminare, ma che non si possono 
prevtfdere. Gli articoli diseccamerto, la- 
niGAZioNB, DIGHE, darauuo purc alcuni 
lumi su tale soggetto. (Fr.) 

• PROSCIUTTO. V. PRBsciuTTOu 
PROSP£TTIVA.L'arte di rappresen- 
tare sulle superficie piane le apparenze 
prodotte ai nostri occhi dagli oggetti che 
ci circondano , e cosi trasportarci appa- 
rentemente nei luoghi che TogKonst far 
vedere, è una scienza interamente geo- 
metrica dipendente da regole certe. A 
questa maniera si dipingono le decora- 
zioni, le scene dei teatri, e si circondano 
i siti di una scena con tutto ciò che può 
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spiegare tutti i metodi pratici di unta 
scienza^ la cui teorìa dipende etsensia^- 
mente dalla Geometria descrìttiva , no 
può essere convenientemente trattata che 
in un^opera particolare. Ci restringeremot 
a porre le basi delP arte per poi dimo- 
strare il vantaggio che Tindustria ne lept- 
pe ritrarre^ offrendoci delle rappresenta-* 
zioni tanto fedeli degli oggetti da sena- 
brare che non si possa spingere a mag- 
gior grado il talento della illusione. 

Immaginatevi che tra il vostro occhio 
ed i diversi oggetti, come sarebbero una 
campagna, un edifizio^ ec. vi sia una la- 
stra di cristallo verticale. I raggi visuali 
che giungono sopra i diversi con tomi 
della campagna, o deiredifiaio incontrano 
ciascuno la lastra in un punto. Se que- 
sti raggi lasciassero un* impronta sopra 
la lastra nel punto d'incontro, il sistema 
di tutti questi punti formerebbe tanta 
linee rette o curve disegnate sopra la la- 
stra medesima. Se inoltre gli spazii in- 
termedii avessero le medesime ombre e 
le stesse tinte che hanno gli oggetti reali, 
è evidente che si potrebbe sopprimerà 
la campagna, o Tedifizio , mentre il dise- 
gno figurato sulla lastra basterebbe a 
produrre agli occhi nostri la medesima 
impressione : V immagine rappresentata 
sulla lastra farebbe le veci dei medesimi 
corpi, e se ne vedrebbero sempre i con*- 
torni come se veramente esistessero ; ai 
avrebbero in una parola le medesime ap- 
parenze. Questa immagine è la prospet- 
tiva di coi devonsi disegnare e dipingere 
le figure. 

La figura 4 Tav. XIII delle j^rti dei 



contribuire alla illusione. I quadri, ipae- calcolo rappresenta la situazione in cui 
saggi, le invenzioni di architettura o le devonsi considerare gli oggetti in tal ca- 



rappresentazioni di pubbliche feste, sono 
composte dietro le regole della prospet- 
tiva ed altre moltissime invenzioni dipeii- 
nodo da quest^ arte. 

Noi non dobbiamo prescnlcmenle 



so. L* occhio è posto in O alPaltezza OI 
al dissopra del suolo orizzontale HI ; 
r oggetto da dipingere è HL ; la lastra 
cristallina è il piano verticale DN; i raggi 
visuali Oli, OL passano attraverso la 
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faiti^ in hj ; h^l è It prospeltiva lineare 
ài HL. La lastra DN è quello che dicesi 
Il quadro^ UDEI è il piano geometrico ; 
la retta D£ d^ intersezione di questi due 
piani è la linea di terra. DalP occhio O, 
ti conduca una orizzontale ON perpendi- 
-colare al qQadro,si avrà la prospettiva N 
deir occhio O ; N è il punto di vista ; 
r orizzontale NP condotta dal punto N 
è la linea et orizzonte ; finalmente pren- 
dendo a dritta ed a sinistra dal punto N 
la linea NP uguale ad NO , P ò il punto 
di disianza ; queste espressioni sono ne- 
cessarie da ritenere a memoria per com- 
prendere le costruzioni usate nei trattati 
di prospettiva. 

Se r oggetto è una retta HL, la pro- 
spettiva h,l è pure evidentemente una 
retta, poiché questa linea è Tintersezione 
del quadro col piano 0,i,N che atendesi 
dalla retta HL fino all' occhio O. Se HL 
è una verticale, anche la prospettiva hj 
sarà una verticale. Perciò la prospettiva 
d* una retta è sempre una retta ; quella 
d'una verticale è verticale; tutte le linee 
parallele alla lastra conservano la pro^ 
priajorma e direzione. 

Le rette parallele tra loro ed oblique 
alla lastra hanno le loro prospettive con- 
vergenti in UH punto del quadro ; imper- 
ciocché, quanto più un oggetto si allon- 
tana, tanto più V angolo ottico sotto cui 
si vede , un lungo viale per esempio, del 
quale si scorgono da lungi le estremità,ci 
sembra divenire sempre più stretto, e le 
linee parallele ci appaiono convergenti. 
Daremo qui presso la posizione del pun- 
to di convergenza di queste linee sopra 
il quadro. 

Per trovare la prospettiva h ( fig. 5 ) 
di uo punto H posto sul piano geome-. 
trico dopo aver condotta la linea di terra 
DE e la linea PN d** orrizzonte, si segna; 
#opra questa linea il punto di vista N ed 
i) punto di distanza P; poi condotta la 
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perpendicolare H J sopra DE, descriven- 
do col centro I Tarco di circolo HK e 
conducendo le rette KP,1N^ ai punti di 
distanza e di vista, queste due rette i^io- 
crocicchiano al punto proposto H. Sarà 
facile trovar la ragione di una tale co- 
struzione, ripetendola sulla fig. 4^ >^^Ia 
quale gli oggetti sono rappresentati in 
prospettiva. 

Si saprà allo sìe$so modo trovare la 
prospettiva di qualunque figura disegnata 
suir orizzonte cercando la prospettiva di 
tutti i punti dai quali è formata. Se trat- 
tasi di ona linea retta £H' (fig. 5), aie- 
come la prospettiva ò parimenti una retta, 
basterà far costruzione per due soli ponti 
H ed H', e condurre, per le prospettive 
A ed A' la retta h ed k che sarà la retta 
domandata. Allo stesso modo si disegne- 
rà la prospettiva d' un poligono poeto 
•opra il piano geometrico, di un circolo, 
e di qualunque altra figura (Y ù^, 6). 

Per ottenere la prospettiva di un 
punto L ( fig. 4 ) \iosìo nello spazio , ai 
osserverà che questo punto é posto ^d 
un^ altezza conosciuta HL sopra l' oaiz- 
zonte, e che Taltezza hi della prospetti?!! 
rendono simili i triangoli OHL , ohi» 
Quindi, converrà porre in prospettiva il 
punto H, ^oi condurre sulla verticale A,/ 
partendo dal punto h un* altezza h^l de- 
dotta dalla posizione di questi triangoli. 

Sia dunque H ( fig. 7 ) la proiezione 
orizzontale di un punto nello spazio di 
cui si domanda la prospettiva. Si trove- 
rà prima il punto h della proiezione H, 
colla costruzione ordinaria , poi si con- 
durrà la verticale h^ly sulla quale deve 
trovarsi il punto dimandato /, ad i>n^ al- 
tezza incognita hi Per ottener questa al- 
tezza, si conduca a parte una rerticale 
AB della lunghezza uguale alfaltezza del 
punto dello spazio al di supra di H, ed 
alle due estremità A,B si conduca ad un 
punto qualunque G della linea à* crii* 
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tonte, le rette GA,GB, per formaroe an 
triangolo ABC. Finalmente ti condaca 
T orixtontale h^a^ ed al suo punto a di 
sezione con CA, ti condaca la verticale 
<iò; questa lunghezza a^b sarà la lun- 
ghezza domandata, che converrà portare 
da li in L per ottenere il ponto /, pro- 
spettiva del dato punto nello spazio. Se 
la verticale abbassata da questo punto è 
r asse di una colonna, V angolo solido di 
due muri» ec. h^l sarà la prospettiva di 
questa linea. 

Si comprende che, con una simile co- 
struzione, si otterrà la prospettiva dei 
dati punti, nello spazio, mediante le loro 
proiezioni sopra l'orizzonte e le loro ele- 
vazioni : si dovrà riprodurre questo di- 
segno quante volte sarà necessario , per 
ciascuno di questi punti ; inoltre, si avrà 
a tal modo la prospettiva di tutti i con- 
torni, per quanto siano variati, purché 
se. ne conosca la proiezione sopra il 
piano geometrico e T elevazione dei di- 
versi punti di questa figura al disopra di 
questo piano. In ciò consistono tutte le 
forme possibili di oggetti. 

Quindi, per una linea retta nello spa- 
zio, si porrà prima la* sua proiezione 
orizzontale HH' in prospettiva in hh 
( ^fH' 7 )i poscia , dietro le altezze AB, 
AB\ dei due punti al dissopra di H ed H', 
si troveranno le prospettive / ed f, colla 
costruzione precedente^ la linea U sarà la 
prospettiva richiesta. 

Le verticali hanno le loro prospettive 
verticali, ma non è cosi delle orizzontali 
fuorché nel caso che siano parallele al 
quadro; peraltro in tutti i casi se ne tro- 
vano le prospettive osservando la regola 
precedente. 

Abbiamo detto che le rette parallele 
hanno le loro prospettive convergenti in 
un punto del quadro , allorché le paral- 
lele sono obbliqoe a questo piano. Que- 
sto punto y chiamato punto dijitga | é 
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utiKssImo a conoscersi, perchè essendo fi- 
luato al punto d^ incontro delle prospet- 
tive di tutte queste parallele, basta cono* 
scere un altro punto di ciascuna , per 
condurre tutte queste linee, dirigendolo 
da questo punto a quello di fuga. Con* 
viene anche ossservare che , se gli og- 
getti presentano diversi sistemi di paral- 
lele, ogni sistema ha il suo punto di foga 
particolare. 

Per determinare il punto di fuga, è 
necessario condurre per Tocchio O dello 
spettatore, (fig. 4 ) ^^* Wneà OR paraU 
lela alle rette di cui si tratta ; questa li- 
nea giungerà al quadro in un punto ft 
che sarà il punto di convergenza doman- 
dato. Se le parallele proposte sono orìs- 
zontali, questa linea OR. lo sarà pari- 
menti , ed il punto di fuga sarà posto 
sulla linea PN. Dunque t7 punto dijuga 
et un dato sistema di parallele orizzon^ 
tali è posto sulla linea d* omjtonte. Di- 
remo come trovasi questo punto. 

Sopra la verticale LNO (fig. 8), con- 
dotta pel punto di vista N, si prende LO 
uguale alla distanza NP, P essendo sem- 
pre il punto di distanza ; si conduca OQ. 
paralella alle orizzontali proposte (o alle 
loro proiezioni orizzontali ) ; finalmente, 
B* innalzi dal punto Q la verticale QUI, ed 
Bfl sarà il punto di fuga ricercato. Questa 
costruzione semplicissima ci dà il punto 
di fuga di qualunque sistema di paralelle 
orizzontali, come le linee paralelle d* un 
edifizio, quelle d^un viale d^ alberi, ec. 

Ma se le parallele sono obblique al- 
r orizzonte, e, data la proiezione oriz- 
zontale AB delPuna di questa rette e la 
sua proiezione verticale ab ( fig. 9 ), è 
necessario riprodur prima la costruzione 
precedente, cioè prendere LO uguale ad 
NP, condurre OQ parallela ad AB, e la 
verticale indefinita QR, sulla quale é po- 
sto il punto di fuga domandato, in un 
punto incognito R ì ma questo punto R 
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tion sarà più sitaato salla linea d^orìz- 
xonte PN ; lo sarà al di sopra od al di 
sotto, secondo i casi. Si conduca OR pa- 
rallela alla proiezione Terticale ab^ ed il 
punto di fuga satà situato nelP interse- 
zione R di questa linea colla verticale QR. 
Sarà facile trovar ragione di queste co- 
struzioni nella fig. 4* 

Questi principii bastano a porre in 
prospettiva tutti gli oggetti, comunque 
composti ; ma quando gli oggetti han- 
no delle linee curve, delle linee obbli- 
que in tutte le direzioni, ec. , siccome 
le linee di costruzione sono moltissime, il 
disegno diviene complicato, ed importa 
rendere le operazioni più semplici, evi- 
tare che le linee escano dalla super6cie 
in cui la prospettiva è dcKritta, final- 
mente diminuire T estensione del lavoro. 
L^ esercizio di queste regole ne rende fa- 
cile l'uso, e le persone che si dedicano a 
tal sorta di disegno, sanno abbreviarne le 
diflìcollà.Noi non potremmo senza entra- 
re in minuti particolari stranieri alla pre- 
sente opera estenderci maggiormente.Giò 
.sarebbe scrivere un trattato di prospet* 
tira. Ci contenteremo d* indicare le ap- 
plicazioni che fanno le arti di questi 
principii, rimandandone per il più alle 
opere speciali, come sono quelle di Lavit, 
Cloquet, Choquet, Thenot, ec, e parti- 
colarmente al nostro trattato del disegno 
lineare. 

Nulla abbiamo detto fin qui delle om- 
bre, perchè si concepisce che le loro pro- 
iezioni sopra gli oggetti, tracciano delle 
curve che si mettono in prospettiva couie 
le altre curve. Nulla diremo ugualmente 
della prospettiva aerea che si riferisce alla 
colorazione delle immagini, soggetto total- 
mente straniero al nostro scopo, il quale 
rientra nelle attribuzioni degli artisti. 

Vennero immaginati diversi isirumenti 
per disegnare la prospettiva. I più co- 
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cmABA o camera lucida che, presentate di- 
nanzi agli oggetti, li trasportano impicco** 
liti coi loro proprìi colori sopra una caria 
in cui una mano esercitata può seguirne 
facilmente i contorni e dipingerne gli 
oggetti. 

Si troverà nel Bollettino della Società 
d* incoraggiamento, Tomo IT* pag. Sg e 
Tomo IX, pag. i3i, la descrizione di 
due btrumenti atti a disegnare la prospet* 
tiva. Io feci a questa Società dei rapporti 
sopra altri due apparati dello stesso ge- 
nere, V uno di Bouche, Tomo XX, pag. 
160, chiamalo Coordonografo \ T altro 
di Clinchamp che lo nominò Talogra/b^ 
Tomo XXI, pag. i54- Noi non potrem- 
mo, senza molte descrizioni e figure, of- 
frire questi due ingegnosi istramenti. Ba- 
sterà dire, che tutti consistono nel porre 
una lastra di cristallo od un quadro tra 
gli oggetti e r occhio, al quale si dà una 
situazione stabile e determinala, e segnire 
con un indice i contomi apparenti che si 
vedono, precisamente come rappresenta 
la nostra fig. 4* Questo indice, con un 
meccanismo particolare, trasmette i suoi 
movimenti ad una matita che lascia la 
traccia sopra un foglio di carta, e ne forata 
la prospettiva richiesta. Tutta Tabilità del 
meccanico sta neiraver composto il »ao 
meccanismo con tanta semplicità che non 
riesca costoso né complicato, i movimenti 
deir indice sieno facili ad imprimere, la 
loro trasmissione si faccia con regolarità 
e senza perdita di tempo, e per ultimo 
che il disegno venga eseguito sopra una 
tavoletta orizzontale, quantunque gli og« 
getti siano veduti attraverso nn quadro 
verticale che rappresenta la lastra. 

Il eoordonografo di Boocher è como- 
dissimo per disegnare prontamente la 
prospettiva degli oggetti che si hanno 
sott^occhio. Sopra una tavola TT' (fig 1 1) 
portatile, e montata sopra 3 piedi, è pian- 
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•egli stessi Bolleltioi, ael 1839. Non oc- 1 cancellare suhitochè si soao trovati i 

eorre aver solt** occhio gli oggetti che ti. punti principali. 
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letti, disegnatori e pittori, rapprasentaoojche V occhio sia posto oel ponto mede- 

ioveote delb sceoe die hanno oelb bro simo in cui si suppose descrìvendo il 

bMoagioazione : la vista degli oggetti non 

esiste per essi ; b loro laMiagioaxione sol- 
tanto ne concepisce V iosiene e le pro- 

porsioni. Etti debbono in tal caso espri- 

OMre le relazioni scambievoli dei punti 

dello spaxio con an disegno geomeirìco 

in proieziooe, che è necessario mettere 

in prospettiva. Quest^ altima operazione 

è la piò penosa, non solo per le molle 

linee di cottruzione che occorrono, ma 

anche perchè avviene sovente che si tieno 

.supposti rlei punti di vista e di diftanza, 

e nel qiindro, delle situazioni che non 



segno. Questo punto viene determinato 
dal così detto punto di vista o punto dì 
distanza. Si conduce sul quadro una per- 
pendicolare NO (fig. 4)) rivolta al paolo 
di vista e contro gli oggetti (a), e ai £1 

(a) Nelle costrozioni precedenti lo spet- 
tatore è soppotlo dietro il qoiidro e gli og- 
getti dioMazi ; egli li Tede per trasparenza 
ed attraTerso la lastra. Se il soggi-iio offre 
delle linee parallele orìizontal', il che a?fie- 
ne quasi sempre, l^orizxonlale condotla dal 
punto di convergenza del'e loro (>rospe(t<Te 
e la linea Hi orizzonte perpendirolarmentc 
.•Ila quale trovasi la linea che, diIT occhir» 



preipntano la prospettiva sotto un punto va al punto di vi»ld. E' facile rìtroTare la 
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(juesta perpendicolare uguale alla disian- 
za PN, oppure ON. Al punto O, cosi de- 
terminato, cooTÌene porre 1^ occlìio, ac- 
ciocché P immagine produca 1* illusione ; 
se il disegno è ben ombreggiato e colo- 
rilo, r illusione è completa. 

I punti N e P sono affatto arbitrarii 
quando si fa la prospettiva, e secondo il 
sito che loro si attribuisce rapporto agli 
uggetti si fa rariare il loro aspetto. Con- 
ìiene dire che, quando Tocchio è troppo 
vicino al piano, la prospettiva ò deforme, 
finché non sì mette V occhio Ticino al 
quadro, allo stesso punto scelto per fare 
la prospettiva. Ma, se Pocchio venne sop- 
posto lontano dal quadro quando si è 
fatto il disegno, i piccoli cangiamenti di 
sito dell' occhio non apporterebbero al- 
terazioni sensibili nella prospettiva, per 
cui essa produrrà tutlavia il suo effetto, 
anche punendo V occhio in altri punti 
vicini a quello che venne scelto. Questa 
considerazione è importantissima nelle 
rappresentazioni teatrali, perchè gli spet- 
tatori dispersi in diversi luoghi trovansi 
più o meno lontani dal punto centrale 
scelto per la prospettiva. Conviene dun- 
que che i disegni sieno eseguiti per essere 
veduti da tutti i punti almeno in guisa 
che le forme che rimangono alterate non 
divengano bizzarre. Ritorneremo su tale 
argomento parlando della costruzione dei 
teatri. 

Non bisogna peraltro allontanar troppo 
il punto di vista, poiché in tal caso si per- 
derebbero le parti minute ; ma, d** altro 
canto, non si possono vedere distinta- 
mente che gli oggetti compresi in un 



f'Muaziooe deirocchio. Per vedere il quadro 
(la! punto in cui lo spettatore deve esser 
posto, Lisoena ritrovare questo punto. Lo si 
{«••rrìi dinanzi il quadro alla stessa distanza 
e sulla medesima orizzontale ove era sup- 
|»*>sio dietro la lastra perpeadicolaripcute a 
•juesio piauo. 



PfiOSPKTTlv'A 5J7 

angolo di 60% a meno che non si cangi ti- 
tdazione per vederlo, ed abbracciare un 
nuovo angolo. Una di queste considera* 
zioni fa che si accosti Pocchio al quadro; 
P altra che si allontani. La scelta del 
punto di vista e del ponto di distanza, 
rapporto agli-oggetti da dipingersi, im* 
porta molto per V effetto che la prospet* 
tiva produce. 

Uno dei risaltati più interessanti otte- 
nuti in tal genere di opere è il quadro 
di Bootoo e Dagnefre, detto Diorama^ 
nel quale gli oggetti sono vedati ad aoa 
certa distanza, e rappresentati con un ta- 
lento particolare. Tatto quello che poò 
produrre illusione si riunisce ad abbel- 
lire la scena. Lo spettatore, posto sopì* 
un terreno lentamente mobile, gira sao- 
cessivamentelo sguardo, senza accorgersi, 
verso tolti i punti che lo circondano, « 
trovasi dinanzi differenti quadri, V uno 
dopo P altro, tutti dipinti sopra un me- 
desimo quadro. Sembra che lo spettatore 
sia posto dinanzi ana finestra, dalla qoale 
veggonsi tutti gli oggetti e P arte è por- 
tata a tal segno che si può appena cre*- 
dere dopo esser stati testimonii delPeffètto. 

Le prospettive non si dipingono sempre 
sopra un piano: le volle delle chiese, i sof- 
fitti delle sale sono esempii dì prospettive 
dipinte sopra superficie sferiche. Quan- 
tunque queste immagini non rappresen- 
tino il più delle volte che imperfettamente 
gli oggetti che si vogliono figurare, tol- 
tavia qualche bel risultato di tal genere 
venne ottenuto. Fra tutte le prospettive 
dipinte sopra superficie curve, la più in- 
gegnosa è quella chiamata Panorama io- 
ventata da Prevost. Il recinto è cilindrico; 
lo spettatore è posto verso V asse del ci- 
lindro, e sopra i muri si stende nna tela 
che porta la rappresentazione degli og- 
getti che voglioosi far vedere. Da prin- 
cipio questi non erano che oggetti lon- 
tani, una riunione di edifizii, una città. 
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I Panorama di Pungi, di Roma, di Co- 
tlantinopoli, ed albani altri vennero tuc- 
cessiramente ammirati dal pubblico ; vi 
si vedevano queste grandi città, come le 
vedrebbe uno spettatore posto snlla som- 
mità d' una montagna vicina, o d'un edi- 
iiaio. 

Ma in appresso Alanx immaginò di 
rappresentare a tal modo il recinto d^ un 
monumento ; egli riuscì nel Neorama^ 
a porre sotto gli occhi dello spettatore lo 
. magnifica basilica di i. Pietro in Roma, 
e farla presente ad una delle auguste ce- 
rimonie della Religione, fiirgli conoscere 
tutti i dettagli, e perfino i costumi tanto 
pittoreschi e svariati degli abitanti della 
campagna insieme coi militari, prelati ec. 
L"* illusione non potrebbesi portare più 
olire, e questo sorprendente capo d'^o- 
pera di prospettiva ammirasi anche og* 
gidl da tutto Parigi. In tal caso convenne 
rappresentare sopra un quadro cilindrico 
un tempio rettangolare ; imitare tutte le 
figure, le statue, le colonne ; far giocar 
r aria e la luce intorno a tutti i gruppi. 

II Neorama ha sS piedi di raggio e 54 di 
altezza ; sembra entrare nel più vasto 
tempio deir universo, seduto sopra un 
palco posto in mezzo, per assistere ai 
misteri celebrati e vedere la più solenne 
festa. Si arriva al centro del recinto per 
una scala oscura, e si può volgere lo sguar- 
do tutto alPiotorno, veder la porta d^ in- 
gresso della navata, le capello d^ambidue 
i lati, l'altare ove fassi la celebrazione pa- 
pale; finalmente chi vide la chiesa di 
s. Pietro si crede trasportato a respirar 
r aria della patria delle belle arti. 

Per mettere così una chiesa in pro- 
spettiva sopra una superficie cilindrica, 
conviene dire d^ una lastra cilindrica 
quello che si è detto d^ un vetro piano. 
I raggi visuali diretti verso tutti gli og- 
getti circostanti entrano nel vetro cilin- 
drice frapposto, per alcuni punti che, uniti 
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da linfe, formano delle immagini colorita 
per produrre P effetto richiesto. A questo 
vetro si sostituisce una tela coperta colla 
medesime immagini, e quando lo spetta- 
tore occupa il punto in cui V ocdiio era 
supposto in origine quando si dipinse la 
prospettiva, si può esser sicuri che T il- 
lusione sarà completa. Vedutoli Neoransa 
da vicino, e fuori del conveniente punto 
di vista, la tela non rappresenta che 
figure deformi. Le linee che devonsi ve- 
dere rette sono curve ; certe immagini 
sono rovesciate, e cadenti : ma al punto 
di vista tutte queste figure vanno al loro 
sito, ed il quadro rappresenta la natura 
medesima. 

Per disegnare simili prospettive cilin- 
driche, occorrono altre regole diverse da 
quelle che convengono ai disegni piani. I 
pittori di Panorama sogliono figurare gli 
oggetti col metodo stesso da noi esposto; 
essi abbracciano dapprima 5 ovvero 6 gra- 
di delPorizzonte, poiché allora il cilindro 
può riguardarsi come una superficie piana 
di questa piccola estensione superficiale^ 
Ad una ad una si disegnano così tutte la 
parti deir orizzonte ; poscia sovrappo- 
nendo le verticali di separazione di que<t 
sto prospettive, la tela piana rappresenta 
il giro intero, quando la si avvolge a 
forma di cilindro. Questo metodo offra 
delle discordanze, delle linee rette che 
sembrano divise, delle curve continue 
disgiunte, ec. ma si rettificano tali pic- 
coli errori, e si mettono in accordo tutte 
le parti difettose. GolPesercizio di questa 
pratica si fanno dei disegni il cui effetto 
è immancabile. 

La moltitudine dei particolari da copiar* 
si rende questo lavoro immenso. Per tal 
ragione Puissant immaginò un istrumento 
che ha il vantaggio di dare dei risultati 
precisi assai facilmente. Siccome e^li ebbe 
la compiacenza di comunicarci la me- 
moria che r istituto giudicò degna della 
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lua appro?asiooe, crediamo far piacere ai 
nostri lettori, offrendo loro le descrizione 
di qaesto ingegnoso apparato, rappre- 
sentato in piano fig. io, ed in prospet- 
|iya fig. II. 

L^ istrufliiento è composto di nn telaio 
NN' attaccato ad ona alidada o regolo 
GL ; di una tavoletta HR' obbligata a 
muoversi fra due canali N'N'NN, ani(i allo 
stesso telaio sopra cai stendesi on foglio 
di carta ; di dqe Aisti verticali 60,LM 
uno dei quali porta V oculare O V altro 
una mira Bf come nel coordonagrafo di 
Bucher ; finalmente d* una matita S adat- 
taU air alidada CL. 

La vite continua T, che ingrana nei 
denti della ruota BE', serve a ht girare 
r alidada intomo alP asse OR'. Un roc- 
chetto P, attaccato alP alidada, ingrana 
nei denti dell' arco di circolo DD' attac- 
cato alla tavola TT, e nella sega H'H', 
unita alla tavoletta mobile K'H. Con 
questo meccanismo, la tavoletta si tra- 
sporta da ly verso D, quando il roc- 
chetto percorre da D verso V. 

Fra la mira M ed il raggio S vi è una 
unione stabilita con dei cordoni passati 
sopra delle carrucole di rimando: quando 
la mira si volge da I verso M, la matita 
che trovasi nel piano verticale COML, 
scorre lungo Talidada GL, da D' verso L, 
e precisamente della stessa quantità per- 
corsa dalla mira. 

L^ osservatore che mira una vertica- 
le AB, la vede occupare lo spazio ajb 
sulla sua mira, e questa linea viene ri- 
portata dalla matita €(h\ sul piano della 
tavoletta. CL rappresenta il raggio della 
base del cilindro ^u cui vuoisi fere la 
prospettiva ed il disegno: sì compie con 
una continuazione di operazioni simili 
a quelle determinate dalla posizione della 
lìnea À' ab'. Per diminure Pattrito, si fa 
scorrere la tavoletta sopra piccoli ruo- 
toii Rrr attaccati al canale ; eie ruotelle 
Di%. Tecnoi T. X. 
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ftj^ì f\f^*' ^^ quattro angoU del telaio 
NN', sostengono il peso delPistrumentò 
e ne fecilìtano il moto circolare. 

Dopo aver disegnato tutto quello che 
si trova compreso nei piani verticali, ak> 
hracciati da nn angolo di circa 60^, si 
trasporta T apparato, girandolo intorno 
alla verticale OCR, e si disegna allo stesso 
modo una seconda parte del panorama, 
cosi continuando finché si abbia riem- 
pito V orizzonte. 

U quadro della tavoletta avendo Torlo 
NN' sempre tangente al circolo descritto 
dal punto L delP alidada LG, questa è 
sempre diretta secondo le perpendicolari 
a quest^orlo che divengono le generatrici 
del cilindro ; in maniera che le parti della 
prospettiva disegnata sul foglio di questa 
tavoletta sono precisamente nelle rei»» 
zioni necessarie che devono avere, quan- 
do tutti questi raggi divengono verticali, 
e formano le generatrici del cilindro. Il 
disegno è eseguito sopra una piccola scala 
perchè la tavoletta è piccola rispetto alla 
tela del panorama ; ma è facile copiar 
dopo sulla tela tutte le parti della ptos^ 
pettira, conservando le direzioni, le cur- 
ve, le grandezze e rarmonia generali. Con 
ciò non si ha che una prospettiva lineare; 
ma il pittore compie il quadro, aggiun- 
gendovi i lami, le ombre ed i colori. 
Quest* ultima parte del lavoro è certa- 
mente di una estrema difficoltà, e vuo- 
le moltissimo ingegno per eseguirla : 
ma tutte le diflScoltà che non sono che 
geometriche, non arrestano più allora il 
genio deirartista, e dobbiamo vedere che 
r istrumento immaginato da Puissant 
deve euere di nn grandissimo soccorso 
per accelerare e perfezionare Tesecii^ 
zinne. 

(Fr.) 

* PROTELO. Canapo con uncini ben 
grandi di ferro che serve a trainar pesi. 
Dicesi anche trapeltK 

45 
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* PROTEO, dicuDO i chimici alP eo- 
li monio, per la diversità dei colori che 
prende al fuoco. 

PROTESTO. Atto riconosciuto da due 
notai, o auche da un notaio ed un usciere, 
iusieme a due leslimonii, dal quale risulta 
che uua cauihiale o un vaglia non furono 
pagali io iscadenza, oppure che la cam- 
biale nou Tenne accettala da quello su 
cui fu tratta. 

Il protesto dev^essere partecipato con 
uno stesso atto al domicilio di quello che. 
doveva pagare o accettare, e al domicilio 
de^ gìratarii. L* oggetto del protesto è 
servir di prova del rifiuto di accettazione 
u di pagamento, e di renderlo noto a quelli 
ohe vi hanno interesse. Il protesto deve 
farsi il dì appresso la scadenza, o due 
giorni dopo se quello è festivo. 

Da quel punto comincia V azione di 
guarentigia del possessore della carta 
contro i traenti o giratari!, per Timporto 
d^ essa carta delle spese giudiziarie, e 
degfinteressifi quali decorrono dal giorno 
«lei protesto. Il possessore della carta eser- 
cita la sua azione contro il traente e con- 
tro tutti i giratari! che lo precedettero , e 
questi ultimi hanno il diritto di andar 
contro il traente, e contro tutti i giratari 
antecedenti ad essi. Per lo piò, il posses- 
sore non esercita la sua azione che contro 
r ultimo giratario, al che fare la legge gli 
accorda quindici giorni. Questi ha pure 
qiiudici giorni per far valere la sua con- 
tro 1 giratarii che lo precedettero, e così 
di quindici in quindici giorni per ciascu- 
na azione : questi giorni decorrono dal 
giorno dopo la citazione in giudizio. 
Quando la carta non ha giratarìi, il pos- 
sessore deve nullameno protestare contro 
il trnenle , per assicurarsi gP iulcresbi 
dalla data della scadenza. 

(Fr.) 

PROTO. Qjicilu parola deriva dalla 
voce greca iriiw'ia^ primo. Nulle iluui- 
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perie viene subito dopo il capo o direte 
lore, in assenza del quale intrapreode Ls 
stampa delle opere, no fissa il presso e 
tratta eoo quelU che hanno àffiiri colla ti- 
pografia ; come ben si vede le sue attri- 
buzioni sono molto estese, ed esigono 
molto senno, cognizioni e vigilanza. Deve 
mantenere il buon ordine nello stabili* 
mento,acciò tutti gli operai trovino quanto 
loro abbisogna per lavorare. Tien conto 
de^ caratteri e degli utensili ; distribuisce 
il lavoro a'*componitori, li dirige, ap^nana 
le difficoltà che si presentano, aiuta a 
leggere i manoscritti, ove ciò sia diffi- 
cile ec. 

Pone sotto il torchio il primo foglio, 
proporzionando come si conviene la guer« 
nitura e la forma delP opera alla grao^ 
dezza della carta. Deve riscontrare, sulla 
copia, le prime bozze, farle correggere dai 
componitori , e inviar le seconde bozze 
air autore o al correttore : poscia aver 
cura di ricuperare queste seconde boz- 
ze, rivederle , farle correggere, e dare 
le forme agli stampatori per porle in tor- 
chio. Rivede le terze; vale a dire riscontra, 
sopra un primo foglio stampato dopo che 
P operaio ha posta alP ordine la sua 
forma, se vennero eseguite tutte le cor* 
rezioni segnate dall' autore sulla seconda 
bozza. 

Deve esaminare se vi sono lettere di* 
fettose, cadute, spostate, rovescie trop« 
pò alte o troppo basse^ ec. osservare 
più volte fra ^1 giorno il lavoro degli stam- 
patori, ed avvertirli dei difetti che vi 
scorge, facendovi riparare sul momento : 
essere vigilante ed usar la più grande 
attenzione che gli operai siano sempre 
occupati e nessuno perda mai il suo 
tempo. 

11 subbato prepara la banca, vale a dire 
noia nel registro della stamperia ed alla 
[jarlita d' ogni ()[)craio , il numero di 
fugli, che furono falli per settimana d'augni 
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operai, sì per la composizione che per la 
stampa, e ne pone il prezzo in capo ad 
ogni articolo. Quindi sottopone questo 
registro al capo, che esamina tulli questi 
articoli, ne fa la somma e ne consegna 
r ammontare al protOy che paga ad ogni 
operaio quanto gli è doTuto. 

r^elle tipografie, ove sono molti operai, 
un proto non sarebbe sufficiente; allora 
il capo gli assegna uno o due che gli siano 
d' aiuto. 

Un proto dovrebbe conoscere il greco 
e il latino, e le lingue viventi più in uso, 
ma dalla maggior parte si esige solo che 
intendano il latino, e sappiano leggere il 
greco. Un buon proto è un uomo da te- 
nersi in gran conto, né quelli bene istruiti 
sono comuni: quindi, allorché uno stam- 
patore ha avuto la fortuna d^ incontrare 
chi unisca tutte le qualità necessarie , 
niun sagrifizio gli è grave per conser- 
varselo ed affezionarselo. (L.) 

* PROVA, y. SAGGIO, FSPEniMBIITO. 

* PROVATURA. Sorta di cacio fatto 
con latte di vacca. 

PROVETTO. Stromento destinato a 
misurare la forza della polvere da cannone. 
Vi sono varie sorta di tali stromenti ; noi 
descriveremo soltanto i principali. 

Un piccolo mortaio lungo poco più 
d' un pollice si empie della polvere da 
provarsi, e chiudesi con un coperchio di 
ferro attaccato ad una buota co^ denti 
a sega. Una molla preme il nottolino che 
tiene questo pezzo applicato sopra Tori- 
fizio del mortaio. Si appicca il fuoco alla 
polvere, o accendendo Pesca posta al fo- 
cone del mortaio, o adoperando una pia- 
stra do pistola. In quest^ ultimo caso, il 
mortaio è fissato sulla cassa di quella e 
sia in vece della canna; si fa scattare come 
al solito, r esca dello scodellino s^accende 
e (là fuoco alla polvere del mortaio. LW- 
fetto deir esplosione è di cacciare il co- 
perchio con tanto maggiore velocità , 
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qaanlo più di forza ha la polvere l quindi 
la ruota a sega gira sul proprio asse per 
effetto di questo impulso di proiezione ; 
e siccome la caricatura ritiene questa 
ruota e le vieta di retrocedere^ così de^* 
ducesi la forza della polvere dal dente 
dove si arrestò il nottolino. La ruota è 
una specie di mostra il cui orlo è nume- 
rato a tal effetto. Questo stromento indica 
bene se una qualità di polvere é più forte 
di un^ altra, ma non il rapporto delle 
forze, poiché la resistenza varia secondo 
lo stato della molla. 

L^ ordinanza del 1686, che è ancora 
in vigore, prescrive in Francia di provare 
le polveri misurando la distanza a cui 
viene cacciata una palla di 60 libbre .da 
un piccolo mortaio che contiene 5 once 
di polvere ; perchè una polvere venga 
approvata, questa distanza dev'^essere per 
lo meno di 5o tese. Il diametro interno 
del mortaio è di 7 pollici -^ di lineasi 
suo orifizio ; la lunghezza delP anima è 
di 8 pollici e I o linee, il diametro della ca- 
mera è t pollice e io linee; questa ca- 
mera è profonda 2 pollici e 5 linee. Il 
focone, del diametro di i linea e -j*, è al 
diritto del fondo della camera ; le pareti 
del mortaio sono grosse i pollice e 9 linee; 
é poggiato sopra una suola di ghisa larga^ 
9 pollici, lunga 16 pollici e grossa un 
pollice e mezzo; fa un angolo di 4^ gradi 
con V asse del mortaio. 

Questo provetto dà effetti sicuri ; ma 
il suo prezzo è di 5ooo franchi ; esìge un 
locale vasto ed una abitudine d** csj>eri- 
mentare che non è comune : quindi si 
vede che se conviene benissimo per le 
prove che ordina il governo per V arti* 
glieria , e le quali si fanno da uiljziuli 
esercitati a questo genere di esperimenti, 
non è d^ un uso comodo pei privali che 
vogliono provare la polvere da caccia. 
Lo strumento rappresentalo fìg. n,Tav. L 
delle Arti meccaniche costa poco ed è 
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d* an uio focile. Fu imaginato da Re- 
goier. Componesi d^ana molla AA'BB', 
piegata nella stessa guisa di qaelle che 
servono come BiLAHcu; tersole eitremità 
B'V* è Un arco graduato attaccato ad uno 
dt* capi della molla, e che pusa oltre 
i* altro braccio AB attraverso qq intaglio 
io quello praticato. Un piccolo tubo di 
ottone C, della tenuta di una gramma di 
poffare, è attaccato solidamente al di 
foori del braccio della molla A'F al[panto 
ore è attaccato Parco graduato ed è 
chioso con un otiuraiore D ; questo tiene 
alla cima un* asta curra E|, le quale, al 
pari deir arco graduato, è attaccata ad 
km braccio della molla e attrarersa Taltro; 
sa non che è posta alP inverso, vale a 
dire è attaccata al braccio AB, sì che Tin- 
taglio dell* uno ò vicino al punto fisso 
deir altra, e posto sullo stesso braccio 
della molla. L* otturatore poggia sul pic- 
colo mortaietto che si può scoprire, pre- 
OMndo la molla per riavviciname le braccia 
oppure tirando con una mano l' anello D 
e con r altra il tubo C : questa lievissima 
forca fa piegare la molla e disgiunge il 
tubo dal suo otturatore. 

Ora comprendesi fecilmente il modo 
t agire di questo stromento semplicis* 
Simo ; lo si sospende per una cordicella 
infilata alla cima delP angolo, poscia ap- 
piccando il fuoco al polverino con cui 
si è inescato il focone a del mortaio, V e- 
splosione scaccia T otturatore ed obbKga 
la molla a piegarsi j bisogna quindi mi- 
surare la distanza cui venne condotto 
questo coperchio. A tal effetto vedesi in 
e un piccolo disco di panno infilato in 
un arco d* ottone crudo, fissato al braccio 
A'B* vicini al tubo C^ e che alP altra sua 
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in quel pùnto anche quando la rHàinaDé 
della molla ricondusse le braccia alla pò* 
siaione dì prima. Basterà quindi graduare 
r arco in diilogrammi con rarie prove \ 
si saprà qual sia la forza della 'polvere 
dal numero di chilogrammi o di divisioni 
percorse dall'indice, e si potranno para* 
gonare fra loro qualità divarsedi polvere. 
Questo stromento venne descritto eoo 
figure nel BuHettino della Società deifico* 
raggiamento del t8i8. 

Non si paò proporre tale apparato 
per misurare le polveri da guerra ftieen- 
doVisi r esperimento su piccole quantità. 
Eef(nier imaginò un altro provetto die 
chiama idrastaUcoj e può vedersi discritta 
con figure nel tomo VI del bullettino so- 
praccitato. Ha la forma d** un Aaaoiimo 
alla cui sommità è un piccolo cannon* 
duo. E* un tubo d* ottone, rigonfio al 
basso e vuoto, con Un pò di ftavorra al di 
sotto, quale appunto lo si vede nella fig. 
I dalia Tav. IH delle jirti del caìeolo. 
H tutto è disposto in maniera che questo 
tubo posto neir acqua rimanga verticale, 
e una parte pN di esso esca al di so« 
pra del liquido dopo aver empiuto di 
polvere un cannoncino Np*. Le dimen- 
sioni sono le seguenti: il tobop*N è lungo 
i8 poDid ed ha ao linee di diametro \ 
quando vi si versano 5 gramme di poi- 
vere, il mortaio non è pieno che per metà. 
Vi è un piccolo coperchio forato, che la- 
scia passare una micda ; accendesi que* 
sta e ben presto la polvere s^ infiamma ; 
lo strepito dell'esplosione è simile a quello 
deir imposta d^ un uscio che si chiude^ 
giacché si ha P avvertenza di non calcare 
la polvere, né porvi stoppacdolo. Si pro- 
duce un rinculamento più o mene^grande 
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attraversa liberamente il braccio secondo la forza della polvere quindi 



AB : questo panno prima dell* esperi 
mento poggia sulla molla ; ma resplosionc 
riavvicinando le due braccia spinge il disco 
e, il quale, essendo a fregamento, rimane 



r asta si affonda più o meno nelP acqiin ; 
la lunghezza di quesl^ asta immersa è 
quella che si deve cercare e che misura 
la forza. 
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SolP orlo del secchio ov*^ imtteno lo 
"stramenlo, attaccansì alcune tpranghette 
di ottone che sostengono an piccolo dbco 
di panno infilato a sfregamento sol tubo 
quadrato ; si è avuta cura d^ empir di 
aequa il secchio fino a tal punto che il 
disco, essendo a zero, poggi sulle spran- 
ghette sedza che esse sostengano verun 
peso, tjt* esplosione, facendo immergere 
V asta nell^ acqua, conduce il disco in un 
tal punto della scala, ore questo si fer- 
ma per Pattrito ; in tal guisa quel panno 
serve d'indice, e segna di quanto siasi 
immersa l' asta, il che serve di misura 
alla forca delP esplosione. 

Al dire dell' autore, F asta devesi gra- 
duare in parti uguali , in modo che il 
trentesimo grado sia fissato adoperando 
una polvere capace di slanciare a 3oo 
metri di distanza la palla del mortaio di 
prova. La buona polvere da guerra dà 
5o gradi, quella buona da caccia dà 4^ 
a ^6, La teorica degli Areometri indica 
in qual modo a* abbia a regolarsi volen- 
do dividere qualsiasi altro provetto idro- 
statico, adoperando un modello simile , 
senza bisogno dd provetto a mortaio. 

(Fr.) 

PROyraO. I dUmiiori d' acquavite 
e di spiriti danno spesso questo nome 
alPiaBOMBrao, perchè questo istrumento 
li pone al caso di provare o misurare il 
grado di forza dei prodotti delle loro di- 
stillazioni. 

Paoviao. Chiamano pure una piccola 
boccia di vetro lunga 6 a 8 pollici, di 1 2 
a 1 5 linee di diametro alla maggior lar- 
ghezza del suo ventre, e con due pollici 
di grossezza di vetro al suo fondo. Que- 
st* utensile è sempre sospeso nelle loro 
offìcine , vicino al condensatore , per 
averlo pronto quando si vuole provare 
r acquavite. A tal effetto il distillatore 
riempie il provino per metà, ricevendo 
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ottura lo strumento col pollice, lo sctioto 
con forza, e lo batte ripetutamente con- 
tro la palma dell^ altra mano , per pfo-t 
durvi gran copia di bolle. Dal modo con 
cui queste bolle dbpongonsi al dissopra 
del liquido, e intorno al provino , dalla 
loro grossezza ed uguaglianza, e dal dis- 
siparsi pia o meno sollecitamente, dedu- 
cono la forza dell^ acquavite : se le bolla 
durano a lungo, dicono che P acquavtta 
mantiene ìa corona^ nel caso opposto di- 
cono che flou ti^ne corona^ il che è In* 
dizio o di molta forza o di pochissima^ 
in ambo queste circostanze naseendo lo 
stesso effetto. Si vede quanto questo me* 
todo sia difettoso, benché la lunga pra- 
tica materiale lo renda utile ai distillatori^ 
i quali temono di maneggiare gli area* 
metri che &cilmenta si rompono e sono 
a caro prezzo. 

Paoviao, dicesi pure per lo più ail 
tubo di latta o di vetro in cui entra e 9k 
muove liberamente P areometro ; rieni^ 
piesi del liquido da provarsi, e vi si ioH 
merge P areometro che segna con mag» 
gior esattezza e facilità d^ ogni altro me* 
todo i gradi di densità dei liquori. 

(L.) 

* P&OYYISIONE. Emolumento che 
si paga ad un negoziante per danaro 
sborsato, o per opera prestata a &vore di 
un altro: dicesi anche onoranza mei^ 
cantile. 

* PRUA. V. PBOZA. 

PRUGNO, PRUGNA. Il prugno è un 
albero a nocciolo, della femigKa delle 
rosacee , spesso spinoso. Il dizionario 
d^AgrìcoItura ne cita più di 6o varietà, 
solo un piccolo numero delle quali col- 
vasi. L* amoìo di Francia principalmen- 
te forma la delizia delle mense nella sla- 
te ; il monsieur^ il sergente^ la santa Cai" 
ferina^ il mirabella^ ec. servono a fare 
prugne secche e confetture. 



il liquido direttamente dal condensatore; I primi si ottengono da margotte 
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o da innesti ò\ raro ; talvolta se ne temi- 
nano, massime per avere piante robuste 
e di lunga dorata ; ma bisogna attendere 
a lungo che V albero dia frutta. La ma- 
niera più in uso consiste nelP innestare 
ì rampolli^ o rimesticci provenuti dalle 
radici di prono , mentre questi alberi 
danno molti germogli al loro piede. In 
inverno le piante si levano di due a tre 
anni. Questi rimesticci per lo pii\ s'inne- 
f tano con albicocchi, peschi, mandorli, e 
ciliegi, o a spacco, quando il fusto è gros- 
so« o a scudo ( Y. iitiibsto ) . Quest^nlti- 
mo è quello che più di frequente acco- 
stumasi. 

- Il prugno non è delicato , e cresce 
anche ne^ terreni sabbionosi , ma non vi 
dura a lungo; ama un suolo fresco; nelle 
terre fertili cresce molto di fnsto^ ma dà 
scarse frutta e di poco sapore , quando 
invece nelle terre leggere riescono sapo- 
Titissime. I climi molto caldi non gli son 
favorevoli. A Parigi talvolta lo si riduce 
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collo cuccherò, o confettate o seccale af 
sole o in forno : questo ultimo metodo è 
usitatissimo in diversi paesi che fanno un 
commercio importantissimo di queste 
prugne cosi seccate. 

Le progne secche comuni si fanno 
semplicemente secondo le frutta mature 
sopra graticci esposti al sole, evitando 
principalmente che non siano danneg- 
giate dalP umidità che le fa ammuffire : 
quelle fatte con frutta acide sono purga* 
tive. Le prugne scelte si fanno con beile 
frutta o di amolo di Francia, o di ser- 
gente, ec. ; ma inoltre levasi il nocciolo 
d^ un fruito e la polpa di esso aggi an- 
si a quella d^ un^ altra prugna per dop- 
piarne il volume. Si aspetta che il frutto 
cada dair albero perchè troppo maturo, 
e seccasi accuratamente al sole per due 
o tre giorni ; poi ponesi ripetutamente 
nel forno ad un calor moderato ; quindi 
foggiasi il frutto girando il nocdolo di 
traverso e dandogli la forma quadrata. 



a SPALMERÀ ; ma è miglior partito la- Ripongonsi le prugne nel forno che 
sciarlo in pien^aria , nel qoal modo si'chiudesi con malta. In capo ad un'' ora 
hanno frutta migIiori,più copiose e meno ritraggonsi , e si evaporizta deir acqua 
precoci. I varii modi capricci osi di tosa- nel forno , e vi si chiudono di nuovo le 
tura a conocchia , a piramide , e simili, 'prugne ermeticamente lasciandole ven- 
convengono benissimo ai prugni e danno tiquattr^ore: allora hanno preso il bianco. 



frotta eccellenti. 

La coltivazione del prugno non ha 



materia zuccherosa di cui paiono spol- 
verati, o che trasudò dalf intorno. Le 



nnlla di particolare ; bastano le arature e prugne secche di buona qualità non de- 
]e solite attenzioni comuni : solo è da ; vono essere dure né umide , locchò 
notarsi, che la state si devono strappare dipende dal grado di calore del forno. 



•tutti i rimesticci che partono dalle ra- 
dici ; giacché indeboliscono il fusto prin- 
cipale. 

Le prugne sono succhiose, acidule, 
rinfrescanti, e talvolta astringenti : que- 
•sto cibo, quando non se ne usi mode- 
ratamente incomoda y perchè diviene 
purgativo. Quelle che non si possono 
consumare tosto che sono maturate, poi- 
ché alcuni anni sono abbondantissime, si 
conservano pel verno , o in marmala ta 



che con T abitudine si impara a regolare 
convenientemente. 

Le prugne si infilano talora sopra ra- 
moscelli di vimini^ espongonsi al sole su 
strati di paglia; quindi levansi i noc- 
cioli, e si continua a seccarli al sole so- 
pra graticci. 

Colle prugne si può farsi, mediante la 
fermentazione, una specie di sidro che 
nerve di bevanda ; oppure dislillnsi que- 
sto succo fermentato per ottenerne un 
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]i(|uoro alcoolico che imita il kirchen- 
wasser. Il sidro di prugne nun è grato a 
l»e versi oè si conserva a lungo : se si 
vuol che duri, fa d^uopo mescere queste 
i'ruKa con sorhe, meli, uve spine, ec. 

I bestiami amano le foglie del prugno; 
il suo legno è duro; venato, lavorasi be- 
ne e riceve una bella pulitura^ se ne 
fanno seggi uole, armadi, ec. U prugnolo 
serve a fare buonissime siepi , e le sue 
l'rutla non mature forniscono una specie 
di bevanda ; con T evaporazione se ne 
iragge un estratto medicinale molto a- 
slringente. (Fr.) 

* PRUINA. V. BRINA. 

* PRUNA. V. PEDGKA. 

* PRUNAIA, PRUNAIO, PRUNETO. 

Luogo pieno di pruni. 

* PRUNO. Nome generico di tutti i 
frutici spinosi, de^ quali si formano siepi^ 
come rugo, prun boccio, prun bianco, 
marruca e simili. 

PRUSSIATI . Questa espressione , 
usata nella nomenclatura chimica per di- 
stinguere le combinazioni delfacido prus- 
sico colle basi, perde per cosi dire ogni 
giorno parte della sua importanza. Erasi 
dapprima creduto che quest' acido fosse 
suscettibile, come negli altri, di combi- 
narsi coi diversi ossidi; ma quando Proust 
1 iconobbe che queste combinazioni erano 
impossibili, fuorchò coirinler vento d'una 
«erta proporziome di protossido di ferro 
che in tutte le mutazioni operate per 
doppia decomposizione , seguiva costan- 
temente quest^ acido, convenne aggiun- 
gere alla denominazione di prussiaio , 
quella di ferruginoso o triplo ; perciò 
dictìvasi prussiato Jerruginoso o triplo di 
potassa, di soda , ec. Gay-Lussac dimo- 
strò iu appresso che Pacido prussico era 
formalo d'^idrogeno e d''un radicale com- 
po:>lo di azoto e di carbonio da lui detto 
i^iaiiugcno^ per cui Tacido prussico prese 
.allora il nome d'acido idfucianico, Que^ 
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sto celebre chimico fece vedere che in 
molti casi,in cui credevasi combinarsi di- 
rettamente r acido prussico con una ba- 
se, operavasi invece una tale reazione 
per cui r idrogeno deir acido si combi- 
nava all' ossigeno dell^ ossido per prò* 
durre delP acqua , ed i due radicali si 
univano per formare un cianuro e non 
un idrocianato. 

Finalmente altri chimici ammisero che 
i prussiati tripli di Proust risultassero 
dalla combinazione d^ un acido compo- 
sto dHdrogeno di ferro e di cianogeno^ e 
chiamarono quest"* acido idro-Jerro-cich' 
nico\ a tal modo non si riconoscereb* 
bero presentemente che dei cianuri e de- 
gli idro-ferro-cianati. L^ ammoniaca è la 
sola base creduta suscettibile di combi- 
narsi direttamente coir acido prussico ; 
perciò questo genere di sali si riduce og- 
gidì ad una sola specie, ed è anche pro- 
babile che essa non sia abbastanza stu- 
diata. Noi ne abbiamo già parlato diffu- 
samente agli articoli acido idbocianico, 

ClAIfUBI, AZZUHBO DI PRUSSIA. 

(R.) 

♦PRUSSICO (Acido). V. Acmo 

IDROCiAlflCO. ( R« ) 

* PUGLIE. V. QUATTRIUOLI. 

* PUGNELLO,PUGNO.Quella quan- 
tità di materia che può contenere la ma- 
no serrata. 

* PULA. Guscio delle biade che ri- 
mane in terra nel batterle. 

* PULCINO. Quello che nasce dalla 
gallina, insino che va dietro alla chioc- 
cia, e per similitudine dicesi anche dei 
piccoli d"* altri volatili. 

* PULEGGIA. Specie di girella da 
TAGLIE e CARRUCOLE ( Y. questc parole ). 

* PULENA. V. TAGLIAMARE. 

* PULICA, e PULIGA. Quello spa- 
zietto che, pieno diaria o di checchessia, 
si interpone nella sostanza del vetro o di 
altre materie simili. 
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PULIMENTO, 11 puUre e P effetto 
che deriva da tale azione. 

PuLiMBiTTo acceso. Qael polimento 
lacentissimo che si dà a quella sorta di 
pietre dare, che non solo sodo densis- 
sime, ma in superficie non iscaoprono 
•Ican pelo, o minimo poretto, o apertura 
che glielo possa impedire. 

* PoLiHfiirTO grosso. Politara e lostro 
che si dà ad alcune pietre dure con poca 
Iqcentesxa , il quale pulimento grosso 
dicesi anche dagli artefici propriamente 
non molto aciteso^ e ciò segue per ca* 
gion della qualità delle medesime pietre, 
le quali hanno in superficie alcuni quasi 
inTuibili poretti che impediscono toro 
tal perfezione. 

• PULINE. V. FULITOUB. 

* PcLiRB, dicono i legnaiuoli e simili 
per pulire il legname. 

PULlTORE.Nelle grandi manifatture, 
alcuni operai sono specialmente occupati 
a pulire i layorì già preparati da altri, e 
dar loro V ultima mano. Nelle manifattu- 
re di specchi, Teggonsi operai occupati 
unicamente della loro politura. Questo 
lavoro fu descritto con tutte le partico- 
larità convenienti alla parola spsccno, 
cui rimandiamo il lettore* 

L* oro, V argento, il platino, V ottone, 
pulìsconsi presso a poco alla stessa gui- 
sa. Per lo più questa parte del lavoro 
vien fatta da donne. 

Prima di passare alla politura, comin- 
ciasi dal levare tutti i segni lattivi dalla li- 
ipa, dal tornio, dai raschiatoi, ec. per ren- 
dere ben liscia la superficie da pulirsi.Que- 
sta operazione, sui metalli onde abbiamo 
parlato, i quali non sono molto duri , si 
fa con pomice in polvere che adoprasi 
dapprima stemperata nelP acqua, e pas- 
sasi sui metalli, o con strofi necci di bu- 
falo o di camoscio, ben tesi sopra pezzi 
di legno tenero per le superficie piane, e 
peif quelle locavate con pezzi di legno 
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tenero lavorati in modo da foUm matnatm 
in tutte le cavila, e toccare tutte le parti 
rilevate. 

Quando sono lavati i primi aagoi piA 
profondi, bisogna levare qudU fttti dalk 
pomice coll^acqaa. k lai effetto, prendeai 
UQ pò* di pomice macinala eua} fina 
stemperata con olio d* ulive, e eoa fai* 
tri o con pesai di legno tenero cernie 
il salcio. Tali operazioni ai devono lare 
con molta nettezza, vale e dire oca 
si deve passare dell* una ali* altre se pri* 
ma non si è ben nettato il pezzo da po- 
lire con saponata e colla spazzola, a fine 
di levare interamente tutta la pomice a4 
acqua prima di adoperar quella ed olio ^ 
né valersi di verna utensile che ab- 
bia servito alla operazione precedente. 
Per ognuna di queste operasioni occor-i 
reno utensili appositi che ripoagonsi di- 
ligeqlemente in cassette die li praserrina 
dalla polvere quando non ai adopereno; 
senza tali avvertenze, che taluni passena 
o come minuziose, si correrebbe rischio 
di fere dei segni invece di levarne. No^ 
replicheremo più tali osservazioni die 
sono comuni a tutte le operazionL 

Dopo essersi levati tutti i segni colla 
pomice ed olio, il che si può ben cono- 
scere, dopo aver ben lavato V oggetto 
con sapone, ed averlo ben asdogato ìmk 
ogni parte con un pannolino netto , e 
dopo essersi riconosciuto con una lente 
che non v* è pia veron segno, si può dar 
mano alla politura. 

I metalli teneri di cui parliamo ai pci- 
liscono in varie guise , secondo il loro 
volume o 1* uso cui debbono servire. 

I grandi lavori d* oreGceria per lo piik 
si bruniscono ( Y. brunitoio ). Alcuni la- 
vori di oreficeria e di minuteria si puli- 
8Cono,1o che si fa come segue. Quando i 
segni fatti dalla lima sono molto appa- 
renti, si tolgono colla pomice ed oHo, e 
quindi se accorre si possano i lavori zoUi^ 



pietra ad acqua . Le parti degK orinoli 
pulìfcooti tempre in tal goisa fino a che 
più non ti reggano i segoi , il che ti co- 
nosce dopo averli larati col sapone. Indi 
si passa alla pulitore, adoperando il tri- 
polo di Venaàn^ che è il migliore, stem- 
perato con acqua o con olio d^ uliva, se- 
condo i casi, fino a che reggasi là super- 
ficie brillante \ allora ti finisce con tri- 
polo in polvere impalpabile , asciutto e 
con una spasxola dolcissima ; questo è 
ciò che si pratica pei grandi lavori di 
oreficeria o di minuteria. 

Per pulire le parti d* orinolo ohe non 
devono essere dorate dopo' aver ben li- 
sciato con pietra od acqua,si poUsce con 
rosso d^ Inghilterra ben lavato, e quindi 
finissimo , stemperato con olio d* uliva 
come il trlpolo, e s» termina con lo stes- 
so rosso a secco. 

Il rosso d^ Inghilterra, al dire di Bro- 
gniart, è un tripolo più' leggero, più 
fino e più friabile degli altri. E mollo 
stimato quello inglese, che h d^un grigio 
di cenere carico, e trovasi in grossi strati 
sopra la calce carbonata compatta viciuo 
a fiakwell nel Derbiskehire. 

La pulitura dell* aociaio ti ii io modo 
diverso da quella degli altri metalli più 
teneri ; T acciaio si pulisce soltanto dopo 
temperato, e quanto più è duro, tanto 
più brillante è il suo pulimento. Le so- 
stanze ohe abbiamo Indicato pegli altri 
metalli non avrebbero doresaa bastante 
a logorare un metallo si duro. Adoprasi 
lo SUBBIGLI o, sostanza troppo nota per 
fermarci a descriverla (T. quella parola). 
L'acciaio temperato si pulisce quasi sem- 
pre a piatto come gli specchi,o a faccette 
come il diamante. Quindi pei grandi la- 
vori adoprasi il mulino del DiàMANTAio, 
che abbiamo descritto a quella parola, 
'^* ^) pag- > ^9f a pei piccoli lavori da 
oriuuleria s^adopera il piccolo muKno de- 
scritto allo stesso articolo a pag. 192. 
/>ù. Ttcnók. T. X. 



Cominciasi dal lisciare con itf'meriglio 
al terzo grado di finezza, poi con quello 
del secondo, e si termina col più fino o 
con quello di primo grado. Finita per- 
fettamente la lisciatura , si pulisce con 
rosso d^Ioghllterra ( tritossido di ferro ) 
ad olio, e si finisce , per dare la lucen- 
tezza nera, con lo stagno calcinato ( pe- 
rossido di stagno ) adoperato coiracqua, * 
prima solle mole e con utensili di zinco, 
poscia a secco. 

Allorché P acciaio da pulirsi presenta 
parti in rilievo' e in cavo , lo si liscia e - 
pulisce con le medesime sostanze ; ma 
gli stromenti sono al pari che (>ei metalli 
teneri, pezzi di legno tagliati sulla forma 
degli oggetti da pulirsi , e adoperali eoa ' 
le medesime sostanze. 

(L.) 

• PULPITO. Y. ptaGÀMo. 

• PULZOWE. V. POTzowB. 
' * PUNGOLO. Bastoncello dove è fitta 
dalF uno de' capi una punta, del quale si 
servono per lo più i bifolchi per far cam«' 
minare i buoi, pungendoli con esso. 

; * PUNTA. L'estremità acuta di qoal* 
sivoglla cosa. 

* PonTA, dicono gli oriuolai le parti' 
del fusto delle mote, le quali entrano io 
alcuni buchi fatti nelle cartelle ne* quali 
s' aggirano. 

* Punta. A punta di diamante^ dicesi 
una specie di figura aguzza a guisa di 
piramide quadrangolare. 

PuBTB di Parigi, Si dà generalmente 
un tal nonoe a certe bullette cilindriche 
di filo di ferro d' ogni grossezza e lun- 
ghezza che dioonsi più particolarmente 
bullette-spille. Alla parola chiodi T. IV,' 
pag. 3 59 si descrisse la maniera di fab- 
bricare le bullette-spille a mano; ma non 
si paria delle molte macchine immaginate 
per fabbricarle. Suppliremo ora indican- 
do le opere io cui si troverà la descri- 
zione delle diverse macchine privilegiate 

46 
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per la fabbricazione delle punte di Pari-^ 

gì o bu]lette-*spille. 

Privilegio di i5 anni, preso il 9 mag^ 
gio 1806, da Japy a Colmar (Alto-Re- 
no); spirato il 9 oaaggio i8ai; pubbli- 
cato né T. YIII della descrizione dei 
privilegi! spirati, pag. a 85. 

Privilegio di i5 anni, preso il 4 roar- 
so 181 1, da White a Parigi ; spirato il 
4 marzo i8a6 ; pubblicato nel T. XII, 
pag. i85. 

Privilegio di 5 anni , preso il 1 6 lu- 
glio 1816 da Duguet a Parigi ; spirato 
il 16 luglio i8ai; pubblicato nel T.IX, 
pag. 116. 

Privilegio di S anni, preso il di 1 1 di- 
cembre 1 8 a I , da Maillot il figlio a Lione; 
spirato gli 1 1 dicembre 1 8 a6; pubbli- 
cato nel T. XIY, pag. 30.. 

Privilegio di 1 5 anni, preso il 3 1 gen- 
naio 1 8aa, da Laroche e filonnier a Pa- 
rigi. Bullette-spille a punte tornile. 

Privilegio di 1 5 anni, preso il 1 9 giu- 
gno 1 8a3,daCbevenier e comp. a Lione. 
Con questa macchina se ne possono fare 
seimila alP ora. 

Privilegio di io anni, preso il 19 
maggio i8a5, da Bruyset e comp. a 
Parigi. 

Privilegio di i5 anni, preso il 25 ago- 
sto i8a5 da Afangin e Petitjean, a Mon- 
tataire (Oise). 

Privilegio di i5 rfnni, preso il 6 otto- 
bre 1825, da Bouchy, a Parigi. 

Privilegio di IO anni, preso il 24 feb- 
braio 182G da Lechartier Gian-France- 
sco, a Parigi. 

Privilegio di i5 anni , preso il 16, 
marzo 1827 da Chapelein il maggiore a 
Parigi, e Chapelain ionio re a Elboeuf. 

(L.) 

• PUNTAGUTO. Acuto in punta. 
PUNTALE. Fornimento appuntato 
che si mette alP estremità di alcune cose, 
come foderi di spade, canne e simili. 
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* PUNTARE. Ficcare mia posta. 
PoHTiRB t panni. Si dice <^ ma paaao 

ò puntato, quando poi che è finita se ■§ 
fissano le pieghe oou alconkpanti d"^ ago 
e con seta , filo o spago , per impedirt 
che prenda cattiva piega. Per •eaoHoars 
una pezza di panno come ecmviene , oc- 
corre spuntarla, vale a dire, spesiarM i 
punti per ispiegarla e distenderla. 

Quando una pesEa di panno, di qaal- 
siasi sorta, è pronta ad essere posta m 
commercio, e piegata della forma che si 
vuol dacie, il cucitore ne attraversa latta 
la grossezza con un lungo ago, con filo, 
seta, o spago, (S vi & un punto che fero» 
ad ogni capo della pesca. ADgra . è pre- 
parala per la spedizione. 

* PoNTABB i7 cannone, Disporlo io 
modo che sparato colpisca V oggetto che 
si ha in mira. 

* PUNTATA. Quanto in una volle il 
contadino vangando può ficcare netta 
terra la vanga. 

* Postata, dicono i moralori ad una 
misura di presso tre braccia di muro. 

* PUNTAZZA. Quella punta di ferro 
con certe lamine stacciate, colla quale si 
ama V estremità de^ pali che n ficcano 
nel terreno per fondamenti, riparo o sì- 
mili. 

* PUNTEGGIARE. Picchiettare un 
pezzo di metallo liscio, in guisa che 1^ 
bia alcuni piccoli risalti. 

* Punteggiare. Intagliare a taglia idì- 
nuta^ a foggia di puntini. 

PUNTELLARE. Por sostegno ad al- 
cuna cosa perchè non caschi, o perchè 
non si apra o chiuda. Quando, a cagione 
d' esempio, si deve lavorare al bassa uu 
edifìzio, se ne puntellano le parli supe- 
riori con grosse travi di legno orisson* 
tali e trasversali, sostenute al* di sotto da 
cavalietti, in modo da tenere in aria tut- 
ta quella parte deli^ edifizio che si vuol 
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conserrare, e al di lotto della quale de- 
Tonti abbatterà e accomodare le mura- 
glie. (Fr.) 

PUNTELLO. Grossa trave destinata 
a sostenere un muro o un tavolato che 
minaccia rovina^ o che si deve accomo- 
dare al bauo. £* inutile far osservare che 
i puntelli devono porsi, quanto più si 
può verticali, essendo noto ad ognuno 
che la fbraa del legname in piedi è, senza 
confronto, maggiore che di quello posto 
orizzontalmefìte. Ai T. VII, pagina 374 
abbiamo indicata la teoria della resisten- 
sa'che presenta in quest^ ultimo caso, e 
la formula da usarsi per calcolarla prati- 
camente ; Aggiungeremo alcune regole 
per valutare la resistenza del legno in 
piedi, quali risultarono a Mnschenbroe^ 
da ripetuti esperimenti. 

i." Due legni ugualmente grossi, ma 
di lunghezze differenti, essendo caricati 
alla loro estremità superiore di pesi che 
li comprìmano fino a farli rompere, si 
nota che il più lungo è il meno forte, e 
che le loro resistenze sono in ragione in- 
versa dei quadrati delle lunghezze. Cosi 
le resistenze di due travi, V una sopra di 
3 metri, l' altra di 6, le cui squadrature 
siano le medesime, sono fra loro come i 
e 4 ; la più corta essendo 4 ^oUe più re- 
sistente delPaltra. 

a.^ I legnami d^ uguale lunghezza, ma 
di grossezze differenti, si piegano secon- 
do che la loro quadratura è minore ; e 
le loro resistenze ai pesi ehe li caricano 
sono fra loro come i prodotti della mag- 
gior grossezza pél quadrato della minore 
( il lato che piegasi il primo ). 

Quando si fa uno se$to in terra per 
un pozzo o per fondamenta, e temesi 
che crollino le terre, sostiensì la faccia 
del taglio con tavole che tì si appongono 
e ritengonsi con un puntello orizzontale 
di conveniente lunghezza, le cui cime 
poggiano sopra ta?ole opposte. 
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Parimenti, nelle strade angustf, ponesi 
fra due muri che facciano corpo una travis 
calettata con due pezzi di legname pog- 
giati contro i muri, per sostenerli e im- 
pedire che non rovinino. Puntelli di tal 
fatta senrono pure a sorreggere gli stipiti 
degli usci e finestre, allorché raccomo- 
dansi i muri di facciata, o quando si fti 
V architrave d^ una casa. Perciò dicesE 
puntellare 11 sorregger le terre con ta- 
vole e travi trasversali che le sostengano 
e le tengano al posto. 

Finalmente, diconsi pure puntelli certi 
travicelli che si fanno entrare a forza fra 
i correnti d^un palco per assodarli e im- 
pedire che si pieghino sotto un peso, 
piuttosto in un ponto che in un altro^ 
acciò r insieme non formi che un tutto 
ben solido. Si (a un solco o intaglio vera 
ticalmente attraverso il trave, e, dopo 
aver tagliato il puntello alquanto più 
lungo dalla distanza fra due intagli op- 
posti, lo vi si caccia a colpi con un ma- 
glio di ferro. Qoando i legni seccandosi 
si ristringono, ci si trova ritenuto, né può 
cadere. Questi puntelli sostengono i pan- 
concelli e il carico delF arricciatura di 
gesso. 

In marineria diconsi puntelli alcuni 
pezzi di legname in piedi, che pongami 
talora sotto i bagli, mentre allora i va- 
scelli sono ancorati nel porto per sosìe- 
nerli e scemarne la fatica. 

I puntelli de^ torchi da stampa sono 
travi poste in alto delle cosce, e poggiate 
con Paltra cima alle travi deirimpalcatura 
superiore, o ai muri della stanza. Hanno 
un piede a un piede e -^ di giro, e sono 
disposte in guisa che ogni puntello ne 
abbia un altro opposto ; tengono il tor- 
chio perfettamente immobile, allorché la- 
vora. ' (Fr.) 

* PUNTERUOLO. Ferro appuntalo 
e sottile, per uso di forare checche sin. 
FORATOIO, SAETTA da trapano^ ec. 
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Pdvtbeuolo. Famiglia d^ inietti che, quando non abbiaai una qoalciM 



nello stalo di brachi o di larve^ distrug- 
gono il riso, la biada, l' erba medica, le 
noccìaole, le pera, le prugne, le ciliegie, 
e molte altre fratta. La specie che at- 
tacca il frumento è principalmente noci- 
ya pei gran danni che reca. Al principio 
.di primaTcra le femmine che eransi ri- 
parate ne*muri, escono e vanno a deporre 
le loro uova sui semi ; ogni uovo è ap- 
piccato nel piccolo solco vicino al germe; 
appena il piccolo verme è uscito dal- 
r uovo, si fa una via nelP interno del 
grano, vi si nutre senza toccarne la scor- 
za, e si cangia perfettamente in un insetto 
senta che alcun indizio esterno palesi la 
saa esistenza. Allora esce per un foro ri- 
aervatosi, va ad accoppiarsi e a deporre 
. le uova (T. bbuco). Ciò accade nelPepoca 
di ao a So giorni, si che la sorprendente 
moltiplicazione di questi animali strug- 
gitori è un terribile flagello pei grani ; 
una sola femmina, potendo produrre 6no 
a sei mila individui in tre generazioni 
successive, ognuno de* quali distrugge uu 
grano di biada. Il calore ne favorisce 
moltissimo la riproduzione. 

l* insetto perfetto non cagiona gran 
danni perchè mangia poco, nò vive che 
pochi giorni sotto questa forma per pro- 
pagare la sua specie. Non si può far pe- 
rire r animale, nò la sua larva pel calore, 
poichò sostiene qualche tempo fino a 70.® 
di Reaumur, termine che distrugge la 
fiicollà germinativa del grano : però il ca- 
lore del forno o della stufa, prolungato 
. alcune ore, libera la biadargli odori acuti, 
i vapori deleteri, il gas solforoso, sono 
quasi aanaa azione su questi insetti. Non 
danneggiano quasi affatto il frumento rì- 
dolto in biche ; il miglior mezzo per di- 
struggere i punteruoli ò ventilar molto 
igranh 

Quando i grani sono infetti da punte- 
niolii lo ohe difficilmente si riconosce 



tica, si bene la DaturA-inaegon a queati 
insetti a cebrsi, bisogna darsi firetta di 
sventolarli e portarli al mulino: il renio 
caccia dapprima t grani leggeri già Tao- 
tati, e gli altri grani danno la loro fiurìna, 
senza che gl^ insetti che vi rìmaogoiioi, 
e sono schiaccdati dalla macina, Doocano 
minimamente all'economia animale. Nei 
luoghi freschi asciutti, e chiusi ermetica 
mente, ove sonosi conservati i grani, i 
punteruoli rimasero intorpiditi per anni 
interi ; ma appena i grani vennero eapoati 
air aria ed al calore, uscirono dalla loro 
letargia e ricominciarono i goasti. 

(Fr.) 

* PUNTINO per segnare. FerroKno 
che «doprano gli ottonai, argentieri e si- 
mili per segnar sul 'metallo piccoli ponti 
e segni. 

* Pnanao. Yale anche psairo (Y . que- 
sta perula ) . 

* PUNTO. Quel brevissimo ipaaio che 
occupa il cucito che fa il sarto in una ti« 
rata d^ago, e prende diversi nomi da cu- 
citi e anche da ricami^ come punto buono 
o aÙacciafoj passato^ nascosto^ a rete o 
retato j a strega, addietro, piccolo^ in 
croce^ a spina, ec. (Y. cociteicb e aua- 

GHIRU ). 

* Punto. Specie di teuia ( Y. qaeata 
parola )• 

PuiiTO. I bombardieri dicono pillilo m 
bianco la passata d^un fucile o d^un can- 
none sparati orizzontalmente; o piuttosto 
ò il punto ove la curva che descrive il 
proietto cacciato dalfarma, va ad incon* 
trare la linea di mira, quando la carica di 
polvere è quella che si conviene al loro 
calibro. H punto in bianco varia non aQfc> 
secondo la carica, ma anche secondo le 
diverse cagioni che sarebbe fuori dal no« 
stro argomento V annoverare. (Fr.) 

PUNTONE. Pezzo di legname che la 
parte deli^ ossatura d^ un tetto i è posto 



ìb £r«uoDe obbliqaa aU^oriifonte, muto 
alla cima foperiQre col movaco, triduo al 
sABTTiLB e alla parte inferiore al tuabtb 
Ticino alla piatta-forma. I pontoni, il mo- 
naco, il tirante^ le asticcinole, i pancon- 
'Celli, ec. formano, uniti insieme, il tetto. 
I pontoni aeryono a loatenere il peso 
della copertura } sono d^ appoggio agli 
arcarecci che sostengono i cavallotti 

( y* TBTTO e FALBORAHB ). (Fr.) 

• PUNTONE. V. FoaroiB. 

* PUNZONE. Peno d' acciaio tem- 
perato per oso di scolpire le impronte 
delle monete e simili materie dure ( T. 
torchio da corubb, caeattuu' d!a stampa^ 

MBDAGLIBj MOirBTAGGIO, eC.) 

PURGARE ìa lana o ì pannilam, Le- 
yarTt l'untame e tutte le sostanze onde 
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sono lordi ( T. lava, pashilavi a miAs- 

CHIMIVTO ). (L.) 

* PURGATOBE. Quegli che porga i 
pannilani IcTandovi V olio. 

* PoaaATOBB. Luogo morato die ri- 
ceTC le aeqoe piovane, per tramandarla 
nelle cisterne dopo che in esso siensi pur- 
gate delle lordore che portano da tetti; 
dicesi anche bottino. 

* PURGO. Luogo dove si porgano i 
panni leni. 

PURIFICAZIONE .Je;/io/f. T. oli. 

(B-) 

* PURO. Parlando di naftro, inten- 
desi piano non operato. 

PUTREFAZIONE. Decomposizione 
spontanea delle sostanze organiche ( Y» 

FBBJIESTAZIORB VUTaiDA ). (R.) 



Q 



* VUACCINO. Piccole stiacdate che 
faonosi nel fiorentino, nelle case della 
bassa gente, il giorno del pan fresco, 
staccando una porzione di pasta dei pani 
destinati al forno,distendendoIa (ra le mani 
in forma per lo più elittica, e ponendolo 
a cuocere sotto la hrace o cenere calda o 
sul piano arroventato del focolare. 

* QUADERNO di caria. Tenticinque 
fogli ipessi r un nelPaltro senza cucire. 

* QuADBBin. Quegli spazii quadri che 
si fanno negli orti. 

*QUADRA,QUADRANTE.La quarta 
parte della circonferenza del circolo. 

QUADRANTE riportatore. Istrumen- 
to destinato a tracciare sulla carta degli 
angoli di data grandezza, oppure misu- 
rare la gradazione di quelli formati da 
due linee rette. Esso è di metallo, oppure 
di corno trasparente: gli si d(i la figura 



di un circolo ARC, diviso in 1 80 gradi, 
il cui diametro AR è paralello all^orlo ab 
( fig; 9, Tav. XIY delle Jrti del calcolo). 

Per tracciare col riportatore un angolo 
di un dato numero di gradi, di 55, per 
esempio, basta applicar Tistrumento, co- 
me si vede nella fig. 9, facendo cadere il 
raggio CE, che giunge al grado 55, so^ 
pra una retta IK, poi condurre lungo 
r orlo ab la retta OL. L^angolo LOK è 
uguale a RCK, e in conseguenza è di 55^. 
Se il vertice b dell^ angolo domandato 
dev^essere In un dato punto b della retta 
IK, converrebbe far passare Torlo ab pel 
punto b. Lo stesso metodo serve a cono- 
scere il valore di un angolo LOK già de- 
scritto sulla Carla. 

Gli astucci di matematica sono rettan- 
golari, e i riportatori si condizionano sot- 
to il coperchio per occupar meno luogo. 
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TÉlfolia II dà aU^ ii trumenta la f>rme di 
un rettangolo, che ha gli ofli dèi traiti 
diretti Terio un punk» segnato nel aaezzo 
d^uno dei lati. I piccoli angoK lonoallom 
-descritti con maggior precisione perchè 
compresi da archi più grandi. 

Finalmente y'ha de' riportatori ad ali- 
dada ( fig. 1 1 ). Si adatta al centro del 
lembo un cannocchiale forato, il cui con- 
torno cilindrico estemo è cirtsondato da 
altro anello nelP estremità d^ un regolo, 
-in modo che il regolo possa girare, e ri- 
cevere tutte le inclinazioni sopra il dia- 
"metro, senza che V orlo rettilineo - cessi 
giammai di dirigersi al centro. Questo cen- 
tro è segnato da una croce di due fili di 
seta che attraversano il cannocchiale. Il 
regolo porta un ronio che serre a valu- 
tare i minuti. Il cannocchiale di cui par- 
liamo dimanda molte cure per essere bene 
eseguito; esso non ha vetro^ ed è estre- 
mamente piatto. Lo si attacca sopra il 
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Si è anche detto mutmk quando è mUKQ* 
cato alla «operficie d^aù a^aio tt«l pfMM» 
<M aaeridiaAo ; or yerretuo a detcf i fiè ih b 
Dopo aver costruito ma murotolidiaMiiM», 
e indipendente dal pavimento defla alio- 
za di osservasione, ai stabiliaea c€»lln Ma» 
sima solidità ti quarto di circolo Moptu U 
muro medesimo. L^istromento è uà loil^ 
circolare ordinariamente grandissimo, dèl- 
ia fotma d^un quadrante, sostenuto da due 
raggi rettangolari, riuniti insieme con tra- 
verse a croce ; tutte le parli sono di otto- 
ne. Si descrive con diligenaa estrema cm 
arco di cerchio, che si divide in 90 gra- 
di, ed anche in frazioni tanto più pieeoléi 
quanto Tarco è più grande. I due raggi 
che limitano quest^istromento, P uno è 
disposto verticalmente, e Taltro orìizott- 
talmente. Al centro v'ò un pernio di ro- 
tazione impiombato nel muro ; potense 
di ferro solidissimamente connesse maa- 
tengono questa massa stabilmente nel ma- 



piano dei riportatore, mediante trepunte^ro, lasciando tuttavia luogo a piccolissimi 



eh' entrano in un disco anulare intagliato 
sulla piastra di rame, nella quale il ri- 
portatore è costruito : queste tre punte 
impediscono al cannocchiale di girare e 
spostarsi ; si ferma con viti che manten- 
gono V unione senza impedire la rota- 
zione dell' alidada. La reticella formata 
dai due fili indicatori del centro colla loro 
intersecazione è un piccolo anello in- 
trodotto in un foro praticato nella spes- 
sezza della piastra centrale del lembo. 

Il riportatore è si frequentemente ad- 
operato che trovasi continuamente tra le 
mani de* disegnatovi di piante di edificìi ; 
ma è raro che quest* istrumento sia esat- 
tissimo: in conseguenza, nelle circostanze 
ov* è necessaria una massima precisione, 
si preferisce il calcolo per descrivere degli 
angoli dati,oppure calcolare i gradi dei me- 
desimi angoli (V. Tarticolo corde). (Fr.) 
p- QuADBA!iTB MURALR. E uno Strumento 
che serve a misurare Taltezza degli astri. 



movimenti operati con vili di richiamo : 
una di queste vili serve a produrre la ro- 
tazione intorno alP asse centrale ; V altra 
approssima il lembo alla muraglia. Noq 
descriveremo tutte queste parti, che cia- 
scuno può facilmente concepire, dicendo 
soltanto esser necessario che il quadrante 
murale si trovi nel piano del meridiano, 
e che r uno de* suoi raggi che compie 
Parco di 90^ sia verticale. Un filo a piom- 
bo finissimo, sospeso al centro di rota- 
zione e radente il lembo, deve passare 
per P origine delP arco. Un microscopio 
ingrandisce questo filo alPoggetto di po- 
ter giudicare se questa condizione è sod* 
disfatta. Il filo trovasi in un tubo di ve- 
tr.o per garantirlo dalle agitazioni delP a- 
ria : il piombo cade io un vasetto di acqua* 
Una mira meridiana, posta ad una certa 
disianza, deve trovarsi esaltamente nel 
piano del lembo. 

Un'^alidada mobile intoroo alPdsse cen- 
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frale • radenla il fevbo porta uà ^n 
caonoochiale, ad è ttianita d' uo vomo e 
d^uD microfoopio, col cai metto si va- 
lulaoo la piccole frasioot di grado. Que- 
sto caanocebiale roTcscia le imagiiii, ed 
ha al suo foco una reticella armata di filo 
oriiaoDtale, ed uà altro yerticalei-soveate 
si dispoDgODo più fili Tèrlicali eqoidi- 
staoti. Io una parola, è in tutto simile ai 
CAKHoccBULT ASTRovoif ici, ed ai COSÌ detti 
cannocchiali di passaggio. Questa reti- 
cella è mobile, e convieoé trasportarla al 
foco dell' oculare, e iàr io modo che Ta- 
lidada segni o gradi, quando è orìtaon- 
lale. E' anche necessario che il filo Tcr- 
licale deU^ asse ottico coincida colla linea 
di mira del segnala BMrìdiano. Tutte que- 
ste condisioni indispensabili debbono etf 
sere rigorosamente soddisfatte prima di 
porsi air osienraaione , e mediante le 
TÌti di richiamo vi si soddisfa se osser- 
vasi qualche piccolo sconcerto. Si con- 
sulti a tal proposilo il diaionarìo di pia- 
temaliche, nelF Enciclopedia metodica. 

Il quadrante murale serve principaloaen- 
te a trovar Tal tezza dW astro al suo pas- 
saggio al meridiano, per conoscere la de- 
clinazione. Poirebbesi anche trovare Ta- 
srensione retta coirora di questo passaggio, 
allo stesso modo ^ome un cannocchiale 
meridiano. Del resto, il quadrante murale 
non viene più tanto frequentemente usa- 
to, dopoché s^ imaginarono i circoli me- 
ridiani^ che hanno il vantaggio d* esser 
di minor grandessa, più facili a stabilire 
e regolare, e che conducono ad osserva- 
zioni precise. Il circolo meridiano non è 
altro che un quadrante murale che, in- 
vece di comprendere soltanto 90 gradi, 
porta un lembo circolare intero. Questo 
islro mento è d'altronde concepito sopra 
gli stessi principii del ciacoLO ripetitore. 

Eia moltissimo usato altra volta il qua- 
drante murale portatile o quarto di cir-l 
culo. Quest' istromento, affatto simile al 
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già descritto, invece di euer attaccato ad 
una muraglia solida, viene sostenuto da 
un piede. L^asse di rotazione è perpen- 
di colare al piano del lembo, e passa pel 
suo centro di gravità. Alcuni livelli a bolla 
d' aria, ed alcune viti servono a situare 
la colonna e il lembo verticalmente. In- 
vece di rendere il cannocchiale mobile, si 
stabilisce paraleUo al raggio dell' origine 
del quadrante, e U lembo intero gira so- 
pra r asse, per dare al cannocchiale rio» 
clinatione occorrente. Un filo a piomba 
segna la gradazione dell' arco compreso 
tra r asse ottico ed il verticale. Esplo- 
rando un astro qualunque, si legge sopra 
r arco graduato V altezza o la distanza 
zehitale dell'astro. Quest' astro serve an- 
che a determinar l' ora, la latitudine del 
luogo, o qualche altra incognita. Final- 
mente, k colonna può prendere pel suo 
piede un movimento azimutale per isvol- 
gere il piano del lembo nella verticale 
dell'astro. Talvolta la colonna può pie- 
garsi all'oggetto di rivolgere il lembo 
orizzontalmente, sotto qualunque altra 
inclinazione, affine di prendere la distanza 
fra dna astri. Il circolo ripetitore fece 
abbandonare quest'istromento meno esal- 
to e meno facile a maneggiarsi. 

(Fr.) 

* QUADRAVTE dtgli OriuolLS , MOSTRA. 

• * Quadrarti solare, Y. ghomorica. 

* Quadrante. Strumento de' diaman- 
tai, cui si adatta un pezzo di legno, nel 
quale con istucco è attaccala la pietra, e 
serve a tenerla ferma nell' isfacceltarla e 
pulirla. 

QUADRATO, QUADRATINO. Nelle 
stamperìe dicesi quadrato un pezzo di 
getto della stessa materia onde son fatti 
i caratteri da. stampa. Ogni sorta di corpo 
di caratteri 'ha i suoi quadrati relativi. 
Hanno questi esattamente la furma pris- 
matica, e sono grossi come il carattere 
cui riferiscono^ ma sono alcuni millimetri 
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pia baisi dei caratteri, acciò non pren- 
dano r ÌDchiottro ; sono grossi come il 
corpo deUe lettere e nulla pia, affinchè 
non formino verona irregolarità ndla ri- 
ga. I quadrati servono a formare gli spazi 
bianchi che rìmangooo nella riga, ad em- 
pire il bianco de^frontbpizi e delle opere 
in Tersi. Siccome gli spasi bianchi che 



mai aguali, cosi occorrono quadrati di 
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Ms qnest^etattessa teorfon il ottiene 
eftdentemente qnando si esprime con «• 
il rapporto ddla drconferenia al diame- 
tro ; Ù che condnoe ad esprimere la cir- 
conferenza, il cai raggio è r con nx^y 
r area del circolo con xr* » V area iéh 
sfera con 4Tr* « il Tolnme della 'afera 
con ^wr^ » eo. Quando si vuole calco- 



rimangono nelle righe non sono quasi lare il valore nnmerioo di queste eaprea- 



varie lunghezze, perchè il componitore esattezza, adoprasi nn valore approaai- 
iion abbia mai ad essere imbarazzato nel 



regolare col registro le righe. 

I quadratini sono un^ altra spedè di 
quadrati di forma esattamente quadra, o 
a meglio dire, di quella d' un prbma* re- 
golare, quadrangolare : servono a segnare 
i rientramenti dal limite generale delle li- 
nee; spesso combinanti cdl quadrati per 
dare alle linee la dovuta lunghezza. Ogni 
corpo di carattere ha i suoi quadratini 
ohe si usano frequentemente nelle opere 
uve sono molti numeri, come quelle di 
aritmetica o d^ algebra. La larghezza dei 
quadratini è regolare, ed equivale quella 
di due numeri uniti insieme. 

Si fanno pure me%%i^quadratìnij per 
comodo di comporre le opere con nu- 
meri : ognuno di questi ha la larghezza 
d* un solo numero. (L.) 

QUADRATURA , La quadratura del 
cìrcolo, vale a dire la costruzione d^ un 
quadrato, uguale in superficie a un dato 
droolo, non occupa più i geometri, dac- 
ché si è conosdulo che un simile quadra- 
to non può descriversi col solo soccor- 
so della riga e del compasso. Di qua! uso 
potrebbe essere In pratica un teorema 
ohe non conserverebbe la sua esattezza 
quando si volesse fare un disegno geome- 
trico complicalissìroo? Questo teorema se 
esistesse non avrebbe che una importan-^ 
za teorica ; allorché si introducesse nelle 
formule algebriche, lascìerebbe loro tutta 
la precisione che gli è propria. 



mato^ come tI 



sioni, non conoscendo il valore di 9- con 
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ossia ■, oppure 

J DIO 

3,14159265359 ; allora Tesattezze può 
portarsi fino al grado di approssimazione' 
che si vuole, e diremo che questo nume- 
ro «- si conosce fino a l'i 7 decimali, il 
che oltrepassa di molto qualunque preci* 
sione desiderata (Y. il Trattato aulla 
quadratura del drcolo di filo ntudas colle 
note di Lacroix ). 

Quindi s'^immaginarono diverse costru» 
ziooi geometriche che , se non danna 
esattamente una linea retta , uguale alla 
drconferenza di un drcolo, è però tanto: 
prossima che non si può desiderare dif 
più nella pratica. Si come nelle arti si- 
mili costruzioni possono essere Utili,. d»> 
reino qui le pia semplid. 

S* inscrivano nel dato circolo coi me* 
todi geometrid conosduti lin quadrato, 
e un triangolo equilatero ; si sommino il 
lato deU^ uno col lato deU^ altro (ciò è la 
corda di 9o<^-»la corda di -60^), e si avrà 
la lunghezze della semidrconferenza.Pari» 
menti, si conducano (fig. 5 Tav.XIY delle 
Jlrti del càkoìo) due raggi perpendicolar». 
AC, DG \ la corda AG sarà il lato dei 
quadrato iscritlo.Si porti il raggio CD del 
circolo due volte sulla circonferenza in 
DF e FG; DG sarà il lato del (riangolo 
equilatero iscritto. Finalmente , si pro- 
lunghi DG, della quantità GIzziDA^e DI 
sarà la lunghezza delia semidrconfiereu^^. 
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La ragione di questa coftruziooe è 
che r|/^a ed r^5 tono le espressioni 
rigorose dei due lati dei poligoni , e che 
ti trova per loro somma ry^5,i^S^. Sì 
sa che il yalore esalto della semicircon- 
lerenza è tX'*) ^ che le due prime de- 
cimali 3,14 sono giuste. Questa costru- 
zione è precisa quanto il rapporto di 



Archimede vi 



aa 



Daremo una costruzione men facile, 
ma più esatta della preoedente.Sia DFG 
( fig. 6 ) la semicirconferenza che Tuolsi 
ridurre in linea retta : si conducano le 
due perpendicolari EI^DB sul diametro 
DE ; si porti il raggio CE, 5 Tolte sulla 
tangente EI, da E in I, ed una Tolta 
sulla circonferenza da D in F: la per- 
pendicolare CO sulla corda FD determi- 
nerà il punto O sulla tangente DB. Fi- 
nalmente, si conduca la retta 01, che sa- 
rà la lunghezza della semicirconferenza. 

Infatti, DR è la tangente di 3o^ che si 
sa essere ZZ:o,5773SX^ e IO è T ipo- 
tenusa del triangolo rettangolo KIO, di 
cui gli altri lati sono KOz^ ar, e Ktzi 
3r — tang. So^. Calcolando quesO ipote- 
nusa, si troTa per risultato 3,i4i5 X'*» 
ch^è il valore della semi circonferenza con 
quattro decimali, ed ò quasi tanto esatto 

355 
come il rapporto tZZI — ^ di Adriano 

Metius. 

Conosciuta la Innghei^ della circon- 
ferenza, è facile quadrare il circolo, poi- 
ché r area del triangolo che ha per base 
la circonferenza e per altezza il raggio è 
uguale a quella del circolo ; quindi si 
trasformerà Tarea di questo triangolo in 
un quadrato della stessa superficie. 

Del resto , il quadrato che ha la me- 
desima superficie del circolo di raggio r 
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molto proesimamente una Tolta e -^ ti 
suo raggio. Aggiungendo il lato del qua- 
drato iscritto alla meta del seno di 45o, 
la somma è pressoché esattamente il lato 

del quadrato, cioè : DAX 7 ''''' ( ^6*^ )) 
il punto I» essendo la metà delParcoAFD* 

(Fr.) 
QirioiUTuaA. Negli orinoli si dà que- 
sto nome a quella parte del meccanismo 
che è posta sotto alla mostra , e serTe a 
segnare le ore ed i minuti.Siccome ambo 
queste indicazioni si fanno sulla ibede- 
sima mostra, cosi si fa passare l'asse deU 
r ago de* minuti in no tubo o cannone 
che tiene T ago delle ore $ questo can- 
none finuce sotto la mostra con una 
ruota che gira i a Tolte più adagio di 
quella dell* asse die attraTersa il can- 
none, acciò questuasse compia dodici giri 
per ogni intero giro del cannone nello 
stesso Terso^ vale a dire un giro all*ora« 
Per ottener tale effetto, si pone sulPasse 
dei minuti una ruota che ne conduce un 
altra, sul cui asse tì e un rocchetto il 
quale conduce la mota del cannone che 
porta r indice delle ore. Questo mecca- 
nismo Tedesi rappresentato nella fig. i, 
TaT. XLY delle Jlrti meccaniche, AB è 
la cartella sotto la quale è la macchina 
regolata in guisa che fa fare un giro al- 
r ora air asse C j questuasse tiene da un 
capo rindiee dei minuti mn, e attraversa 
il cannone/ che muoTe V ago delle ore 
fg. Quando girano V asse C e la ruoti^ 
igj h ruota ^A,portata da un ponticello ^ 
gira essa pure, e trae seco il rocchetto jfc, 
che fa girare la ruota delle ore A. EU 
mane solo dare a queste ruote un tal nvH 
mero di denti che il cannone/ giri i si 
volte più adagio delP asse C, il che può 
farsi in molte diverse maniere^Si possono 
fare , per esempio, le due ruote i e h ài 
ugual numero di denti , come di 3o op- 
pure di 36, sicché abbiano uguale velo- 



ha per lato r^x ossia, 1977245.* r cioòjcità in direzinai opposte ; poi si farà la 
Dt%. Tccnol T.X. 47 
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ruota A di 7 a denti e il rocchetto k dì 6 
alie ; si vede che il sesto di 73 essendo 
13, il cannone girerà 13 volte più ada- 
gio che il rocchetto, ed io senso opposto; 
quindi il cannone y* non farà che un giro 
mentre Tasse G ne fa dodici nella stessa 
direzione ( Y. ndmbeo dei denti delle 
BUOTB ). La mostra posta sotto gV indici 
•nasconde per lo più queste ruote^le quali 
formano la cosi detta quadratura ( Y. 
oEiuoLo ). ( Fr. ) 

Le quadrature delle ripetizioni sono 
senza confronto più complicate giacché 
comprendono quasi tutto il meccanismo 
della soneria ( Y. ripetizione ) ; anche 
queste sono per lo più nascoste sotto la 
mostra ; talora però, ma assai di rado , 
pongonsi sopra la minore cartella, ed al- 
lora sono scoperte. 

Negli oriuoli da tavolino per lo più la 
quadratura ponesi sulla minor cartella ; 
talora però se ne veggono che la hanno 
sotto la mostra. Questi oriuoli si fanno 
suonare tirando un cordoncino. 

Gli oriuoli da saccoccia di ri^ietizione 
•si fan suonare premendo il bottone ; un 
asta d^ acciaio unita ad esso , pone in a- 
zìonela sonerìa, e tutte le parti della 
quadratura: i martelli battono e Indicano 
Torà. Alla parola ripetizione si spiegherà 
questo ingegnoso meccanismo. Negli ori- 
uoli da tavolino succede lo stesso effetto 
quando sì tira il cordone. 

Yi è una classe d*artefici che si dedica 
principalmente a lavorare le quadrature, 
né sanno dessi eseguire altre parti del- 
Toriuolo che questa. Simile lavoro è fra 
i più dilhcili ed esìge molta esattezza ed 
una lunga pratica quindi non vi si oc- 
•cupano che i più abili artefici. 

'QUADRELLA.Specie di lima grossa 
quadrangolare che serve a sgrossare i 
graiKli pezzi. ( L. ) 

. QUADilCLLOjQUADIlETTO. Mat- 



- Quadrello 
tone quadrato . Toussaint-Pigoatit fab- 
bricatore di quadrelli a Prèmicres in 
Francia, dipartimento della Cote-dW, 
immaginò di rendere i quadrelli più so- 
lidi con uno strumento per batterli e 
comprimerli nella forma; si può vederne 
la descrizione con figure nel T. XYII 
dei privilegii spirati della Francia, a pa- 
gine 32. L^operaio, seduto a cavalcioiù 
sulla cima del banco, tiene la macchina 
dinanzi a se ; e comprime fortemente la 
terra ond^ è fatto il quadretto eoa una 
robusta vite di ferro. Questa terra è col- 
locata in una forma di ferro di figui-^ esa- 
gona che forma la base della macchina. 
Con questa forte pressione , la terra em- 
pie esattamente T interno della forma ^ 
tutti i quadrelli sono della medesima di- 
mensione. L^ operaio leva il quadrello 
dalla forma col mezzo di due leve riunite 
con una spranghetta di ferro, premendo 
col piede una calcola posta inferiormente. 

In tal guisa i* quadrelli escono dulia 
forma con ispigoli ben vìvi, e con super- 
Gcie pulite quanto quelle del marmo. 
Questa macchina si può trasportare da 
[jer tutto ; un uomo qualunque basta 
per maneggiarla, e fare dodicimila qua- 
drelli in dodici ore di lavoro. Gol me- 
todo solito un operaio ben esercitato, 
vale a dire mediante la pala e la mano, 
può battere nello stesso tempo solo sei- 
cento quadrelli. (L.) 

QuàDHBLLo. Pietra calcare tagliata in 
lastre molto grosse, che adoprasi a sel- 
ciare le sale da bagni, le cascine, i ti- 
nelli ed altri locali di cui si suol lavare 
spesso il pavimento per tenerli mondi o 
freschi. Sì preferisce a quest^ uso il mar- 
mo, la piastra d^ Arcueil detta dai fran- 
cesi Uais^ od altre pietre calcaree dure e 
(li granitura fina e compatta. Lo scar- 
pellino le sega in lastre, e le taglia della 
forma e della grandezza che occorre , le 
pulisce cou sabbia fina, incava quelle che 
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devono servire allo scolo detraeva, ec. nome al telaio stesso o alla cobrtcb del 



Spesso nelle sale del tracco a tavola , 
nelle anlicamere, o nei tinelli, si fa il pa- 
vimento con quadrelli di vari! colori , 
come di pietra d''Arcueil e di marmo ne- 
ro che si uniscono a mandorla o a tar- 
sia. Adopransi anche questi quadrelli per 
fare i davanzali delle finestre , le cimase 
delle cornici esterne che tengono vela- 
ture o gole. Talora servono pure a co- 
prire i tetti, ponendoli a commettiture 
coperte ; per tal oggetto lavoransi con 
una impostatura al di sotto, con la quale 
coprono il principio di quelli che seguono. 

(Fr.) 

QUADRETTO. I sellai, calzolai, ma- 
tcrassai ed allri arloprano un grand' ago 
di ferro, la cui estremità verso la punta è 
quadrala, per cucire i lavori più gran- 
di, o per puntare materazzi, capezzali^ 
ec. con ispago. Questo utensile dicesi 
quadretto. Talvolta ha la forma d^ una 
lamina di coltello appuntita e tagliente , 
che serve anche a tagliare lo spago, finita 
la curvatura. (L.) 

Qt'APnETTo. Ferrareccia della spe- 
cie detta modello di distenclino. 

* QUADRO. I legnaiuoli dicono la» 
varar di quadro quella sorta di lavo- 
ro nel quale si adopera la squadra e 



quadro ( Y. quelle parole ). 

* QoADBi si dicono gli sparti menti 
che si fanno in terra ne' giardini e nei 
campi. 

* Quadro da rancio^ dicono i marinai 
a quattro pezzi di legname assai grossa 
congegnati insieme a foggia di quadri- 
lungo, in cui vi s' intrecciano alcune fu- 
nicelle. 

* QUADRONE, dicono i fornaciai ad 
una specie di mattone grande di forma* 
quadrata per uso degli ammattonali. 

* Quadrone. Specie di tela grossetta* 

* QuADROBE. Sorta di torcia di cera 
bianca ( V. ceraiuolo ). 

* QUADRUCCINO. V. quadraccio. • 

* QUADRUCCIO. Lavoro di ferra di 
forma quadrangolare cotto in fornace o- 
chiamasi anche mattone» 

* Quadruccio o quadrucciito. Ferra- 
reccia della specie detta modello di di» 
stcndino. 

* QUARENTIGIA. V. ocAREifTiciA. 

* QUARTABUONO. Squadra di le-' 
gno di più grandezze che ha angolo retto, 
e due lati eguali, e serve per lavorar di 
quadro ( V. squadra ). 

* Quartabuono. Dicesì a quartabuo»- 
no di checche sin, in guisa che ^1 taglia^ 



le seste, o che ha angoli, o cantonate: e faccia angolo acuto o ottuso. 



così ogn^ ordine di cornice o cosa che 
sin diritta o risaltata si dice lavoro di 
quadro o lavoro quadro ; e questo si fa 
ulcune volle liscio altre intagliato. Opera 
di quadro intagliato^ dicesi per lo stesso 
che LAVORO (C intaglio (V. quell'articolo). 

* Quadro. Nelle magone è una specie 
di ferrareccia delta ordinario di ferriera^ 
e distìngiiesi cun varii nomi secondo le 
diverse grossezze, come quadro grosso 
da ietti , di soldo , di soldo e cra%ia , di 
quattro quattrini^ di distendinOj ec. 

* Quadro. Oltre al ben noto senso di 
quadro per pittura, ec. si dà questo 



• QUARTEUUOLA. Sorta di misura 
a similitudine del quarto dello staio. 

QUARTERUOLO. Pezzetto d'otto- 
ne ridotto a guisa di moneta simile al fio- 
rin deir oro, oggidì , per trasposizione 
di lettere, detto quattriuolo^ e da alcu-* 
ni, con voce tolta dal francese, gettone. 
Non è nostra intenzione tessere la storia 
de' quarteruoli onde i nostri antenati 
servivansi per contare, e furono perciò 
imaginati. Questa storia risale ad una 
antichità remota, e ci trarrebbe fuori dai 
nostri limiti. Si può vedere un articolo 
interessantissimo su tale proposito nel 
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Dizionario enciclopedico di DideìKrt e di 
Alembert alla parola Jetlons, 

Diremo soltanto come questi quarte- 
ruoli d^ origine si antica ad altro in oggi 
non servano che a segnare i punti nel 
giuoco. I xe, i principi, donano talToUa 
una borsa di quarteruoli d^oro o d^argen- 
to, secondo i casi, a quelli cbe vogliono 
ricompensare o regalare, invece di denaro. 
Questi quarteruoli sono coniati come le 
monete e per lo piò di forma ottagona ; 
solP una faccia tengono la figura del so- 
vrano o del donatore, e sulfaltra un em- 
blema. Il loro valore intrinseco è arbitra- 
rio, e dipende dalla volontà di chi li offre. 
Presentemente in tutte le Società let- 
terarie o scientifiche ben regolate acco- 
stumasi dare un quarteruolo di inter- 
vento. Cosi air Istituto di Francia, alla 
Società d' incoraggiamento^ al Consiglio 
di salubrità, ec. distribuisconsisolo a quei 
membri che si iscrissero sulla lista degli 
intervenuti : è questo un mezzo gentile e 
conveniente di compensare i membri delle 
fatiche da essi impiegate a prò della so- 
cietà. (L.) 

* QUARTIERE. Quella parte di un 
vascello che fa aggetto ai fianchi, ed è 
compresa fra Targano e la parte esteriore 
della poppa. 

QUARTO. I carrai chiamano quarti 
que^ pezzi di legno ad arco di circolo, 
che formano la circonferenza d'una ruota 
di carrozza, di carretto, di mulino, ec. 
Questa circonferenza componesi per lo 
più di sei quarti, ognuno dei quali forma 
quindi il sesto di essa. Sono commessi 
gli uni cogli altri con una forte cavicchia 
di legno, che piantasi ad uno dei capi, 
ed entra in un foro fatto air estremità 
di quello che segue. In questi quarti sono 
adattate la razze^ mediante denti fatti da 
un capo di esse, i quali caletlansi negli 
incastri praticatisi ne^ quarti ; Poltro capo 
delle razze è parimenti fissato nel mezzo. 



Da alcuni anni Sargent £ibbrica • f a> 
rigi ruote di un solo o di doe quarti, cur- 
vando il legno, come abbiamo spiegala 
air articolo caheadorb. (L.) 

* Quarti {Leva de^ . Y. lbta. 
Quarto di circolo. Y. quadbaih 

MURALE. 

Quarto isglbsb. E' oa latrometito di 
cui si servono i piloti per calcolare Fal- 
tezza del sole. Adoprasi di rado oggidì, 
perchè il sestante di rìflessiotie foroiiee 
dei risultati molto più esatti. Descrivere- 
mo tuttavia il quarto inglese, perchè i pi- 
loti poco istruiti continuano tuttavia ad 
usarlo, e perchè è anche meglio concepila 
e più vantaggioso deirALBALBsraiLLA so- 
stituita in pratica. Gli si dice quarto in- 
glese perché venne inventato da Davis. 

Due archi di circolo FG,ED ( fig. 4, 
Tav. XIT delle Arti del calcolo)^ di rag- 
gio uguale trovansi nello stesso piano dei 
due lati della spranga EC, in modo di 
avere il centro comune in un ponto G 
ove trovasi un traguardo G, con ona fes- 
sura perpendicolare al piano GED. Altri 
due traguardi B ed A possono scorrere 
lungo i loro archi rispettivi. Si fa corno- 
nemente il piccolo arco FG di 60 gradi, 
il grande ED di So : il primo è diviso ia 
gradi ; il secondo lo è di io minuti in i o 
minuti ; le trasversali tracciate sul lembo 
fanno distinguere i minuti. Il traguardo B 
del piccolo arco porta una lente, il cui 
foco principale è al centro G, alBnchè 
V immagine del sole possa dipingersi so- 
pra questo centro, quando si tiene Pislro- 
mento in una certa direzione ( Y. cah- 

N OCCHILE ). 

Per servirsi del quarto di Davis, si ri- 
volge la schiena al sole, e si fissa il tra- 
guardo B in qualche parte sopra V arco 
IB; poi, tenendo il piano delP istromento 
verticale e il ramo DC in una mano, si 
applica rocchio sul traguardo A, che si 
guida coU^ altra mano per farlo scorrere 



I 
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sopra il suo arco. E* neceisarìo che allo geometricbe per rìfol? ere dÌTersi proble^ 



stesso momento che rimsgine del sole si 
dipinge in G, reggasi l'orizsonle del ma- 
re nella direzione AC dei due traguardi. 
L^altezza del centro deirastro, o Pangolo 
ICA, è misurato dalla somma d«i due 
archi BF,A£ ;lasoa distanza zenitale n^è 
il complemento, doè la somma degli ar- 
chi BG,AD. 

Si fa ordinariamente il raggio del pic- 
colo arc^ FG di sei pollici, e quello del 
grande arco tre volte maggiore, o di un 
piede e mezzo. Per ottenere un^ ima- 
gine solare più distinta e più brillante, è 
necessario che il foco della lente non sia 
troppo lontano (T. cahrocchulb ). 

L^istromento è di bossolo e di ebano; 



mi spettanti alla navigazione. 

Considerato sotto un [«unto di Tista 
generale, il quarto di riduzione è uno fi- 
gura sulla quale si troiano descritti mol- 
tissimi triangoli rettangoli, e tra questi 
ve n^ ha sempre uno simile a quello che 
Tuolsi risolvere, come vedremo dalla de- 
scrizione seguente. 

AC,AB (fig. 7, Tav. XIV delle Arii 
dei calcolo) sono due linee rette perpen*» 
dicolari, sopra le quali si portano della 
parti eguali qualunque dello stesso nu- 
mero ; pei punti di divisione si conduco*- 
no delle parallele ai lati delPangolo retto, 
per cui il grande quadrato ABDC viene 
diviso iu moltissimi altri quadrati piccoli 



i traguardi sono di ottone, e i due mobili ed uguali. Si segnano dei numeri prò* 



devono scorrere facilmente sui lembi che 
abbracciano, mediante delle scatole sca- 
nalate : il piano so cui è praticato il foro 
esattamente perpendicolare a quello 
deir ìstromento. Il traguardo A non ha 
che un piccolo buco. Talvolta è* incro- 



e 



gressivi sui lati delPangolo retto A, e si 
descrivono diversi quarti di circolo, il 
cui centro è in A, e il circolo maggiore 
diviso in gradi. 

Gli elementi dati in un triangolo ret-* 
tangolo sono sempre o due lati, o un lato 



«tano sui lembi delle lamine d^ avorio é%d un angolo, e trattasi di trovare le al- 
jdi metallo, per segnare i gradi degli ar- 
chi, e renderli più visibili di quello che 
sarebbero sopra il legno. I numeri delle 
graduazioni vanno da F verso B e da E 
verso D, come anche da G verso F e da 
D verso A ; affine di rendere la somma 
degli archi facile, i punti zero sono posti 
sopra la slessa retta £C e terminano alla 
fessura del traguardo C, che ha 6 a 7 li- 
nee di lunghezza ed è strettissimo. 

Si può anche servirsi del quarto inglese 
per prendere la distanza fra due astri. 

In generale questo istromento è di un 
uso comodo, e può adoperarsi in tutti i 
casi che non richiedono una parlicolar 
precisione. ' (Fr.) 

Quarto di riduzione. Quest^ è il no- 
me di un apparato che usano ì piloti, che 
hanno poca abitudine di servirsi delle ta- 
vole logari li miche, e usano le costruzioni 



tre parti di questo triangolo. La figura 
precedente dà la soluzione di tutti questi 
problemi . Infatti, sopponiamo che un 
triangolo rettangolo abbia uno de' suoi 
lati di 7 metri, e l'angolo adiacente iG 
gradi. S^ immagini il raggio Ao che ter- 
mini al 56^, e la perpendicolare vo che 
corrisponda alla settima divisione di AB. 
E' chiaro che il triangolo Asfo è simile 
al proposto ; che la lunghezza vo, misu- 
rata sulla scala AC della figura, essendo 
10,4) Ao essendo ia,5, le lunghezze dei 
due altri lati del triangolo proposto sono 
metri 10,4 e 13,5. Questo triangolo è 
dunque risolto graficamente, col grado di 
precisione che può ottenersi dalla pirco- 
lezza dei quadrali che dividono la figu- 
ra, e dalla esattezza con cui saranno de- 



scritti. 

]\oi 



non ci arresteremo a mostrare. 
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con altri esempi, V ut o del qaarto di ri- 
duzione, che dev"* essere facilmente com- 
preso, da quanto si è detto fin qui. Quando 
i numeri di unità dei lati non sono indi- 
cati dalla figura, se ne sostituiscono degli 
Altri- proporzionali. Così, sopponiamo che, 
neir esempio superiore, un lato fosse di 
35o metri -, si sarebbero presi y metri, che 
sono la 5o' parte, poi si avrebbero mol- 
tiplicato per 5o le lunghezze dei lati 10,4 
e 12,5, e si sarebbe ottenuto 52o metri 
e 625 metri, per soluzioni approssimate, 
ma meno esalte delle prime, perchè la 
moltiplicazione ha resi i piccoli errori 5o 
Tolte più grandi. 

E' inutile dire che i due angoli acuti 
d^ un triangolo rettangolo sommando in- 
sième 90 gradi, conosciutone uno si co- 
nosce anche l' altro, che n' è il comple- 
mento. 

Faremo osservare che chiamando G e 
C i lati deir angolo retto del triangolo 
rettangolo, H la sua ipotenusa, a Piingolo 
compreso tra questa e il lato G, si hanno 
le relazioni: 



C<=^H cos. 0, G'sC tang. a. 

La prima equazione fa vedere che la 
fig. 7 serve a trovar G quando H è co- 
nosciuto (ed anche a), e reciprocamente; 
vale a dire, che il quadrante di riduzione, 
fa conoscere il prodotto, o il quoziente 
d^una lunghezza moltiplicata e divisa pel 
cosseno d^un arco. Per esempio, per di- 
videre i5o pel cosseno di 25^,47% s> ^^^^ 
C=i5o, a«23%47'» ® *' troverà H. Pren- 
dendo dunque il lato Ai 5 sopra B, si 
troverà F ipotenusa 16, 5; e quindi il 
quoziente domandato =i65. 

Si vedrà egualmente, colla seconda 
equazione, che si può trovare sulla figura, 
il prodotto ed il quoziente, allorché il 
moltiplicatore o il divisore ò tang. a. 
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Allo slesso modo, siccome si pQÒ sop« 
porre U oppure G=i, la fig. 7 dà anche 
le lunghezze dei cosseni e delle tangenti 
degli archi. £* por facile vedere che tro- 
vansi parimenti i seni, le cotangenti, le 
secanti e le cossecanti. 

Si suole descrivere il quadrante di ri-> 
dozione io grande sopra un cartone, al- 
r oggetto di calcolare le piccole frazio^ 
ni. Si attacca al centro A un filo di seta, 
che si può tendere nella direzione di 
tutti i raggi per formare i triangoli ret- 
tangoli. Una perla che si fa scorrere lun- 
go questo filo, per porla alla sommila i 
deir angolo acuto, limita le dimensioni 
del triangolo. 

E siccome quest' istromeoto è massi- 
mamente utile ai piloti, si segnano i 
razzi che dividono il quadrante in 8 an- 
goli eguali (di 11° ^- in 11°^), per rap- 
presentare gli otto ROMBI DI VEUTO della 
rosa osata io mare» I problemi delle rote 
sono compresi in questo : delle 4 cose la 
longitudine, la latitudine d^ un luogo, lo 
spazio percorso per arrivarvi, e il rombo 
di vento seguito, due essendo date^ trovar 
Taltre due. Il locub o barchetta e la busso- 
la servono a determinare il punfo^ come 
venne spiegalo. Il quadrante di riduzione 
dà la soluzione grafica di questi diversi 
problemi ) soltanto, conviene osservare 
che il cammino percorso in longitudine 
devesi dividere pel cosseno della latitu* 
dine, per ridurlo alla proiezione sulP e- 
quatore ; ciò che i piloti dicono cons^er^ 
tire le leghe minori in teglie maggiori. 
Questa conversione si fa sopra In stessa 
figura, come fu detto, poiché il cammino 
G in longitudine deve essere sostituito 



da II, facendo 



cos. a 



-zzil. L'esempio se- 



guente mostrft come si eseguisca questa 
operazione. 

Una nave percorse G5 leghe marittime 
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nella direzloDe !9.E -^- E,4° N (ossia Sa^l Oltre questi caratteri, comom a tutte 



1 5 di Azimut calcolato dal nort ) si do- 
manda lo spazio percorso nella direzione 
del nord alf Est. In tal caso è data Tipo- 
tennsa del triangolo e un angolo acuto ; 
si domandano i Iati deir angolo retto. Si 
purta il raggio alla divisiode 5a^ i5 ; e 
siccome il nùmero 63 è troppo grande 
per trovarsi nella figura, si calcoleranno 
3 leghe per ogni divisione. Prendesi dun- 
que Tipotenusa di ai parte sopra il raggio 
indicato e oltiensi per i lati, i3 e i6 ^: 
triplicando, si trovano Sg e 5o per nu- 
meri delle leghe percorse dal nort all^ est. 
Ogni lega marittima vale 3 minuti di 
grado ; quindi la nave ha descritto 117' 
ussia 1^57' in latitudine^ e i5o' in lon- 
gitudine. Ma questi i5o' valgono i65' 
deli^equatore (dividendo pel cosseno della 
latitudine, che si suppone in tal caso di 
a3^47' ^) - ^^ ^^^ vedesi che la latitu- 
dine è divenuta a5^44*9 ^ ^^ longitudine 
aumentò di i65, ossia a"4^'* 

(F.R.) 

* QUARTUGGIO. Misura delle cose 
aride, cho contiene la 64* parte dello 
staio. 

* QuARTUCcio, dicesi anche una misu- 
ra di terra cotta per le cose liquide, che 
tiene l'ottava parte d'un fiasco altrimenti 
detto Icruiruola, 

QUARZO. Si distinguono con que- 
sto nome tutti i minerali che, quasi to- 
talmente composti di silice, contengono 
accidentalmente piccole quantità di calce, 
di allumina, di ossido di ferro e di man- 
ganese ; vennero anche chiamati pietre 
silicee o selciose, 

I minerali della natura del quarzo 
hanno tulli quei caratteri di essere tanto 
duri da intaccare il vetro e scintillare, 
percussi culP acciarino ; di essere infusi- 
bili al più furie calure, e riducibili in un 
vetro trasparente, aggiuntivi dei fondenti 
Luuic il borace, la soda, la potassa. 



le varietà di quarzo , estremamente di- 
versificate, ve n^ hanno alcuni altri che 
non appartengono che a un piccolo nu- 
mero, per cui vennero divisi in quattro 
sotto-specie, distinte come segue : 

I .^ Il quarzo ialino che ha Kapparea* 
za vitrea. 

2.^ n quarzo gres» 

3.^ Il quarzo agata^ che comprende 
la selce, la pietra molare, le onici, i dia- 
spri, ec. 

4.^ Il quarzo resinite, nel quale com- 
prendonsi V opale, il pechestein, il quar- 
zo o legno petrificato. 

Tratteremo nel presente articolo della 
prima sotto-specie soltanto^perchè le va- 
rietà di questa servono maggiormente 
nelle arti. 

Il quarzo ialino si distingue per la pu- 
rezza, la trasparenza, lo splendore ve- 
troso, la sua forza . Esso è dotato di 
doppia rifrazione j il suo peso specifico 
è 3,58 a 2,8. 

II quarzo ialino più puro è scolo^ 
rito, perfettamente limpido; dicesi cri- 
stallo di rocca. La regolarità della sua 
forma, la grossezza de^ suoi prismi , at^ 
trassero V attenzione degli antichi, che lo 
dissero cristallo con voce greca che su 
goifica acqua gelata^ considerandolo essi 
per avventura un^acqua in istato di con- 
tinua congelazione. Il quarzo ialino tro- 
vasi differentemente colorito. Dicesi amc' 
tista quello di color violetto ; il giallo è 
nominato topazio dt India ; dicesi prasio 
il quarzo verde, rubiginoso, quello di 
color di ruggine ; awenlurinatOy il quar- 
zo rosso semi- trasparente, che contiene 
piccole pagliette di mica di color giallo 
d^ oro ; giacinto di Cornpos Iella il rossu 
opaco cristallizzato ; finalmente, quandi 
lattei e grassi^ quelli il cui aspetto giu- 
stifica tale denominazione. 

Trovasi il quarzo ialino ixt istalu 
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amorfo , o in qaello di cristallltxasione. 
La forma regolare che affetta più di fre- 
quente, massime nel crtstallo di rocoa, è 
quella di prisma a sei piani, terminato 
da due piramidi a sei facce , che corri-r 
spondono esattamente ai piani del pri- 
sma. Le facce delle piramidi non sono 
sempre uguali ; sovente tre sono più 
grandi e tre più pìccole, o anche appena 
discernibili. Talvolta non se ne trovano 
tre soltanto come nel quarzo deli^ isola 
d'Elba. Il quarzo ialino cristallizzato tro- 
vasi ordinariamente in filoni che attra- 
versano i terreni primitivi, od anche in 
cavità o ammassi petrosi metallici ^ più di 
rado incontrasi nei terreni di trasporto e 
di nuova formazione. I prismi di quarzo 
ialino contengono sovente un certo nu* 
mero di corpi stranieri. I principali sono : 
r atinoto, la clorite,la mica^ il topazio, le 
tormaline verde e nera, il titano acicu- 
lare, il ferro o ligisto scaglioso, e il man- 
ganese metalloide. 

Avviene talvolta che il prisma di que- 
sti cristalli manca affatto , e le due pir^ 
midi unite per la loro base formano un 
dodecaedro. Questi cristalli , solitamente 
piccoli, ma di forma distinta , e di color 
grigio, nero, bianco , gialbstro o rouo , 
si trovano in rocce differentissime le ane 
dalle altre rispetto alla loro natura. 

Più di rado ancora il quarzo ialino si 
offre sotto forma romboidale, ch^è la for- 
ma primitiva della sotto-specie; ve n^ha 
in piccolissimi cristalli, trovatisi nelle ca- 
vità d\ina selce cornea, presso Liegi, e 
a Sr.heneeberg in Sassonia. 

Trovasi abbondantemente il quarzo 
ialino, in forma di grani amorfi , costi- 
tuenti le rocce granitiche , porfiriliche e 
micacee ; oppure, sparso in un calcarep 
primitivo, come vedesi nel marmo di 
Carrara. 
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verona, che ricuoprono intere pianure ^ 
ammonticchiato e costituente anche delle 
intere colline ; quest^ è la sabbia silicea, 
o quarzo arenario. Trovansi di tali am- 
massi silicei in Provenza , a Limogea , a 
Aumont, ec, 

Sul rovescio di alcune oollioe di quar- 
zo arenario, rinvengonsi talvolta lunghi 
tubi di un bianco grigiastro, che mostra- 
no di aver soggiacciuto ad una imper- 
fetta fusione : furono dotti yìc^arf/i^ es- 
sendosi supposto che questi tubi fossero 
prodotti da fulmini caduti aulla sabbia e 
penetrati internamente, che abbiano fusa 
la porzione attraverso cui si apxirooo il 
passaggio. 

Tra le varietà del quario ialino qui 
menzionate, ve n^ ha molte che si usano 
utilmente nella arti; la trasparenza del 
criiftallo di rocca, la sua limpidità, il suo 
splendore, la facoltà di infranger la luce, 
che ne viene decomposta in raggi colo- 
riU, massime quando è tagliato in faccet- 
te, la bella pulitura eh' ò suscettibile di 
acquistarcelo rendono proprio a moltissi- 
mi usi. Riferisce Plinio che gli antichi la 
tagliavano in piccole pallottcJe, colle quaK 
si concentrava la luce sopra la pelle, e si 
cagionava una scottatura che faceva Pof- 
fìcio d^ un cauterio. Alla China» adoprao- 
si come specchi ustorii dei pezzi di cri- 
stallo tagliati in forma di lente. NelP In- 
dia, a Milano, in Italia, a Brian^n, nel- 
r antico Delfinato, si fabbricavano mol- 
tissimi oggetti, come sigilli, scatole , so- 
lidi piani o cilindrici, faccettati per guer- 
nire le bmpade di gran prezzo , vasi di 
diverse forme, coppe, globi, ec. Alcuni di 
qi^esli, che veggonsi nei musei di Parigi» 
hanno per fino tre decimetri di diame- 
tro, il che suppone che i prismi da cui 
vennero tratti fossero di enorme gros- 
sezza. Ma tutti questi lavori di cristallo 



Incontrasi anche in molli luoghi, in Idi rocca, altra volta ricercatissimi, liauno 
grani più piccoli, isolali; sollo forma poi- 1 mollo perduto del loro valore, dopo h, 
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ioveosione del cristallo artìfiziale che non 
gli è punto inferiore rispetto al pulimen- 
to, alla limpidità , allo splendore , e la- 
vorasi assai facilmente . Quindi il cri- 
slullo artifisiale oggidì viene sostituito al 
naturale in tutti i casi nei quali non si 
esiga un^ estrema dureiza. La resistenza 
del cristallo di rocca allo sfregamento che 
intaccherebbe il cristallo artifiziale, e la 
doppia rifrazione di cui è dotato, lo 
(anno preferire nella fabbricazione di al« 
cune lenti. 

Il quarzo ialino violetto, detto ameti' 
sta^ il giallo detto topa%io (T India , e il 
verde detto prasio, quando sono tagliati 
e puliti diligentemente , si adoprano dai 
gioiellieri, come gemme d^ nn^ ordine in- 
feriore ; se ne fanno collane, braccialetti, 
orecchini, ec. 

Di tutte le varietà del quarzo ialino, 
quella che adoprasi giornalmente , è la 
subbia bianca silicea, o quarzo arenario. 
Si fa entrare nella composizione delle 
malte e dei cementi , mesciuta con calce 
viva, nella quale unione si consolida in 
un corpo duro. 

Il quarzo arenario non ò meno im* 
portante per la fusibilità che acquista 
quando si combina colla loda , colla po- 
tassa, colla calce e cogli ossidi di piom- 
bo. Formansi le composizioni conosciute 
sutto il nome di vetbo, cristallo, spec- 

CUIO, FLIRT-GLAI. 

( L*****R. ) 

* QUATTRINO. Piccola moneta di 
r^ime, ed è la quinta parte della crazia, o 
la sessantesima della lira fiorentina, forse 
cosi detta dal valer quattro denari o pic- 
coli che adesso più non si usano. 

QoATTBiRo, dicesi anche quella parte 
del braccio a ponno fiorentino. \. braccio. 

* QUATTRIUOLO. V. quartbruolo. 
QUERCIA. Quest'albero è il più utile 

di tutti quelli che crescono nelle nostre 
ioxeste ; la grossezza del tronco, Toiiibra 
Dk. Tecnol T. X. 



Quercia 5^5 

che dà il suo ampio e folto fogliame, la 
durezza del suo legno quasi indistrutti- 
bile, e gP infiniti usi che d'^esso si fanno 
nelle arti, lo rendono uno de' nostri piik 
preziosi vegetabili. 

La quercia non cresce sulle monta- 
gne elevate, nelle regioni vicine ai poli, 
nella zona torrida ; le abbisogna un oli- 
ma temperato, il gran calore ne impedi- 
sce la vegetazione, e i geli tardi della 
primavera nuocono al suo crescere bru- 
ciandone le giovani foglie \ le specie che 
conservano il loro fogliame sempre verde 
hanno bisogno del calore dei paesi meri- 
dionali. Air età di cei^t'anni, quest'albero 
non è che al quarto della sua vita, e non 
ha che un piede di diametro. Di trenta 
o qoarant'*auni comincia a dare le frutta, 
che diconai ghiande. Allorché comincia 
a gelare, le ghiande cadono a terra ove 
gli animali salvatici le trovano e se ne 
cibano ; quelle che rimangono germinano 
e rinnovano il bosco, alP intorno. 

Seminansi di preferenza le ghiande 
pesanti e colorate ; ponendole in terra 
quasi appena maturate, purché non si 
lascino r inverno sotto un luogo asciutto, 
per conservarle fino alla primavera ; se-> 
minansi quando è passato il tempo dei 
grandi geli. Gettansi le ghiande in un 
terreno arato, o sparpagliandole a mano, 
o ponendole in solchi, distanti Saio 
pollici ; le seminagioni fatte al piantatoio 
riescono male.Per mantener loro un poco 
di ombra e di fresco, giova seminare di 
tratto io tratto ad orzo (V. bosco), il cui 
raccolto compenserà in parte delle speso 
di aratura e di piantagione \ V anno ap* 
presso, si sarchieranno lo pianticelle, e 
quando hanno preso bastante vigore per 
non rimanere affogate dalle erbe cattive, si 
lasceranno \ ma è utilissimo ripararle in 
ogni tempo dai bestiami e dalle bestie 
selvagge. 

La quercia, al pari di tutti gli altri 
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alberi, ama nn suolo fertile e profondo ; 
Appagasi però d* ogni sorta di terra e di 
esposizione ; nei suoli secchi cresce len- 
tamente, ma il suo legname è di miglior 
qualità che nelle terre umide. Egli è vero 
che nelle sabbie aride^e neMuoghi esposti 
a^ tardi geli, la si vede languire ; ma cre- 
sce più o meno dappertutto, eccetto per- 
altro in que^ luoghi ove cresc-ono da lun- 
go tempo le quercie e vi spossarono il 
^uolo. Il prindpio dell^ avvicendamento 
^i coltivazione applicasi anche a quest'uà!- 
bero,come a tutte le altre produzioni del 
snolo. ( y. AvvicBHDA]fB!rTo). Bosc osser- 
va alla Caroliqa , che se si distragga af- 
fatto alcun tratto d' una foresta, non an-« 
cura tagliata ed ove siano cresciute querce 
da gran tempo, non si veggono rinascere 
in que" spazii querce, ma pini, aceri, ec. 
La terra non si presta, per così dire, al- 
raccrescimento delle ghiande: e'^fa d^uopo 
che per due secoli almeno non ne ali- 
menti^ se si vuole che torni atta a pro- 
durre le querce. 

Avendo indicati alla parola bosco i 
priocìpii generali da seguirsi per la col- 
tivazione delle foreste, pd modo di ta-' 
gKarle^ delP uso dei legnami e del carico] 
che possono sostenere, non ce ne occu- 
peremo di nuovo, e ei limiteremo ad es- 
porre alcune particolari proprietà della 
quercia. 

' Quando si vnol levare un ramo da una 
quercia, bisógna farlo in due volle ; la 
prima, lasciasi nn pezzo tanto più lungo 
quanto più grosso è il corpo del ramo : 
questo pezzo si leva qualche tempo do- 
po. L'esperienza prova che, se si taglias- 
se il ramo d^ un solo tratto, la gran per- 
dita di succhio che accadrebbe forme- 
rebbe una piaga capace di far perire 
r albero. 

La quercia non si trapianta, poiché 
quando è giunta n più d^ un pollice di 
diametro, difHcilmcnte riprende j perciò 
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di rado veggonsi viali o 8lra«1e piantati 
di querce : si ha V avvertenza di porre 
le ghiande ove V albero deve crescere. 

II. legno di quercia , si duro natural- 
mente, lo diviene vieppiù quando io si 
scorteccia; TALBUEifo sparisce affatto, il 
cuore diviene simile al resto delFalbis» 
ro, che perisce in capo ad alcuni mesi , 
ma acquista una durezza notabilissima. 
Nella corteccia di quercia risiede princi- 
palmente il principio detto dai chimici 
TANNINO ( y. questa parola), i cui usi 
sono tanto moIliplicati.La rocb di galla, 
che abbonda , è prodotta dalle punture 
che fanno gf insetti ad una quercia che 
cresce nelFAsia minore (gaercus ìnfeclo^ 
ria ) ; questa produzione forma Toggelto 
d^nn commercio estesissiroo.Le corteccie 
di quercia di 20 a 5o anni sono quelle 
maggiormente impiegate nelle arti ; ma 
quanto più vecchia è la quercia più di 
tannino contiene. Levasi qnesta cortec- 
cia con incisioni trasversali e longitudi- 
nali al momento in cui P albero entra in 
succhio ; ponesi a seccare air ombra, poi 
mandasi al mulino ove riducesi grossola- 
namente in polvere. In tale stato pren* 
de il nome di concino. Dopo che questo 
ha servito al conciatore, V agricoltore ne 
& de^ monti per conservare durante il 
verno le piante negli stanzoni \ se ne 
fanno pure mattorcblli da bruciare. 

Non è questo il luogo d^ indicare i 
caratteri distintivi delle 76 specie di 
quercie conosciute, il che si addice piut- 
tosto ai Trattati di botanica ; basterà in- 
dicare le spese principali, e le loro appli- 
cazioni alle arti. 

La quercia comune o bianca {fuercus 
pedunculata e piibescens) è ricercata per 
le ossature di legname, per le costruzio- 
ni navali, pei lavori da legnaiuolo , ec. ; 
ha pochi nodi, feodesi facilmente^e ridu- 
cesi in panconcelli, graticci, doghe, ec. 
Pesa circa 5o libbre al pie cubico. Il suo 
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aìbarno,il quale è tanto più grosso quan- 
to umido era il suolo, [>iù marcisce pron- 
tamente; ma il cuore è quasi indistrutti- 
bile : immerso nelFacqua si conserva per 
tempo infinito , ed acquista un color 
carico e una singolare durezza ; la sua 
densità cresce di quasi un quinto. Quin- 
di questo legno non impiegasi quasi ad 
altro che a farne girellb da pozzo, pali, 
TORE, e tutti i lavori subacquei. 

La quercia rovere o maschio {quer- 
cus robur ), è pure comunissimo , più 
duro, più elastico e più pesante del pre- 
cedente : il cuore di quercia di 60 anni 
pesa 8 1 ,9 libbre al pie cubico ; la sua 
densità è 1,17 di quella delPacqua.Que- 
st^ albero serve agli stessi usi del primo. 

La quercia nera (quercus pirenaica!) 
cresce nel mezzogiorno della Francia, 
pesa da 60 libbre al piede cubico, è mol- 
to nodosa , forma eccellenti cerchi da 
botte, e dà il miglior concino e le più 
belle ghiande. Cresce nei terreni i più 
aridi. 

La quercia verde o leccio ( quercus 
ilex ) cresce pure al mezzodì dell^ Eu- 
ropa : le sue fòglie sono permanenti sem- 
pre d** un verde cupo; coriacee , dentei- 
la te, ed anche pungenti. Questo legno il 
più pesante di tutti cresce lentamente, e 
r albero di rado sale a grande altezza : 
nasce qua e là senza mai formare foreste. 
Le travi di leccio sono molto ricercate a 
motivo della loro densità. 

II sovEKo ( quercus suber ) , cresce al 
mezzodì dell^ £uropa : della sua cortec- 
cia si fanno i toeaccioli, il cui uso è ge- 
neralmente diffuso (Y. quelle parole). 

Il kermes ( quercus cocci/era )%alli^na 
negli stessi luoghi , e nutre 1^ insetto fa- 
moso, che prima della scoperta delPAme- 
rica era il solo che desse la tinta scarlat- 
to , che oggidì si ottiene in maggior co- 
pia dalla cocciniglia del nopale cactus 
opuntia. 
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La quercia-castagno ( quercus pinus ) 
ci viene dalla Carolina; le sue ghiande 
sono dolci, e la sua corteccia si leva co* 
me quella del platano , a piastre assai 
larghe. 

La quereta-verdasira {quercus virens) 
viene dallo stesso paese ; le sue frutta 
sono dolci e molto abbondanti ; è uno 
de^ più begli alberi che si conoscano ; là 
sua cima giunge talora fino a 100 piedi. 

(Fr.) 

La quercia de* tintori ( quercus tin" 
ctoria) è così chiamata pel suo leguo ,e 
massime per la sua scorza che si ado- 
prano nella tintura. Quest^ albero molto 
alto è indigeno delF America ; trovasi 
in gran copia nelle foreste della Pensil* 
Vania, delle Caroline e della Georgia. Da 
alcuni anni si è tentato di naturalizzarla 
in Francia. Nel 1 8 1 8 se ne seminarono 
molte piante nel boschetto di Boulogne 
a Parigi, e fino ad ora si ha ragione di 
sperarne buon esito. Tale acquisto sa- 
rebbe prezioso massime in oggi che il 
consumo della quercia de' tintori è no- 
tabilissimo : in tintura adoprasi pei gial- 
li ; ma non dà un sì beli* atto come il 
legno giallo o il guado ; le sue tinte in- 
clinano più o meno al fulvo ; quindi la 
si adopera principalmente pei colori com- 
posti ne^ quali entra il giallo, e massima- 
mente pei verdi. 

La materia colorante di questa quer- 
cia fissasi sui tessuti col mezzo di mor- 
denti a base d** allumina e stagno. Ado- 
prasi sovente a tal uopo un miscuglio di 
una parte di protocloruro di stagno e di 
4 parti d^^lume. 

In America spogliasi la corteccia della 
querda della sua epidermide, che contìe- 
ne molta materia colorante fulva, poscia 
ci si manda la seconda corteccia polve- 
rizzata. Siccome le fibre legnose resisto- 
no di più alla polverizzazione , né con- 
tengono veran principio colorante, quc- 
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Sta polvere stimati tanto più quanto me- 
no contiene di tali fibre. (R.) 

** Sulle varie specie di quercie e sui 
loro usi particolari , si potranno consul- 
tare r interessante articolo quercia inse- 
rito da Bosc nel dÌEÌonario d'Agricoltara, 
e il viaggio di Michaux in America. 

Le ghiande sono ricercate dalla mag- 
gior parte degli animali e massime da 
quelli che vivono nelle foreste ; i cervi, i 
capretti, i cignali nutronsene buona par- 
te deir anno. Alla fine d^ autunno, i pa- 
stori vanno alla ghiandaia per raccorrò le 
ghiande, con cui ingrassano il pollame 
nel verno. Eccetto alcune poche quercie, 
le quali danno un frutto dolce , onde 1' 
uomo può cibarsi, tutte le altre non 
danno che ghiande acerbe e spiacevoli. 
Sonosi invano tentate diverse prepara- 
sioni per privarle di quelP ingrato sa- 
pore. In Russia se ne ritrae con la fer- 
mentazione una specie d^ acquavite , che 
quei popoli non ributtano. (Fr.) 

QUINQUET. Tale si è il nome che 
fi è dato volgarmente alle lampane a 
doppia corrente dWia inventate da Ami- 
Argand. Quinquet è il nome delfArtiere 
che concepì V idea di sostituire ai cam- 
mini di vetro cilindrici adoperati da Ar- 
gand, quelli rigonfi abbasso che si ado- 
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prano in oggi. Questo cangiamento è 
importante, poiché il ristringimento fiitio 
verso r alto de!!i fiamma dà na pas- 
saggio più angusto aiìu corrente d' aria , 
accresce la intensità della luce e del ca- 
lore, e consuma una parte del fumo che 
prima era più abbondante. Questa ag- 
giunta è veramente ingegnosa, ma il no- 
me del suo autore non meritava di far 
obliare quello di Argand ( Y. lampara ^ 

liAIIPARàlO ). (L. ) 

* QUINTALE. Sorta di peso che im- 
porta cento libbre. 

* QUINTERNO. Quadernetto prò* 
priamente di cinque fogli ; e da^ Fioren- 
tini prendesi per quadebro cioè Tenti- 
cinque fogli di carta, e venti quinterni 
fanno una risma. 

QUINTESSENZA. Gli antichi inten- 
devano con questa parola , or non più 
usata, la soluzione nelP alcoole dei prin- 
cipii aromatici ch^ esso può estrarre eoa 
una digestione di molti giorni al sole. 

Da ciò vedesi che la quintessenza era 
ciò che fu poi detto tintura^ alcooìato^ 
che non devesi confondere coi cosi detti 
olii essenziali o volatili, 

*QUOIAIO, QUOIO. V. OToiuo, 

CDOIO. 
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ABARBARO. Pianta la cui radice 
è di frequente uso in medicina ; se ne 
distinguono più sorta in commercio, se- 
condo i paesi da cui proviene : tali sono 
t rabarbari di Bucarla o di Moscoma^ 
raccolti sui confini della Tarloria Cinese 
che ci vengono dalla Russia ; i rabarbari 
della China à^}^ India comperati a Can- 
ton dagF inglesi, provenienti per la via 



deir India. Finalmente trovansi anche in 
in commercio dei rabarbari nostrani col- 
tivati ^a poco in Europa. Tutti questi 
rabarbari sono riferibili a diverse specie 
del genere r/tczim, e sono il rheum rapon" 
ticum^ il pahnatum^ V undulatum^ il com- 
pactitmM^Si non sappiamo precisamente a 
quale spetti il miglior rabarbaro,ch*è qiiel^ 
lo raccolto nella Tartaria Cinese. Senibra 
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che r incertezza proceda dal volersi pa- 
ragonare le radici di queste diverse spe- 
cie coltivate tra noi, con quelle che pro- 
vengono in un clima, in un suolo, assai 
diverso. Guibourt pensa che il rheum pal- 
ma tum sia la specie che fornisce il vero 
rabarbaro di Bucaria e Murray, egual- 
mente dotto naturalista e farmacologo, 
asserisce, che i rheum palmaium^ unduìa- 
tum e compacfum crescono del pari nella 
Tartaria Cinese, e che si raccolgono in- 
distintamente per fornirci il buon rabar- 
baro. Ciò che farebbe credere che così 
fosse è, che il rabarbaro indigeno ha dei 
caratteri diversi dai rabarbari stranieri, 
benché abbia la medesima origine.Qoindi 
bisogna ammettere che esso abbia pro- 
vato delle alterazioni, per effetto della 
coltura in questi paesi. 

Credesi generalmente che il rabarbaro 
di Brettagna provenga da piante coltivate 
a Parigi. Ma io debbo a Fourmy che ha 
molto contribuito alla propagasione del 
rabarbaro nelle 'vicinanze di Lorient , 
delle notizie sicure su tale proposito. Farò 
conoscere la nota eh' egli ebbe la com< 
piacenza di comunicarmi. 

»f Terso il 1776 risiedeva a Lorient 
»> un medico della marina, curiosissimo 
» di piante esotiche, il quale sollecitava 
i» ì marinai che facevano lunghi viaggi, 
>' di apportargli semi e piante straniere. 
*> Tutto quello che gli giungeva, coltivava 
'' in un suo giardino. Un di lui nipote, 
ff Desbarres partito per la China, rice- 
tf Tette da lui la stessa raccomandazione. 
» Giunto a Canton, egli interessò unman- 
f* darino, il quale lo provvide di un pi- 
» tale con quattro radici di rabarbaro, 
»» di cui egli ebbe la massima cura. Una 
» sola perì, e le tre altre riuscirono bene 
'> e vennero coltivate dal medico con 
*' ogni maggior diligenza. Egli morì poco 
>> dopo, e il numero delle piante erasi 
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>/ vendute a dne amatori, l'uno Genthon, 
>f farmacista a Lorient, V altro Gurdin, 
f> che incarnarono il progetto di farne 
ff una coltivazione in grande. Queste due 
»> persone furono per qualche tempo 
» sole a coltivarlo, ma a poco a poco 
»» si propagò la coltivazione, sicché, nel 
» 1 798, io stesso (Fourmy) ne ho spe- 
>» dito una dozzina di casse al commer* 
*f ciante Laville-Leroux di Parigi, che 
}/ lo ha venduto da 4 & ^ fr* la libbra *\ 

Come abbiamo osservato, avviene dei 
rabarbari Io stesso che di tutte le altro 
piante : il loro prodotto varia secondo la 
natura del terreno e la colti? azione. 11 cli- 
ma pure esercita una grande influenza. 11 
dottor Rheumann pretende che il rabarba-* 
ro del Tibeto sia di migliore qualità quan- 
do riesce all^ ombra, e che, pei confini 
della Tartaria, al contrario quello che 
cresce al sole meriti la preferenza. 

Dopo cinque a sei anni di vegetazione 
si raccoglie il rabarbaro. Se ne eslrae la 
radice di terra alPavvicinarsi della bella 
stagione, prima che sieno spuntate le fo- 
glie. Le radici, appena tratte dal terreno, 
sono piene d^ un succo giallastro, che si 
spanderebbe se non si prendesse qualche 
precauzione. Si mettono sopra delle ta- 
vole, e si rivoltano tre o quattro volte al 
giorno. Il succo cosi sì concentra, si ren- 
de viscido, e finalmente si consolida nella 
radice. Dopo cinque a sei giorni di espo- 
sizione airaria e fuori del sole, si possono 
forar le radici, passarvi un cordone e sos- 
penderle agli alberi, o al collo degli ani- 
mali, come si pratica alla China, per 
compierne la diseccazione. Meglio anche 
sarebbe esporlo per qualche giorno in 
una stufa, e seccarlo complelamcnte.Nelki 
diseccazione, le radici perdono cinque 
sesti del loro peso. 

Abbiamo detto che distinguevansi in 
commercio due specie principali di ra- 
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Glìina. lift prima è in pezzi irregolari, or- 
ilinariomenle convessi da un lato, e piani 
ilalCallro, di color giallo, esternamente e 
internamente. Questi pezzi Tengono da 
radici tagliate longitudinalmente per faci- 
litarne la diseccazione. Si osser?ano alla 
superficie delle stozzature profonde fatte 
per separarne tutte le imperfezioni. La 
più parte hanno un buco : quest'è senza 
dubbio la miglior qualità. 

Il gorerno russo fece no contratto 
nel 1773 con un certo Abdrai, bucaro di 
nazione, la cui famiglia da molti anni pos- 
sedè il privilegio di fare ella sola il com- 
mercio di rabarbaro colla Prussia. Per 
questo contratto, una certa quantità di 
rabarbaro devesi permutare ogni anno 
con pelliccerie russe. Il governo Cinese 
autorizzò questo monopolio, mediante 
una retribuzione pagatagli da Abdrai. I 
buoari, Sudditi cinesi, sono quelli «dun- 
que che trasportano il rabàrbaro del Ti- 
bcto, fino a Kiachta, città di frontiera, 
ove il governo russo pose un farmacista 
incaricato di ricevere, scegliere e spedire 
il rabarbaro. Questa compagnia bucaraè 
quella pure che spedisce il rabarbaro in 
tutta la China fino a Canton, ove gP In« 
glesi vanno a provvedersi. La specie in- 
viata in tutto r impero è sempre la stes- 
sa ; ma siccome a Kiachta si rigetta tutto 
quello che non è di prima qualità, i bu- 
cari vi apportano la migliore. Da ciò 
viene la riputazione ben meritata del ra- 
barbaro di Russia, che non è, come erede- 
vasi, di una specie particolare, ma bensì di 
una qualità superiore. Giunto da Kiachta 
a Pietroburgo, viene assoggettato ad un 
nuovo esame, e non si mette in com- 
mercio che dopo averlo diligentemente 
mondato. 

Il rabarbaro della China che riceviamo 
per la via delle Indie, è in pezzi rotondi 
od oblunghi, pesanti ; il color giallo non 
è bello come quello di Russia. Talvolta' 
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trovansi le radici alterate iatemamentai 
per mancanza di una buona diseccMnoe. 

Il rabarbaro coltivato in Fcaoda si di- 
stingue da queste due specie eaotidie, 
massime nell^ aspetto e neU» firattiira 
trasversale, che ofifre sempre dei rag^ 
bianchi o rossastri che partono dal cea» 
tro alla circonferenza, mentre i rabarbaii 
della China e di Moscovia, sono inttraa- 
mente marmorati. Questi colorano pii 
fortemente la saliva, e scricchiano sotto i 
denti, come se contenessero della sabina, 
effetto attribuito alPossalato di calce, li 
rabarbaro di Francia non ha gli stessi ca- 
ratteri che in piccolissimi gradi. Gli ani 
e gli altri sono amari, ma questo ha uo 
lontano gusto nauseante che non trovasi 
in quelli della China e di Russia. 

Sono soggetti ad alterarsi per Pumidità, 
e vengono facilmente intaccati dagP in- 
setti I commercianti ne otturavano i tari 
con ana pasta di polvere di rabarbaro, h 
qual frode si riconosce da sé. Scheele e 
Model di Pietroburgo furono i primi che 
trovarono Tossalato di calce in queste ra- 
dici. Henry fece un^ analisi paragonata 
dei differenti rabarbari, inserita nel To- 
mo VI del Bollettino di Farmacìa. Egli 
trovò di più osservabile un principio co- 
lorante giallo volatile che Caventou rico- 
nobbe suscettibile di cristallizzare, e lo 
ha chiamato rabarbarina ; è insolubile 
nelP acqua fredda, e solubile nelP alcoole 
e neir etere. Sembra che da questo prin- 
cipio dipendano il sapore e V odore 
del rabarbaro. Henry ne estrasse anche 
un olio dolce, fisso, solubile nelP etere e 
nelP alcoole ; ci trovò della fecola amida- 
cea, ec. I rabarbari di Francia conten- 
gono meno ossalato di calce, molto più 
fecola amidacea e del tannino. 

Si conosce generalmente Poso del ra- 
barbaro in medicina. Tenne anche usato 
in tintura per ottenere certe tinte gialle. 

(R.) 
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* RABBARCIAIi£. Rattoppare, rac- 
conciare, aggiugner pezzi a cose rotte o 
guaste ; presso gli arlefici Tale raccon- 
ciare ana cosa malandata affatto, cosi co- 
me si può^ e non del tutto, che anche 
dicesi rajfavhonart e rinfromire. 

* RABESCARE. Omar con rabeschi. 

* RABESCO. Quel lavoro che si fi- 
gura tanto nella pittura che nelP intaglio 
a foggia di foglie accartocciate, di viticci, 
o d^altre simili cose. 

RACCHETTA. Un tempo giocavasi 
alla palla colla palma della mano ; poi vi 
si sostituirono palette di legno, che 
slancarono meno, ma non essendo ela^ 
stiche non davano Peffetto voluto. Allora 
s"* inventò la racchetta^ la cui costruzione 
si andò perfezionando fino al ponto cui 
vedesì in oggi. 

La racchetta è fatta d^un pezzo di le- 
gno di frassino presa da un ceppo del 
tronco di quest^ albero, immediatamente 
al di sopra della radice da un albero del- 
l'' età di dieci anni, lunga cinque piedi. 
Conviene sceglierlo ben sano. Tagliasi 
colla scure del taglialegna in pezzi d^ un 
pollice (37 millimetri) al più di grossezza. 
Ciò che più imporla è rendere i pezzi 
di ugual grossezza dappertutto colP ac- 
cetta e coltello a due manichi; dopo 
questa operazione il pezzo scelto deve 
avere mezzo pollice di grossezza. 

Quando i pezzi sono preparati in tal 
guisa, si immergono per varii giorni in 
una caldaia di rame lunga 5 piedi (16 
decimetri), che riempiesi d^acqua firedda. 
Poscia, accendesi il fuoco sotto alla cal- 
daia, sì fa bollir V acqua e si mantiene 
r ebollizione almeno per un^ora, fino a 
rhe si crede il legno abbastanza ammol- 
lito per potersi piegar senza rompersi, e 
allora lo si pone sulla forma. 

Questa forma è una specie di banco. 
h cui tavola è grossa per lo meno 5 pol- 
lici (81 millimetri) e sostenuta da quattro 
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robusti piedi. Nel mezzo è fissalo solida- 
mente un pezzo di legno grosso che ha la 
forma delP intemo della racchetta. Tre 
forti cavicchie di 3 pollici (54 millime- 
tri ) di diametro, son poste intomo in- 
torno un po^ inclinate al di fuori. Pie« 
gasi il legno iotorao alla forma, dopo es- 
sersene segnato il mezzo prima di porlo 
a molle, e si fSa In -Sodo che questo se- 
gno cada in faccia alla cavicchia. Il legno 
ancor caldo ed umido si torva facilmente. 
Riavvicinansi le due estremità, che de* 
vono servire di manico, e legansi forte- 
mente con ispago. Poi lasciasi seccaro 
perfettamente. 

Quando è affatto secca , levasi la stri- 
scia di legno cosi piegata, ^.llora la parte 
superiore dicesi la testa ; i due lati si 
chiaman le g'0m6e,elaparte inferiore ole 
due estremità sono il manico. Si termina 
di dare la fi>rma conveniente alla rac- 
chetta, e si impedisce che cangi figura 
con due regoli P uno di legn«» V altro di 
ferro. Fra le braccia che devono formare 
il manico, ponesi un pezzo dì legno, largo 
mezzo pollice (14 millimetri ), su tutta 
la sua lunghezza, attaccato a un pollice 
e mezzo (40 millimetri) da una delle sue 
cime, ove si spande a guisa di ventaglio, 
e deve empire lo spazio compreso fra le 
due gambe al punto ove si riavvicinano 
al manico che suol essere lungo 1 5 pollici 
( 1 80 millimetri ). Questo pezzo dicesi il 
puntello. 

Si finisce di foggiare la racchetta con 
la raspa ed altri stromenti a ciò adattati^ 
poi forasi il manico attraverso vicino allo 
spago, vi si fissa un chiodo che si riba- 
disce suir incudine legando in tal guisa 
i due pezzi del manico e 1 puntello. Pon- 
gonsi alla stessa guisa due altri chiodi si- 
mili, fatti entrare in senso opposto del 
primo i si ribadiscono del pari dopo 
avervi scavato colla sgorbia il luogo per 
collocarvi la capocchia del chiodo e la 
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ribaditura, acciò noo risaltino oltre la 
grossezza del manico, che ò di soli 37 a 
4 X millimetri ( un pollice e an pollice e 
mezzo ). 

Disposto il tutto in tal goita, Toperaio 
segna i tre ordini di fori che deve prati- 
care intorno alla testa e allo gambe della 
racchetta, con appositi compassi parti- 
colari per questa sorti di lavori. I fori 
della fila dì mezzo hanno il diametro di 
una linea (2 millimetri ) ; gli altri, forati 
a mandorla, sono la metà minori, i primi 
ricevono le corde di minugia che devono 
formare il reticolato costituente la rac- 
chetta, e gli altri quelle trasversali ; le 
corde strìngonsi ripetutamente per ren- 
derle molto I-ie. Allora s^incolla un pez- 
zo di pergamena sul puntello e la rac- 
chetta ti finita, né manca più che invi- 
luppare il manico ad elica con una co- 
reggi uola di pelle di cui sMnchiodan le 
cime. (L.) 

* RACCHBTTà (Legno da), Y. bagolaro. 

* RACCOLTA. Macinare a raccolta^ 
dicesi de"* mulini che, non avendo acqua 
continua a sufHcieoza per macinare, aspet- 
tano che r acqua si ranni e si raccolga 
dentro la colta. 

* Raccolta. In marineria sono quei 
due alzamenti o elevazioni eguali, divise 
dalla corsia, sopra ciascuna delle quali 
possono combattere i4 o i5 uomini. 

RACCONCIAMENTO. Il racconcia- 
ment') degli orinoli è un prodotto nota- 
bile del commercio di questa professione, 
e quando si compera un negozio d'oriuo- 
laio si domanda accuratamente quanti 
siano i soliti avventori, i quali poco va- 
riano ogni anno, e danno sicuri profitti. 
Rene spesso un operaio pagato a giornata 
basta per questo lavoro il quale si fa pa- 
gare a caro prezzo. 

(Fr.) 

RACK.. TI rack od arack è un liquore 
alcoolico preparato da alcuni popoli orien- 
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tali, oon diverte sostanse. Il Vero rad 
degP inglesi si prepara col riso, e ne fa- 
remo conoscere la fabbricazione, dopo 
aver indicati succintamente i llqoorì al- 
coolici distinti col nome dirada presso di- 
versi popoli deir oriente. 

i.^ I Fiammesi traggono da una palma 
un liquore ohe acquista facilmente la fer- 
mentazione vinosa, e dal quale estraggo- 
no colla distillazione un liquore alcoulico 
fortissimo, detto rack. 

3.^ r Tartari Tunguti e Calmochi fila- 
no col latte di giumenta un liquore al- 
coolico forte, ubbriacante più del vino, 
ch^essi chiamano arki oppure ariki ( Y. 
la descrizione delPImpero russo di Stra- 
klemberg ). 

Ozeratskowsky, di Pietroburgo fece 
sopra il latte di vacca molte esperienze, 
dalle quali risulta. t< che il latte intero, 
)) cioè colla sua crema, chiuso in un vase 
» e fermentato fornisce, più spirito di 
it quello che il latte sburrato, tratlan* 
i» dolo allo stesso modo ; che questo 
ì> stesso lasciandolo inquiete, nel medesi* 
n mo vase chiuso, e per qualche tempo 
)/ dopo la fermentazione, cessa di esser 
» acido, e fornisce molto più spirito ar* 
it dente di che stillandolo subito ^\ 

Dietro le osservazioni di questo sa- 
piente, 31 libbra di latte forniscono un 
oncia e mezza di flemma insipida, e 14 
once di liquore spiritoso che, rettificali, 
ne danno G di spirito ardente. 

3.^ Esiste anche un altro liquore spi- 
ritoso col nome di rack^ preparato dagli 
abitanti delP Indostan, colla fermentazio- 
,ne e distillazione del suco di cannamele, 
mesciuto colla corteccia aromatica del- 
Palbero detto /agra. Si assicura che poco 
di questo rack con molta acqua compone 
un punch gradevolissimo. 

4.° Nelle regioni d''America ove cresce 
V albero del cacao, i nativi del paese ne 
traggono culP incisione un sugo vegetale 
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cTm em ehiamadb ioddij che fiifltftDta fi- 
cilincQte, e loro fornisca, colla disUUuio- 
ne, uo Uqu«re alcoolico forUitimo^di as- 
so! buon gutio. 

5.^ Il vero rack è quello che è pro- 
dotto colla dUtiliaaiooe e fermcntaaioDe 
del riso. Il metodo osato ci yeiiae de- 
scrilto dagr inglesi e dagli «^odesi. 

In tutti i paesi orientali ove coltivasi 
il riso, e raccogliesi in abbondansa, si 
fabbrica un liquore alcoolico di cui gl^in- 
glesi fanno un grandissimo consumo, da 
essi chiamato rack od arack. Questo li- 
quore è dunque nn^ acquavite di riso. 

I metodi sono all^ incirca gli stessi di 
quelli usati a fiibbrìcar Pacqnayita dei ce- 
reali. Trattasi di fax germinare il riso. 
Siccome segnesi io quest"* operatione im- 
portante un metodo diverso da quello 
seguito per far*germioare i eerealii non sa- 
rà inutile parlarne dettagliatamente, giac- 
ché ci venne comunicato da dotti che lo 
videro praticare cogli occhi lor proprii. 
Noi traecriveremo le note manoscritte che 
troviamo nei giornali dei loro viaggi, che 
ci vennero grasiosamente partecipati. 

« S^ immerge il riso in gran lini d'acqua 
M e k> n lascia per alcuni giorni, esami- 
»> nando di tempo io tempo se comincia 
** a germinare. A tal uopo prendesi colla 
a mano nn poco di rìso, e osservasi se i 
y» grani germinano. Se meno della metà 
» comincia a germinare^ si continua a la- 
1/ sciar il riso nell^aequa. 

V In un tempofreddo,o quando vuoisi 
» sollecitare la germinasioiie, si riscalda 
» F acqua ds tratto io tratto. Occorre 
»» molta precaoxione, p^r non rompere i- 
» germi spuntati^ perchè in tal caso la 
i> fermentaxione si arresterebbe. Allora 
» converrebbe dare il riso al bestiame. 
>' Per evitare questi accidenti, V opera- 
»^ toro solleva con uo rastrello lo strato 
>» superiore del rìso, e sprofonda il ra- 



Radicalb 38 c 

i» tutto il rìiOf affinchè la germinazione si 
a faccia regolarmente. 

» Qoando il riso è all^ incirca per mela 
ì» germinato, si spilla Tacque, si rllìrae il 
i> riso, e si porta in una stanca, góóm si 
ì9 fa dell' orso per la distillazione del- 
» V acquavite. Si mantiene nella camera 
» un odore di i a gradi. 

'/ Per le operazioni seguenti, si ouer- 
» vano i soKti metodi ; e, qoando il riso 
u fermentò bastsntemeote, se ne carica 
» un lambico, e si slitta come si là del 
** fino *'. 

Noi abbiamo sovente viaggiato al di là 
delle Alpi, ove coltivasi molto il ruo : io 
Italia cioè ; abbiamo visitato quasi tutte 
le rìsaie. Ma non abbiatno trovato alcuna 
distillerìa di rack. G6 non ci sorprende 
minimamente, io un paese ove trovansi i 
buoni vini, e le buone acquavite che da 
essi ritraggonsi. (L.) 

" RADDOBBO. Lavoro che si (a per 
rimediare a qualche danno che ha rice- 
vuto il corpo del bastimento. 

"" RADDOPPIARE. V.DovFUBB, DO». 

PIATOaS. 

* RADBaa le misure. Levar loro quel 
monte che sopravvanza il piano della 
bocca, il quel monte si dice cólmo ( Y. 

mSDBA ). 

RADIANTE (calorko). T. csLoaieo 

EADIARTB. 

RADICALE. Si dà questo nome io 
chimtca a qualunque corpo che, combi- 
nato coli' ossigeno, costituisce un acido. 
Cosi, il fòsforo è il radicale degli acidi 
fosforico e fosioroso ; e il carbonio e il 
solfo sono i radicali degli acidi carbonico 
e solforico, ec 

Si possono dir radicali i corpi sem- 
plici, metallici o noo metallici, quando, 
eoaJ)ioati coll^ ossigeno, formano degli 
acidL Tale denominaaione sembra pr^ 
forib^ o quella di iole, usata altre volte. 
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corpo anito alPossigeno negli ossidi, do- 
vendo la voce b{ise riier farsi esci usi fa- 
mente per distinguere i corpi composti 
che nei sali sono combinali agli acidi. 

I radicali non sono sempre corpi sem- 
plici, come negli acidi ininerali ; sono corpi 
binarii negli acidi vegetali, e ternani ne- 
gli acidi animali; ciò è|composti di due o 
tre elementi riuniti alP ossigeno. 

(L*****a.) 

RADICE. Parte de' vegetabili che so- 
stiene lo stelo, e gli trasmette i succhi nu- 
tritivi che contiene il suolo. Alcune pian- 
te parassite fanno eccezione alla regola ; 
le loro radici inserisconsi nel libro degli 
alberi, vi si fissano sopra, e vi attingono 
succhi già elaborali. 

La radice considerata in generale of- 
fre tre parti distinte, cioè : la parte su- 
periore o ùoììare, che è io qualche modo 
il punto centrale della pianta, ed è di 
mezzo fra la pianta e la radice ; poscia 
viene il corpo della radice ; quindi la ca- 
pigliatura o la radice propriamente detta, 
che con le sue estremità o spugnini as- 
sorbe i succhi che occorrono al f ege- 
tabile. 

L' organizzazione delle radici varia da 
quella dei rami principalmente per un 
canale midollare, che in generale nelle ra- 
dici non esiste ; inoltre i rami hanno tra- 
chee, le quali non si veggono nelle radici 
che 9ssai di rado. 

Le radici, considerate rispetto alle for- 
me che possono avere, distinguonsi dai 
botanici in tre gruppi principali : le prime 
diconsi fibrose^ e sono quelle tutte che 
si ramificano in molti sottili filamenti ; le 
seconde, dette tuberose^ sono quelle che 
presentano, in vani punti notabili rigon- 
fiamenti, o anche quelle che sono molto 
grosse su tutta la loro lunghezza. La mag' 
gior parte delle radici alimentari sono di 
questa classe ; finalmente, della terza spe- 
cie son le bulbose^ formate di scaglie o 



Rapicb 

squame, che tutte partono da una base 
comune, copronsi Tuna eoU'altra, oè pre- 
sentano che una specie di pomo più o 
meno grande : tali sono i bulbi ddle gi- 
gliacee. Ma quantunque questi bulbi sia- 
no per lo più cacciati sotterra, gran parte 
di botanici non li considerano come ra- 
dici^ ma come gemme, e, secondo questi, 
le vere radici sono la capigliatura del 
bulbo. 

Ognuno poi di questi tre gruppi com- 
prende molte difisioni, dalle quali i bo« 
tanici traggono più o meno profitto nelle 
loro descrizioni. Ma non dovendo noi 
considerar le radici che sotto il punto 
di vista della loro utilità nelle arti, ci 
guarderemo bene dall' entrare in quelle 
particolarità che non possono interessare 
che la scienza. 

Molte radici si adoperano nell* econo- 
mia .domestica ; alcune servono di cibo, 
e perciò diconsi alimentari ; altre sono 
utilissime in medicina, e spesso raccol- 
gonsi per tale oggetto a grande spesa, e 
spedisconsi in lontani paesi ; certe altre 
finalmente usansi nelle arti, e massime 
nella tintura. Sotto questi diversi aspetti 
le radici presentano molto interesse, e 
meritano che vi si faccia qualche atten- 
zione. 

Qualunque uso fare si voglia delle ra- 
dici, si devono cogliere nel punto in cui 
contengono più prìncipii. Ove si rifletta 
che formano una specie di serbatoio in 
cui il vegetabile prende il suo principale 
nutrimento, si vedrà, che se si strappas- 
sero dal suolo solo quando hanno nu- 
trito il vegetabile per tutta la stagione, si 
troverebbero in uno stato d^intero esau- 
rimento. Quindi bisogna aver riguardo 
alle funzioni che esercitano nella vegeta- 
zione, per sapere quale sia il miglior mo- 
mento di farne il raccolto. Se osserviamo 
che la durata delle funzioni della radi- 
ce varia secondo la durata della pianta 
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medeiiaia, ti verrà nec«fsariaroente a te- 
ner conto di questa durata. Ora le piante, 
considerale sotto questo rapporto, di- 
stinguonsi in annue e biennali, secondo 
che vivono i o a anni, e diconsi perenni 
quelle che vivono più. Ciò posto, si vede 
che le radici delle piante annue dovranno 
essere raccolte prima della caduta delle 
foglie, poiché allora tutta la pianta perisce 
in pari tempo : e quanto si è detto veri- 
ficasi principalmente nel caso di queste 
radici, che a quel momento non hanno 
più veruna efficacia. Bisogna raccoglierle 
in una stagione assai meno avanzata; e 
l'esperienza dimostrò che, strappandole di 
terra poco prima della fioritura, quello è 
il momento in cui son giunte al massimo 
loro accrescimento e vigore. 
- Non è lo stesso per le radici che ap- 
partengono alle piante biennali : a quel 
punto sono ben lontane dalP aver ot- 
tenuto r accrescimento di cui sono ca- 
paci. Abbiamo poi indicato per qual mo- 
tivo non giovi raccogliere sul finire della 
state. Dopo il primo anno, lasciansi ordi- 
nariamente passare buona parte del ver- 
no in terra, poiché nel corso di tale sta- 
gione riparano le perdile fatte antece- 
dentemente ; ma non converrebbe aspet- 
tare il ritorno di primavera^ mentre allora 
avviene una certa reazione fra i prìncipii 
della radice, che fa loro cangiare natura 
per prepararli alla nuova vita organica. 

Quanto alle piante perenni erbacee, 
r epoca della loro raccolta é fissata dal- 
Pesperienza. Ma qucst^epoca, deve di ne- 
cessità variare col clima e colla natura 
del suolo , che hanno influenza sui risul- 
tamenti che si vogliono ottenere. Così, 
a cagione d"* esempio, la robbia in alcuni 
paesi non si raccoglie che dopo averla 
lasciata in terra sei anni, od in alcuni altri 
raccogliesi dopo il secondo o il terzo 
anno. 

Quando occorre conserfarne le radici 
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per valersene in appresto, bisogna di n^ 
cessi tà diseccarle ; e questa operazione 
benché semplicissima esige millameno al- 
cune precauzioni che hanno per iscopo 
di agevolare l'evaporazione dell^nmiditè, 
e non alterare i principi! che eue rin- 
chiudono. Queste precauzioni consisto- 
no : i . nel liberare le radici dalla terra 
onde sono impregnate esternamente, lo 
che facilmente si ottiene agitandole nel- 
Pacqua appena estratte dal suolo ; b terra 
ancor fresca vi si stempera facilmente ; 
talora spazzolansi con leggerezza.Quando 
sono lavate, si passa a seccarle, a meno 
che non sian troppo grosse; nel qual caso 
si affettano, o vi si fiinno qua e là alcune 
incisioni più o meno profonde nella di- 
rezione del loro asse, per agevolare la 
evaporazione delP acqua di vegetazione 
che contengono. Fatto ciò, espongonsi 
uno o due giorni sotto tettoie ben ven- 
tilate, acciò comincino a diseccarsi, indi 
portansi alla stufa ( Y . questa parola ) 
ove finiscono di seccarsi , ed in ciò 
principalmente si deve usare la mag- 
gior cnra. Di fatti, si comprende, che se 
si esponessero ad un^alta temperatura, i 
succhi de^ primi strati si porterebbero in 
abbondanza alla superficie, vi si concen- 
trerebbero e formerebbero col tessuto 
legnoso una specie di massa compatta 
che non potrebbe venire penetrata dalr 
P umidità interna. Queste radici riman- 
gono pesanti, il loro interno si guasta per 
P umidità che non ne potè sfuggire, e 
quando si spezzano presentano solo una 
specie di terriccio nerastro. H rabarbaro^ 
e la gialappadi commercio somministrano 
di frequente simili esempii. Per evitare 
si grave inconveniente, fa dunque d^uopo 
cominciare da una temperatura pòchis- 
simo superiore a quella delP atmosfera ; 
quindi accrescerla gradatamente, a misura 
che la disseccazione progredisce, ma non 
mai portarla oltre i S6^ ai 40^ poidiè 
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altrìnenti si arrÌMhitrd>bc d* riterare i 
prìndpu orgattici. 

Dereti tenta dubbio attriboire alia 
trucurama di questo ftoiplici precau- 
tioni 11 ealtifo stato delle radici posto 
ÌQ commercio. Quelli che le preparaoo 
sono ben lontani dal conoscerne il vero 
motivo ; ehe ciò almeno h credere la 
poca cura che pongono in tale lavoro. 
Sentiamo^ per esempio, tutto giorno i 
tintori lagnarsi della cattiva qualità delle 
lobbie, e credere cagionati da frodi quei 
difetti che per lo più non sono che il 
risnitamento d' una cattiva preparazione. 
Ci siamo convinti che una s tossa robbia 
di buona qualità, divisa io più parti per 
essere seccata e triturata in diverse offi- 
cine, diede in alcune un prodotto- di ot- 
tima qualità, ed in altre di qualità molto 
inferiore. E' probabile, che esponendo la 
robbia ad una certa teoàperatura, la re- 
sina che essa contiene si ammollitca, tra- 
sudi alla superficie^ la renda impermea- 
bile ai liquidi acquosi, e si opponga alla 
solubilità della materia coloraote. 

Quando le radici sono seccate, bisogna 
conservarle; il che presenta qualche diffi- 
coltà, poichò in generale sono assai po- 
rose, e molte di t$s9 contengono sostante 
solubili che attraggono con forza P umi- 
dità atmosferica. Quindi il miglior par- 
tito parrebbe chiuderle ermeticamente 
appena seccate ; ma siccome ciò non 
può praticarsi che sopra piccole quan- 
tità, per lo più fa d^ uopo riporlo in 
tanghi alti e molto asciutti , ove sono 
chiuse in caste o in botti ben disposte e 
coperte esattamente. Inoltre bisogna spes- 
so esaminarle, e di tratto in tratto va- 
gliarle, per levarvi le uova che vi aves- 
sero deposte gF insetti. Se occorre con- 
servarle varii anni, ^ova stenderle sopra 
un tavolato asciutto nelle belle giornate 
delPestale, perchè perdano Tumidi tà che 
potessero aver coolratta,e che è la causa 
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principale della loro dìstninone. Esperi- 
menti ben comprovati dimostnrono noo 
solo che le sostanze organiche ai oonaei^ 
vavano perfettamente in on^atouMlera bea 
secca , ma di più cbe gP insetti non po- 
teano vivervi, e si era proposto di aldn- 
lire, dietro tali principii, granai A prat- 
cauiione, le cui pareti fossero di ghian, • 
le aperture fornite d^una doppia grata, in 
coi si tenessero de^pezzi di calce Tiva^per 
seccar Parìa. Non si è sapnto.cha que- 
sta idea sia stata posta ad effetto ; ma 
tutto fa credere che avrebbe pienisaiow 
riuscita. 

Quando si vogliono adoprare le radi- 
ci secche per qualsiasi uso, per lo più la 
d^uopo dividerle in pezzetti più o meno 
minuti , acciò presentino maggior aa- 
perficie, e per ovviare la gran coesione 
che hanno acquistato. Adoprasi a tal af- 
fetto uno strumento tagliente, eonoacinfo 
nelle officine coì nome di taglia^rtuHci ; 
quello che adoperavasi un tempo eonù- 
gliava aflFatio al coltello de*panattieri: era 
una lunga lama fissata a cerniera ad una 
estremità, e con un manico di legno dal- 
l' altra. In tal guisa la resistenza è poeta 
fra la potenza e il punto d^ appoggio; 1m 
qual leva, come si sa, è la più svant^- 
gìosa di tutte. Per ovviare tale inconve- 
niente , si fecero successivamente varia 
modificazioni nella costruzione di quealo 
stromento. La prima fu di accorciare di 
molto il coltello, il quale non agiva che 
nella parte* più vicina al punto d* ap- 
poggio ; ma tenevasi sempre la poten- 
za , con una lunga asta , alla dbtanw 
conveniente per dar forza allo stromen- 
to; poi si cangiò interamente la forno 
del coltello, e, invece di dargli la fornoa 
ò' un paralellogrammo allungato , il cui 
taglio era uno de^ lati maggiori , se gli 
diede una figura parabolica , il taglio es- 
sendo il diametro esterno. Con queste 
buona disposizione, si uniscono per ooai 



dire i ftnlliggi dd coltello e dtlh É«gà , 
e quasi tutta h partì del ta^o irttigimo 
suGcefsivaaaeote ad agire miroataeob 
che gli si oppone. Il fagUm-'rHdiei ehe 
sembra migliore A quello costroilo da 
Irnhelticr « Petit di Parigi ( T. Ta* 
vola LXYI delle Arti chindche^ fig. t ). 
Qnesto coltello o cesoia, a testa di com- 
pasto A, fissalo alP estreittitè eon ttoa 
chiavarda a vite ; è gueroito di due car- 
telle d* ottone, incassate nella gtossetsa 
del ferro, per rendere più dolce Pattrito. 

li braccio fissato da due sostegni DD, 
invitati col loro dado, tiene, a a poltici 
di distanza dalla chiavarda, un arco inac- 
ciaiato e temperato C, che forma il pun- 
to d^appoggìo ove pongonsi le radici da 
tagliarsi. 

Il braccio superiore tiene il taglio 6, 
adattato a coda di rondine, e fermato con 
viti H,H^H, le quali permettono di smon- 
tare il coltello , e cangiarlo in caso di 
qualche accidente» 

(R.) 

* RADIMADIA. Piccolo strumento di 
ferro a guisa di zappa, col quale si rade 
o raschia la pasta che rimane appiccata 
alla madia^ 

* RADORE. L'opposto di fitto, e di- 
cesi, parlando dei tessuti delle maglie la- 
sciate più larghe nel battere Tordito col- 
la cassa, o divenule tali per la rottura di 
qualche filo della trama. 

RAFFILARE, RAFFILATOIO.Mol- 
te arti industriali adoperano, raffilatoi^ 
che non tutti però hanno la slessa forma. 
Il fabbricatore di carta, il legatore di 
LIBRI , il CARTAIO adoprauo Io stesso 
utensile che è troppo noto perchè ci ba- 
sti il descriverlo senza aggiungerne la fi- 
gura ; daremo piuttosto il disegno dei 
raffilatoi meccanici, inventati recente- 
mente. 

Il rajfiìatoio comune coroponesi d'nno 
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lolido fctto di quattro ritti di qnafaift 
SecapNcissioii « ban lisci, Htatiutì da dio- 
d traversa , f^a le .quali si pongono ta- 
vole di abete, e il tutto forma una spade 
di cassa in coi eédono le taffilatura. Que- 
sto piede dicesi il porta-strettoio. 

Lo strettoio da raffilare serve soltanto 
a tener la carta abbastanta compressi 
perchè non ceda allo sforto del coltello 
da raffilare. Componesi di lei pezzi, e 
sono : 1 .^ due tavole lunghe 3 piedi e 6 
pollici, larghe 6 pollid e mezzo, e grossa 
dnquepollid ; 3.® due registri lunghi à 
piedi, di due pollici in quadralo ; ser- 
vono a dirigere le tavole e tenerle para- 
lelle quando si allentano o si stringono 
le viti; 3.*^ due viti di lunghezza totale o 
di due piedi e quattro pollici. Per aver 
forza sufficiente, le viti devono avere due 
pollid e mezzo di diametro, e i loro ver- 
mi detono essere quanto più fitti si pos- 
sa secondo la resistenza del legno. 

La lesta di queste vili è più grossi 
dèi loro corpo^ acciò poggi contro la ta- 
vola, e vi faccia la conveniente pressio- 
ne. Questa testa è forata di due buchi 
in croce . Passasi in essi un baltone 
di ferro rotondo per far girare le vi- 
ti ; questa testa è lunga circa sd pol- 
lid. I vermi della vite non giungono che 
a cinque pollici distanti dalla testa : in 
questo spazio, detto il bianco della vite , 
scavasi sul tornio una scanalatura di 9 
linee di diametro ; profonda 4 linee e -|-. 
Uaa cavicchia del diametro di 4 lìnee e 
•^ attraversa la tavola dinanzi, e passan- 
do vicino alla circonferenza del buco in 
cui passa la vite, entra nella scanalatnn 
fatta nel bianco di essa ; in tal modo h 
vite gira senza che la sua testa possa 
usdre, e spinge o tira Taltra tavola. 

Le due tavole sono internamente raf- 
lòrzale con un regolo di legno duro gros- 
so un quarto di pollice, dirizzalo ad 



strettoio a due viti, posto sopra on piede iognatora, doè più grosso verso 1* orlo 
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•nperiore della tav.ok, con coi è il drit- 
to che ahbsMo. Talo diiposuiohe è ne* 
cesiaiia acciò la carta sia bene stretta io 
alto ove si raffila. 

La tavola di dietro tiene le madri 
delle dae viti. Al di sotto di essa è fis- 
sato paralello al sao lato anteriore una 
verga di legno duro, che serve a dirigere 
il fusto del coltello.' Questa verga, grossa 
sei linee e larga un pollice al dì sopra, 
non ha al di sotto che otto linee, sicché 
viene ad essere a coda di rondine. Entra 
in una scanalatura di tal forma, fatta al di 
solfo del peizo in cui è lavorata la vite. 

TI telaio da raffilare è un piccolo 
strettoio che deve scorrere sul grande 
che abbiamo descritto. E' fatto di due 
tavolette d' un registro e d^ una vite. 
, Queste parli sono unite come quelle 
dello streltuio grande. La tavoletta an- 
teriore, contro cui appoggia la testa della 
vite, tiene al di sotto il coltello, perpen- 
dicolarmente a questa tavoletta, e alla 
metà della sua lunghezza , in modo che 
trovasi sotto la vile. Questo coltello che 
è d^ acciaio, e il cui taglio è aguczato a 
lancia sulla superficie superiore, entra a 
coda di rondine in un pezzo di ferro fis- 
sato sulla tavoletta anteriore. Si fa risal- 
tare più o meno il coltello, come si vuole, 
e lo si fissa al punto conveniente con 
una vite e un galletto. 
, Il pezzo di ferro che sostiene il col- 
tello è posto sotto la tavoletta dinanzi ; 
è fissalo a questa tavoletta con una chia- 
varda a vite a testa quadra, la cui asta 
attraversa la tavola allato al bianco della 
vite, e fa le veci della cavicchia di legno 
che impedisce che la vite esca dallo stret- 
toio da raffilare ; entra al pari di questa 
^"^ una scanalatura circolare, incavala sul 

Ilo. Questa chiavarda termina al di 

ra con una vite che si siringe con un 

.etto. 

il di tolto della tavola onde abbiamo 
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parlato è a coda di rondine ; ricere il 
manico del coltello che, avendo la aCetsa 
forma , ti scorre liberamente e tenia 
giuoco. La estremità del ooUello è com- 
pressa. Terso il suo taglio dalla vite a 
galletto, come dicemmo per fiatarla al 
punto conveniente. 

Questo perfezionamento venne ima- 
ginato da un legatore di Lione, d^ onde 
ne venne a questo telaio il nome di /e- 
laio alla Lionese^ che è il migliore di 
lutti quelli onde servonsi i legatori di 
libri. 

L"* operaio raffilando tiene con la de- 
stra il manico della vile, e lo gira a poco 
a poco ad ogni scorsa del telaio, acciò il 
coltello vada sempre più tagliando. 

Il fabbricatore di carta, i cartai, ec. 
adopravano fino a dieci anni fa il raffila- 
toio' del legatore quale lo abbiamo de- 
scritto; ma poi se ne imagi narono di più 
comodi e di lavoro più sollecito. Si os- 
servò che nel raffilatoio del legatore la 
carta è posta verticalmente nello stret- 
toio, e che il coltello agisce oriazontal* 
mente ; si osservò inoltre che f operaio è 
costretto di girare a mano la vite, per 
far avanzare progressivamente il coltello, 
si che questi può per poca abitudine o 
per disattenzione far risaltare il cortello 
più che non dovrebbe, ed allora la carta 
presenta troppa resistenza lo che pro- 
duce lacerazioni ed altri inconvenienti* 
Nelle nuove macchine, tutti questi difetti 
più non esistono, e il lavoro si fa con la 
maggior regolarità. 

La fig. 3 Tav. XLV della Tecnologia^ 
mostra il fusto o telaio dello strumento. 
Sopra una grossa tavola AA, sostenuta 
da quattro robusti piedi BB calettati con 
essa, sono fissati sul dì dietro col mezso 
di alie due ritti di ferro battuto, grossi la 
metà della loro larghezza. Questi due 
ritti sostengono la macchina. SulPinnanzi 
di essi è stabilmente usicurata una piastra 
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di ghisa EB, eoa due ^ran fori FF ao- 
cìò riesca più leggera. Io GG e ia HH 
sono ribadite due spranghe di ferro, pa- 
rulclle fra loro, che presentano sulla pia- 
stra £E una scanalatura per ricevere il 
fusto (fig. 6) di cui or ora parleremo. 

Superiormente a questo apparalo vi i 
ui) forte pancone II, la cui grossezza 
▼edesi nella fig. 7 allo stesse lettere II. 
Questo pancone viene attraversato alla 
destra dal ritto DD, inchiavardatovi ; ed 
alla sinistra da un altro ritto di ferro KL^ 
con cui è inchiavardato. 

Bisogna leggere attentamente la de- 
scrizione dei pezzi che seguono, destinali 
n fissare la carta da raffilarsi. Si vede che 
il ritto KL è inchiavardato prima col 
pancone II, poi col pezzo di ferro battuto 
MN, e finalmente colla leva di ferro RSI. 
Queste tre chiavarde lasciano a quel pezzo 
la libertà d^ un piccolo moto rotatorio 
come una cerniera. 

La leva RSI ha il suo punto d' ap- 
poggio sulla chiavarda I. Al punto I è 
forcuta, e nelP in temo di questa forca, e 
sulla stessa chiavarda, mnovesi il pezzo 
TI, che è semplicemente un nottolino ; 
come vedremo. 

Prima di passare a descrivere gli altri 
pezzi vediamo in qual guisa fissasi la carta. 

La spranga di ferro MN, che vedesi a 
parte nella fig. 4 9 ^ punto M è for- 
cuta ed abbraccia il pezzo KL; nella 
stessa guisa che il pezzo KL abbraccia 
in L la leva RSI. Questa spranga di ferro 
MN ha inO, come vedesi nelle fig. 3 e 4? 
un riiialto sul lato interno ; questo è de- 
stinato a premere con forza nel mezzo 
deir apparato sopra una piastra di legno 
duro PP (Gg. 5), esattamente sul punto 
Q che è il più grosso e le cui due estre- 
mità Q,P sono a piano inclinato, acciò la 
forza si distribuisca ugualmente su tutta 
la estensione della carta. 

Quando si è posta la oaì-ta sulla tavolp 
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AA al di sotto del punto O, e sopra Qn 
foglio di cartone grosso, ponesi di sopra 
il pezzo di legno PQP; premesi con fona 
sulla cima R della leva RS \ la quale fii 
dbcende^e ad un punto il pancone II e 
la spranga di ferro M ; Tritra estremi- 
tà ^ poggia contro il disotto della chia- 
varda Y. Si fa scendere il puqto M fino 
a che la spranga MN sia affatto orizzon- 
tale, e che col punto O poggi fortemente 
sul punto Q della tavola PQP (fig. 5). 
Allora, premendo sempre sol braccio di' 
leva R, senza lasciarlo retrocedere, spi- 
gnesi con V altra mano il nottolino TI, e 

10 si fa entrare in uno dei denti della 
sega SI, che lo ritiene immobile sicché 
nulla può più muoversi. Se non si avetsa 
carta a sufficienza per riempiere V inter- 
vallo fra il punto O e la tavola AA, vi si 
sostituirebbero tavole più o meno grotta 
lunghe quanto quella PQP, a fine di ot- 
tenere una pressione sofficieate nel modo 
sopraddescritto. Ora vediamo come agisca 
il raffilatoio. 

Il raffilatoio (fig. 6) è potto innanzi 
alla piastra EE nelle scanalature GG,HH. 
Lo si disegnò a parte nella fig. 6 per ren- 
dere più chiara la fig. 3. Le lettere a^ 
indicano due maniglie cilindriche di le- 
gno, fissate con piegatelK di ferro m^n/, 
ciascuna delle quali è tenuta da uà 
operaio con una mano^ per muover la 
macchina. Nel mezzo del pezzo gg^hh^ è 
fissala una cassetta che contiene il ool- 
4eIloy^ simile a quello del legatore, e 
che riceve un moto verticale dalla vite et 
che è alla sua parte superiore. Questa 
vite tiene una capocchia triangolare quale 
vedesi in e (fig. 7 ). Al di sotto del pezzo 

11 (fig. 3 ) sono attaccati due pezzi di 
legno r,5, V uno più lungo delf altro , 
ognuno dei quali tiene una cavicchia i^ 
le quali agiscono V una all^ estremità del 
diametro della capocchia e, V altra alf e* 
ttremità opposta dello ^tetso diametro, 
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loa iidlam«dtsinMdiresiooe^p«yrCiravKi- 
MTt à* oo teryo di giro b yite «d o^ 
cortf di Taq TÌ«oi del raiBblQÌo. Si<Y«de 
0oa quale regolari kà sacoeda questo avao- 
sasieoto progressiva del corUllo, e quale 
emerita ed esatlexza dia tale strumeo&o* 

Golte^ raffilature di carta a Parigi, che 
ciperaiiisedi disegnare questo iogegaoso 
«tensile, lo perfeuooòrisparmiandaTÌ un 
operaio, e fai il layoro con incredibile sol- 
kicitudine ; ai fa canminare il coltello 
con un iogranaggio. Una ruota, posla 
ìferticalmente allato alla macchina, ingrana 
in un rocchetto che tieoei un eccentrico, 
• caóDunica al raffilatoio uu moto di ya 
« Tieni. E»a prima ruola tiene un TolaiUe 
ed èi mossa da un maiMibrio ; il rocchetto 
tàene auch^ esso un Tolaate $ questa mao< 
chioa nou domaoda che pochissima far- 
si^ h* iof entore chiese un privilegio per 
k sua iuf epzieue^il che ci vìelia di esten- 
uarci più a luufQ au questa costruaiiwei 
Questi slromiintK sArvono uaA sólo a raf- 
filare la carta, ma anche i cartoni, le la- 
ima 4i pÌAmba q di sterno, ^c. 

(L.) 

* BiFFlt ARE. YalA anche urriLiRK 
(^. questa parob). 

ilAFFUiATVRA. Quel che si lisva 
vaObuAn. Lerafilature di cartia, quando 
acmo di bella quali^ possonsi impastare 
4ì iuv>fo per feroQ carta di qualità infe- 
riore. ^ nel caso, conirario veudonsi ai 
<MAToaAi, per fiirne cartonL Le raffila- 
ture dì. cartone, e quelle dei legatori di 
lihvi, seiivono allo stesso usd. Le raffila- 
ture di peUe siadopranoper fiure la coi^u 
ronTis* (L*) 

SAFFINERU. Le fabbriche o?e si 
VaflkiA lo. Inoccherò 4>consi raj[finetfi€ . 
.SoltQ questa ifoce compreodonsi iL luo- 
go, gli uteosili, ed anche talvolta U ma- 
cerie priuie, gli zucchetri, ec. Tratteremo 
di tutti qneati diversi oggetti ali* articolo 
aqoawM* (L.) 



* HAEFIO. Strun^BtOL di ferro con 
deitfi ttucinati» e ve ne sono di varie 
maniere e di varii usi. 

* aÀFFREDDATOlO . Traogolo o 
catino pieno d' acqua in cui i vetrai poc»- 
gono le canne perchè si raffiroddipo. 

* RAGANELLA. Dicono i rtfsuai un 
razzo malto o sallereUo. 

*.RAGELLARE» dicona i legnaiuoli 
ed altri per uguagliare, pareggiare. 

* RAGGIO. Quella linea cbe9 parten- 
dosi dal centro d'un cerchio, arciYa fino 
alla circonferenza. 

* Raggio d' una truota, V, nAszo. 

* Raggio. Quella carrucola di metallo 
detta anche più comunemente taglia. 
(Y. questa parola). 

* Raggko pesatore. Quel ferro attra- 
verso delia bilancia da cui pendono i 
pialli • coppe, e propriamente le esalta 
distanza fra il punto ove si bilù^a e quello 
ove un piatto è sospeso (Y, bilaIicia). 

* RAGG01MITQL4RE. Aggomitulare 
di nuovo. T. gomitolo. 

"^ RAGGUAGLIAIIE a cfli^i^/ÙH di- 
cono i tiotori il ritorcere a caviglia la seta 
già torta e spremuta par far incorporare 
quel poco umido che possa assar reaialQ 
in tutte le fila, 

RAGGUAGLIO. Operazione witne- 
ca con cui si converte un peso, una mi- 
sura, una moneta nel valore espresso ìm 
unità delb steua naturai, unità che in un 
altro paese ha un valóre diverso : per 
esempio, si dovuMida il valore del piede 
inglese io parti del metro, o ^oanto. la 
lira sterlina vale in (ranchi, e^. 

In commercio, il ragguaglio e più par- 
ticolarmente applicabile al cambio delle 
monete. Ne abbiamo trattato i4la voce 

AEITUETICA. (I^r.) 

RAGIA LIQUIDA. $1 dà questo, no. 
ine in alcuni luoghi alla trementina d'^in* 
ferior qualità, che raccugliesi su malie 
specie di pini. E* in felli un miscaglio eli 



RAMàTB 

reiiDe imbrailalo da materie straniere 

(V. TEBIBBHTIIIA, EESlflB, COLOFOBIA, eC.)- 

(P) 

* RAGNA. Rete con la qaale si pren- 
dono gli accelli. A* dae panni di fuori 
della ragna dicasi armadure ; alle due fu- 
nicelle che son da capo, e teryono per di- 
fenderla, diceti maestna^e ; alla fune 
principale che la regge maestra i a quelle 
funicelle che si legano da basso per ie^ 
nerla tesa Jiletti^ e a quel legare dicesi 
a/fiìeHare^ Quella parte del panno, ove 
rimane preso P uccello, dicesi sacco ; il 
tirar su il detto panno e farne i sacchi 
nelle maglie delParmadura, si dice appan- 
nare^ e il mandarlo giù spannare. 

* RAIMOND (Jimrrodi). T. ab- 

BUBEO. 

* RAIS. Nome del direttore della fab- 
Lricasione della tonnara o della pesca del 
tonno. 

* Rais. I tonnarotti dicono capo rais. 
Bastimento che sostiene la leva o camera 
di morte, e sta sempre fisso, o 'sia anco- 
rato alPestremità della tonnara. 

* RALINGHE. Corde cucite a orla- 
tura intorno di ciascuna vela per rinfor- 
zarne le bordature. 

* RALLA. Specie di augnatura curva 
o a mandorla dalle due parti del taglio di 
una lamina di coltello o di qualsivoglia 
strumento. 

* Ralla. Dado o pezBO di ferro o di 
bronzo, sa cui girano i bilichi degli usci 
( Y. BBORziirA, dado). 

* RALLONE. T. pbttegolobb. 

* RAMAGCIO. Ramo di minerale di 
prima fusione ^ quale cola nella fusio- 
ne delia vena metallica e non raffinato o 
purgato. 

*RAM AIOLO e RAMAIUOLO oRO- 
MAIUOLO. Utensile di cucina di ferro 
stagnato, quasi in forma di cucchiaio. 

* RAlttATE ( Corde ). V. coedb fa- 
sciate. 

Dà. TecnoL T. X. 
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RAME. Nei primi tempi della chimica 
distinguevasi questo metallo col nome di 
Venere^ sia per chiamare tutti i metalli ' 
eoi nomi dei pianeti, sia perchè unendosi ' 
esso con tutti gli altri metalli si facesse 
allusione ad una Tenere. 

Conosciuto da tutta 1^ antichità forse 
anche prima del ferro^ il rame è uno dei 
metalli più utili ; gli usi ne sono estrema- 
mente moltiplicali: moltissimi utensili ado- 
prati nelle fabbriche^ nei laboratoi, nella 
domestica economia sono costruiti di ra- 
me ; sarebbe impossibile annoverare di 
quali e quante sorta se n^ abbiano fatti e 
se ne facciano. Ridotto in foglio, servi a 
foderare i vascelli, a coprire gli edifi- 
cii ; tagliato in istrisce, se ne fauno dei 
cerchi per alcune opere di bottaio \ so 
ne fabbrica della moneta; se ne conia- 
no medaglie ; entra in piccola quantità 
nella lega delle monete d^oro e d^argento 
e in quella pure delle minuterie e lavori 
dei metalli nobili ; allegato con a a «-^ 
del suo peso di zinco compone P ottone. 
Sotto questa forma lo si adopera a fab- 
bricare tutti quegli utensili che si fanno 
di schietto rame, come caldaie ed altro \ 
allegato in diverse proporzioni collo sta- 
gno, compone il metallo duro e sonoro 
delle campane e de"* cannoni, detto bronci 
fto, di cui si fabbricano pure utensili do- 
rati ed istromenti di musica, comei cem-^ 
bali, i tam-tam; se ne fanno mortai, 
pestelli, dadi di bilico, ec. Combinato 
coir acido solforico costituisce il vitrio- 
lo azzurro o solfato di rame; unito al- 
r acido acetico in proporzioni diverso 
compone il verde rame, il verde eterno* 
Le alterazioni cui è soggetto facilmente 
questo metallo a contatto deU^aria e del- 
r umidità atmosferica, e le proprietà ve- 
nefiche degli ossidi e de' sali che ne ri- 
sultano, rendono pericolosissimo il di lui 
oso nella preparazione de^ nostri ali- 
menti. Se ne evita peraltro il pericolo, 

5o 
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C'opreodo riaterno dei vati con uno sira- 
tq di stagno (T. stagh atuba ), e special- 
mente evitando di lasciar soggiornare a 
freddo, o col contatto delP aria, i cibi che 
si fanno riscaldare direttamente al fuoco 
in vasi di rame. 

Finalmente, ip alcqne fabbricazioni. 
è forza tralasciar P uso del rame, per- 
chè sarebbe prontamente intaccato dagli 
acidi, anche diluiti, dal cloro, dai vapori 
ammoniacali, ec. 

Tuttavia^ la somma e incontrastabile 
utilità del rame nelle applicazioni svaria- 
tissime della vitQ, d obbliga di svilup- 
pare colla dovuta estensione i processi 
phe si seguono nel lavoro delle miniere 
di questo metallo. Cominceremo pertanto 
dal farne conoscere le proprietà caratte- 
ristiche cl^e lo distinguono dagli altri 
metalli. 

Il colore del rame è uno dei caratteri 
fisici dal quale si può riconoscerlo. Que- 
st^apparenza peraltro può essere ingan- 
nevole : si è sovente creduto trovare il 
rame, alf aspetto rosso-giallastro e lu- 
cente, di alcune miniere di persolfuro di 
ferro ; s* imita benbsimo il colore del- 
l' oro CQD alcune leghe di rame. 

' Il peso specifico del rame è di 883, e 
dall^esperienze di Ahatcbett, questo me- 
tallo fuso pesa 9 9 5, assumendo V acqua 
per 100. È assai difficile ottenerlo cri- 
stallizzato. 

L^ odore del rame ò molto considere- 
vole \ lo si rendq sensibile stropiccian- 
dolo tra le dita ; esso le annerisce^ divi* 
deudosi sulla superficie dell^ epidermide, 
sv )lge Fodore disaggradevole di rame che 
ognuno conosce. H sapore leggero di que- 
sto metallo è del pari disaggradevole e 
nauseante. 

Il rame è duttilissimo, malleabilissimo; 
si può ridurlo in fili tenuissimì, laminar- 
lo, batterlo col martello in foglie estre- 
mamente ruttili : la sua tenacità, minore' 
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di quella del ferro, è superiore a quella 
del platino, delPargento, delPoro^ ec. Se- 
condo Sikengen, un filo di rantie dt due 
millimetri può sostenere un peso di 
157,399 chilogr. La fusione del rame 
avviene a 37 gradi del pirometro di 
Wedgwood, circa ; a questo grado, o 
poco più, esalano dalla sua superficie dei 
vapori che, condensati, non sono che ra- 
me metallico allo stato di massima divi- 
sione. Questo metallo, facendolo raffred- 
dare fentissimamente , si cristallizza iu 
forma di piramidi quadrangolari ; il me- 
todo conveniente per ottenerlo iu cri- 
stalli lo abbiamo indicato alfarticolo cai- 

STALIflZZAZlONB. 

Il rame^ a contatto colParia umida, si 
appanna alla'superficie, e si ricopre a poco 
a poco d' un' efQorescenza verde, delta 
verderame, Quest' alterazione, che spe? 
cialmente distingue il rame^ risulta dalla 
combinazione colP ossigeno, nonché co^- 
l'acqua e colPacido carbonico deir atmo- 
sfera. Lo strato di un bel verde che ve- 
desi sulla superficie dei bronzi antichi è 
detto dagli antiquari pattina antica \ si 
riguarda come un sottocarbonato^ idrato. 
£' sovente utile, nelle arti e nella econo- 
mia ! domestica, riconoscere P esistenza 
del rame. La chimica ci offlre a tal uopo 
diversi metodi. L* ammoniaca, per esem- 
pio, discioglie completamente P ossido di 
rame, svolgendo un bel colore azzurro as- 
sai intenso, peroni manifestasi la sua esi- 
stenza anche quando è in piccolissima pro- 
porzione. Se siversaPammoniacainun li- 
quido che contenga delPossido di rame di- 
sciolto, esso dapprima s^intorbida ; e una 
nuova quantità di ammoniaca discioglie 
il precipitato, e produce il bel colore aa- 
zurro. Dimostrasi anche in altra guisa 
resistenza del rame ossidato, in una so- 
stanza insolubile o in un liquor chiaro. Nel 
primo caso, facendolo disciogliere dalPa- 
cìdo idrijCÌoricO| solforico, diluiti di acqua, 



e immergenflo nella tolazione ana lanina 
di ferro lampante ; faddo, intaccando il 
ferro, lascia il rame, é questo si precipita 
sul Terrò medesimo in uno strato sotti- 
lissimo, Tisibilissimo. Occorre che non 
abbiavi troppo acido nel liquido, altri- 
menti disciogìierebbe il ferro, e non ot- 
terrebbesi più il fenomeno. Da ultimo, si 
riconoscono le minime proporzioni di ra- 
me disciolte in un liauido ( dopo essersi 
assicurati per altro che non tì esiste fer- 
ro^ oppure avernelo precipitato antici- 
patamente coir ammoniaca ), versandoci 
alcune gocce d^ idrocianato ferruìrato di 
potassa. Se il liquido contiene rame^ si 
intorbida air istante, offre un colore leg- 
germente vinoso, dipèndente dalla preci- 
pitazione d^ un^ idrocianato triplo di ra- 
me, che deponesi, finalmente, nel liquido. 

Altre moltissime proprietà caratteri- 
stiche spettano ancora al rame, e noi 
dovremmo esporle per dare la com<> 
pietà istoria di questo metallo ; ma non 
è lo scopo nostro, dovendoci ristringere 
ih quest^ opera a quello èollanto che ri- 
guarda le utili applicazioni nelle arti del- 
r umana industria. Crediamo pertanto 
non dover arrestarci ulteriormente sulle 
notizie chimiche riguardanti soltanto la 
storia di questo metallo, e passeremo im- 
mediatamente a descrìvere le sue Éninie- 
re, e i lavori docimastici che si seguo- 
no per estrarne il metallo in istato di 
purezza. 

In mineralogia^ il genere rame contie- 
ne almeno dodici specie diverse, e cia- 
scuna di queste specie ha un gran nu- 
mero di varietà; tutti questi minerali non 
hanno di comune che il rame, mentre 
non offrono alcun carattere esterno ge- 
nerale per cui si possano distinguerli : 
dobbiamo adunque ricorrere ai reagenti 
chimici per iscoprire V esistenza di que- 
sto metallo. L'ammoniaca liquida, ripe- 
teremo, produce un tale effetto ^ essa di- 
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scioglie bastantemente il rame per acqui- 
stare an bel colore azzurro intenso, al* 
lorchè riducesi uno di questi minerali 
allo stato di ossidazione conveniente, me* 
diante un acido o mediante la tonre&* 
zione ed anche la calcinazione col nitro, 
I minerali conosciuti più dovizie^, 
presentansi sotto due aspetti ; gli uni, 
colla lucentezza metallica, e sono d^ uil 
rosso di rame, d^nn giallo d^ottone, d'iin 
grìgio di ferro o grigio nerastro traentu 
all'azzurro ; gli altrì, senza apparenza me- 
tallica, sono rossi traenti al porpora, az« 
zurri o verdi. Quest' ùltimo caso è il più 
ordinarìo , trovatisi infatti pochi mine- 
rali di rame che non annunzino V esi- 
stenza di questo metallo con qualche ap- 
parenza verdastra. 



I. Specie. 

f 

Rame nativo. 



Questa miniera offre i caratteri del 
rame già depurato con operazioni me- 
talluirgiche, del peso specifico B584* Le 
sue forme sono regolarì, e sembrano co* 
muni a quasi tutti i metalli ; sono il cubo, 
Tottaedro, il cubo-ottaedro, il cubo-do^ 
decaedro. Incontrasi anche in ramoscelli 
e in filamenti. Quest^ultima forma si tro- 
vò soltanto nelle miniere Gornouailles e 
nei dintorni di Temeswar. Si rinvenne del 
rame nativo in grani, in concrezioni o 
stallatiti, in masse amorfe, ec. 

Le miniere di rame, giacenti nei ter- 
reni primordiali antichi, offrono il più 
delle volte questo metallo in istato nativo. 

Il rame nativo in concrezione non 
potrebbe riguardarsi rome di formazione 
naturale ; rìsulla dalla decomposizione, 
operata dal ferro, delle soluzioni di rama 
che colano nelle miniere in vicinanza dei 
forni, e si possono riguardare come un 
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residuo ; ti dice anche rame ài cementa- 
zione (a). 

Le iole miniere di rame in Francia 
èontenenti questo metallo in istato naU- 
To, sono quelle di Saint^Bel e di Baigo- 
ry ; TI è rarissimo, e nella prima sem- 
bra derivare da soluzioni di rame decom- 
poste. Trovasi abbondantemente in Si- 
beria , nelle miniere di Tourìnski ; in 
quelle di Ungheria, di Fundo-Moldavi in 
Gallixia, di Fahlnn in Isvezia, di Gor- 
novailles in Inghilterra, ec. 

Le rocce e le ganghe del rame nati'^ 
vo sono il granito, il gneis, il mica-schi- 
sto, Io sleaschisto^ gli schisti e piladi, ec., 
il quarzo, la calce carbonata o flnata, la 
barite solfata, ec. 

Si possono citare tra le masse piÀ 
grandi di rame nativo, quella che trovos- 
si al Brasile ( distante 1 4 leghe da Basa), 
del peso di 3616 libbre, ed on^altra che 
Francis-le-baron iscoprì in America al 
mezzodì del Lago superiore che aveva 
pressoché quattro metri e mezzo di cir- 
conferenza. 
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IL Specie. 

Rame sol/orato ( di Haùy ) o s^iroso 
( di Broch ). 

La tessitura di questo minerale è com- 
patta, la frattura concoide, talvolta ap- 
pannata, dì rado lamellosa; il colore è nero 
di ferro o grigio di piombo, sovente az- 
zurrastro, iridescente alla superficie, o 
rossastro pel miscuglio d' un ossido. E* 
fusibilissimo, anche alla fiamma d^ una 



(a) Il rame Ai cementazione veane altra 
volta preparato artifìcialmente dai chimici, 
quando sognarono di convertire il ferro in 
rame; essi disponevano a strati a strati delle 
lamine di ferro e di crislaHi di vetriolo az- 
sorro, e bagnavano il tatto coir acqua. La 
decomposizione dava un rame chiamato con 
questo nome. 



candela, più difficile a riprUtinarai del 
rame ossidulato. 

Questo minerale si stritola sotto il 
coltèllo, e assume una lucentezza melalE- 
ca assai vivace; benché alquanto molle a 
duttile, non si taglia però come Vargentio 
solforato ; il suo peso specifico Taria tra 
4810 e 5338 : la sua forma primitiva è 
quella d^un prisma esaedro regolare Se- 
condo Klaproth, la sua composizione è 
0,785 di rame, 0,1 85 di solfo, o,a25 £ 
ferro e 0,876 di silice. 

Si conoscono molte varietà di rame 
solforato, che non crediamo necessario 
descrivere in questo .luogo. la generale 
questa miniera è una delle più doTÌzio« 
se ; forma filoni poderosissimi, che con- 
tengono anche del rame ossidulato \ 
talvolta esso è ricoperto di rame mala- 
chite setaceo. In quasi tutte le miniere 
di rame de^ terreni primitivi, trovasi que- 
sta specie assai importante : io Siberia, 
in Svezia, in Sassonia (a Freyberg e Ma- 
riemberg), in Gornovailles, i più bei cri- 
stalli ci vengono da quest'*oltima miniera. 

III. S^Bcn. 

Rame piritoso (di Haùy), piWfe ramU 
nosa (di Broch). 

Questa miniera d^un giallo metallico 
somiglia al ferro solforato. Quest* ultimo 
è meno pallido, più duro, scintilla più 
facilmente colFacciarino, ec. 

La forma primitiva del rame piritoso 
è il tetraedro, e le sue forme ordinarie 
ne derivano immediamente. Io massa, 
esso offre i più vivi colori deir iride ; il 
suo peso specifico è 43i54 ; trovasi taU 
volta in concrezioni o stallatiti ;1asua su- 
perficie è color di bronzo e cribrata di 
buchi. 

Il rame piritoso contiene molto più 
ferro della specie precedente. Le sue pro- 
porzioni non si allontanano molto dalle 



I seguenti: 
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Di Saint-Bel. 



Rame 
Solfo 
Ferro. 
Silice 



3o,a 
3a,5 



Di Baygorry. 



' ^■— — — 
Di Stelxenbourg. 



3o 
37 
33 



39 

3a 
3,5 



Le due prime analisi sono di Gueny- 
vau ; r olUma di Buesnel. 

U rame piritoso^ meno decomponibile 
del ferro solforato, nelParia amida, si al- 
tera talvolta peraltro, e fornisce del sol- 
fato di rame ; esso contiene, in alcuni 
casi, delP oro e delP argento in piccole 
proporzioni. 

La miniera di rame di Saint-Bel presso 
Lione, e quella famosa di Ramelsberg nel- 
THarlz appartengono a questa specie, che 
contiene molte yarìetà. H rame screziato 
forma una specie nooTa ; ì suoi colori 
sono più tìyì e screziati di rosso, di bru- 
no, di violetto, di Terde ed anche di az- 
zurro \ la sua spezzatura è Temocoluta ; 
è tenero a segno da potersi raschiare 
colP unghia ; la sua politure è rossastra. 
Trovasi in Boemia, a Frieberg in Sasso- 
nia, a Hartz in Ungheria, nel Derbyshi- 
re, ec. Secondo Hinsinger, quello di Sve- 
zia è composto di rame o,65, di ferro 0,1 2, 

solfo 0,25. 

Il rame piritoso giallo-pallido ( di 
Bourmont), accompagna sovente il rame 
solforato ne^ rami di CoruoTailles ; si di- 
stingue facilmente : la sua superficie si 
altera di leggeri, e passa al nero od al 



colori delHride. Dietro T analisi di Che- 
nevix è formato di 53 d^ ossido di ferro, 
3o di rame e la di solfo. 

I minerali di rame piritosi che si e- 
straggono comunemente non sono per 
altro i più doviziosi ; i loro filoni Irovan- 
si assai ripetuti; contengono da 0,0 a a 
0,20 di rame. Trovansi nei terreni pri- 
mitivi e in quelli di transizione, in gran- 
di ammassi e in filoni poderosi ; sono 
ordinariamente accompagnati di rame 
grigio^ di ferro solforato, dì ferro spati- 
co, di piombo e di zinco-solforato ; fé 
roccie che gli contengono sono stea-schi- 
sti, psammiti schistoidi, piladi micacee, ec. 

IT. Spbcib. 

Rame grigio (di Haùy e Broch), argento 
grigio ( di Delamet ). 

Questo minerale d^un grigio d^acciaio 
più o meno carico ^ lucido o fosco , offre 
una frattura vernocoluta ; la sua lucen- 
tezza metallica è alquanto vivace; è dif- 
ficile a fondersi al cannello, e comunica 
al borace vetrificato un color rosso-gial- 
lastro. Esso non agisce suIP ago magne- 



verde brujiaslru 3 talvolta ricuopresi dei lieo, nel che diversifica dal ferro ossidu- 
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lato oligisto^ df citi ha talToIta V appa- composto come it protossido , quando è 



rensa. 

I suoi caratteri èoilo più precisi quan- 
do esso è eristalliazato : la sua forma pri- 
mitiva è il tetraedro regolare ; le forme 
secondarie sono moltissìole ; il suo peso 
specifico è 4^)648, la sua composizione 
è variabilissima ; contiene essensialmente 
del rame, del ferro, dell'antimonio, e 
del solfo ; le sae varietà , difficili a di- 
ttinguere dai caratteri esterni^ contengo- 
no talvolta, oltre le sostanze surriferite, 
deir argento, dello zinco, del piombo e 
deir arsenico. 

L** estrazione di questo minerale è or- 
dinariamente assai utile per V argento 
contenutovi ; trovasi nelle montagne pri- 
mitive, in filoni poderosissimi, solitamen- 
te doviziosi di produsioni minerali sva- 
riatissime. 

Sovente è anche accompagnato di ar- 
gento rosso, di rame piriloso , di quarzo 



puro, di 0,889 di rame^ di o,iio5 di 
ossigeno ; la forma primitiva n^ è P ot- 
taedro. Fra le diverse varietà dn^ ne de- 
rivano, ò osservabile la cubica assai rara 
che trovasi a Moldava in Ungheria. 

Le varietà principali di rame ossida- 
lato sono : 

I»® U rame rosso cristallizzato d'an 
rosso carico^ di struttura lamellosa ; tro- 
vasi a Chessy presso Lione ; i saoi cri- 
stalli sono talvolta ricoperti d^uno strato 
di rame malachite che occulta i suoi ca- 
ratteri esterni. 

T,^ Il rame capitare ( fiori di rame )^ 
in filamenti capillari d"* un rosso setaceo 
risplendente ; trovasi nelle miniere di 
fteinbreitenbach,presso Cologna, nel De- 
vonshire. e sopra il rame grigio argenti- 
fero in Grallizia. 

ÌPH rame rosso compatìo in masse 
poco voluminose, e d^ un color traente 



cristallizsato ; le sue ganghe sono la calce al grigio metallico ; la sua frattura è lu- 
tarbonata e fiuata, ed il quarzo ; lo si cente ; le sue masse sono talvolta con- 

crezionate. Fra le altre varietà, si cita ft 



trova anche talvolta col rame grigio, col- 
lo zinco e col piombo solforati. 

Quasi tutti i luoghi di formazione pri- 
mordiale contenenti miniere hanno del 
rame grigio in quantità differenti. 

Y. Spbcib. 

Rame ossidulato» 

Rame ossidato rosso ( di tlaùy), miniera 

di rame rosso ( di Brocb ). 

Questo minerale è ordinariamente di 
un rosso-carico, talvolta vivissimo; allor- 
ché in massa non o&re questo colore di- 
stintamente , basta frangerlo perchè ap- 
parisca. 

Il rame ossidulato è friabile, difficil- 
mente fusibile ol cannello^ ripristinabile 
sui carboni, solubile con effervescenzn 
ncir acido nitrico che colora in verde. E 



rame ossidulato ferrifero^ il quale con- 
tiene una piccola proporzione di ferrò 
infusibile al cannello , é colora il borace 
in verde lordo. Questa varietìi è siniile 
al rame ossidulato puro, il quale trovasi 
talvolta in quantità considerevole per me- 
ritare di essere estratto. 

il rame ossidulato arsenì/ero si fonde 
bollendo al cannello, e sparge un odore 
arsenicale ; trovasi nelle miniere di rame 
arseniatoy per cui si pensò che Tarseoico 
non vi fosse che accidentalmente. 

Vi. Specib. 

Rame ossidato nero ( di firoch ). 

Questo minerale, (V un nero vellutato 
o brunastro od azzurrastro e tenero , a- 
cquisla collo sfregamento lo splendore 
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Dielallico ; è infusibile al canneOo ; è upt 
<luutossido òì rame. Incontrasi, benché 1 
()i rado, ne1l9 più parte delle miniere di 
laipe solforato. 



yn. Spbcii, 

Marne idroiilicato. 

Questo iQinerale apamesso da poco, 
come specie distinta, è essenziahnente 
composto di rame ossidato, di silice e di 
acqua, è d^ un verde più o meno tìyo, 
traente al v^rde-oscuro assai carico ; of- 
fre talvolta la stessa spezzatura con- 
coide resinosa come la più parte dei mi- 
ti crali che contengono molta acqua ; il 
«DO peso specifico è 2^55 ; è infusibile 
al cannello, si fonde facilmente col bo- 
race ; offra alcune varietà. 

TIII. Sfbcib. 

Rame dioptaso ( di Hafiy ). 

Questo minerale, assai raro finora, era 
slato collocato tra le pietre; esso è com- 
|)usto, secondo Lewitz, di 55 di rame, 
5 5 di silice e 1 3 di acqua ; è di color 
verde, ed ofiVe una lucentezza vetrosa ; 



XI. SPECIB. 

jRame fosfato. 
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Questo ininerale verde-tmeraldo , q 
verderame un poco macchiato di nero, 
presenta delle masse fibrose a fibre di- 
vergenti, tubercolose, di lucentezza se- 
tacea nella loro spezzatura. 

Il suo peso specifico varia tra 35 io e 
4070 ; esso fornisce, raschiato, una pol- 
vere verde che comunica airammoniaca 
un bel colore azzurro, e si discioglie nel- 
Pacido nitrico senza effervescenza.'Quesla 
soluzione è azzurra \ si fonde al caXinel- 
lu, e si ripristina sul carbone servendosi 
di un corpo grasso in un globulo metal- 
lieo ; la sua polvere non colora in verde 
la fiamma come quella del rame muriato. 

Si trovò questo minerale a Firnberg 
sulle rive del Reno, e a piedi di un cono 
basaltico, distante una lega da Lint sul 
Reno; esso costituisce, in questi due 
luoghi, parte d^ un filone che attraversa 
un psammite schistoide od uno schisto 
argilloso ; se ne è anche trovato in pic- 
coli cristalli ottaedri poco regolari, a Li- 
sbelh in Ungheria, e nelle miniere vicine 
a Gocunimbo al Chili. Quello di Firn- ' 



pon differisce gran fatto dalla preceden- berg è composto^ secondo l'analisi di 

Berthier, di 64 di deutossido di rame, 
di ao d^ addo fosforico e di 7 d^ acqua. 



te, tranne dall'essere specificatamente 
più grave, cioè di 53oo. Non si trova 
che in Siberia. 

IX. Specib. 

Rame carbonaio, 

( y. CARBONATO DI BAMB ). 

X. Specib. 

Rame solfato, F^ilriolo a%%urro^ vitaiolo 
di Cipro^ calcante degli antichi mine" 
ralogistiy ec. ( Y. solfato di bave ). 



XII. Specie. 

Rame muriato* 

Questo minerale d* un verde-carico 
varia dal verde-smeraldo al verde-pero ; 
la sua polvere, gettata sopra un carbone 
acceso, comunica alla fiamma un color 
verde e azzurro considerevole ; colora 
Hoche ammoniaca in azzurro, si di- 
scioglie nell* acido nitrico senza effervo- 
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scensa, H che Io distingue dal rame ma- 
lachite. Riscaldato sopra on carbone, od 
alla fiamma del cannello, si riduce allo 
stato metallico, senza esalar vapori arse- 
nicali ; il suo peso specifico è di 55ao, 
la sua forma primitiva sembra essere 
r ottaedro regolare. Si conoscono due 
varietà di queste specie. 

Il rame muriaio massiccio ( Hauy ) si 
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lrov& a Ramollinos nel Chili : i eompa^ 
slo^ secondo Proust ( spoglialo dalla f ah* 
bla, ec. )\ di rame ossidato naro 76 ; aci- 
do idrodorico 11 ; acqua x3. 

Il rame muriate poheraso ( sabbia 
verde del Perù ), trovatosi nella sabbia 
d^ un fiume della provincia di Lipes, 
spogliato delle materie straniere con cui 
è mesciuto. E' composto 



Secondo Rlaproth. Secondo Proust. 

Ossido di rame jZ ji 

Acido idrodorico io 11 

Acqua di cristallizzaiione ....17 i& 



Si trovò del rame muriato verde pol- 
veroso, in alcune fessure delle lave del 
Vesuvio. 

Il rame muriaio ( cloruro o idroclo- 
rato di deutossido di rame ) trovasi al 
Perù, nel distretto di Tarapaca, in filoni 
poderósi da potersi utilmente scavare^ a 
Perganga il quarzo. 

XIII. SpBon. 

Eame arseniato ( di HaOy ) , rame 
arsenicale ( di Broch ). 

Questo minerale, i cui caratteri ester- 
ni variano, sembra non potersi distin- 
guere che per la sua chimica composi- 
zione i ì suoi elementi essenziali sono il 
rame ossidato, Tacido arsenico e Tacqua; 
trovasi accidentalmente nelP anaKsi della 
silice e deir arseniato di ferro ( Yauque- 
lin ). Le proprietà comuni a tutte le va- 
rietà sono d^ esser solubili senza efferve- 
scenza, neir acido nitrico, di comunicare 
istantaneamente alKammoniaca un bel co- 
lore azzurro, di fondersi al cannello spar- 
gendo dei vapori arsenicali con un sen- 
' sibilo odore di aglio, e ridursi in parti- 
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celle metallidie nei globuli che toccano 
il carbone. 

Giacitura dei minerali di rame. 

Abbiamo veduto, descrivendo i diffe- 
renti minerali di rame, che per la più 
parte appartengono ai terreni primitivi ; 
alcuni vi si trovano quasi esclusivamen- 
te, come il na/iW, V ossidulato , il solfa" 
rato, il piriioso , ed il grigio ; ì minerali 
di rzme Jos/atOy muriato e arseniato in- 
contransi pur anco talvolta nei terreni 
primitivi; del resto la loro giacitura è 
poco conosciuta^ 

Il rame trovasi, a quanta sembra, più 
particolarmente nei terreni primitivi, in 
istrati come i gneiss, i pedroseld, ec. di 
quello che nei granitici e porfirilici. 

Trovasi il rame carbonaio ed anche il 
rame nativo in alcune varioliti di base 
corneenna : tali sono , per esempio , le 
varioliti d* Oberstein , che contengono 
delle agate e della freni te impregnata di 
rame, e le varioliti totalmente simili, nel- 
le quuli si scavarono le antiche miniere 
deir isole Ciance. 

Tra i metalli che trovansi nei terreni 
primitivi stratificati, i) ramo non seoibra 
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estere il piò antico, poiché essa altra- 
Tersa la più parte dei filoni che incon- 
tra, e non è poi attraversato che da fi- 
loni di ferro ossidala to e di ferro ossida- 
to ematite. 

Incontransi dei minerali di rame in 
raggi diramati tra delle masse e dei letti, 
abbenchè generalmente sieno in filoni o 
facciano parte di altri filoni metallici o 
petrosi. Il rame detto bituminoso della 
Toringia e di Mansfeld trovasi in que- 
sto caso, ed il rame azxurro di Ghessy 
presso Lione trovasi nel primo. 

Il minerale di rame di Herrengrand, 
citato da Esmarck, forma tre scanni in 
una breccia composta di qnarao, dì feld- 
spato e di mica. 

Trovasi il rame azxurrato, e partico- 
larmente il rame malachite, in diversi ter- 
reni, negli schistì bitaminosi, in certi 
gres, ec. ; queste sostanze minerali pene- 
trano degli ossi e dei legni fossili e li co- 
lorano ; sembrano perciò posteriori alle 
altre miniere di rame. 

assaggi delie miniere di rame. 

Si comincia dal formare un campione 
che possa rappresentare la massa del mi- 
nerale di cui vuoisi conoscere la quanti- 
t.^ di rame ; a tale oggetto prendonsi 
molli frammenti in diverse parti^ si riu- 
niscono, si pesano insieme , e da questo 
miscuglio prendonsi gli assaggi da farsi. 
Poscia conviene riconoscere, riscaldando 
il minerale al cannello, se contiene solfo 
od arsenico, od ambidue ad un tempo. 
In qoest^ ultimo caso, assai frequente^ si 
mesce la miniera da assaggiare con metà 
«lei suo peso di segatura di legno, o con 
deirolio, oppure con delPolio e della se» 
gatura di legno ( Polio ha il vantaggio di 
far penetrare il carbone in tutte le parti). 
Si riscalda il miscuglio in un crogiuolo, 
fino al totale sviluppo dei vapori me* 
Dn. TecnoL T. X. 



Dicali ; lo li ritrae dal fuoco , si pesta il 
residuo in un mortaio di ferro, finché 
sìa ridotto in polvere fina , e si torreflk 
questa polvere in un tegame, rimescendo 
continuamente per ardere tutto il solfo 
e il carbone ; il residuo di questa calci- 
nazione si mesce con metà del suo peso 
di borace fuso e polverizzato, un duo- 
decimo di nerofiuno e alcune gocce di 
olio, per agglomerare ogni cosa. Si cal- 
ca questo miscuglio in un crogiuolo e se 
ne luta il coperchio. 

Si pone il crogiuolo in no buon for- 
nello a vento, riscaldasi prima lentissima- 
mente e per gradi, fino al rosso bianco ^ 
si sostiene a questa temperatura per cir- 
ca venti minuti, si lascia raffreddare, poi, 
rompendo la massa,trovasi un bottone di 
rame metallico: il suo colore e la sua mal- 
leabilità indicano la qnalità della minie- 
ra; devesi coppellarlo col piombo, per 
conoscere se contiene oro od argento. 

Se nel primo assaggio al cannello, la 
esistenza del solo solfo fosse stata indi- 
eata,la prima calcinazione sarebbe inutile. 

Se il minerale non contenesse né sol- 
fo, né arsenico, si farebbe diseccare, poi 
si tratterebbe direttamente col borace, 
col nerofumo e colP olio. In Francia , 
ordinariamente, si assaggiano le minierer 
di rame con una torrefazione ed una fu- 
sione con tre parti di flusso nero ; il pe<» 
so del bottone metallico indica la . pro-^ 
porzione del rame. 

Ìj analisi per via umida è più esatta,* 
ma richiede più diligenza e più tempo. 
Si separano facilmente il solfo e la sili- 
ce con acidi che non sciolgono queste so« 
stanze. Gli ossidi metallici, disciolti, ven* 
gono poi separati coi reagenti che sono 
lor proprii;il rame viene precipitato allo 
stato di ossido nero o di metallo puro \ 
cento parti di rame metallico tono rap-^ 
presentate da 1 a5 di ossido nero^e deu<« 
tossido. 

Si 
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Prima di darsi alP analisi esalfa d^ un 
minerale, deyesi rintracciare, con alcuni 
assaggi preliminari, quali sieno le sostan» 
s.: cb^ entrano nella sua composizione. 
Trovansi in generale somme diversità. 

Se devesi operare sopra una miniera 
di rame solforato non contenente ar« 
geatQ nò piombo, se ne peseranno esatta- 
mente cento granii per esempio : si met- 
tano a contatto con acido idroclorico cbe 
n riscalda alP eboUiaione , d sostiene la 
temperatura a questo grado, e si aggiun- 
gono di tratto in tratto alcune gocce di 
acido nitrico, affinchò Tazione del liquido 
disaolvente cessi: U porzione delle so- 
ataoze insolubili più leggere cbe rimane 
•oapesa nel liquido^ contiene la maggior 
parte del solfo; e la si ottiene colla decan- 
tatone; raccoglieai sopra un feltro ove si 
lava e si secca; se oe prende poi il peso, 
e la perdita dimostra, facendola abbruc- 
ciare, la quantità di solfo conteni^tavi. 
> U residuo incood^ustibile, trattato col- 
r acido idroclorico, lascia nn sedimento 
iuaoKibile cbe devesi riunire al primo. Si 
ineacono insieme le aoluziopi ottenute 
toXf acido idroclorico , e si decompongo- 
no col iottocarbonato di potassa. Il pre- 
ctpitalo formatosi, lavato eoa acqua pu- 
ra, trattasi poacia colf ammoniaca , nella 
quale lo ti stempera accioccbè disciolgasi 
il rame ossidato. $J rinnova questo dis- 
aolvente più volte, fincbè più non acqui- 
•ti colore azzurro , il che indica essere 
«lato tutto il rame disciolto. 

Tutto r ossido di rame in dissoluzio* 
ne nei lavacri coir ammoniaca si racco- 
glie, e se ne precipita il rame allo stato 
di ossido nero, aggiungendovi un poco 
di potassa caustica, facendo bollire e con- 
centrare il liquido. ; si separa il precipi- 
talo dopo averlo diluito nelf acqua, rac- 
cogliendolo sopra un feltro; si la?u^ ai fa 
seccare, poi si pesa. 

11 residuo uuu disciullo dulPammoniaca 
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è formato di ossido di ferro , e (orse 
anco di un poco di allumina che si (a di- 
sciogliere nella potassa caustica per ot- 
tenere r ossido di (erro solo. 

Finalmente la porzione insolubile nel^ 
recido idroclorico non coutiene che del- 
la silice. 

jénalisi dei minerali che contengono^ oU 
tre il rame^ il /erro e il solfo , deU 
FargentOf del piombo e delT antimonio. 

Per analizzare questi minerali, si co- 
mincia dal ridurli in polvere, poi si trat- 
tano con acido nitrico, aggiungendone 
successivamente nuove porzioni, finchò 
nulla più esso discioglie ; ai riuniscono 
tutte le soluzioni, e si precipita Targento 
contenutovi versandovi del murìalo di 
soda in eccesso ; V argento si depone ia 
istato di cloruro argentico. 

L^ acido nitrico, reagendo sul solfo, 
determina la formazione d^un acido sulfu- 
rico cbe si combina all^ossido di piombo, 
e ne forma no solfato insolubile ; questo 
rimane mesciuto colla gan|^ del minerale. 
Se nel liquore va disciolto del nitrato di 
piombo, se ne separa il piombo in istato 
di soUato insolubile, a^iungendo nel li- 
quido, aeparato dal cloruro d* |irgenlO| 
una soluzione di solfato di soda. 

n liquor chiaro, concentralo, ai. diluisco 
con un eccesso di ammoniaca, la qual«s 
diacioglie il rame soltanto, lasciando de- 
porre r ossido di ferro ; l' allumina o la 
potassa caustica separalo ^1 ferro da que- 
st^ ossida terrosa^ 

La parte insolubile nell* addo nitrico 
si fa digerire nell^ acido idrodorico, die 
discioglie ogni cosa, tranne il soUb, I4 
silice e r allumina. 

Il solfo contenuto in questo residuo, 

devesi abbruciare ad una temperato r«j^ 

rossa poco elevata ; il residuo tratta tu 

IcoA due volte W suo. peso di ^>olas>a 
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canstica e fuso in mitcugiio, rimarrà la si- 
lice disciolta coir allumina. 

I mineraU di ossido di rame fi analiz- 
zano facilmente, fecendoii disciorre nell'a- 
cido nitrico, e saturando le dissoluzioni 
coir ammoniaca, di cui si aggiunge una 
quantità eccedente air oggetto di discio- 
gliere tutto il rame ad esclusione del 
ferro. 

II carbonato dì rame sì analizza calci- 
nandolo in un crogiuolo coperto ; la per- 
dita indica la proporzione di acqua e di 
acido carbonico. Un^ altra parte, trattala 
coir acido sulfurìco, fa conoscere colla 
perdita del suo peso la quantità di acido 
carbonico esistente ; il rame poi disdollo 
dair acido solforico si precipita con una 
lamina di zinco lampante. 

I minerali et arseniato di rame si ana- 
lizzano diseccandoli prima ad una mode- 
rata temperatura ; si stemperano poscia 
neir acido nilrico che gli discioglie total- 
mente. Aggiungasi alla soluzione del ni- 
trato di piombo ugualmente disciolto, 
finché non cagioni più alcun precipitato^ 
ai raccoglie il sedimento formatosi, e il 
liquido chiaro si eoncentra fino a secco \ 
si stempera il residuo nell^ alcoole caldo, 
che discioglie ogni cosai, tranne an poco 
d^ arseniato di piombo che si rimesce al 
precipitato d^ arseniato col nitrato di 
piombo (Quest^ arseniato contiene o,35 
di acido arsenico). 

La soluzione alcoolica si concentra al- 
lora a secco ; si fa digerire il residuo 
neir ammoniaca ; questo diacioglie tutto 
r ossido di rame, e lascia Tossido di ferro 
insolubile. 

La soluzione ammoniacale di rame si 
riscalda, e il rame si precipita colla po- 
tassa caustica allo stato di ossido oero. 
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scioglie il minerale nelP amdo nitrico, si 
precipita col nitrato d^ argento, il qnalo 
indica, col cloruro d' argento precipita-*' 
tosi^ la quantità equi?alente del muriaio 
di rame ; loo di cloruro d^ argento equi* 
Talgono a 43^8 di rame, ed a gS di clo- 
ruro. Si fa peraltro res|)eri mento di con- 
vertirlo in solfato, e precipitare il rame 
dalla soluzione con bmine di zinco. 

Si analizza WJbs/ato di rame^ discio- 
gliendulo nelP acido nitrico, precipitando 
r ossido di rame colla potassa ; e, d^altro 
canto, riconoscendo la proporzione di 
acido fosforico, colla decomposizione me^ 
diante V acetato di piombo ; il fosfato di 
piombo si precipita ; lo si decompone &• 
cendolo riscaldare con addo solforico di«' 
luito. Il solfato di piombo insolubile ai 
precipita, raccogliesi sopra un feltro e li 
pesa ; il suo peso indica il suo eqoi?a« 
lente in fosfato di piombo e in fosfato dt 
rame: loo di solfato di piombo rappre- 
sentano 9a,a5 di fosfato di piombo, e 
89,5 di fosfato di rame, che equivalgono 
a 62,70 di deutossido di rame. 

Trattamento delle mitUeire di rame. 






Analisi del rame muriaio. 



Qucst^ uperaùone è 



Le principali miniere -iono arsenicali 
o solforose ; la separazione del rame ri- 
chiede un gran numero di operazioni, 
attesa la molta affinità di questo metallo 
pel solfo e per V arsenico. Queste ope- 
razioni, quantunque molte, sono semplici 
per sé stesse ; si riducono a torrefazioni 
e fusioni, che si ripetono finché la pu« 
rificazione siasi ottenuta. 

La purezza del rame che ritraesi da 
queste miniere non é mai assoluta, perdié 
esso contiene sempre delP arsenico e dd- 
r aotimoqio da non potersi osare ndle 
leghe d^ oro o d^ argento. 

La proporuone di rame contenuta 
; si di-»adle miniere é anche talvolta sì piccola, 
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che DOD torna utile lavorarle, fuorché nei 
paesi in cui il combustibile è a yil prezzo 
come in IsTezia. 

11 trattamento dei diversi minerali ra- 
miniferì è vario, come variano le qualità; 
ma r insieme dei metodi è sempre lo 
stesso ; e non potendo noi indicare tutte 
le modificazioni particolari, ci restringe- 
remo a quelle operazioni che si seguono 
ifi differenti luoghi, rispetto ai minerali 
piritosi, a quelli che contengono una 
quantità assai piccola di piriti, e final- 
mente rispetto alla miniera di rame ar- 
gentifero. 

Si comincia per le due prime specie, 
^al fare una cernita, mettendo da uo 
canto tutti i frammenti grossi come ovi, 
e separando da questi quelli che sono 
puramente petrosi, che si rigettano, dai 
pezzi che contengono parti metalliche. 
Questi si scernono secondo la loro gros- 
aezza, e si riducono col martello d' un 
volume presso a poco uguale^ ch^ è circa 
quello d^ una noce. Si fa anche un' altra 
cernila, relativa alla quantità di metallo 
contenutavi, rigettando sempre quelli 
che sono totalmente petrosi. A tal modo 
te ne fanno tre distinzioni. 

i.^ Frammenti massicci di miniera ; 

a.^ Poco misti a materie straniere ; 

3.^ Più poveri di metallo. 

Questa sorta di cernita è più o meno 
rigorosa, secondochè le operazioni da farsi 
costano più o meno, riguardo al prezzo 
de' combustibili, della mano d^opera, dei 
trasporti, ec 

Il num. i.^ si frange sopra una piastra 
di ghisa, con un martello della slessa ma- 
teria in pezzetti come nocciuoli. Questa 
operazione e la cernita si fanno .da fem- 
mine e da fanciulli. U minerale è serbato 
alla torrefazione. 
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n num. 3.^ si trasmette alle machia» 
per acciaccarlo. 

n minerale minuto, separato nella pri- 
ma cernita,^ tolti tutti i pezzi più grossi, 
si passa per un cribro di filo di ferro, la 
cui maglie hanno circa 5 linee di apertu- 
ra. Un operaio, scuotendo il cribro carico 
di minerale ed immerso in un^acqua cor- 
rente, lo separa in tre parti : i .* la più 
fiua, che viene trascinata dalP acqua, a 
deposta ad una certa distanza in appositi 
bacini ; a.* i frammenti che cadono sotto 
il cribro ; 3.* i pezzi più grossi che ri- 
mangono sopra, e questi si stendono 
sur una tavola per scernerli a mano, a 
farne tre divisioni secondo la loro ri- 
spettiva grandezza. 

Il minerale deposto sotto il cribro si 
unisce col num. a.o delle 3 divisioni pri- 
mitive, e si cribra di nuovo. Le maglia 
del cribro hanno da ao a 3o apertura 
per pollice quadrato, e V operaio lo ma- 
neggia, scuotendolo orizzontalmente, ser- 
vendosi di due impugnatore; le parli pidi 
fine passano fuori ; quelle che rimangono 
si separano in tre, secondo il loro rispet- 
tivo peso specìfico. Le più leggere ri- 
mangono al disopraecontengonosi poco 
metallo che sì possono rigettare; la parte 
media s^inria alle macchine da acciacca- 
re, e la parte inferiore, la più doviziosa 
di metallo, si lava sopra un piano al- 
quanto inclinato. 

Il minerale fino passalo pel cribro, si 
separa in due parti gettandolo nell'acqua: 
e il più dovizioso cade al fondo, V altro 
rimane al di sopra. Finalmente, le diffe- 
renti quantità, inviate alle macchine da 
acciaccare, separate con cribri e lavacri 
sopra piani inclinati, forniscono i mine- 
rali da potersi vendere o lavorare, riget- 
tandosi sempre le parti petrose, che seco 



Il num. a.^ si frange come Taltro, e si peraltro traggono qualche piccola quan- 
trasmette altrove per essere cribrato e tità di metallo, 
lavalo. I U minerale preparalo meltesi in forni 
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direttamente, oppure si accumula alParia 
libera. Nei forni si stratifica col combu- 
stibile -, essi hanno la forma delle fobhici 
DA CALCELO costruiti semplicemente di ma- 
teriale a forma rettangolare. A tal modo 
ti opera in Boemia. La torrefazione si fa 
in 3 settimane ; mettesi il fuoco alla parte 
inferiore; a poco a pocosTolgesi il solfo, 
e si lascia disperdere nelPatmosfera. Una 
parte del solfo, ardendo, serve a riscaldare 
gradatamente tutta la massa, eTincendio 
penetra a poco a poco fino alla parte su- 
periore. 

Nel secondo caso, quando si torrefa il 
minerale all' aria libeia, lo si ammontic- 
chia in grandi masse a forma di tronchi di 
piramidi, con del combustibile nel centro. 
Si ricopre la piramide con malta, con ter- 
ra, ec. verso la parte superiore ; poi sca- 
vansi delle cavità emisferiche nelle quali 
raccogliesi il aolfo che, coirarrostimento, 
si solleva liquefatto. Questo metodo di ar- 
rostimento, cb^è praticabile quando i mi- 
nerali sono moltissimo solforati, si usò a 
Chessy : esso dura sei mesi, dopo il qual 
tempo non estraesi più solfo. Si lascia 
raffreddare la massa, a il minerale può 
portarsi alla fusione. 

Potrebbesi preparare delP acido solfo- 
rico, mentre si torrefa il minerale ; a tal 
uopo bisognerebbe mescerlo, ridotto in 
polvere, con un^ egual peso di carbone ; 
formarne delle pallottole, e bruciarle in 
un forno a calce continua^ la cui uscita 
mettesse capo in una o più camere di 
pi ombo ; in queste entrerebbero delPaci- 
do nitroso e delFacqua, per la composi- 
zione dell' acido solforico ( Y. acido sol- 
forico ). Quest^ acido potrebbe servire a 
disciogliere Tossidodi rame, residuo del- 
la combustione, e otterrebbesi diretta- 
mente il rame quasi puro da questa dis- 
soluzione^ immergendovi delle lamine di 
ferro ( Y. qui appresso Rame di cemen- 
iaiùone }. 
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Si esperimento la prima parte di qn«* 
sto metodo, particolarmente air oggetto 
di liberarsi dai vapori solforosi e arse« 
nicali, tanto nocivi nel lavoro di que- 
ste miniere, poiché si spargono e deva- 
stano il paese per più leghe di distan- 
za. In Inghilterra, ultimamente, i prò- 
prietarii nel paese di Galles hanno aperto 
un concorso e proposto un premio a que- 
gli che indicherebbe un metodo di far 
assorbire questi vapori venefici. John 
Tivian, capo d^ un' officina a Swansea^ 
pervenne a condensare parte di que- 
sti vapori ; ma la riuscita non essen- 
do completa, non riportò il premio pro- 
messo. 

Le disposizioni fattesi per condensare 
questi vapori, consistevano io vasti cam- 
mini che gli conduceano in una camera di 
piombo ; qui trovavansi a contatto col gaa 
nitroso, e si faceva cadere delP acqua in 
pioggia. Queste disposizioni furono in- 
sufficienti i forse la riuscita mancò essen- 
do le capacità troppo ristrette, e forsa 
avrebbeii anco dovuto inlrodur l' acqua 
in istato di vapore. 

Allorché le piriti raminifere sono ba- 
stantemente torrefatte, sia a]raria,tia nelle 
fornaci, si portano al fobkbllo a mahica 
( Y. questa parola) ; si carica questo for- 
nello con un miscuglio di carbone di le- 
gna, talvolta coiraggionta d^ una materia 
terrosa che ne compone una sorta di 
FLUSSO (Y. questa voce) e ne fa colare la 
ganga. Yisi aggiungono anche delle scoria 
d^ una operazione precedente, le quali 
facilitano la fusione^ e forniscono sempre 
qualche poco di rame. 

Allorché il fornello é riempito, si fan- 
no agire i mantici. A proporzione che la 
materia si fonde, cola al (ondo del forno, 
conformato a guisa di borsa o di cro- 
giuolo, brascato internamente con un 
miscuglio d^argilla cotta e cruda e di car- 
bone. Allorché questa capacità è riempita 
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di materìtt liquefoUe, gli operai ne ra- 
t«'hiaDo la parie laperiore con un uten- 
tiie di ferro, e conlinaano così a schio- 
liiame la tuperficie, finché la borsa bra- 



scata sia ripiena di materia doviztusa di Ja%ione delle prime piastre j ^.Jusiou 



rame. Le ultime scorie separate conten- 
gono del metallo, e si mettono in serbo 
|ier una seguente operazione. Vuotasi la 
borsa in un^altra borsa inferiore ; in que- 
sta T^ha pure delle scorie alla superficie, 
le quali si tolgono per fonderle con un 
nuovo minerale. Si asperge di acqua la 
superficie della massa fusa ; se ne con- 
solida una piastra pel raffreddamento, e la 
sì toglie \ asperges! nuova acqua, si con- 
solida una seconda piastra, e togliesi an- 
cor questa; cosi si continua operare fino 
oche tutta la borsa sia vuotata. Tutte 
queste piastre si portano al fornello di 
turreiaùone. 

Quando le piastre sono torrefatte, si 
portano al fornello di posiorb; in esso 
ultengonsi, fondendole altre scorie, e nuu- 
ve piastre di un rame nero^ che è un os-. 
sidu di rame solforato; queste mettonsi a 
parte per raffinarle. 

Le seconde piastre si riportano al for- 
nello di torrefazione, poi si fondono an- 
cora per torrefarle di nuovo ; queste dan- 
no nuove scorie, delle piastre pia piire e 
del rame nero atto alP affinamento. Cosi 
continuando, si converte successi va men- 
to tutto il minerale in rame nero ed in 
scorie ; dopo aver esaurite le scorie quan- 
ta è possibile, come abbiamo indicato, si 
buttano via. Prima di occuparsi delPaffi- 
namento, indicheremo un .altro metodo 
di trattare la miniera preparata. 

Allorché, nel minerale gregio, le piriti 
di ferro non sono in bastante quantità 
per fornire del solfo, la combustione spon- 
tanea non può mantenersi quanto tempo 
basta ; convten dunque ricorrere ad altri 
mezzi, e operare couie in Tughilterra. 
Quivi il aitasi tuiaiauculc la ujìuiera iu 
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fornelli di riverbero. Le torrefazioni e le 
fusioni succedono neir ordine seguente: 
I . Torrefa%ione del minerale ; ^' fit 
sione del minerale torrefatto ; 3. torrt^ 



delle piastre torrefatte ; 5. torrefnÀont 
delle seconde piastre ; ^.Jusione deUe <e- 
conde piastre torrefatte ; 7* torrefaùone 
del rame nero. ( In alcune ofVìcioe si ri- 
pete la torrefazione 3 o 4 volte di segui- 
to ; in tal caso si risparmia ana torrefa- 
zione ed una fusione ) ; 8. iiffinamenio 
del rame ; finalmente oltre queste opera* 
zioni se ne fa sovente un^ altra, ed è: 
9. Rifusione della parte di scorie della 
seconda opera%ione^ contenenti granaglie 
di metalli. 

In lughilterra si prepara il minerale 
più accuratamente; si riduce in frausmeoli 
grossi come nocette alP incirca ; poi si 
stende sopra il suolo d^ un fubstbllo 01 
RiVBRBBRo, per torrefarlo. 

Si riscalda gradatamente, avvertendo 
di uou portare il i'uocu al puuio di fon- 
dere u di agglomerar la materia ; si rious 
sce continuamente, per rinnovure le su- 
perficie e moltiplicare i punti <ii con- 
tatto colla fiamma. Questa torrefaziune 
dura ordinariamente la ore ; trovasi che 
una parte del solfo e delP arsenico si è 
già sviluppata. Il minerale assorbì del- 
l' ossigeno, si ridusse in polvere nera, e 
contiene tuttavia molto solfo ed arsenico. 

In tale stato lo si assoggetta ad una 
prima fusione, che si eseguisce in un for- 
no di riverbero ordinario, aggiungendosi 
delle scorie e diversi fondenti, secondo 
la natura del minerale. 

Dopo 4 CI 3 ore di fuoco, la fusione è 
ordinariamente torrefatta ; si rimesce la 
materia con un riavolo, per ben facilitare 
la separazione delle scorie, e queste si 
separano con un altro riavolo. Poscia si 
carica di nuovo il fornello con minerale 
torrefatto; si sciiiuuia come fu detto, e se 
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ne fa ana- terza carica. Allora le fcorie ii 
schiumano più diligentemente con risToli 
di ferro ; apresi T uscita, da aitino, e si 
fa colar la materia nelP acqua ; cadendo 
in questo liquido si consolida sotto for- 
ma di grani, che vanno al fondo roventi. 
Accadono talvolta degli accidenti, per Tim- 
provvìsa espansione delPacqua tra le parti 
della materia fusa. La granaglia ottenuta, 
ofTre nella spezzatura come un color gri- 
gio d^ acciaio e una lucentezza metallica. 

A questo stato il minerale contiene 
soltanto la terza parte di rame, molto 
solfo ed arsenico ; per cui è necessario 
torrefarlo molte volte fino ad 8 e io, 
riducendolo sempre in granaglia per ren- 
der più facile la operazione. Tutte le sco- 
rie si mettono in serbo per trattarle altra 
vulla, ritenendo esse sempre del rame. 

Le torrefazioni e le fusioni si conti- 
nuano finché la granaglia ottenuta sia ba- 
stantemente pura, lo che si riconosce dal 
colore, e dalla facilità con cui ti appiana 
sotto il martello. 

Quando il rame contiene una quantità 
d'^argento che giovi V estrarnela, vi si ag- 
giungono tre volle altrettanto peso di 
piombo, e si cola il miscuglio in verghe. 

Ordinariamente, se contiene delP ar- 
gento, si fa una fusione prima di torre- 
farlo, alPoggetto di separare gran parte 
della ganga allo stato di scoria; allora 
compouesi di solfo, rame, ferro ed ar- 
gento, e conviene trattarlo secondo que- 
sta sua composizione. Lo si torrefii, poi 
si fonde eoo materie piombifere ; da que- 
sta fusione ottengoDsi tre prodotti : i .* 
delle piastre che debbonsi torrefare di 
nuovo ; a ^ del rame piombifero ed ar- 
gentifero ; 5.^ del piombo ramifero ed ar- 
gentifero che si copela. Il liquameoto e 
la coppellazione danno del rame impuni 
e dell'argento. Il rame si affina come ve- 
dremo qui appresso. 
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piatte; queste si assoggettano ad un li- 
quamento alla temperatura del rovente 
più forte, per due o tre giorni, allo stessei 
modo come si affina il broitzo (Y. questa 
voce). Queste verghe che si dicono anche 
pani ìiquatm si mettono in piedi nel 
forno, sopra spranghe di ferro. Il piombò 
cola il primo ; cade a gocciole intoni <» 
alle verghe, traendo seco V argento con- 
tenuto nella miniera di rame. 

Si converte poscia questo piombo m 
litargirio per estrarne V argento. 

I pani di rame trovansi allora cribrali 
di buchi, che sono i buchi lasciati dal 
piombo colato ; essendo esso divenuto as- 
sai meno fusibile, in tal caso, si può au* 
mentare la temperatura, per estrar tutto il 
piombo. Dopo ciò si fondono e si riducono 
in granaglia ; questa si torrefii di nuovo, 
finche il metallo sia ridotto bastantemenie 
malleabile; si fonde in masse e in tale statu 
può assoggettarsi all^ affinamento. 

Noi dobbiamo riprender le piastre del 
minerale prima di essere affinate. Lo sco« 
pò dell'ultima operazione, antecedente 
air affinamento, è quello di separarne i 
metalli più ossidabili, con cui il rame tra- 
vasi unito. Adoprasi il fourbllo di tor* 
REFAZioHB Ordinario, oppur quello a con* 
tinua corrente di aria ( Y. furiiblli ). Si 
espongono le verghe riscaldate roventi 
nel forno ad una corrente di aria. La 
durata della torrefazione varia fra la a 
a 4 <>r®9 secondo la proporzione di me- 
talli stranieri contenuti nel rame ; non ai 
deve passare a fonderlo che alla fine del- 
la torrefazione. Colasi il rame in istampi 
di sabbia ; V interno delle verghe cosi ot- 
tenute è sempre poroso , e la superficie 
è bellicosa. P nessi allora portar questo 
rame alP affinamento (a). 

(a) Per avere maff!Ìorì dettagli si con- 
sulti ona memoria di Oofretnoj e «li Benu- 
moot^ tulle miniere di rame in Inghillen^, 



Per liquarc il rame} n cola io verghi [or pubbUcata^uegU AooaK delle miniere. 



«pezzatura un graoo di bel colore di ra- 
me, aoQ troppo ros90 , e la superficie 
laterale e gli orli smoo più pallidi dell'io- 
terno, si giudica che il rame sia baslaa- 
tcmeute duttile, lo si cola io verghe , in 
piastre dette rosette o in istampi di di- 
verse forme. 

Per ottenere il rame a rosetta^ si as- 
perge di acqua la superficie del bagno ; 
Io strato, che si consolida antistante, tro- 
Tasi sparso di bolle che sì dissero roset- 
te : queste piastre di rame consolidate si 
dolgono con picche di ferro. Si rinnova- 
no le aspersioni , a proporzione che s.i 
folgono le piastre, finché si ò totalmente 
vuotato il bacino che lo contiene. 

Nella fonderia di Siviglia, ove si affina 
benissimo il rame , se ne trattano in una 
aula volta 1 5oo chilogrammi. 

Prim4 di riscaldare il fornello, sia ap- 
pena costi'uito, sia dopo averne rinnova- 
to il suolo, se ne riveste tutto V iqterno 
con uuo strato di argilla refrattaria , per 
ostruirne tutte le fenditure, e preservarlo 
dalle prime impressioni dei fuoco. 

Mettesi il rame in istrati successivi e 
incrocicchiali, di verghe di rame gregio, 
osservaudo di porre i primi sopra dei 
inattuni refrattarii,affinchò la fiamma pe- 
lietri il s«fuk> del fornello, lo disecchi, e 
riscaldi bastantemente per mantenere il 
«uetallo in unu statli conveniente dì flui- 
idità. Si ha r aUenzbne di non otturare 
condotti deir aria, accomulaudo troppo 
da vicino il metallo, e lasciando 5 a 6 
pollici di distauza pel libero corso del- 
1 aria. 

Le verghe del primo letto si assogget- 
tano nel miglior modo, affinchè non pos- 
sano cadere, e degradare il snolo del for- 
nello colla loro caduta. 

Il peso della carica dev^ essere pro- 
porzionato alla capacità del fornello , 
in guisa che il livello del metallo fuso si 
Uoù ad un pollice circa, sopra il buco- 
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lare del mantice ; poiché, oltrepassando 
questo limite, il metallo si attaccherebbe 
al bucolare ostruendolo, e intercettando 
la corrente dell^ aija. 

La buona condotta del fuoco sta nel 
dargli una forza lenta per le tra prìoia 
ore, con legna ben secca, per privare 
V interno di tutta T umidità, e oonaerva« 
re il rame bastantemente fluido, a prò* 
porzione che si fonde. 

Se, dopo tre ore di fuoco, vedesi il ra- 
me divenir rosso, e che il suolo del for- 
nello non fòsse per anco rovente, ai con- 
tinuerebbe il fuoco colla stessa lentezza, 
finché acquisti la temperatura del metallo. 
Se finalmente non si vedesse risc^aldarsi 
abbastanza, converrebbe chiudere tutte lo 
vie del fornello, acciocché il rame dividesse 
la propria temperatura col suolo mede- 
simo. 

Ridotte così tutte le parti ad una me^ 
desi ma temperatura, si attiva il fuoco ; 
e, dopo 7 ad 8 ore, il metallo deve co- 
minciare a fonderai, e ricoprirsi di molto 
scorie. 

.Tolendo aumentare il fuoco, li osservo 
che ciò non puossi ottenere sopraccari- 
cando la graticola di combustibile . U 
fuoco conveniente è quello quando Io 
fiamma, non essendovi né troppo uè poco 
combostibile, riempie tutta la capacità 
del fornello, ed offre 1' aspetto d* un bel 
rosso intenso. 

Quando il metallo acquistò fluidità, e 
le scorie divennero liquide bastantemente 
per separarsi dal metallo, si astraggono 
con un riavolo di legno, attaccato in cimo 
ad un lungo manico. Se resistessero ad un 
forte fuoco, si renderebbero più fusibili 
gettandovi qualche fondente, come pietra 
calcarea od argilla calcarea, ec, : se ol con- 
trario fossero troppo fluide, converrebbe 
addensarle con materie refrattarie; dopo 
aver separato la metà di tutte le impU'^ 
rezze, si fa agire il mantice^ 
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Affinamtnto del rame. 

Per affinare il rame^ ti foode a con* 
tatto col carbone, e si ripetono le fusioni 
finché il metallo sia dolce e malleabile. 
Avvengono nelPaffinamento del rame dei 
fenomeni, che non sembrano bastante- 
mente spiegati. Per esempio, trovasi or- 
dinariamente che, coprendo il rame fuso 
con uno strato di carbone di legna al 
momento di colarlo, si ottiene un metallo 
dolcissimo ; altre volle, al contrario, più 
che si affina il rame col carbone, più es- 
so diviene crudo. 

Qnest^ accidente si presenta in modo 
molto considerevole nelle officine, ove si 
affinano i rami gregi di Russia , di Sve- 
zia, di Norvegia, d' Inghilterra , del Mes- 
sico, del Perù, ec. Gli ani, che sono 
quasi scuri, quelli di Russia e di Svezia, 
per esempio, si affinano in 4 & ^ ore, 
mentre occorre più tempo per gli altri. 
Tutti i rami gregi offrono talvolta gli 
stessi accidenti. 

Avviene che, volendo affinare il me« 
tallo temprepiù, mediante il carbone di 
legna, si oltrepassa il punto conveniente, 
e il rame rendesi crudo; esso affetta una 
sorta di cristallizzazione striata. 

Certi rami di Svezia si affinano facil- 
mente, mentre la più parte di quelli di 
Russia non si riducono allo stesso grado 
di affinamento senza rischiare di oltrepas- 
sar questo limite. Ciò potrebbe dipendere 
da una combinazione del rame col car- 
bone. D*Arcet osservò che il rame com- 
binandosi col carbone, diviene pallido e 
meno duttile del rame puro. In alcuni 
assaggi, egli cementò lo stagno, il rame e 
r oro col carbone : il primo aumentò di 
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Ilio, lo zinco, il piombo e I argento, si 
sono volatilizzati nella cementazione. 
Dà. TecnoL H X 
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Se il rame è ossidato, una quantità 
bastante di carbone lo rende dolce ri- 
pristinando P ossido ; oltrepassando un 
certo termine, il rame ritorna crudo : è 
necessario dunque evitare egualmente 
che il rame ritenga dell' ossido, nel qual 
caso è più rosso e meno malleabile ; op- 
pure che contenga del carbonio, e allora 
il rame è pallido e crudo. 

Se il rame contiene altri metalli, oltre 
il piombo, lo zinco e f arsenico, è neces - 
'serio ossidarne una parte per purificar- 
lo. Ciò ottiensi nei fornelli di riverbero 
oon una corrente di aria. 

Usasi utilmente il piombo, in quantità 
di pochi millesimi ^ nelP affinamento del 
rame ; gettasi il piombo nel rame fuso, 
prima di colarlo, e si rimesce esattamen- 
te. La superficie del metallo si ricuopro 
tosto d^ uno strato di scorie composte di 
piombo, che, colla sua ossidazione, riprì« 
stinò r ossido di rame, e trasse seco il 
fèrro cogli altri metalli più ossidabili del 
rame. 

Formatesi le prime scorie , si sostiene 
la stessa temperatura, perchè se ne for- 
mino delle altre ; si schiuma una aecoo- 
da Tolta, e così di seguito. 

Si riconosce che il rame è bastantemente 
depurato, allorché le ultime scorie con- 
tengono un poco di protossido di rame; 
esse sono di color rosso di mattone. SÌ 
poò riconoscerlo anche immergendo nel 
metallo fuso un* asta cilindrica ricurva 
di ferro pulito ; la si ritrae, e s* immerge 
air istante nelPaoqua. Se il rame è sensi- 
bilmente paro, devesi staccare da sé me- 
desimo, e abbandonare il ferro colla piò 
piccola scossa, e come spontaneamente. 
Per assicurarsi se é duttile, se ne toglie 
una piccola porzione, si tesda raffredda- 
re, poi si sperimenta di piegarlo e di bat- 
terlo in sensi contrarii. Allorché il me- 
tallo può piegarsi due volle, e resistere al 
martello tenia ronpersi , offirendo otlli 
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piBsIre del peto Toluto. Si rionncono le 
piastre per ricuocerle alfa temperalora 
royente, poscia si lamiDaoo di nuovo. 

I fondi delle caldaie si preparano a 
questo modo» Si rialaano alP intorno gli 
orli, e si rendono concave col martello. 

Le piccole caldaie si preparano col 
martello, lasciando il centro tanto più 
^sso quanto più i vasi deyono esser 
profondi ; si pongono Tuna dentro Paltra, 
da 6 a I a secondo la loro grossezza ; 
tutte hanno la stessa dimensione ; si met- 
tono fra a 04 altre di maggior diametro; 
u ribattono gli orli delle esterne snlle in- 
teme. Tuttociò compone un pacchetto. 

I pacchetti si riscaldano, e si assogget- 
tano a martelli di un peso proporzionato, 
della forma d^ un cono tronco, terminati 
da un emisfero alquanto piano. I mar- 
talli Tengono mossi dall^acqoa, o da una 
macchina a vapore. 

II pacchetto è posto sopra un^incudine 
alquanto cava e inclinata da un lato; esso 
è sostenuto in tutte le posizioni che Po» 
peraìo gli fa prendere, movendolo conti- 
nuamente finché agiscono i martelli. Ter- 
ni nata 1' opera, si tagliano gli orli ribat- 
tati degP inviluppi, e si traggono le ca- 
psule ad una ad una. 

Collo stesso metodo si fabbricano 
Molti altri lavori. 

Le battiture di rame, che si separano 
dalla superficie, si trattano col carbone, 
a forniscono da yo n 7 5 per 100 di rame. 

Se ne fabbricano dei fili di rame colle 
irafik ; se ne fanno dei chiodi. 

Si preparano anche delle spranghe e 
dei fosti di rame, scegliendo sempre il 
più puro. À tale oggetto si preferisce il 
rame di Svezia. 

Alcuni anni sono qnest^ industria era 
sconosciuta in Francia. Ma le quantità 
che se ne fabbricano presentemente oltre- 
passano le 3 0,000 libbre per anno. 

Davy osservò che un pezzo di tlnco 
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grosso come un eace, basta a gnareDtira 
dall' aziona corrosiva del mare una pia« 
stra di rame di 40 a 5o pollici quadrati, 
e con dò diede il mezzo di preservare l& 
fodere di rame dei vascelli. Sembra che 
il suo metodo sia riuscito; ma si assicura 
che in un viaggio in cui il vascello eraai 
preservato a tal modo, gli animali e 
le piante vi si attaccarono in tale quan- 
tità che il cammino del vascello fu ral- 
lentato. La spiegazione, datasi al feno- 
meno della preservazione del rama, ai è, 
che r azione chimica deir acqua Md rane 
sembra dipendere da stati elettrici diffe- 
renti fra essa e il rame ohe tocca ; le mo- 
lecole del rame si trovano elettro-positive^ 
rispetto a quelle dell' acqua dd mare che 
sono elettro-negative ; le molecole dei 
due corpi si devono dunque attrarre ; 
ma, trovandosi il rime a contatto con un 
metallo elettro-positivo come lo zinco, esso 
diviene elettro negativo, e cosi respinge 
Tacque elettro-negativa del mare, e ne 
rende impossibile* la reazione chimica. Si 
potrebbe forse applicare questa scoperta 
a preservare i vasi metallici dalPazioné 
di certi sali. (P.) 

Rame biivco. Si dà questo nome a 
molte leghe di rame, oltre la specie mi- 
neralogica, che sembra combinata colPar- 
senico. 

Il rame bianco col quale si preparano 
gli specchi pei telescopii, componesi or- 
dinariamente di due parti di rama ed 
una di stagno.Si costruiscono anche que- 
sti specchi con una lega di rame, stagno, 
platino e arsenico ; questa sembra prefe- 
ribile air altra. 

Dicesi pure rame bianco una lega di 
rame e di arsenico , usata a fabbricare 
delle scale di graduazione pei termome- 
tri, dei quadranti, dei candelabri, ec. Bi- 
sogna guardarsi di non farne uso nelle 
cucine domestiche. 

Per compor questa lega, mettonsi ia 
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un crogiQoIo degli strali alteroalivi di 
rame e di arsenico, ridotti in polvere, od 
in minuti pestuoli ; poi ricuopresi il tut- 
to con sai comune. Chiuso il crogiuolo 
col suo coperchio, si riscalda gradata- 
mente a un fuoco rosso. Si suole impie- 
gare la proportione di due di arsenico in 
polvere e 5 di rame in limatura ; ottiensi 
una lega contenente un decimo di arse- 
nico. Essa è hianca, poco duttile, più 
grave del rama e più fusibile, meno sog- 
getta ad alterazioni all^ aria ; ma al fuoco 
si decompone o almeno si altera, volati- 
lizzandosi Parsenico, e il rame ossidandosi. 
Il rame bianco dei cinesi è proibito 
esportarlo, sicché non ne conosciamo la 
composizione. Ne ha fatta Fyse Tanalisi, e altro simil metallo. 
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di lai tarli per otturare i difetti e gP in- 
terstizio^ poscia si tornivano e traforavano. 
A questo metodo, molto costoso si so« 
stitui il seguente: colasi il rame in forme 
grosse di ferro /uso, munito d'una spina 
conica nel mezzo : alf istante che il me- 
tallo si addensa, se lo comprime con un 
buon torchio ; poscia premesi la spina 
che essendo, un po^ conica, comprime il 
rame fra essa e la forma. Allora questo 
metallo riesce abbastanza compatto e sen- 
za difetti : lo si pone sul tornio, e si in- 
taglia bepissimo. I cilindri preparati in 
tal guisa costano molto meno degli altri. 

(P) 

* RAMIERE. Lavoratore di rame o 



lo trovò di 4^)4 ^^ rame, 5 1 ,6 di nichelio, 
a4i4 ^' ftinco e a, 6 di ferro. Questa lega è 
assai somigliante all'argento. È tanto sono- 
ra che, sospesone un pezzetto, e percosso, 
odesi il suono alla distanza di 1 8oo metri. 
E' suscettibile d^nn bellissimo pulimento; 
è malleabile alla temperatura ordinaria ed 
anche al rosso ciliegia, e rendesi fragile 
al rosse bianco ; al contatto dell* aria, si 
ossida per Tazione del fuoco, e arde con 
fiamma bianca. La sua densità è 8433. 
Si perviene, avute precauzioni particola- 
ri, a ridurla in foglie sottili ed in fili della 
grossezza d^un ago. 

Il toufei>0^ue, confuso col rame bian- 
co, sembra differire totalmente da que- 
sto, e sia in vece, al dire di Dick, una 
lega cruda, grigiastra, poco sonora, che 
i cinesi asportano dalP India in grandi 
quantità (^nn. de Chim,^ t. 2a,p. 440* 

Rame bosetta o bame bosso, è il me- 
tallo meglio affinato che si trovi in com- 
mercio. (P.) 

Ramb (Cììindri di) per la stampa delle 
tele. In Inghilterra sembra che siasi riu- 
sciti a sostituire ai cilindri massicci d^otto- 
ne, cilindri di rame cavi. Avevasi dappri- 



* RAMINA. Scagliit che fanno i calde- 
rai quando battono secchie, mezzine, e 
altri lavori di ran^. 

* RAMINO. Yase di rame, per lo più 
a guisa d^orcioolo. 

* RAMMATTONARE. Ammattonare 
di nuovo. . 

*RAMMONTAR£. Riunire insieme 
le cose sparte, facendone monte. 

* RAMO. Parte degli alberi che deriva 
dal pedale, e si dilata a guisa di braccio. 

* RAMPANTE {Jrcai. Y. abco bav- 
pabtb. 

* RAMPÌCONE. Ferro grande nnci- 
nato onde si servono i marinai per pi«' 
gliare e fermare le navi. 

* RAMPINO. Lo stesso che baftio 
( Y. questa parola ). 

* Rampivi, diconsi anche i rebbii delle 
forchette, oggi detti più comunemente 
punte. 

* RAMPO. Lo stesso che baffio. 
Quindi^//o a rampo, vale auncinato. 

RAMPONE. I facchini d' alcuni paesi 
danno un tal nome ad uno strumento che 
serve loro per trasportare le mercanzie, 
o simili oggetti, d'un luogo alPaltro. I ram- 



ma cercato di colare questi cibndri pieni, poni formano una specie di piccola scala 
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Alta 4^5 piedi. SugK staggi tono poste 
a oooTenieote alleata dae cigne che, fer- 
mate in dae fibbie poste alJe estremità 
inferiori della scala, servono a passarvi le 
braccia ; alla parte inferiore della scala, 
àono alcone traverse che furinano un pic- 
colo appoggio, su cui ponesi P oggetto 
6a trasportarsi. Una corda, annodata ad 
fina di queste traverse, aitasi lungo gli 
ètaggi, abbraccia la mercanzia, passa fra 
le due cime degli staggi e tiene tesa dal 
facchino, il quale in tal modo impedisce 
$A ftrdello che porta di muoversi. (L.) 



RA!r?ro 
Da quest^uliimo imporlanliMinio fallo 
risulterebbe che Fazione delP oasigeoo • 
delParia sui grassi sarebbe identica a quel- 
la che esercitano sui corpi gli aleali, gK 
acidi concentrati, ed il calore; aòltanto in 
questo caso, Pazione delPotsigeno iaTcca 
di essere utantanea nonagirebbecbe len- 
tamente. 

* RANDA. Arnese o strumento dei 
carrai per tener in piombo le razze nel 
cacciarle nel mozzo. 

* RàRDi. Vela come la tarchia che naa- 



RANCIDITA\ E* detta quella specie 'no invece di mezzana i bastimenti qnadrì 
di alterazione che certe sostanze, come alberati a brigantino, 
^li olii, i grassi ed il burro, provano quan- 
do per mollo tempo rimangono esposte 
al contatto delParia o del gas ossigeno, e 
ai manifesta con un forte odore disaggra- 
devole e un sapor acre. 

Le esperienze di Chevreol spiegaro- 
no questo fenomeno, che avviene per 



* RANDELLO. Baston eo^lo ehe 
ve per istrignere e legar bene le funi, 
con che si legano le some, i fiirdelli o 
cose simili. 

* RAMATA. Lisciva forte che ai trae 
dalla conca piena di panni sudici, gettata- 
vi bollente sopra la cenere quando ai fa 



r assorbimento delP ossigeno e la com- il bucato ; lo stesso che ranno, ma ha 
binazione con esso del corpo che ran- più forza ( V. lisciva ). 
cisce. L^ acqua bollente spoglia que- RANNO. Chiamasi eon tal nome il 
sto corpo del suo odore, del suo sapore, ; frutto del rhamnus eatharticus^ arbosto 
é acquista la proprietà di reagire come spinoso. E* oua piccola bacca molto so- 
im acido. Quest'acqua stillata fornisce, miglian te a quella del sovero ; dapprima 
un prodotto acido, d^ odor di rancido, a. è Verde, poi annerisce nel maturarsi, e il 
rimane un residuo giallo. Lo stesso prò- succo che allora contiene è rosso, ma gli 
dotto, saturato colla barite, poi distillato, laicali lo cangiano facilmente in verde, 
fornisce una sostanza volatile, odorosa,! Si trae partito da questa proprietà per 
non acida, ed un residuo salino con te-, ottenere un colore che dicesi vaans nf 
Viefnte degli acidi analoghi agli acidi foce- 
nico e burrico, scoperti dallo stesso Che- 
vreol. 

Si separa dal grasso rancido, serven- 
dosi delP alcoole in quantità uguale al di 
lui peso, ana materia formata di elaina e 
di stearina non alterate; P alcoole contie- 
ne un estratto giallo acido, simile al resi- 
duo che ottiensi colla distillazione del- 
P acqua di lavacro del grasso rancido, 
una materia grassa non acida, e degli 
Hddi oleico a margarico. 



VCSCIC4 (Y. questa parola), che si pre- 
para, aggiungendo al succo del ranno, 
una certa quantità di calce. 

Le bacche del ranno adopransi in me- 
dicina per preparare uno sciloppo laasa- 
tivo, al quel effetto colgonsi queste fratta 
quando sono compiutamente mature, si 
acciaccano, poi si lascia che comincino a 
provare un principio di fermentazione 
alcoolica, per facilitare la dissoluzione dd 
priucipio purgativo ; spremesi, passasi, e 
si concentra col calore aggrungrndovi- M 



RascuUtoio 
quanlila di zuccbero cuoreoieolè "^er 
fiirae uno sciloppo. (R.) 

* Ràiriro. Acqaa pattata per la cenere 
u bollita coD etta (Y. LitcìfA). 

* Barro di me*%o. Ranno pattato so- 
pra calcina viva, del quale ti fa uto per 
indolcire le ulive e timiii. 

* RAPE*. Specie di tabacco da nato, 
così detto dalla voce (rancete rapè^ che 
vale grattugiato, 

* RAPERELLA. Ghiera, cerchietto 
o tpecie di bottone, che poneti in capo 
a^ manichi de^ coltelli ; ed anche totto le 
capocchie delle riti o totto i galletti, ac- 
ciò quetti ttringendo non premano topra 
unatuperficie troppo rittretta,e non am- 
luacchino la materia tu cui poggiano. 

* Rapebblla. Pezzetto di pietra che 
èet\t a coprir le magagne delle pietre. 

* RAPERELLIERE. Strumento dei 
coltelli Dai per fare le raperelle. 

* RAPPEZZARE. Racconciare una 
cosa rotta, mettendovi il pezzo che vi 
manca, e ti dice propriamente de^panni. 

' RASCHIATOIO o RASTIATOIO. 
Strumento che terve a ratchiare. Accen- 
neremo i più importanti utati nelle arti. 

Rastutoio. I cuoiai, i guantai ed altri 
dicono rattiatoio uno ttrumento, tu cui 
ratdìiano le pelli. E* questo una tpecie 
di cavalletto alla parte tuperiore, ed alla 
Iraverta del quale è tteta una corda, 
totto cui ti patta un capo del cuoio, Tal- 
tra cima del quale è attaccata alla cin- 
tola con una tanaglia. In tal guita, Tope- 
raio può tendere o allentare la pelle co- 
me più gli piace, nello ttetto tempo che 
la ratchia col coltello a due manichi. 

Raschiatoio del maniscalco. Ittrumen- 
tu tagliente col quale ratchianti i piedi 
dei cavalli che ti ferrano. Per lo piò è un 
fo pezzo di lamina tagliente. Taluni dan- 
no faltameote quetto nome alP incastro. 

^ktcuìkTOio del bottaio. Specie di mar 
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verso il manico e tagliente. Quftta penna 
è lunga da 1 4 a > 6 centimetri toltant» 
(5 a 6 pollici) ; serve per ratchiare T in^ 
terno delle doghe ; diceti anche rasiera^ 
Rascuatoio, chiama il calderaio alcu- 
ne piccole lame taglienti, e di fogge diver- 
te, tecondo la forma de' pezzi per cui de- 
vono tervire ; tono montate ai due capi 
d'un battone ; tervono a raschiare i pezzi 
I da stagnarsi, o gli oggetti nuovi che haiv> 
no perduta la lucidezza. (L.) 

* Raschiatoio de'* gettatori di metallo. 
Strumento con che ti ratchia il bronzo^ 
e ti caccia verto la tpina. 

* Raschiatoio de'* gioiellieri Specie 
di piccola lima. 

* Raschiatoio de'* chiavaiuoli. Stru- 
mento fatto a diamante, e terve a pulire 
la chiave dopo che è tbozzata colla lima. 

* RAtCHUToio, diceti pure la badiha*> 
DIA ( T. quetta parola ). 

Raschiatoio. Strumento onde ti ter- 
vono i LE6RAIIIOL1 , c più ancom gli iv- 
TABtfATORi ed sBARitTi, per itpianare la 
tuperficie de^ loro lavori prima di dar la 
cera e pulire. Il raschiatoio ti fa in due 
maniere : fendeti con la tega • tre polli^ 
ci un pezzo di legno duro, largo tre $ 
quattro pollici, e alto cinque a sei. lur 
troducesi in quetta fenditura una larga 
lamina diaccialo più tottile da un lato che 
dair altro ; la ti-& entrare pel lato ietti- 
le, e cacciati addentro fin che tia ttabii- 
mente fittata. Quett^ acciaio, fiitto lìur 
venire azzurro , topravanza di tre a 
quattro linee il legno col tuo lato più 
grosso. Riduconsi a piano inclinato coli» 
scalpello i due lati etterni delia fenditu- 
ra. Aguzzati quetto lato tul gret in mo^ 
do che divenga ben piano; potcla con op 
otentile diaccialo tlemperato molto duro, 
piegati il filo morto da un Iato ; il ra- 
schiatoio è compiuto. Lo ti pone corica- 
lo tul pezzo da tpianarti in guisa rha 



icUu cbtf ha sultaolo una penna curvali' angolo deiracciaio tu cui è il filo mur- 
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to, sia 111 cootatto colla superficie so 
tutta la saa luoghezsa, e lo si fa scor- 
rere sul legno, premendolo più o meno 
e traendolo a sé e in ogni senso.Si com- 
prende che senza la cara di scemar la 
grosiessa delle ganasce di legno tra le 
quali è la lamina, tagliandole a piano in- 
clinato, accederebbe sovente che gli spi- 
goli esterni toccherebbero la superficie 
da raschiarsi, e impedirebbero di pog- 
giarvi air acciaio. 

Gli ebanisti adoprano per lo più ra- 
schiatoi d\in solo pezso e senza manico. 
Altro non sono che un pezzo d^ acciaio 
temperato rinvenuto azzurro, lungo 6 
pollici, largo a e grosso quanto la molla 
d^ un oriuolo da tavolino. Una delle cime 
è limata ad arco di circolo convesso ; gli 
orli sono taglienti tutto intorno e affilati 
culi' acciarino. Quando vogliono servir- 
sene, lo tengono a due mani, e lo muo- 
vono facilmente ; la loro forma serve per 
le superficie piane, convesse e concave. 
£* il più comodo di tutti. 

Raschiatoio. Il legatore di libri ado- 
pera un istromeoto di cui si serve per 
raschiare il dorso dei volumi, e far entrare 
la colla fra i quadernetti. Questo utensile 
è dentato ( Y. legatobb ). (L.) 

* RASCIA. Specie di panno lano. 

* RASIERA. Y. HAscHiATOio de* bottai. 
Rasura. Pezzo di legno che adoprasi 

per misurare le biade, strisciandolo sugli 
orli superiori della misura , a fine di far 
cadere tutto quello che eccede Taltezza di 
questa misura. In alcuni luoghi adope- 
rasi un cilindro di legno che si fa ro- 
tolare sugli orli della misura, ma V in- 
conveniente d^ ammucchiare la biada da 
un lato fii che tomi meglio valersi di 
un regolo di legno il cui orlo superiore 
h a piano inclinato. Questo, scorrendo 
sugli orli, scacciasi dinanzi ciò che li so- 
pravanza , senza ammucchiar quello che 
deve (ar parte della mbura. (Ii.) 
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RASO. Fra i tessuti, il coi modello ei 
pervenne dalla Cina, distioguesi il ra$o. 
Questa stoffa la cui superficie è lucida, 
lavorasi sopra un telaio da tbssitorb a 
varie calcola. Orlando de la Platiere,uno 
dei migliori tecnoioghi che abbia ctuIo 
la Francia, descrisse si esattamente tutte 
le arti attinenti a quella del tessitore , 
che non esitiamo a dare quasi per intero 
la di lui descrizione della fabbricazione 
del raso. 

ti U telaio ha cinque calcole e cinque 
*f lame disposte in modo che, quando si 
»f preme una calcola, questa fa regobr- 
» mente sollevare le altre quattro, men- 
» tre se ne abbassa una sola. Riflettendo 
f» su tale effetto, si vedrà che i quattro fiti 
» che si solle? ano lasciano passar di sotto 
f9 la trama, e cosi ognuno per quattro fili 
» di trama di seguito, sempre all' innanzi 
*» diagonalmente ; in modo che, al primo 
n passo sollevando i quattro primi fili , 
»> il quinto si abbassa ; al secondo , il 
'/ secondo, terzo, quarto e quinto s^ io- 
n nalzano, il primo $* abbassa ; al terso 
ff passo, il terzo, il quarto, il quinto e il 
M primo s^ innalzano, mentre il secondo 
»* si abbassa e cosi di seguito. Da ciò. ne 
>» viene una morbidezza nei fili delle 
» trama, che forma il liscio delki stof- 
»^ fa ; e in vero di qualunque materia la 
» si faccia di lana, di lino , di canapa, o 
if di cotone, la superficie ne è un raso 
>f come quando è di seta, e distinguonsi 
» col nome di raso di hum , raso dijiiù 
»» o di cotone (ed oggi più comunemenlo 
» col nome francese di satin di fih, di 
>f cotone^ ec), chiamando sefflplioemei^ 
M te raso quello di seta. 

9f Ma, lavorando questo drappo coma 
i> si è indicato, non vi sarebbe mai al di 
•' sotto che un quinto della trama, e sea»» 
f* pre i suoi fili sarebbero separati alle 
t» disianza di quattro che sarebbero 
» uniti al dissopra. 
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M Qaetta parte di trama urdlitwrtrop 
«^ pò debole per retisfere aU^attritooon- 
é0 tinao della spola che ha uo certo peto^ 
90 e che dovrebbe ioterameote a osteoere; 
>/ qaiodi si arrovescia Tordito 9 o sia di- 
M spongonsi i pesai delP armatura in 
Yi senso opposto, e si tesse il drappo dal 
«f ro?escio. 

M I duranti sono rasi di lana e lavo- 
1/ ransi alla stessa guisa. Quanto si è 
» detto non si applica che ai rasi o du- 
»f ranti lisci ; ma, quando si rogliano fa- 
» re a costole, come talvolta accade , si 
tf comprende che il passaggio delle fila 
» e il giooco delle lame non devono più 
tf essere gli stessi ; ma le costole es- 
ì9 sendo an'altérasione di dritto e rove- 
ri scio, il moto dei fili deve alternarsi 
w per produrre questo effetto. Per lo 

V più, queste eostole sono larghe tutte 
»f ngualmente, e la distanza fra loro è 
I» pari a questa larghezza ; allora il tes- 
i* snto non ha rovescio, ed è simile da 
yp ambo le fiicce. Le costole possono pe- 
n rò essere disuguali , come pure le loro 
^ dutanze. In tal caso il tessuto ha un 

V rovescio, e dicesi sempre il dritto qoel- 

V lo che ha più superficie liscia di raso, 
M ove le costole -sono un po' rilevate, e 
x> più larghe defl^intervallo che le separa. 

M Ma si fenno rasi a 6,7, 8, 9 e fino a 
M 10 licci, e sempre ad altrettante cai- 

V cole. Nel raso a io licci, si vede che 
m ogni filo d' ordito passa su 9 fili di 
» trama,e che il decimo lega il filot Sono 
» gli stessi effetti delle sargia rasate, ma 
» i licci si muovono diversamente. 

ff Quanto dicemmo non risgoarda che 
n ì rasi semplici o con rovescio. Per ciò 
ìf spetta ai rasi doppii a qualsiasi nume- 
9p ro di licci, da cinque fino a dieci, e 
y del raso sargia, ove si fanno due tes- 
n snti per volta, si devono far tali che 
1» producano lo stesso effetto. Ciascun 
i» lato del tessuto deve avere il nuoaero 
Uà. TecnoL T. X 
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^ de* lied che ai conviene al genere di 
f# raso che 01 t«o1 fubbHcare ; se è a 8 
99 licci da un lato,bisogna che vi siano 8 
tf licci anche dalPaltro ; la calcola che fa 
M innalzare uno de* licci del raso che si 
M fa al di sotto deve nello stesso tempo 
»» far abbassare uno di quelli del raso al 
tf di sopra ; quindi è d* uopo tenere un 
» ordine di licci basso ed uno alto. 

»> Se i due orditi di un raso qnalun- 
»» que sono di. colore diverso , è chiaro 
» che i due lati avranno un colore dif- 
» ferente. Si potrebbe sena* altro fieire in 
t» tal guisa drappi di dbe colori, e se ne 
» fece anche il saggio, il quale però non 
>/ corrispose », 

Non entreremo in maggiori particola- 
rità su questa fabbricazione : quanto ab- 
biamo detto basterà senz* altro a far co- 
noscere al lettore i principii che dirig- 
gono rop^raio ^ella fabbricaùone di tali 
testttH. (L.) 

* KàMOf dicesi in marineria quel ba- 
stimento che non è aguzzò o terminato 
in punta. 

* RASOIO. Non v* ha argomento in 
cui la sagacia degli artieri abbia più stu- 
diato che sulla fabbricazione de* rasoi : 
ognuno portò alle stelle il metodo da lui 
impiegato, e nullameno niente v* ha di 
più raro che un buon rasoio. Non anno- 
vereremo tutti i privilegii ottenuti su ta- 
le argomento, i quali nulla insegnano di 
positivo circa al metodo seguito dai pri- 
vilegiati. L*amministrazione francese non 
si è data gran cura di soddisfare le con- 
dizioni prescrìtte dalla legge sui privilegii 
che ogni inventore^ Convinto di averó 
nella sua deserkione nastosta 1 veri me- 
todi da lui impiegati^ sarà decaduto dai 
suo diritto. La legge non guarentisce che 
il metodo sia buono , ma esige che la 
descrizione contenga esattamente quello 
che praticamente eseguisce il postulante; 
bisogna quindi che questa descrisione 
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Gootaoga un metodo qualonqae dÌ?erso 
in alcuna parte da quell* 6*^ praticati. 
Senza dì ciò il pubblico riddane inganna- 
to, e un uomo di mala fede potrebbe 
prendere un privilegio per un oggetto 
oonofciuto e di pubblico diritto j le arti 
ne sarebbero inceppate, e lo scopo del 
privilegio non verrebbe ottenuto. 

Citeremo, ad esempio , la descrixione 
del privilegio accordato al coltellinaio 
Pradier, il 3o settembre 1819, per due 
nuove qualità di rasoi, le cui lame^ fatte 
con acciai francesi , sono superiori alle 
inglesi. 

<t Udo di questi rasoi ha una sola la- 
» ma che si può cangiar^, mediante un 
u secreto, T altro ha tre lame. I manichi 
u stessi servono d'astuccio alle lame, e 
u si possono fare di qualsivoglia metallo, 
j} di tartaruga od anche di legno », 

Non è ridicolo vedersi accordare un 
privilegio per tale oggetto, qtiQci non 
si conoscesse tutto ciò che contiene 
questa descrizione ? L^ importante era il 
modo di fabbricare i rasoi per renderli 
d** una qualità superiore a quella degPin- 
glesi ; e sa ciò la descrizione non fa pa- 
rola. Se ne potrebbe citare uu gran nu- 
mero la cui descrizione è altrettanto in- 
concludente ; adunque Tamministrazione 
che accordò questi privilegi! si è resa 
colpevole verso il pubblico, e quasi sa- 
remmo tentati a dire non aver essa con- 
aiderala ohe la somma di denaro che 
recava il postulante, e fiitta poca at- 
tenzione al danno che recava alf indu- 
stria. Speriamo che col nuovo ordine ta- 
li abusi avran fine. 

Per fabbricare un buon rasoio non 
basta provvedersi,d^acciaio di prima qua- 
lità, |>isogna di piò che questo acciaio sìa 
diligèntemente lavorato, poiché il miglio- 
re acciaio si guasta nella fucina. Quindi 
occorre sia ben tempei:ato , e rinvenuto 
Q ricolto al punto oonvenieult?) perdio, 
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Jopo essere stato ripassato « affilato, su! 
coietto , serbi un taglio vivo €:hc ntm 
si smussi o si sdenti. Dopo trcot^anni di 
saggi chimici, ripetuti sulla fabbricazioni 
delfacciaio per ottenerne uno s|rumenlo 
da taglio della maggior perfezione, nd 
1833 giungemmo ad ottenere lo soopo 
propostoci. 

Lavorando sulP acciaio, ci eravamo 
avveduti che tutti gli acciai del commdb- 
cio contengono troppo carbonio: rtconce- 
scemmo la quantità ohe v^ era d^eccesfo, 
e fabbricammo un acciaio a proporiioni 
stabilite di carbonio. Ci fa facile cono- 
scere con r uso quale di queste proporr 
zioni fosse la migliore. Prpvamoio dii ut 
re leghe d^ acciaio fuso con diversi, mar 
talli , come V argento, V oro, il platino, 
ec., in varie proporzioni ; ma la lega con 
y o'o d^ argento dimostrò che la pre- 
tesa lega non presentava che Taspetto di 
un metallo interposto fra le molecole di 
acciaip, qualunque fosse il grado di car 
lore impiegato. Con la lente vedovasi ber 
nissimo una quantità di strie d' argeolp 
sul taglio cui davano V aspetto d'una se- 
ga a denti troppo grandi. 

Alla parola coltelliitaxo abbiamo io«> 
dicata la maniera di lavorare racciaip fur 
so per ottenere buoni rasoi ed ottinii 
strumenti da taglio. Nulla abbiamo da 
aggiungere allò osservazioni precedenti ; 
eccitiamo solo gli artefici a impiegare i 
metodi da noi indicati, assicurandoli ch<^ 
miglioreranno d'assai i loro rasoi. 

A circostanze uguali, i migliori rasoi 
sono quelli la cui lama à sottile, montata 
sopra una costola di ferro o d* acciaio ; 
queste lame hanno il vantaggio di nojQi 
abbisognar mai d^esser passate sulla ruo*- 
la, che le guasta stemprandole, nel calipt- 
re che trasmette alla lama, attesa la veli>.> 
ci tu con cui gira. Lo slesso dee dirsi del 
pulituiu. I rasoi a lama sottile non sunp 
«suggelli a quello gravQ incuqveniQiUe ', 
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non hanno bisogno che à* essere passati 
(Ù iraUo in tratto snlla pietra da' olio e 
poscia fili coietto, parche questo sia ben 
preparato.Ma siccome e il coietto e la pre- 
parazione onde cuopresi sono la cosa più 
importante per dare o per consenrare 
un iaglio eccellente oi buoni rasoi, cosi 
entreremo in alcune particolarità, sulle 
yarie polveri o pomate privilegiatele in- 
dicheremo qaèlle che ci sono parate mi- 
gliori. 

Il I a ottobre 1 8 1 5, Berghofer di Caen 
prese un privilegio per qua pasta da sten- 
dersi sui coietti per affilare i rasoi. Ado- 
pera cosso d"* Inghilterra, con nove parti 
dr carburo di ferro macinato in polvere 
impalpabile Poi aggiunge due volte il 
peso di queste sostanze di sevo, vale a 
dire, che se il miscuglio delle parti pesa, 
a cagione d^esempio un^ oncia, se ne ag-> 
giungono due di sevo, e si mesce il tutto 
perchè il miscuglio sia ben fatto. Io un 
privilegio di perfezionamento chiesto nel 
1819, r autore sostituì al sevo, di odore 
si ingrato, il bianco di balena combinato 
con la conveniente quantità d^olio di pie 
di vitello e di sapone bianco, per dargli 
la consistenza necessaria, acciò questa 
pasta rimanga sotto forma di tavoletta 
solida che passasi sul coietto ove in parte 
^eponesi. Alle polveri precedenti aggtu- 
gne un decimo d^ ossido di manganese. 
Allora la tavoletta deve avere la consi- 
stenza d^ un sevo duro. Ci serviamo da 
quindici anni di queste tavolette che riu- 
scirono meglio d^ ogni altra cosa. 

Nel 1808 Guibert prese un privilegio 
per r uso deirardesia pestata e polveriz- 
zata ; lava questa polvere con acqua di 
pozzo, indi rimpasta con olio d^iliva fìno, 
ridotto alla consistenza d^una grascia. La 
vende in iscatole, e stendesi sul cuoio 
dopo averlo accuratamente nettato, acciò 
non vi rimanga sopra verun corpo estra- 
i)eo, né polvere. 
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Bronillè nella descrizione del suo pri- 
vilègio dà una ricetta molto più compii* 
caia. Mesce parti ugnali di carbon fossile^ 
minerale purissimo, ciottoli, pietra da ra- 
soi, e smeriglio di prima qualità. Dopo 
aver ben porfirizzato il tutto, aggiongesi 
nn ottavo del suo peso di cinabro; si 
porfirizza di nuovo, aggiungendovi olio 
d^ uliva di prima qualità e sapone, fino 
a formare una pasta solida* 

Titalis, già professore di chimica ap* 
plicata alle arti, ci comunicò la seguente 
ricetta per procurarsi buoni coietti per 
afiilare i rasoi. Si ugna un cuoio nnovo 
con istrutto^ e vi si strofina sopra lunga- 
mente un cucchiaio di stagno fino, sino 
a che lo strutto abbia preso un color grì- 
gio fosco : allora ò atto a dare il filo ai 
rasoi. Strofinasi il cuoio col dosso dal 
cucchiaio prìma di passarvi il rasoio, ogni 
volta che ti 'vuol servirsene. Abbiamo 
esperiknentati questi rasoi, e li trovammo 
buonissimi. 

Molti sono d^ opinione^ che per ben 
affilare i rasoi, sia d^ uopo valersi di co- 
ietti elastici ; altri pretesero che fosse me- 
glio usar cuoi concavi nella loro lunghez- 
za ; altri, alPopposto, li vollero convessi ; 
a nostro credere queste diverse forme 
sono piuttosto nocive che utili. Un cuoio 
elastico, quando vi si preme ilrasoioper 
affilarlo, diviene concavo e rotonda iì ta» 
glio del rasóio, il che non può certo es- 
ser utile. Il cuoio convesso sulla sua lun- 
ghezza dà alla lama il difetto opposto ; 
e rende il taglio troppo debole, sicché non 
può reggere all^ azione di tagliare i peli, 
il taglio si piega, e la Jiarba tagliasi male 
anche con un buon rasoio. 

Conosciamo un tale che affila i suoi 
rasoi sopra una stri^ia di grosso vetro 
offuscato,sn cui ponesi del rosso dlnghil- 
terra stemperato con olio d^uliva ; i suoi 
rasoi sono sempre ben affilati, e tagliano 
benissimo* 
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Nel 1 Sio^Merimèe proposi «ini Mo- 
va sottaosa da porre sui raM>i; contitte- 
va questa in un. fiilostido di ferro cri- 
itallistato, dello dai mineralogitU /erro 
oligisio speculare ; tro?afti nelle miniere. 
Preparasi artificialmente coma aegne: 
prebdonsi parti agnaU di aoUato di ferro 
e d^ idroclorato di loda , macinaosi un 
poco iofieme per mescolarle, e te ne riem- 
pie nn crogiuolo che si arrorenta. Quan- 
do non s* innabaao più faporì dalla ma- 
teria, lasciasi raffireddare, poi brasi per 
levarvi i sali, ^ e raccolgoasì le pagliuole 
brillanti, violelte a micacee, che cadono 
al fondo le prime: queste pagliuole, stese 
sopra nn cuoio, addolciscono il taglio del 
rasoio, e lo fanno tagliare perfettamente. 

Abbiamo provato questo metodo, ma 
con esito poco felice. 

Ciò che Gonoscbmo di meglio, è il 
rosso d' Inghilterra porfiritaato con isme<- 
riglio di prima qualità, e unito al sevo in 
modo da fare una tavoletta di mediocre 
dnreasa, applicalo sopra un cuoio piano 
e solido. (L.) 

RASPA. Lima a grossi tagli. I legna- 
iuoli, fabbri, eo. ne fenno grand^ oso (V. 
r articolo ximà). (Fr.) 

* Raspa, dicono i fornai uno strumen- 
to destinato a rastiar la madia (Y. badi- 

MàDU.). 

* RASPERELLA. Y. bquisbto. 

* RASPINO. Strumento di ferro ton. 
do, e alquanto piegato nelP estremità, e 
serve agli archibosteri per dare nel ca- 
nale ddle cassi per le bacchette. Di un 
simile strumento si servono anche gli ar- 
gentieri, cesellatorì, ec. e ve ne ha di piò 
sorta. 

RASSETTAMENTO, dicono gK stam- 
patori, il cangiare la disposiaione d* un 
peaao già composto, o cangiando una 
forma più grande in una più piccola, e 
all^ opposto, o per porre in mezzo una 
memoria stampata a parte in un* altra 
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opera^ o per iadicara il iniTOCO Am k i 
compofllora dietro i eangiaaèiiti • b ear* 
reaioni fette dall^antore sulle houm, fl ^ 
bene spesso lo obbliga a raaaeUnra tutta 
le linee d^un periodo, d^ona pagina, d'*na 
forma^ ec« I rastettaasenti aooo piùoaaa- 
no costosi, secondo che il composilara 
dea lavorar più o meno a lango, per rt- 
parare-il fello notato dairaatore. Questi 
deve quindi passare il suo tnanoacritla 
corretto, e allora non rimarrà che can- 
giare qualche parola, e deve Dar io moda 
che la parola, o la frase soalitoita equi- 
valga a un di preMO per loogbesta a 
qudla data dapprima. I rassetlameoii pa- 
gansi agli operai in ragione di o^^^Sa^ 
r ora di lavoro. (L.) 

RASTA o RASTIA.lstromento dB^r- 
dinaggio, che serve a rasdùare la super* 
fide della terra, per istrappame le erbe, 
spianarne le superficie. K una lama £ 6 
aio pollici, tagliente, con un cakado ri 
mezzo delPorlo opposto al taglio in coi 
s'introduce, e s^inchioda un manico di4 a 5 
piedi. Quando T asse del calzuolo è nel 
piano della lama, si fa agire la raata apin-* 
gendosela innanzi ; sa il calzuolo è attac- 
cato con nn pezzo curvo ad arco, ra- 
stiasi tirando V utensile, poiché allora 3 
taglio è dal lato dell^ operaio. Le migliori 
reste sono dello steMo ferro onde ai fenno 
le lame delle falci. Quando il snolo è ra- 
stiato,lo si spiana col rastrello, lo chedi« 
cesi rastrellare. 

Il lavoro con questo utensile è lento 
e penosissimo ; P aratro o il rostro ope- 
rano con fecilità assai maggiore. Due 
spranghe orizzontali che fanno un pio- 
colo angolo fra loro» sono poste da una 
capo con una chiavarda di 5 a 4 pollici 
che serve di base ad una ruota, ed alPal- 
tro capo- con una lama tagliente di i5 a 
1 8 pollici. Yerso la parte di tali spran- 
ghe, ch*è vicina a questa lama, sono pian- 
tati due pezzi ricurvi che fenno l' affizio 
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di oiaotchi^ • foi quali il 
me colle mani, spingendo innanii. Io tal 
gaita il ferro del rastro entra più o meno 
in terra, e strappa: V erbe catliTe. Nelle 
terre furti e molto dure,adopransi rastri di 
tale grandexxa da attaccanri un cavallo e 
allora lavorasi con grande «olledtndine. 

Lo spianatoio è una altra forma di 
raita. E* desso una specie di cassa hrga 
ad alta da uno a due piedi, aperta aUln* 
nanxi e piegata air indietro ; il soo orlo 
è guemito d* un ferro taglicóle,, e nella 
tavola opposta vi è nn manico the poggia 
contro il fondo. Si vede, che spingendo 
lo spianatoio innansi a sé con qnesto 
manico, raschiasi il suolo abbastann pro- 
fondamente per istrappare le radici delle 
cattive erbe mentre ricevesi la terra nella 
cassa. In tal guisa spianasi il suolo, poiché 
la terra superflua levata da un luogo, de 



ponesi in un dtro ove sianvi cavità. Si 
può anche attaccare «allo strumento un 
cavallo. (Fr. 

* RASTUTOIO. T. AAscBiAtoio. 
* RASTIOME. Strumento di ferro 
col quale i gettatori di metallo puliscono 
il bronzo dopo eh* è fuso nel bagno della 
fornace, ne cavano la stommia, e lo cac- 
ciano verso b spina, «odocehè corra ad 
infondersi nella forata ; il che dicono ra^ 
strettare. 

* RASTRELLARE. Y. bastioiv. 

RASTRELLIERA. Questa parola ha 
diversi sigoiBcati nelle arti industriali ; 
nullameno può definirsi la rastrelliera un 
seguito di caviglie o strisce di legno poste 
le une accanto alle altre a distanze quasi 
uguali di qualunque materia sian le ca- 
viglie. 

RisTaBLLisaA. Nelle stalle, a cagione 
d* esempio, dicesi rastrelliera • una specie 
di scala a pinoli conficcata a traverso 
sopra la mangiatoia, per gettarvi il fieno 
che si dà agli animali, come cavalli, buoi 
moaloni e simili. 
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RiAvaB&iunu, diconsi due ^ regoli di 
legno, «ttaccati verticalmente contro il 
muro, e guemiti in tutta la loro lun- 
ghezza di caviglie, sulle quali poggiansi 
orizzontalmente fucili, moschetii, lance, 
picche, alabarde, ec^ 

Rastubllibba dicési pure un pezzo di 
legno fissato orizzontalmente contro H 
nfuro, ft guemito dcUa sua lunghezza di 
caviglie di legno tornite, ognuna dello 
quali finisce con un bottone ; servono u 
sospendervi vestiti, mantelli ed altro. 

RASTmiLi.iBaA, dicono i meccanici ad 
alcuni regoli intagliati i cui denti formano 
fra loro come tanta caviglie, lira i quali 
sospendono le grosso lime e certi uten- 
sili, per. trovarli più facilmente. 

RASTBSLxaaaB artificiali^ chiamano i 
dentisti, le file di denti artifizkii, che 
adattansi ad arte alla mascella superiore 
o all''inferiore o a tutte due,ecbe,qnanda 
SODO ben fatte, fa le veci di quelle na- 
turali. Le qualità che devono avere queste 
rastrelliere, che si dicono anche DERTnas 
( y. questa parola ), sono di ilon rom- 
persi, di non irritare le gianduia salivari, 
di non prodnr infiammazione nella bocca^ 
d* esser atte a masticare ogni sorta di 
cibi, e suscettibili di somma esattezza. 

Nel 1 8o4 Lemastre ne presentò alcune 
alla Società delle invenzioni e scoperte 
nelle quali essa vi riconobbe tutte que- 
ste preziose qualità. Poscia, nel 1807, 
Ricci prese un privilegio pel medesimor 
oggetto; nel 1791 Duboia de Chemant 
aveva preso un privilegio per denti e' 
rastrelliere di pasta minerale incorrutti- 
bili e senza odore. La descrizione del sui»' 
metodo venne pubblicata nel Toip. I , 
pag. i6a, dei privilegii spirati. 

Maùry, celebre dentista di Parigi, la- 
vora denti e rastrelliere artifizìali di pasta 
minerale, che sembra non lascino nulla a 
desiderare. Lungi dal tenere segreti i 
suoi metodi, li descrisse egli stesso, con 
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dUegni in an trattato pirticolaro tnlParte 

de! dentista ; a toI. in ottavo. (L.) 

* RASTaBLUBBA d£ lonaìwÀu (T. CAff- 
GBLLO.) 

* Ra$trbllieba, dicesi in marineria 
1** unione di cinque a tei carhieole, che 
si pongono per ordine V una dopo Taltra 
lunghesso la legatura delP albero del 
buompresso, per passar?! le manof re di 
questo albero. 

RASTRELLO. Strumento deltinato 
a nettare i viali, boschetti e simili dalle 
erbe e dai sassi, a raccorrà la paglia, le 
foglie, il fieno, ec. Sopra una traversa 
sono piantati perpendicolarmente alcuni 
denti o piuoli di ferro o di legno, lunghi 
5 a 4 pollici. Questa traversa è fissata 
nel meaao in capo ad un manico che 
entra in un foro, e vi è incavigliato ;. il 
manico serve a tenere e trascinare il ra- 
strello. Le dimensioni e la forma di questo 
strumento variano secondo T uso cui si 
destina. Il rastrello pei giardini ha i denti 
di ferro, saglienti di 5 pollici ; la tra- 
versa ha 1 a 3 piedi ; il manico 4^6 
|)iedi, ed è perpendicolare alfa traversa : 

10 si fa di quercia, di corniolo, d^ acacia, 
di carpine, ec. 

Per ammucchiare il fieno dei prati, 
occorre un raitrello a denti di legno , 
lunghi 4 a ^ pollici, e che talvolta risal- 
gono di altrettanto al disopra della tra- 
versa per poter servire da ambo Peparti. 

11 manico è attaccato su questa traversa 
obbliquamente, acciò P operaio riunisca 
il fieno allato di sé, ne lo calpesti co^piedi; 
la sua cima è forcuta, e le due braccia 
inugunli sona' attaccate sulla traversa, e 
due legaHire assicurano il tutto. 

Rastrello, dicono gli orìuolai ad una 
porzione di ruota dentata di circa la 
gradì, assicurata ad un raggio che va al 
centro ove ha un asse di rotazione. Questo 
pezzo si adopera nelle soserie e ripeti- 
zio.^1. (Y. queste parole). (Fr.) 
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* Rastb^llo, dicesi anche per cav- 
cello, bàstbblltbba. (Y. queale perole). 

* Rastbbllo. Strumento col quale ù 
eseguisce nelle saUoe F operasione dcilo 
sfecctare, e talvolta serve ancora • levare 
il sale. E' un peaso di tavola della figara 
di un paralellogrammo, lunga arce un 
piede e mezzo, larga circa quattro pol- 
lici, grossa mezzo pollice ; nel centro ervi 
un iatOj nel quale s^ inasta un pezxò di 
canna o pertica» che gli serve di maiiico, 
con questo strisciandolo con ano de''anoi 
tagli si eseguisce là sudetta operazione. 

^ Rastbbllo de^ gettatori. Y. aAsnoHs. 

* Rastrello de* magnani. Quel pexBo 
della serratura dove passa la testa degl*in- 
gegni per far avanzare o rientrare la 
stanghetta. 

* Rastbbllo de"* tessitori Intelaiatura 
formata di due regoli di legno paralelli 
fra loro, e riuniti con due traverse. Questo 
regoletto contiene denti di legno confic- 
cati ne' regoli, e serve a piegar V ordito 
sul subbio. 

* Rastrello, dicesi anche quel legno 
ove i calzolai appiccano le scarpe. 

* RASTRO. Strumento da lavorar b 
terra ( Y. basta). 

* RATAFIÀ (Y. rosoli). 

* RATTA. Ogni estremo della .<:olon- 
na, ed è vocabolo che comprende lanip 
Timoscapo, quanto il sommoscapo. L** i- 
moscapo si chiama ratta da piedi^ il som- 
moscapo ratta di sopra. 

* RATTARELLO. Specie di rastrello 
onde si servono i vetrai per nestarè la 
fritta. 

* RATTINARE ( Y. accottowabb >. 

* RA YANESE. Nome volgare del gra- 
no grosso comune o nostrale. Il suo ste- 
lo o piede' è molto alto ; ha la spiga lun- 
ga più d^ un palmo, comprese le reste 
che sono assai ruvide, e che stagionate 
nereggiano, siccome nereggianti 6 cine- 
ree o issate sono le sue esterne glume o 
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calici. Lt granella sono bionde al di fuo- 
ri, bianchissime al di dentro, e battute 
facilmente si spogliano. 

* RAVEGGIUOLO o RAVIGGIUO- 
LO. Specie di cacio schiacciato, per lo 
più di latte dì capra che si fa ndl^nu- 
tunno. 

* RAVIZZONE. La somiglianu del- 
la collivaziooe e degli usi fa si che molti 
confondano il colsat col raTirsone, moti- 
vo che c^ indusse a parlare di tutti e due 
questi semi nello stesso articolo. - 

Del rasf{%u>ne. 

Questa pianta è una yarietà del cavo- 
lo di cui si è parlato alla parola vavorb 
( brassica napus ) ; coltivasi in grande 
pel suo seme, come il colsat esige po- 
chissima mano d'opera, seminasi a man^ 
ciste in primavera o in autunno, dopo 
una o due arature : ne occorrono circa 
tre libbre per arpento. Ama uo suolo 
leggero, massime se è concimato , e non 
teme i geli. La coltivazione è presso a 
poco la medesima del navone. R raviz- 
zone può anche darsi ai bestrami, ma lo 
si coltiva piuttosto per V olio che si ri- 
traggo dai suoi semi.Sotto questo aspet- 
to è meno produttivo del colsat che dà 
1 8 ettolitri di semi alPettaro, quando in- 
vece il ravizzone ne dà 1 6 soltanto. Il 
proiiotto di ambi questi semi calcolasi di 
26 litri^ si che il colsat rende per lo me- 
no un ottavo più del ravizzone. Secondo 
Gaujac un ettaro di colsat dà 96 5 chi- 
logrammi d-olio, mentre quello di raviz- 
zone dà solo 700 chilogrammi. Il seme 
di ravizzone si dà anche ai canarini ed 
altri uccelletti da gabbia. 

L* olio di ravizzone entra nella pre- 
parazione dei cibi de^ villici ; bruciasi 
nelle bropane, e se ne fa sapon nero , 

boi; i 



: 
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per lo più il suo odore è fortt td ingra- 
to ( y. ouo ). 

Del colsat. 

m 

m 

Anche questa è pure una varietà del 
cavolo' comune (brassica óUracta) che 
coltivasi per raccome il seme, dal quale 
si estrae nn olio di gran uso nelle arti. 
Questa coltivazione si ia principalmente 
con gran cura ed estensione. Ama un 
terreno pingue e leggero ; nelle sabbie e 
nelle argille non riesce. La terra dev^ es- 
sere profondamente coltivata con abboo- 
danti letami. In 'autunno si può semina- 
re gettandolo a manciate sul campo, per 
tagliarlo come foraggio verde in prima- 
vera ; ma giova meglio coltivarlo pel suo 
seme : allora bisogna seminarlo 8| parte 
in luglio, per quindi trapiantarlo in un 
suolo ricco di letame, rivoltato possibil- 
mente colla Mppa , erpicato e spianata 
col cilindro. Dividasi il terreno in aiuole 
larghe 4 b ^ piedi, divisi da piccoli via* 
li, e r ottobre vi si trapiantano i piedi 
di colsat a mahdobla, distanti fra loro i5 
a 18 pollici . Poscia cangiansi quelle 
piante che non fossero riuscite. Il colsat 
può anche seminarsi in solchi distanti 6 
a 8 pollici. 

Destinasi per lo più al colsat la terra 
ove si raccolse il frumento ; giova con- 
cimarla nuovamente. Dopo il verno, sar* 
chiansi e calzansi i piedi ; in maggio rì« 
petesi la calzatura: finalmente si fa il rac- 
colto in luglio col falcetto , qualche mo- 
mento prima della perfetta maturità, per 
non perdere ì semi. Questi non danno 
olio che quando sono ben maturi \ si la« 
sciano quindi compiere un resto di ve- 
getazione che finisce di maturarli, am- 
monticchiando gli steli sotto tettoie ven- 
tilate, o riducendoli in biche e copren- 
doli di paglia. Poscia batlonsi questi steli 
col coreggialo, sventolansi i semi, si va- 
preparansi con esso i cuoi e i panniliioi; I gliano e stendonsi alP aria asciutta per- 
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che perdano un resto dì amidità. Qaetti stabilendoiM alcane per conto proprio, è 



semi posti io sacchi vengono portati al 
MULiifo Dk OLIO al principio del verno. 

Ciò che resta dòpo la macinatura ser- 
ve ad ingrassare i bestiami, che ne sono 
mvìdissimi ; questo prodotto paga le spe* 
«e della macinatura. L^ olio di oòlsat di* 
fltillasi per ottenerne il gas idrogeno car- 
bonato per l' iLLUMiiiAsioanB ( V. questa 
parola ; erasi proposto di distillare in* 
vece deir olio i semi stessi , ma ognun 
vede che questo metodo non poteva da- 
re buoni risnitamenti; poiché Tolto costa 
lo stesso presso dei senii che lo conten- 



tenendo nelle città stallom dai quali i 
particolari possono 6r monterò le loro 
cavalle. In Frauda il goyèmo ha quattro 
resse di cavalli, -e veot* otto depositi di 
stalloni, i quali contengono circa i5oo 
begli stalloni, che montano ciascua anno 
da quindici a ventimila cavalle do* priva- 
ti. La ressa limosina,dice Silvestre in oo 
belParticolo del dizionario d^ Agricoltura, 
che si era quasi perduta , ripreode V an- 
tico splendore : i bei cavalli normanni, 
oggetto d^ambisione delle vicino nasioni, 
e de* quali a mala pena poteva rinvenir- 



Kono (atteso il niun costo della macina- 1 si il tipo, moltiplicansi in oggi in modo 



tura ), e le spese di trasporto sono mag- 
riori, il gas estratto è meno puro e ri- 
diiede più carbone, nn gassometro più 
vasto, ec. 

Il colsat impoverisce molto il suolo 
come .tutte le altre piante coltivate pei lo- 
ro semiy e massimamente quelle oleagi- 
nose. Non deve quindi tornare sullo stes' 
•o terreno clìe dopo sei anni per lo me- 
no se ai vogliono ottenere bei raccolti. 
Siccome succedette al frumento, e si rac- 
colse la state, il colsat è ottimo per far 
parie di un buon sistema d** AVViceaDA- 
MB!iTO. Le sarchiature che gli occorrono 
netiano il suolo da tutte le erbe parassite 
e lo preparano utilmente pei seguenti 
raccolti. L* uso frequente che si fa di 
quest* olio per le lampane e per rillumì- 
nazione a gas, ne rende utilissimi i pro- 
dotti per r agricoltore che ne trova focile 
lo smercio e a buon presso , quantun- 
que la sua coltivasione costi più cure e 
spese che quella di varie altre piante. 

(Pr.) 

RAZZA DI CAVALLI. L'ìmportan- 
sa di che sono in uno stato i cavalli^ si 
pel servigio de* particolari in pace che 
pel pubblico in caso di guerra, fa che in 
quasi tutti i paesi i governi cerchino di 



notabile. I cavalli auvergnati^ i navarrìni, 
che partecipano della ressa araba , pro- 
mettono copiosi ed ottieoi alati alle ar- 
mate francesi. 

I trentadue stabilimenti onde sii è par- 
lato costano al governo nn* annaa speaa 
di 1,700,000 fr. Questa somma parrà 
forse eccessiva quando si consideri che 
ogni monta pagasi dal padrone della ca- 
valla da 3 a 5 fr., secóndo i luoghi e il 
valore dello stallone. Le due più belle 
rasse del governo francese sono quello di 
Rosières vicino a Dole , e dd Pio nella 
Normandia : in ognnna di esse vi sono 
1 5o stalloni. Le altre due rasse ne han- 
no cento soltanto; finalmente aS depon- 
ti ne contengono da So a ^o, Non ai 
tengono che pochissime cavalle . Oltre a 
questi stabilimenti , i privati ne hanno 
moltissimi altri che, quanlnaque no- 
no estesi, recano grande utilità a chi li 
prende. 

Non parleremo delle rasse selvagge, 
ove gli stalloni vivono in libertà e coaK 
duconsi le cavalle ad essere fecondate 
nelle vaste foreste che essi abitano ; noe 
tal maniera di rasse non può in Europa 
esser I' oggetto di veruna speculasione^ 
quindi parleremo soltanto delle rasce 



migliorarne quant* ò possibile le rasse,! de* privati. 



Raz94 di cavalli 
Rimanderemu alla parola scuderia per 
quanto risgoarda la distribuzione de^ lo- 
cali. Per ogni cavallo si calcola ohe oc- 
corra uno spazio di i6 decimetri fra le 
due poste ove si altrova e 3 a 4 metri 
lungo 'y in un solo fabbricato si possono 
porre una o due file di cavalli secondo 
la sua larghezza : nelP ultimo caso giova 
porre le due file testa contro testa, po- 
nendo le mangiatoie e le rastrelliere sopra 
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conosciuti buoni o cattivi. Gli stalloni e 
le cavalle devono aver V età per lo meno 
di quattr^ anni, e quelli del mezzo giorno 
anche cinque o sei. Il tempo della mon- 
tatura circa tre mesi dalla metà d^aprile, 
fino a luglio, affinchè il puledro al suo 
nascere trovi un latte migliore e più ab- 
bondante, che la madre acquista nu- 
trendosi delle pasture succose della pri-* 
mavera, ed anche perchè non sia su- 



nna linea che serve qual tramezzo di se-lbito esposto a rigidi freddi o a caldi ec- 



parazione. Si potranno vedere all' artì- 
colo CAVALLO, le particolarità relative al 
trattamento e nutrimento di questo pre- 
zioso animale. 

La scelta degli stalloni è una delle ope- 
razioni più importanti quando vuoisi for- 
mare una razza ; la qualità delP animale, 
la sua razza, il suo coraggio, la sua bel- 
lezza, la sua fi)rza, ec. spesso trasmettonsi 
ai giovani puledri che ne derivano ; ma 
fi vede che uno studio di tal natura non 
può euere che P efietto della naturale 
sagacia del capo dello stabilimento, della 
cura che vi si pone, e di un lungo esercizio 
della sua professione. Ci è quindi impos- 
sibile dare veruno sviluppo sull* arte di 
scegliere gli stalloni con cui si fornisce 
una razza. Lo stesso deve dirsi dell' ac- 
coppiamento delle cavalle cogli stalloni ; 
essendo di grande importanza non la- 
sciare al caso la cura di tali accoppia- 
menti> e peggio poi non scegliere stalloni 
troppo diversi dalle cavalle, e apropor- 
zionati di forze, grandezza e qualità. Non 
devesi, per esempio, accoppiare un ca- 
vallo da sella con una cavalla da carozza^ 
giacché le qualità delPnno sono appunto 
quelle che non deve avere V altra. 

E' d^uopo tenere un registro in cui si 
notino la date degli accoppiamenti, quelle 
dei parti, e V indicazione degli animali^ 
per trovare occorrendo gP indizi proprii 
a rinnovare o ad evitare alcuni risulta- 
menti, ch^ con la pratica si saranno ri- 
Dk. Ttcnol r. X. 



cessivi. 

Lo stallone non deve montare che una 
volta al giorno, se si vuole che duri a 
lungo, ed anzi di tratto in tratto è d^uopo 
lasciarlo in riposo. Ottanta monte alPannu 
bastano, il che, a motivo delle monte ri- 
petute per le cavalle che non impregna- 
rono, e che si fanno montare fino a tra 
volte esige uno stallone per ogni venti- 
cinque a trenta cavalle ; queste non de<p 
vono esser presentale che quando sono 
calde. La monta può farsi in libertà in 
un prato, ove lasciasi la cavalla in balia 
del maschio ; questa maniera stanca più 
presto lo stallone ; oppure a mano le- 
gando la cavalla fra due pali e condu- 
cendo lo stallone con una lunga corda. 
Poi si (a dare innanzi la cavalla per torla 
di sotto al maschio. Non potremmo en- 
trare in maggiori particolari su tale ar- 
gomento senza uscire dai limiti che ci 
siamo imposti, e rimandiamo che bra* 
masse di più al Dizionario d^ agricoltura. 

(Fr. 

Razza e razze. Que^prezxi di legno o 
d^ altra materia delle ruote de^ carri, car- 
retti e carrozze, i quali dal mozzo ove è 
il centro se ne vanno ad anirsi ai quarti 
che sono alla circonferenza di essa ruota 
e servono a collegarli. 

* RAZZAIO. Propriamente artefice 
che lavora di razzi, e, per estcnsitinc, anche 
di altri fuochi artitUiali. (V. iruucm ii\u- 

TIFIZJO). 
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molti sopri un foglio di carte che si fa di- con carta togaote, afBne di éVìlarc che 
seccare e poi si taglia in pezzetti, che si co- 
stodisconoin bocce iiiracciate. I reagenti 
che manifestano resistenza di corpi per la 
roii lozione del loro colore si usano a questa 
maniera. Si hanno carte impregnate colle 
tinture di tornasole, di floridi malva, ec. 
per riconoscere gli acidi e gli alcali ; carta 
di acetato di piombo per iscoprire V esi- 
stenza deiracido idrosulforico nei gas e 
nei liquidi; carta impregnata d^ idro-fer- 
ro-cianato di potassa per conoscere resi- 
stenza dei deutossido e trilossido di fer- 
ro, ec. 

I dettagli sui fenomeni prodotti dai 
diversi reagenti, sulla preparazione di que- 
sti, sui loro usi e sulle loro applicazioni 
richiederebbero un] articolo molto più 
esteso, che non comporta il presente di- 
zionario. Si troveranno in un trattato ex 
professo^ da me pubblicato unitamente a 
Monsieur Chevalier, di cui si è già fatta 
a Parigi la terza edizione dal libraio Tho- 
mine, ec. 

Io mi limiterò a descrivere le indica- 
zioni generali relative air uso dei rea- 
genti; e offrirò una tavola sinottica, in- 
dicante le sostanze che può occorrere per 
riconoscere V esistenza e i reagenti che 
si debbono usare. 

Yi sono molte precauzioni da aversi 
neirapplicazione dei reagenti nel caso di 
analisi alquanto complicata ; descrivere- 
mo le più essenziali, e quelle che sono 
più generalmente applicabili. 

I. E' necessario esaminare diligente- 
mente i reagenti rhe si adoprano, per as- 
sicurarsi della loro purezza. 

a. Debbonsi lavare esattamente con 
acqua stillata i vasi in cui si opera. 

5. Conviene assicurarsi che i vasi ad- 
oprali non siano attaccabili, durante To- 
perazione, dai corpi sui quali si agisce, o 



la piccola quanlitli di acqua adereDté alle 
pareti non si anifca alle sottanxa che si 
trattano. 

4. Si deve esaminare se i precipitati 
ottenuti sono puri, lavarli diligentemente 
con acqua stillata; e seccarli prima di 
pesarli. 

5. Bisogna aver in tutte le operazioni 
una gran diligenza per non perder alcu- 
na quantità dei corpi su cui si opera. 

6. Bisogna in tutte le operazioni osar 
acqua stillata purissima. 

7. Non si debbono feltrare le aolctaio^ 
ni acide se prima non si sono lavati i fel- 
tri con acido idrodorieo diluito, e toltone 
poi r acido con ripetuti lavacri di acqua 
stillata. Quest^ operazione ha per oggettd 
di separare il ferro e la calce chetrovansi 
nella carta, perchè quelle due sostanze 
potrebbero indurre in errore. 

8. E' necessario pesare con ogni mag- 
gior esattezza i corpi analizzati e i loro 
prodotti. 

9. Devesi tener memoria della tempe- 
ratura, della pressione atmosferica, e di 
tutte le altre circostanze influenti, quan- 
do si fa Panalisi d'un corpo. Quest^ ope- 
razione h applicabile più particolarmente 
quando si opera sopra i gas. 

10. E' necessario osservare attenta- 
mente tutti i fenomeni che si manifestano 
dorante gli esperimenti,moltiplicare quan- 
ta è possibile le reazioni che scoprono 
il medesimo corpo, prima di riguardare 
la di lui esistenza come dimostrata; final- 
mente ripetere molte volte la stessa espe- 
rienza quando v^abbia nel risultato qual- 
che incertezza. 

11. Debbonsi tenere i corpi assogget- 
tati air analisi, e i prodotti che ne risul- 
tano, in luoghi ore, nessuna sostanza 
eterogenea possa entrarvi, metterli fuori 



dalle materie sviluppate nelle combina- |d' ogni comunicazione con vapori acidi 
zioni. E' sovente utile asciugar questi vasi od alcalini. 
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la. E' neceuariu, quando può tTenil x3. Appena seccato nn corpo, deTesi 

tosto pesarloi prima che assorba l' ami- 
dita atmosferica. 



quantità bastante del corpo che si ana- 
lizza, Care alcnni assaggi preliminari che 
dìeno indiai dei principii componenti. 



TAVOLA 



IHDICATITA DEI EIAGBBTX 



che più ordinariamente si adoperano per far riconoscere diverse soskin%e. 



Acetati. 

Il calore. 

L^acido idrodorioo. 
L^acido nitrico. 
L^acido solforico. 

Acmi. 

Il sapone. 

Le tinture aixnrre, di tornasole. 

dì malfa, ec. 
Le carte reagenti^ ec. 
L^ ematina. 

Acido ABsimoso. 

Il calore. 

L^ acido idrosolforico. 

Il nitrato d^ argento. 

Il nitrato dWgento ammoniacale. 

Il solfato di rame. 

Il solfato di rame di ammoniaca. 

Acmo AisBvico. 

Il calore. 

L^acelato di piombo cristallina lo. 

Il nitrato d^ argento. 

Lo xacchero. 

Il solfoto di rame di ammoniaca. 1 



Acido boiico. 

Il calore. 

L* acetato di piombo. 

Acido imoiiico. 

n doro. 

Acido cakbohigo. 

n sotto-acetato di piombo. 
L* idrodorato di calce. 
L* acqua di calce. 
L^ acqua £ barite. 
L^acqua di stronaiana. 

Acido cloeico. 

H calore- 
li nitrato d'*argento. 

AdDO COLLBSTEEICO. 

H calore. 
L^ allumina. 
La barite. 
La calce. 
La slronaiana. 



«»« 



Acido €MMIICo. 

n calore. 

L* acetato di piombo. 

n nitrato à* argento. 

I sali di mercarìo. 

ACDÒ «ALUCO. 

n etlore. 

n laB di porotiido di ferro. 

Acn>o ideiódico. 

n calore. 

n bromo. 

n cloro. 

n nitrato d^argento. 

Acido idbocloeico. 

n calore. 

II nitrato d^argento. 
L^ammonica. 

Il nitrato di mercorio. 

Acido iDaocunco. 

Il calore. 

L* odore. 

Il nitrato d^ argento. 

Il tolfiito di rame. 

Il prototol&to di ferro. 

Il peraol&to di ferro. 

Acido mitrigo. 

Il calore. 

Il carbonato d^ ammoniaca. 

Il rame. 

La potaMa. 

Acido idrosolforico. 

Il calore. 
L* odore. 



ElAOUNPl 

Acido idbosolfougo. 

Il* acetato di rame. 

L^ acetato di piombo. 

L** acido arseniof o. 

n nitrato dVgento. 

L* argento. 

L* addo nitroao. 

Qaolfetodi 



Acido iodico. 

n calore. 

L^ acido idroiolforico. 

L* acido solforoso. 

Acido ossalico. 

Il calore. 

L* acqua di calce. 

L^ idrocloratj di calce. 

Acido rosroatco. 

Il calore. 

L* acqoa di barite. 
Il nitrato d^argento. 
Il nitrato di mercurio, 
n nitrato di piombo. 

Acido sblbvico. 

L^ argento. 

Il solfato d^ ammoniaca. 

AaDO SOLFORICO. 

Il calore. 

h* acetato di barite. 
L^ acelato di piombo. 
L^ idroclorato di barite. 
Il nitrato di barite. 
n nitrato di piombo. 
U nitrato di stronziana.' 
L^ ossido di stroosio. 
Il solfalo d^ argento. 
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Acido TAiTmico. 

Il calore. 

L^ idrodoralo di calce. 

Acido umico. 

Il calore. 
L^acido intrico. 

Acidi vegetali. 

Il calore. 

L^ acetato di piombo. 

Acciaio. 

L^addo nitrico. 
L^ acido loUoroso. 

ALsmiaiA. 

Il calore. 

L^ acido idroclerioo. 

Il cloro. 

Il perdoruro di mercurio. 

AlcUiI. 

L' ematica. 

La carta di tornatole arrossita. 

Le carte reagenti. 

Le tioture. 

Alliwa. 

Il calore. 

L^ acido collesterico. 

Il carbonato d^ anmioniàca. 

Il nitrato di cobalto. 

Alcali tb6btau b loao sali. 

Il bromo. 
La magnesia. 
L^ ammoniaca. 
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Amido. 
11 calore. 
L^ iodo. 

L^ acido idriodico. 
L* addo soUonco. 

Ammohuca b suoi sau. 

Il calore. 

L* odore. 

Il domro di meroirio. 

La magnesia. 

Il nitrato di Bserccnìo* 

La potassa. 

La soda. 

Il vapore addo idrodorieo. 

AaOBIITO IB DUSOLUZIOVB. 

L^ addo idrodorieo. 

L* antimonio. 

n bismuto. 

Il cromato di potassa. 

U rame. 

Lo stagno. 

n fosfato di soda. 

U protosottito di ferro. 

AlSBHUTI fOUIBIU. 

n calore. 
L^addo nitrico. 
U nitrato d'argento. 
Il sol&to di rame. 

Absbbico. 
n cdore. 

Il nitrato di potassa. 
L^ odore di aglio. 

AaiBHITL 

Il calore. 
L* addo nitlieo. 
Il nitrato d' argento. 
Il soliato di 
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BAElTt E SUOI SALI SOLUBILI. 

U acido arseniof o. 
L^addo carbonico. 
L* acido colleileriGO. 
L^addo gallico. 
L* acido iodico. 
L* acido ossalico. 
L* acido solforico. 
11 carbonaio di potassa. 

BoAATO dì soda. 



Il calore. 

L^ acido idrodorìco. 

L^ addo solforico. 

Bismuto b suoi sali. 

Il calore. 
GP idroiodati. 
I carbonatL 
GP idrosol&U. 
Gr idrocianalL 

Clobueo d^aeobhto. 

L^ acido nitrico. 
L^ ammoniaca. . 

Cadmio b suoi sali. 

L^ addo idrosolforico. 
La soda. 
La potassa. 

I carbonati alcalini. 

Calcoli ubibabii. 

II calore. 

Cabbobati. 

ircalore. 

Gli addi. 

Il nitrato d^ argento. 

Il nitrato di barite. 

L^ acqua di stronziana* 
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L* addo arsenioso. 

L'acido coUesterico. 

L^ addo ossalico. 

L^ addo solforico. 

n perdomro di mercurio. 

L*ossalato di ammoniaca. 

n solfato di ammoniaca. 

Cloeubo di mbecueio (per)^ 

Ja albumina. 

L* idrodorato di stagno. 

GP idrosolfati. 

CaoMATi solubili. 

L* acetato di piombo. 
Il nitrato d^ argento. 
Il nitrato di mer cario. 

Cobalto e suoi sali, 

n calore. 

Gli ossidi alcalini. 
GP idrocianati. 
GP idrosolfati. 

Rame e suoi sali^ 

Il calore. 

L^ ammoniaca. 

n ferro. 

GP idrocianati. 

Sta6ho e suoi sali« 

Il calore. 
GR ossidi alcalini. 
GP idrocianati. 
GP idrosolfati. 
L^ acido nitrico» 
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Il calore. 

L^ acido gallico, 

là* acido iodico, 

Il cromato di potassa. 

n ciaauro solforato di potassio, 

Gr idrocianati. 

hu tintura di noce di galla. 

FacoLA. 

Il calore. 

L* iodo. 

L^ acido idroiodico, 

là* acido solforico. 

Gelatiita. 

Il sotto-acetato di piómbo. 
Il cloro. 

Il solfato di platino. 
Il tannine. 

Gomma. . 

Il calore. 
L' alcoole. 

Ideoiodatì. 

Il nitrato d^ argento. 

Il perdoruro di mercurio» 

Il calore. 

lOEOClAHATI. 

Il calore. 

I sali di ferro. 

I sali di rame. 

Idrosolfati. 

Gli acidi. 

k. TgCHol. r. X. 
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Ibdaco. 
Il calure. 
L^ acido solforico. 

ItTaiA. 

Il carbonato d^ ammoniaca. 

I carbonati alcalini. 
Gli ossidi alcalini. 

Iodo. 

II carbone. 
L^ amido. 

L' acido solforico. 

MaGITBSU B suoi lAlil. 

Il calore. 

L^ acido collesterico, 

L^ acido solforico. 

L^ elettricità. 

Il fosfato di soda. 

MsacuEio n suoi sali. 

Il calore. 

I cromati alcalini. 

II rame. 

L^ acqua di calce. 
GP idroiodati. 

MoaFXVA B SUOI SALI. 

L* ammoniaca. 

Il persolfato di ferro. 

La tintura di noce di gaHa* 

Muco* 
La gelatina. 

NlTBAVI. 

Il calore. 

Ia acido aoUorico» 
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Nichelio b sdoi sali. 

Il calore. 
La potassa. 
La soda. 

I carbonati. 

L^ ìdrociaDato di potaua. 

Olio d'uliva. 

II nitrato acido di mercurio* 
Il diagometro. 

Olii volatili, 

L^ acido nitrico. 

La potassa. 

La carta senza colla. 

Oao B SCOI sali, 

L* acetato di rame. 

L^ addo acetico 

L^ argento. 

Il bismuto. 

Il rama. 

L"* etere. 

Lo stagno. 

Gli olii essenxiali, 

L^ idrodorato di stagnou 

Il mercurio. 

Il solfato di ferro. 

Ossidi metallici b loiq 
bissolveiovi. 

La potassa. 
La soda. 

I carbonati. 
GPidrodanati. 
GP idrosolfati. 

OSSIGERO. 

L^ idrogeno. 

II protossido di ferro. 
11 protosolfato di ferro. 



Rea«biite 

Palladio. 

L* iodo. 

Il danaro di mercurio. 

PlCROMBLB. 

n sotto-acetato di piombo. 

PlATIHO E SUOI SALI. 

11 calore. 

L^ acido idroiodico. 

L^ idroiodato di potassa. 

L^ idrodorato di stagno^ 

Piombo e suoi sali. 

L' addo iodico. 
L* addo fluorìco. 

I carbonati. 

L^ addo carbonico. 

II solfato di potassa. 
La potassa. 

Gr idrosolfati. 
L^ acido ossalico. 
L'acido solforico. 
il solfato di soda. 

Potassa. 

U acido carboasolico. 

L^ addo fluorìco. 

L* addo solforico. 

L* acido tartrìco. 

L^ idroiodato di potassa o di «oda 

L^ idroclorato di platino. 

L^ ossido di nichdio. 

Potassio. 

L^ acqua. 

(i^ ijrudorato di platino. 
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Sawaub b macchib di sAircim. 

Il calore. 

Gli acidi nitrico e tolforico. 

La noce di galla. 

L' allume. 

Il percloruro di stagno. 

L* alcoole. 

L^ ammoniaca. 

L* acido idrodorico. 

Sali ditbesi. 

L^ acido solforico. 
L^ ammoniaca. 
La potassa. 
La soda. 
I sotto-carbonati. 

I carbonati. 
Gr idrocianati. 
Gr idrosolfati. 

SaL MAHIHO lODORATO. 

L^ ncido solforico. 

II cloro. 

La soluzione d^ amido. 

Sodio* 
L' acqua. 
L^ idroclorato di platino* 

Soda. 

L* aci do flporico. 
L^ acido solforico. 
L' acido tartrico. 

Strorziava. 

L^ acido carbonico. 
L^ acido collesterìco. 
L^ acido gallico. 
L* acido ossalico. 
L* acido solforico. 



* Solfati solobili. 

liB barite. 
I sali di barite. 
La stronxiana. 
I sali di stronziana. 

Tavswoa 

L* addo cromico. 

L'albumina. 

L* ncqaa di barite. 

La gelatina. 

La gliadina. 

L* idroclorato di stagno» • 

Tartaro. 
n calore. 
L' alcoole. 

TlTAHO B suoi SALf. 

Il carbone. 
L* acido gallico. 

I carbonati. 
Gr idrocianati. 
Gli ossidi alcalini. 

Yiin soristicATf. 

L' ammoniaca. 

L' acetato di piombo. 

La potassa. 

II tolfiito di allumina e di potassa. 

Tiri falsificati. 

L* acetato di barite. 
L^ idroclorato di barite. 

ZniCÒ E SUOI SALI. 

Il calore. 

ti* acido iodico. 

L^ acido idrosolforico. 

Gli ossidi alcalini. * 

I carbonati. 
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Coo piedi qatdnU; ii^ eonfegoeim, raf 
freddandosi il liquido a proporzione delle 
soperfide di contatto, questo metodo è 
preferìbile a molti altri. Si è prescelto no 
netallo assai conduttore com' è appunto 
il rane bènissimo stagnato internamente. 

Nella costruzione di qaest^ apparato 
si ebbe in mira che il liquido caldo fosse 
posto sempre a contatto con superficie 
■nuovamente raffreddate. Tu tlaria, quando 
r acqua che deve raffreddare, trovasi ad 
una temperatura maggiore di quella cui 
deresi far discendere la birra y^hanno 
delle grandissime difficoltà: per ciò Nichols 
ricorse al raffreddamento prodotto dalPe- 
raporazione. Si rivesti tutto V apparato 
d^ona specie di camicia di lamierino, sulla 
quale V acqua giunge per un tubo pertu- 
giato di piccolissimi buchi simili a quelli 
d^ un pomo d^ annaffiatoio. Una parte di 
quest* acqua, portata allo stato di vapore 
dal calpr della birra, produce un raffred- 
damento tale che poirebhesi ridurlo al di 
sotto dell'acqua medesima adoperala, col 
qual mezzo si ottiene il mosto alla tempe- 
ratura di 1 5 a 1 4 gradi com^ò necessario. 

Con questo nuovo refrigerante si raf- 
freddano i mosti quante vòlte al giorno 
occorrono, di giorno e di notte, in tutte 
le stagioni, trovandosi il mosto anche a 
più di 60^.. La temperatura costante del- 
r acqua di pozzo è il miglior agente che 
si possa adoperare ad uso di refrigerante. 

Il nuovo refrigerante di Nichols costa 
meno degli antichi metodi di raffredda- 
mento ; essendo esso di metallo durerà 
più lungamente dei vasi di legno che 
adoperavansi prima. Può anche servire 
a riscaldare nello stesso tempo V acqua 
necessaria nelle birrerie. 

Alcune fabbriche in Parigi adottarono 
questo nuovo refrigerante come un uti- 
lissimo metodo di perfezionamento, mas 
sime evitando esso il perìcolo che i mosti 
inacet* 



Rbfrtgbuaittb 
Descràkume dei refiigervmte dette 

birrerie, 
(V.le fig. T, a, 5, 4 della Tar. LTIII, 
delle Arti chimiche). 

• aaaa. Sezione longitudinale che rap- 
presenta il refrigerante diviso ia due 
parti eguali. Le quattro parli Gg. i, a^ 5, 4 
unite Tuna colP altra a capo a capo for- 
mano un solo sistema. 

ecce. Settantasei dischi di latta che 
servono a rinforzare il tubo superior- 
mente. 

hblib. Tubo destinato a riempiere la 
capacità superflua del refrigerante. 

dàdd. Tubi ad aria di latta. 

eeee. Razzi dei circoli che soslenigono 
il tubo scannellato. 

jfff. Spazio tinto di verde contenente 
l' acqua refrigerante. 

SEZE' ^^^ scannellato di rame sta- 
gnato sottilissimo, che separar acqua dal 
mosto di birra. 

hhhh. Spazio tinto di. rosa, contenente 
il mosto di birra, ove cola lentamente in 
istrati sottilissimi. 

UH, Tubo esterno che inviluppa il 
mosto di birra. 

kkkic. Camicia dì lamierino che ricopre 
l' apparato, sulla quale cade in pioggia 
fina r acqua che deve raffreddarlo. 

/. Tubo che conduce T acqua nel re- 
frigerante. 

ITI. Tubo che conduce il mosto di birra 
nel refrigerante. 

n, Robinetlo che conduce P acqtla nel 
tubo d^ annaffiatoio. 

0000, Tubo d^ annaffiatoio. 

pppp' Tubi ad aria per P acqua. 

q. Tubo ad aria pel mosto. 

rrrr. Grondaia óve cade P acqua su- 
perflua. 

ss$s. Molte copie di briglie che ser^ 
vouo a riunire insieme le difer^e. parti 
dell' apparato. 
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f. 'Sezione verticale, rappresentante 
r apparato veduto di faccia. 

uuuu. Robinetti che servono a vuotar 
r apparato dopo V operazione. 

(P) 

* Refrigcrarte (miscuglio) Y. freddo 

IRTIFIZULK. 

REFUSO, dicono gli stampatori della 
forma andata a male onde tutte le lettere 
sono confuse; come pure, ad una lettera 
tolta dal suo cassettino e messa tra le altre 
lettere della stessa cassa. Questi sbagli 
ripetuti confondono il carattere, e sono 
cagione che le bozze sian piene di let- 
tere sbagliate. (L.) 

* REGGERE al martello, dicesi dei 
metalli che col battergli si distendono 
senza rompersi. 

* REGGETTA . Ferrareccia della 
specie delta modello di distendi no, che 
adoperasi specialmente per cerchi da 
ruote. 

^REGGETTONE. Ferrareccia della 
specie detta modello di dislendino, che 
adoperasi specialmente per battenti e 
invetriate. 

* REGGISTANGHETTE, dicono i 
sellai quelle maglie di corda passate nella 
campanella della cavezza che reggono le 
stanghette de^ cavalli che si tengono ac- 
coppiali. 

* REGGITIRANTE . Spranghetta 
con maglia e campanella fermata alla tra- 
versa di un carrozzino per attaccarvi il 
terzo cavallo. Il tirante entra nella maglia. 

* REGISTRARE le letUre^ dicono i 
gcllaiorì di carattere il far loro i canali e 
pulirle. 

* REGISTRATURA. Quella serie di 
manichi di legno, e di ferro o d* altra 
materia negli stromentt musicali e spe- 
zialmente negli organi, che è presso alla 
taslaliira, e diconsi anco registri. 

* REGISTRO, dicono gli oriuolai 
tjuella [lavli dall^ orìuolo che serve a ri- 
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tardare, o ad accelerare il moviménto di 
esso. 

* Registro. Strumento o arnese, parte 
di legno e parte di ferro, che serve per 
fare il canale al piede delle lettere, e dar 
loro il pulimento sopra e sotto del quadro. 
Le sue parti essenziali ò accessorie sono 
il telaio di ferro, i compositori di legno 
doro e il pialletto col suo ferrino tagliente 
per fare il canale. (V. gidstificatore). 

* Registro, dicono gli stampatori la 
disposizione delle forme del torchio, in 
maniera che le righe e facce stampate da 
una banda del foglio s* incontrino esatta- 
mente con quelle delP altro ; il che si fii 
col mezzo di due punti nel lato mag- 
giore ed esteriore del timpano. 

* Registri. Quelle aperture che si fan 
ne^ fornelli, che si otturano più o meno 
con turaccioli o sportelli, e servono a 
regolar il fuoco, rendendo il calore im- 
mediatamente più intenso o rimesso, a- 
prendole più o meno, d chiudendole af- 
fatto, e lasciando cosi passare più o meno 
d^ aria. 

Registri, chiamansi negli strumenti 
musicali gli ordini delle corde, o delle 
canne, che corrispondono tutti alla me- 
desima tastatura, per sonar tutte insieme, 
e sonano anche separatamente levando 
loro o rendendo il suono, per mezzo di 
piccoli ordigni di legno o di ferro, delti 
anch^ essi registri, ed alla cui unione si 
dà il nome di registratura, (Y. organo). 

* Registri de' mercanti. Y. libri. 
REGOLATORE. Orioolo a penduto 

di finito lavoro, e nella cui esecuzione si 
ebbero tutte le cure per dargli un moto 
uniforme. Questi orinoli non segnano che 
le ore i minuti e i secondi senza soneria, 
né equazione acciò non vi sia veruna ca- 
gione che produca accrescimenti momen- 
tanei di resistenza; il nome che si dà loro 
deriva dalf impiegarsi questi a regolare 
il moto degli oriuoli. Diconsi anche ori" 
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Itoli astro nonùcLf poiché P eiatIézsB del 
Vìvo moto li rende propri alle 05ser?a- 
tioni celesti. 

Nelle arti dicesi regolatore qualunque 
ingegno destinato a regolare il morioiento 
o V azione, delie forse. Siccome il metodo 
ìfopiegato per render regolari alcuni ef- 
fetti dipende principalmente dalla forma, 
disposizione, ed uso degli apparati, cosi 
abbiamo descritti Tari regolatori agli ar- 
ticoli che ad essi si riferìscono, ed è inu- 



ReeoLCTTO 
Questo allontanamento non pa& arrenifa 
senza sollevare Tanello F, e quindi aódu 
il braccio di leva F, A tal effetto il bncdo 
F è abbassato, e la valvola G allaeeata 
ad una spranghetta gira piik o meno, eoa 
che ristrigne il passaggio del vapore nel 
tubo L, e quindi scema la forza della 
macchina. Quando il vapore si svolge in 
gran copia, e V azione è troppo forte, il 
volante gira con rapidità; tale accelera- 
mento comunicasi alP asta del regolatore, 



tile farne di nuovo parola. Così, per. e le masse ZZ s^ allontanano per la forza 
esempio, ali* articolo voLàiiTE parleremo centrifuga. La valvola G chiadesi qaiadi 



deiruso di esso per regolare gli effetti va- 
riabili d* una potenza. Air articolo mcu- 
«Azioirs, abbiamo descritto l' ingegnoso 



in gran parte, e il vapore ginogendo più 
difficilmente, il moto rallentasi. Ija 6g. 5 
indica un altro modo di disporre ii rego- 



metodo di Bonnemain per trarre partito latore. Questo meccanismo si adopera 
dalla dilatazione dei metalli pel calore, pure in molte altre macchine. (Fr*) 



ad oggetto di regolar la temperatura di 
un dato luogo. I regolatori de' fornelli si 
dicono più spesso registri. Parleremo 
solo del regolatore delle macchine a va- 
pore, e daremo la definizione d* alcuni 
altri significati di tale parola. 

Rbgolatore deUe macchine a \Hipore. 
Ingegnosa invenzione del celebre Watts : 
lo si dice anche moderatore^ ed è co- 
strutto come segue. L* asse vertieale BE 
(fig. 4 ^ Tav. L delle j^rti meccani'' 
che) comunica mediante una puleggia e 
lina corda eterna col volante della mac- 
china, si che la velociti di rotazione di 
quest* asse e del volante variano insieme 
in ngoal proporzione. Due sfere di me- 
tallo ZZ sono attaccate alle cime di due 
braccia AZ, mobili a cerniera alla cima 
superiore delP asta BE, e unite a snoda- 
tura con due altre braccia a un anello D 
;:he abbraccia Talbero DE e gira con esso. 

Da tale disposizione si vede che, quando 
la rotazione del volante si accelera, quella 
delP albero BE cresce anch^ essa, e che 
la palle ZZ, per la forza certrifuga, si 
allontanano viemmaggiormente dalPasse 
quanto più r ^e esse girano. 



* RBeoLATORB, chiamano gli oriuolai 
il tempo e lo spirale degli orìuoli da tasca, 
e la lente dei pendoli. 

* RBGor.ATORE. Piccola costrazione di 
muro, di pietra o simili, col fondo oriz- 
zontale^ e colle sponde perpendicolari che 
si fabbrica ne* fiumi, e p^r coi scorre 
tutta r acqua del fiume che in tal guisa 
può venire misurata. 

* Regolature, dicono anche gV idran- 
liei quella fabbrica di materiali die serve 
per istabìKre la sezione di un fosso, ca- 
nale o simile, onde regolare le successive 
scavazioni in perpetuo, 

* REGOLETTO. Stecche o striace 
sottili di legno, che i tessitori di panai o 
drappi aggiungono a^ licciaroli, perchè 
passando fra i calcolini si logorano meno 
che lo spago o la fonicella. 

* Regoletto. Regoli sottili o pezietti 
di legno di varie dimensioni, che gli 
stampatori collocano nel telaio tra le fiioca 
di stampa e gli estremi di esso, per te- 
nerle separate e ben assettate e strette. 

* Regolbtto, Membro degli oma« 
menti architettonici di superficie piana 
pcbe anche dicesi regóh^ listcUo o fofo. 
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REGOLIZIA. Pianta erbacea con ra- 
elici vivaci, della diadelfia decandria di 
Linneo, e delle legnini note di Jnssieo. Le 
foglie sono alate e munite di stipule di- 
stinte dai pesioli ; ì loro fiori sono dispo- 
sti in ispiche^od in capolini. Se ne cono- 
scono otto specie differenti ; quella di cui 
intendiamo parlare è la gfycyrrhka gh- 
hra. Cresce naturalmente nel mezzodì 
della Francia, della Spagna, e dell' Italia. 
In alcuni paesi ottiensi come oggetto di 
commercio ; la radice è la sola parte della 
pianta di coi si fa uso. 

Le radici di regolizia sono cilindriche, 
legnose, della grossezza del dito mignolo 
circa ; esse sono serpeggianti, e gettano 
di distanza in distanza dei fusti che s^in- 
nalzano di 3 a 4 piedi. L^ epidermide 
della radice è di un rosso bruno ; T in- 
terno è d^ un bel giallo. Recenti, sono 
succose e di sapor dolce. 

Si coltiva la regolizia ne' paesi meri- 
dionali ; ma si preferisce quella che ci 
viene dal mezzodì delP Italia e della Spa- 
gna. In questa, quando si taglia trasver- 
salmente^ si scorgono dei punti rasati, 
ohe non trovanti in quella dei paesi pia 
freddi. 

Per propagare la regolizia, tagliansi i 
bottoni con nna porzione della radice ade- 
rente, allorché si fa h raccolta della ra- 
dice, e si pianta ogni occhio in un buco 
fatto in terra, alla distanza di i8 a ao 
pollici, affine di lasciare un conveniente 
intervallo alla sviluppo delle piante ; que- 
ste amano un terreno sabbioso e mobile. 
Dopo tre anni della piantagione, si può 
fumé la ricolta, e si attende che le radici 
sieno diseccate per coglierle. Si lavora di 
tratto in tratto la terra, e si sarchiano 
convenientemente le piante. 

La radice di regolizia non sembra do- 
tata di proprietà mediche considerevoli : 
ma il principio zuccherino che contiene 
(a che venga usata frequentemente, mas- 
JPk. Tecnol T. X. 
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sime negli ospitali per economizzare lo 
zucchero ed il mele. A Parigi, Vendesi 
per le strade una semplice infusione di 
regolizia nelP acqua, e il basso popolo 
ed i fanciulli vanno ad abbeverarsi volon- 
tieri con questa tisana. La regolizia entra 
nei medicamenti pettorali, nonché in di- 
verse polveri e medicine veterinarie. 

In Sicilia e in Ispagna ove raccogli esi 
moltissima regolizia, si prepara nn estrat- 
to, conosdnto sotto il nome di succo di 
regoìiiia^ notissimo per tutto il mondo. 
£' peraltro probabile che vi si aggiunga 
qualche altra sostanza, poiché V estratto 
ohe si ottiene dalle radici fresche o sec- 
che del commercio non somiglia a quello 
che riceviamo di Calabria o di Spagna. 
Si sospetta a Parigi che vi si aggiunga 
della fecola : ma quello ch^ é in commer- 
cio in Italia si discioglie totalmente 
neir acqua. Quello poi che trovasi nel 
commercio della Francia, si assicura che, 
trattato coli^ acqua, molto ne rimane in- 
solubile, per cui provasi una perdita con- 
siderevole quando si vuole purificarlo e 
com porne nn estratto puro. Il succo di 
regolizia purificato, poscia aromatizzato 
con olio essenziale di anici, o altrimenti, 
quindi ridotto in foglie sottilissime con nn 
matterello di legno sopra un pietra, e ta- 
gliato in piccolissimi pezzetti , Vendesi 
nelle farmacie come un rimedio contro 
la tosse.* 

Se ne dislin|uono due qualità: il succo 
di Calabria e il succo di Bajonna. Esso 
è in pezzi cilindrici di 5 o 4 pollici di 
lunghezza, coperti con- foglie di alloro per 
impedire che aderiscano gli uni agli altri. 
Questi pezzi si schiacciano sovente nel 
trasporto, non essendo bastantemente di- 
seccati. Si dà la preferenza a quello di 
Calabria, la cui frattura é netta e vitrea, 
e il suo sapore distinto, dolce , senza 
acredine. 

Io feci P analisi della regolizia sono 

56 
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*ià yent'^anoi e tì trovai molte sostanze 
che* mi panrero degne di altenuone, tra 
le altre una materia zuccherina che nul- 
la somiglia a quelle già conosciate, cui 
io ho dato il nome di glicerina. Qoest'è 
una polvere giallastra, del colore e sapore 
della regollsia in polvere poco solubile 
nelPacqua fredda, più solubile nella bol- 
lente ; la dÌMoluzione rappigliasi in una 
moissa gelatinosa, trasparente^ da cui otr 
tìeqsi la glicerina primitiva. Questa so- 
stanza si dbcioglie benissimo nell'alooole, 
a rimane indisciolta una materia azotata 
che vi esiste accidentalmente. Sui carboni 
ardenti la glicerina si gonfia, e arde come 1^ 
resine. La soluzione acquosa non sembra 
capace di fermentare. Finalmente, la gli- 
cerina, trattata colPacido nitrico, non for- 
nisce alcun acido organico ; si produ- 
ce soltanto una materia resinosa, ed un 
poco del cosi detto amaro di Welter. 
Perciò questa sostanza, creduta vent^annì 
sono singolare, non ha i caratteri delle 
materie zuccherine ordinarie. 

Per estrarre la glicerina, basCb abban- 
donare a sé stessa per alcune ore una 
forte infusione acquosa di regolizia, alla 
temperatura di 20^ a a 5^. Qest^infusione 
aoggiace ad una fermentazione; si svol- 
gono alcune bolle di aqido carbonico, si 
manifesta delfacido acetico, e la glicerina 
si coagula iu un magma gelatinoso, che 
si può separare versando il tutto sopra 
una tela. Si lascia colare, • poi si spreme 
gradatamente, e si sottomette alla disec- 
cazione. Se, invece di feltrare Tinfusione 
di regolizia coagulata, si abbandona per 
alcuni giorni, soggiace ad una nuova rea- 
zione ; si decompone una materia azota- 
ta ^ producesi delP ammoniaca *, il liquo- 
re ch^ era acido diviene alcalino, e la gli- 
cerina si ridiscioglie. V^ ha un metodo 
più pronto di separare la glicerina, ag- 
giungendo ncir infusione assai cuoccn- 
trala un poco d' acido acetico. Il magma 
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gdatinoso formasi dopo pochi ia Canti, e si 
procede come nel caso precedente. 

Berzelius, che esaminò parimenti que- 
sta sostanza, preferisce d^isolare la glicé* 
rina colPacido solforico, e tratta il magma 
con un carbonato alcalino. 

Se, dopo aver estratta la glicerina da 
una infusione, si aggiunge nd liquido una 
sufficiente quantità di acetato di piombo, 
vi si forma un nuovo precipitato, che ai 
separa ; poi si fa passare in questo li- 
quore feltrato una corrente à* idrogeno 
solforato che precipita l'eccesso di piom- 
bo allo stato di solfuro. Facendo bollire 
il liquido per iscacciarne V idrogeno sol- 
forato sovrabbondante, si evapora il li* 
qnore feltrato, e si ottengono dei piccoli 
cristalli ettaedrici rettangolari, che ri£- 
sciolti e cristallizzati di nuovo, divengono 
perfettamente bianchi, rifrangono la luce 
con forza, si gonfiano sopra i carboni ar- 
denti, esalano un fumo ammoniacale, ec 
Tali diversi caratteri facevano avvig- 
nare questa sostanza alla asparagina ; ma 
Haùy, esaminando la forma cristallina dei 
due priocipii, non la trovò soddisfacente^ 
e si è rispettata T opinione del celebre 
cristallografo. Plisson sottomessi questi 
cristalli ad un nuovo esame, ne riconob- 
be V identica conformazione, e qneato 
giovane chimico non esitò a riunire i dna 
corpi in una sola specie. 

Oltre queste due sostanze, la regolisia 
contiene delPamido ordinario, àéiV alba- 
mina, una materia resinoide, cui venne 
attribuita V acredine nelle decoxioni di 
regolisia, e che rimane separata dalP in- 
fusione : trovansi anche in questa radice, 
oltre il legnoso che ne forma lo schele- 
tro, del fosfato e del malato di magnesia.* 

(R.) 

REGOLO. £* un istromenlo col qua- 
le si conducono delle linee rette sopru 
una supcrOcio pinna. Il regolo è sovente 
I t'ormato di uim lamiua lunga ^ stretU ài 
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legno, di ferro o di ottone ; serve a di- 
segnare sulla carta, sul legno; ec. I rego- 
li di metallo si asano dai muratori, dai 
falegnami, ec. 

Per costruire un regolo, si adopera la 
pialla, la lima, ec. ; si verifica se V orlo è 
in linea retta, mirando coir occhio la 
due estremità, e osservando se coincido- 
no perfettamente insieme con tatti i pun- 
ti intermedi!. Applicando il regolo sopra 
la carta, e conduccndo colla matita una 
linea lungo il suo orlo , è necessario che 
voltando il regolo, e condotta un^altra li- 
nea^ questa cada sopra la prima tanto 
perfettamente da non distinguere 1' una 
dair altra. 

Quando il regolo deve servire a con- 
dur deHe linee con inchiostro, lo si ta- 
glia a sghembo; sicché, posto sopra la 
carta, lascia uno spazio vuoto, per impe- . 
dire che V inchiostro si spanda sopra la mente i regoli paralleli e i quadrati è 
carta roedesioia. Ponendo il rogo lo al raro che abbiano T esattezza necessaria, 
rovescio, il lato più sottile dello sgcmbo I disegnatori e gli architetti li prefe- 
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facilmente la costruzione di questo istro- 
mento, osservando quella delPaltro islro» 
mento descritto air articolo pirallels. 

Per condurre delle paralleIe,adopransi 
anche de^ regoli quadrati ; applicando le 
loro faccia successivamente, e conducen- 
do delle linee lungo V orlo anteriore, si 
ottiene il risultato richiesto. In questo 
movimento devesi aver attenzione ' che 
non iscorra il regolo per non sconcertare 
il parallelismo. Il regolo quadrato deve 
esser piano sopra ogni faccia perfetta- 
mente, e i suoi spigoli perfettamente ret* 
tilioei ; è necessario inoltre che le due 
estremità abbiano la stessa spessezza, 
altrimenti la più piccola ioeguagUanza 
diverrebbe considerabile, dopo molti giri 

del regolo- 

In generale è diUìcile costruire un re- 
golo, cioè una riga esalta ; ma special* 



serve meglio a tracciar linee colla matita. 

Per condurre delle parallele, adopran- 
si dei regoli descritti all^ articolo paral- 
lele. Si costruisce un^ altra sorta di re- 
golo per segnare i registri. Quest** è una 
lamina di legno o di metallo di ^ a 5 
pollici di larghezza e di i a a 1 5 di lun- 
ghezza circa, straforata longitudinalmente 
e ad uguali distanze per cui si hanno di- 
versi regoli paralleli. Si applica questo 
istromento sopra il foglio che vuoili ri- 
gare, e si conduce la matita o la penna 
lungo i regoli, 1^ uno dopo V altro : così 
ottiensi una serie di linee parallele equi- 
distanti. 

Siccome l' intervallo delle linee è de- 
tcrminato dalla fprma del regolo, biso- 
gna averne tanti quante sono le distanze 
occorrenti tra le linee. S^ immaginò uno 
strumento di tal genere in cui i regoli 
possono accostarsi Puno alP altro, con- 
servando il parallelismo. Si concepirà 



riscono assai compatti, e di legni duri, 
come V ebano, V accaiù , il legno di fer- 
ro, ec. Quando non si adoprano, con* 
viene tenerli appesi ad un chiodo, per- 
chè sopra una tavola a lungo andare si 
piegherebbero, se non fosse perfettameo* 
te retta. 

Si eseguiscono anche sovente due r^ 
goli ad angolo retto, che formano la cosi 
detta SQUADRA. Y^ hanno dei regoli per 
condurre delle linee curve. Si tagliano 
gli orli d^ una lamina di legno piegata 
sotto diverse curvature, sta convesse, 
sia concave, e il disegnatore sceglie quel- 
la che gli conviene. 

Termineremo col dare la descrizione 
succinta del tegolo numerico ( ridling 
rule ). Chiamasi con questo nome ui> re- 
golo con divisioni a cifre numeriche, me- 
diante il quale si possono eseguire dei 
calcoli, ed anche delle operazioui com- 
pEcate. 
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Diverse opere vennero pubblicate so- 
pra r oso e la atilìtà di questi apparati , 
tra le quali distiogaeremo quello di Ar- 
thur che spiega la composizione di que- 
sto regolo e i di lui usi, e ne offre anco 
le applicazioni con molti esempii. 

Quest^ istromento è formato di due 
regoli, r uno più stretto che entra inte- 
ramente in una scanalatura praticata nel- 
la spessezza delfaltro ; esso vi scorre col 
menomo sfregamento possibile, nel senso 
della sua lunghezza , e senza lasciare il 
menomo intervallo tra le linee di riunio- 
ne. Queste condizioni indispensabili ne 
rendono Tesecuzione difficilissima. Lo si 
costruisce in Inghilterra , con un istro- 
tnento che taglia a forma di pialla. La fi- 
gura. I a Tav. XIV delle Arti del cai- 
calcolo è una sezione trasversale, dimo- 
strante che, quando il pìccolo regolo è 
posto nella scanalatura , il tutto sembra 
di un solo pezzo. E* necessario che il le- 
gno sia duro e perfettamente secco, af- 
finchè non si alteri coIP umidità. Una 
piccola bulletta saglienle suIP estremità 
del regolo facilita la maniera di farlo 
scorrere. 

Il principio che serve a segnare le di- 
visioni è il seguente. 

Sappiamo che, per moltiplicare due 
numeri qualunque, si possono sommare 
i loro logaritmi, e trovar nella tavola il 
numero corrispondente a questa somma; 
quest^ è il prodotto domandato . Allo 
stesso modo, se dal logaritmo del divi- 
dendo si sottrae quello del divisore , il 
residuo è il logaritmo del quoziente Tn 
conseguenza la somma supplisce alla 
moltiplicazione, e la sottrazione alla di- 
TÌsione. S^immagini che sopra i due re- 
irtendo dalle loro estremità, si 
iscrìtte delle lunghezze ugnali ai 
li dei nomerì interi consecutivi , 
jdo queste lunghezze sopra una 
di parti uguali; dbe si sieno segnati 
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per ogni divisione i numeri corrìspon* 
denti a questi logaritmi ; si avranno a 
tal modo due specie di tavole di loga- 
ritmi perfettamente uguali in tutte le lo- 
ro divisioni. Ora, per sommare due lun- 
ghezze , bisogna disporle T una dietro 
r altra \ in conseguenza per fare il pro- 
dotto di due numeri^si porrà il zero del- 
r uno sotto il segno che nell^ altro dino- 
ta uno dei fattori ; e, fattasi la SQmma 
delle lunghezze, la cifra del prodotto sa* 
rà, sopra il primo regolo, in corrìspon- 
denza col segno che, sopra il secondo , 
limita il secondo fattore. La sottrazione 
dei logaritmi si farà colla stessa facilitale 
darà il quoziente dei numeri. Tale è la 
felice invenzione di GunUn 

£ siccome, per portare due Innghesae 
da capo a capo, due regoli isolati non 
sarebbero comodi ; gP Inglesi hanno im- 
maginato di far scorrere Tono in un ca- 
nale praticato neiraltro. Ci dispenseremo 
d^ indicare i particolari di quest'*ingegnoso 
istromento, col quale si eseguiscono del- 
le regole del tre, di società^ estrazioni di 
radici, ec; daremo soltanto il metodo di 
segnare le divisioni. 

Se la lunghezza del regolo non è da- 
ta, si prendono sopra una scala di par- 
ti uguali delle lunghezze che sieno i lo- 
garitmi dei numeri. Per esempio, i ^2,3 .., 
hauno per logaritmi o,3oi, 0,477» °>ol- 
tiplicando per 1000. Partendo da .un 
segno fatto alP estremità del regolo , se- 
gnato o, si porteranno le lunghesso 

So 1,4779 e si scriveranno a queste 

divisioni 1,3,3. 

Nel caso poi che vogliasi un regolo 
della lunghezza di 4 decimetri, e si do- 
mandino i logaritmi dei numeri da x a 
100, converrà prendere una scalarla coi 
lunghezza totale sia di 4 decimetri » e 
questa lunghezza dovrà dividersi in 2000 
parti eguali ; perchè a è logaritmo di loo^ 
oppure, il che equivale, si adoprerà una 
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scala qualunque, ma fi ridurranno i lo- 
garitmi proporzionalmente, per ottenere 
1' oggetto propottoci. Le divisioni sono 
tracciate colla macchina da dividere le 
linee rette ( Y. macchine da ditidbbe ). 

Questo regolo contiene inoltre , delle 
scale di parti eguali, e dei logaritmi di 
seni e tangenti, con cui si /anno i calco- 
li nautici. Ti si trovano anche dei fatto- 
ri numerici, per calcolare le superficie, i 
volumi, i pesi dei corpi, ec. Quest^istro- 
mento è di un uso divulgatissimo in In- 
ghilterra, fabbricato da Jones colla mag- 
gior diligenza. Jomard lo portò in Fran- 
cia, e ne vengono fabbricati da Lenoir. 

Quando vuoisi che il regolo che scor- 
re basti al calcolo di numeri alti, e vo- 
gliansi ottenere dei risultati numerici pre- 
cisi, bisogna farlo molto lungo ; ve n^ ha 
d^un metro di lunghezza. 

Siccome questo regolo è imbarazzan- 
te, Gautbey immaginò di curvarlo in 
circolo, per renderlo più portatile; ven- 
ne da lui chiamato ariimogra/o. Sopra 
un disco di metallo è unito un^ altro di- 
sco un poco piò piccolo che gira con- 
centricamente : gli orli sono divisi loga- 
ritimamente. La somma e la sottrazione 
delle lunghezze si eseguisce facendo gi- 
rare il circolo interno per portare i nu- 
meri delPuno sopra quelli delfallro, se- 
condo i dati fattori, precisamente come 
si opera col regolo. Questo è lo slesso 
principio della costruzione delle tabac- 
chiere e dei circoli graduati di Hoayau 
(Y. Bullettino della società d* incoraggia- 
mento 1 8 1 6, p. 1 5o ). (Fr.) 

Regolo. Gli Alchimisti davano alPoro 
il nome di re dei metalli, e gli altri me- 
talli dicevano piccoli re o regoli, e li ot 
tenevano nelle diverse operazioni da essi 
tentate per tramutare i metalli ordinari! 
in oro. Questo nome di regolo venne in 
appresso dato ai metalli contenuti in al- 
cuni minerali. Si dicevano antimonio^ 
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arsenico e cohalio , ì solfuri di questf 
metalli ch*erano già usati da lungo tem- 
po nelle arti ; e allorché si pervenne ad 
estrarre da essi i metalli puri , questi si 
dissero regoli. Si è detto regolo d* anti- 
monio^ et arsenico^ ec. 

Queste denominazioni vennero aboli- 
te quando si è rettificato il linguaggio 
chimico. Alcuni comunemente sotto la 
voce regolo intendono V antimonio me- 
tallico. (R.) 

* Regolo. Utensile de^ sarti, ed è un 
triangolo di legno, il quale si mette a con- 
tatto delle costure nello spianarle. 

* REMAIO. Quegli che fa i remi ( Y. 

BEMO ). 

* REMAGGIO. Guemimento de* remi 
d^ una nave che anche dicesi palamento» 

REMO. Lungo pezzo di legno roton- 
do da un capo e piatto dalP altro, che si 
adopera per far camminare a braccia di 
uomini le galere, le scia1uppe,e le piccole 
barche. La grandezza dei remi è propor- 
zionata a quella della barca cui devono 
servire ; quelli delle piccole barche sono 
[lunghi da 9 a 20 piedi ; quelli dei va- 
scelli, fregate, galere, ec. sono di ao a 4o, 
ed anche 45 piedi di lunghezza, con gros- 
sezze adattate a queste diverse lunghezze 
ed al numero dei remiganti che vi si 
applicano. 

In un remo, distinguonsi tre parti :* il 
manico che è rotondo e tiensi in mano ; 
la pala o parte piatta che entranelfacqua 
e vi si appoggia contro : e il braccio che 
forma la lunghezza del remo dal princi- 
pio della pala fino al punto ove è appog- 
giato. Fra ciascuna di queste parti havvi 
un certo rapporto, il quale varia secondo 
la grandezza e il cammino della nave, e 
secondo il numero dei remiganti che pon- 
gonsi ad ogni remo. Il manico, per esem- 
pio, è tanto più corto quanto meglio cam- 
mina la nave, e quanto più sono i remi ; 
ma r uniformità recando economia: e 
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facilitazione nelP uso^ trascuransi le nor-l Quando si vuole che i remigantr non 



me su ciò prescritte . In generale , le 
lunghezza del manico è fissata dalla lar- 
ghezza della barca ; il braccio è lungo la 
metà della pala ; quanto al centro dello 
sforzo su quest'ultima parte, trovasi esso 
listante circa quanto una yolta e mezza 
il manico dall'appoggio del rèmo. 

I remi delle galere sono fatti in modo 
particolare ; essendo troppo grossi per 
poter venire afferrati direttamente dalla 
mano, un pezzo di legno inchiodato sul 
manico del remo, forma 4) ^ ^ ^ mani- 
glie per i remiganti. Per rafforzare que- 
sta specie di remi nel punto ove fanno 
maggior forza, e guarentirli dair attrito e 
logorio contro V appoggio sulla nave, vi 



faccian romore, si guernisce di pumi o £ 
cenci quella parte del remo che poggia 
sul bordo e sulla (brceDa. 

Gr Indiani fanno avanzare le loro pi* 
roghe con un solo remo, cui dicesfpa^ta, 
posto al di dietro della barca, nel loogo 
ove sta il timone. Questo remo, agitato 
vivamente da destra a sinistra, senza farlo 
uscire dalPacqua, dà un moto progressivo 
alla barca, alla stessa guisa coitie fanno i 
remi posti ai fianchi di essa. In ambo i 
casi, U remo può essere riguardato come 
una leva di secondo genere, ove la po- 
tenza e ^1 punto d^ appoggio sono appi!* 
cati alle estremità, e la resistenza sopra 
un punto intermedio^ che in tal caso, è il 



si inchioda sopra ciascun Iato un pezzo ! bordo della barca, 
di legno piano. L** arte de^ remiganti veneziani nel ma- 

Fra i legni leggeri, T abete è quello neggio del remo, col qude fanno avan» 
che presenta maggior forza e meglio con- zare e dirìgono con sorprendente esat- 
servasi, e quindi scegliesi di preferenza tezza la loro barca, è troppo nota perchè 
per la facitura dei remi. Gringlesi, da og- faccia d^oopo parlarne, essendo eglino 
getto di renderli più leggeri, lasciando superiori in destrezza a tutti gli altri: 
loro la stessa forza, vi fanno il braccio dì qualità che devono in gran parte a! ca- 
figura triangolare, i cui angoli sono ro- nali ond^ è intersecata la loro città, i 



tondali e i lati incavati come quelli d^una 
spada. La costola posteriore prolungasi 
di poco, oltre V origine della pala^ che 
essa rinforza, e la quale è parimenti un 
po'* curva nella sua lunghezza, in modo 
da offrire alP acqua la sua parte concava 
con cui la preme. 

Si dice che una barca è armata di cop- 
pie di remif quando due remiganti sono 
seduti sullo stesso banco, e tengono un 
remo per parte del banco ; ma per ciò 
bisogna che la barca sia larga abbastanza. 
Le barche non più larghe di 4 a ^ piedi 
non possono armarsi per cadaon banco 
che di un remo, e d'un remigante seduto 
airestremità opposta alPorlo su cui è pog- 
giato il remo. 

Dicesi pure remo in piallo quando la 
pala offre alPacqua il minor lato. 



molti gin dei quali e P angustia di taluni 
richieggono somma destrezza ed abitudine. 
Si cercarono ed anche si sperimenta- 
rono diversi mezzi meccanici per far moo* 
vere un qualsiasi numero di remi alla 
stessa guisa che a braccia d'uomini.NelIa 
gran galleria del Conservatorio d^ Arti e 
Mestieri a Parigi, sono vari modelli ai nu- 
meri a3i, 333, 234, ^^' ^^^ molti remi 
snodati sono mossi da un argano a leve^ 
o dal girar d^ una ruota (Y. bahca. a ta»- 

PORE, Bt70TA A PALE ). 

(F.E.M.) 

* Remo. Specie di mestola da rivoltare 
il sevo nelle caldaie ove fondesi. 

* REMONTORIO . Pezzo composto 
d* un rotino che serve a regolar la forza 
degli oriuoU da tavolino. 

* RENA. y. sABiiA. • 
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* Bbka bianca^ dicono i fornaciai certa 
rena bianca tlritolabile e ravida, della 
quale si servono per aspergere i mattoni 
acciò nel cuocersi non s^ attachino gli 
uni cogli altri. 

* Reità. Stillare a rena^ o a bagno di 
rena, vale stillare checchessia in un vaso 
tenuto immerso nella rena con fuoco 
sotto, che anche si dice stillare a bagno 
Secco* 

* RENAIOLO, RENAIUOLO. Quegli 
che porta o vende la rena. 

RENSA, RENSO. Tela di lino fina e 
rada -, è una specie di mussola meno li- 
scia e meno cedevole della mossola di 
cotone, ma leggera e candida al par di 
quella : costa più cara. Oggi la si conosce 
più col suo nome francese di linone. Le 
signore se ne fanno vestiti, cufiBie, ed al- 
tri oggetti leggeri e ricamali. La rensa 
fabbricasi con lo stesso filo onde si fa 
la bella tela di cotone detta batista, so- 
pra telai che regolano io modo uniforme 
la distanza dei fili di trama. (V. tela da 
tessere). (E.M.) 

REOBARBARO. Y. eibarbabo. 

RESINE. Si distinguono con questo 
nome alcune sostanze d^ origine organica 
di aspetto diverso, bianche o giallastre, 
talvolta trasparenti, solide a freddo, fasi- 
bili col calore, però meno della cera ; 
infiammabili accostandole ad un corpo 
acceso, spargendo molto fumo ; elcttriz- 
zabili negativamente con somma facilità 
soflregandole ; più o meno odorose, in- 
solubili neir acqua, insipide od acri, so- 
lubili neir alcoole, nell' etere e negli olii 
volatili ; prodncenti del tannino per ra- 
zione deir acido nitrico ; suscettibili di 
combinazioni cogli alcali, e saturabili alla 
maniera degli acidi deboli. 

Un chimico tedesco Otto-Unverdor- 
bcn ( Giornale di Farmacia di Troms- 
dorfi' i8a4) '^' ^)9 considerando che le 
resine sono corpi elettronegativi, che pos- 
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sono cpmbioarsi in proporzioni definito 
cogli alcali e cogli ossidi metallici, che 
sono elettro -posi ti vi, le classificò tra gli 
acidi. Egli fece le sue esperienze colla 
colofonia principalmente, o ragia di pino. 
I resinati alcalini sono solubili ; i resinati 
cogli ouidi insolubili sono pure insolubili. 
Quello (^be ottiensi colla colofonia ia 
polvere combinata col gas ammoniaco è 
in parte solubile. AlP articolo i apobb, fii- 
remo conoscere la preparazione e gli usi 
d' un sapone giallo di resina, molto osato 
neir America Settentrionale, in Inghil- 
terra, e introdotto presentemente anche 
in Francia. 

Le resine sono di rado pure, ed al- 
cune di esse potrebbono anche spettare 
alle GOMME-BESiRB (Y. qucsta voce). 

Per la loro chimica composizione e le 
loro proprietà, le resine si accostano 
molto agli olii volatili ; sembrerebbero 
anzi risultare dalFaddensamento di questi 
combinatisi colP ossigeno, il quale feno- 
meno incontrasi in molti olii volatili, tra 
quali specialmente quello di trementina. 
Alio stesso modo degli olii volatili, le re- 
sine sono contenute nei vasi dei succhi 
propri che trovansi principalmente nell^ 
corteccia dei vegetali ; colano spontanea- 
mente da fessure naturali, da incisioni 
fatte artificialmente ; da principio sono 
sotto forma d' un succo viscoso che poi 
si concreta alP aria ; vengono talvolta se- 
parale nel!' interno delle piante unita- 
mente ad un olio essensiale, come tro- 
vansi in alcuni legni odorosi, e come os- 
servai nei tubercoli delle dalie. La più 
parte delle sostanze distinte col nome di 
resine contengono un olio volatile, un 
acido libero, una materia colorante e un 
principio immediato resinoio. 

Alcune resine naturali, quali s* incon- 
trano in commercio, sono fortemente odo- 
rose ; debbono questa qualità airolio vo- 
latile con cui sono unite. Ye nMia anche 
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^i quelle che contengono tant^ db Toh* 
file da rìinaner sempre molli o fluide : 
tali sono le trementine, qnella di Chio, e 
quelle dette impropriamente balsamo 
della Mecca \ balsamo di copaibe^ ec. 
Queste sostanze semi-fluide costituiscono 
una classe particolare di corpi distinti col 
nome generico di TEmBHTiirB ( Y. questa 
voce ). 

Non solo i vegetali, ma anche alcuni 
animali o prodotti di animali, fomisaono 
delle sostanze dotate di tutte le proprie- 
tà che caratterizzaniì le resine. L^ analisi 
chimica ne dimostra resistenza nel ma- 
schio, nel oastoreo, nella bile, nelle can- 
taridi, eo. 

' Si distinguono, tra le resine più osate 
nelle arti le seguenti : il balsamo di co- 
paibe, la resina copale, la resina elemi, la 
lacca , il mastice , il balsamo della Mec- 
ca, la sandracca, il sangue di drago, la 
trementina. Si comprese tra le resine 
anco la gomma-elastica. 

Noi non tratteremo che delle resine 
elemi^ del mastice e delle resina estratta 
dalla trementina, rimandando per le altre 
agli articoli speciali del presente dizione * 
rio. Aggiungeremo ai dettagli che abbia- 
mo dati sulla gomma-elastica un metodo 
per ridurla in foglie e in forma di vesci- 
ca, pubblicato nel giornale di chimica 
medica. 

Trattandosi delle gomme rbsiitb si con- 
sultino gli articoli ASS4 fetida, eqfobbio, 

GOMMA-GOTTA, SCAMOITÈA. 

Resina elemi. L^ origine di questa so- 
stanza restò per molto tempo dubbiosa, 
ed anche presentemente non ò senza o- 
scurità. Gli antichi ne distinguevano due 
specie : V una vera, che dicevano prove- 
nire dalP Etiopia, distinta anche sotto il 
nome di elemi in canne , perchè trova - 
vasi in masse di due a tre libbre avvi- 
luppate tra foglie d^ una specie di pal- 
ma : ma è probabile che sotto il nome 
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di demi di Etiopia, gli antidJ iotend» 
sero la resina del Oanarium coannK. 
perchè il commercio delle droghe fiiees- 
dosi allora per la via deir Egitto, cred^ 
vasi che tutte queste sostanze medidoiE 
provenissero dalP Arabia o dall'* Etiopia. 
LMtra specie di elemi dicevasi ybZsa, e 
non si sa bene il perchè, differendo eiu 
poco dall* altra, e presentemente questa 
trovasi più abbondante In commercio. 
Questa resina è prodotta da digerenti al- 
beri della famiglia delle terebentinacee^ 
spettanti ai generi amyris ed icica , ori- 
ginarie del Messico e deir America meri- 
dionale. 

Gredesi che la resina elemi che trova* 
si oggidì maggiormente in commercio, 
provenga dalle incisioni della idea icica' 
riha De Candolle ch^è probabilmente si- 
nonimo della amyris antbrosiaca di Lin- 
neo figlio. Tutte queste incerteaae sulla 
origine botanica della resina elemi ven- 
nero cagionate dalla credenxa ohe ci fos- 
se un solo albero da cui provenisse que- 
sta resina. Richard si è convinto della 
identità quasi perfetta tra i prodotti re- 
sinosi di molti alberi distinti gli uni dagli 
altri, spettanti alla stessa famiglia delle te- 
rebintinacee. 

La resina elemi ci giunge in casse di 
due a tremila libbre ; trovasi in masse 
da prima molli , untuose , che diven- 
gono secche e fragili , massime ester- 
namente, pel freddo e la vetuste. Sono 
semitrasparenti , d* un bianco- giallastro, 
con punti verdastri, di odor forte, ana- 
logo a quello del finocchio , dipendente 
da un olio volatile che si può ottenere 
colla distillazione , e che si dissipa col 
tempo : la resina elemi diviene allora 
friabile, e poco odorosa. Si ammollisce 
sotto il dente , e il calore delle dita ba- 
sta a darle una consistenza emplastica. 

Tendesi talvolta la resina elomi falsifi- 
cata con una resina gialla ed altri prodoilt 
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snoofi ddlo oooifere. Qaeita frodt nonLiiiee infentibìlmeote, rimana attaccato al* 



puossi faciloieiite ricooosoere cha dalle 
persone molto U troite nel commeroio del- 
le droghe ; soltanto dal too odore parti- 
colare, e da un certo aspetto che non è 
facile descrìvere, si giudica della sua per- 
fezione. 

Questa resina entra abbondantemente 
in alcune preparasioni emplastiohe od 
unguentane della £irmaeia. 

Mastice. 

Questa sostanza resinosa è-lornita dal 
pistacea ìeniiscus^ L. ; ed nache Rich. , 
Bot. , Med.^ T. II, p. SgS ( famiglia del- 
le terebentinacee dìoecia ptniandria di 
Linneo ). L^arbusto di cui si tratta è as- 
sai comune in tutto TOriente, sulle coste 
del Mediterraneo, in Ispagna, in Francia 
e in Italia. 

Il lentisco è comune in tutto TArdpe- 
lago greco, ed anche sulle coste occiden- 
tali del mediterraneo. Non si coltiva pe- 
rò che nell^ isola di Ghio per ottenerne 
il mastice. Questa produzione era una 
sorgente di ricchezze, prima che fosse de- 
vastata dai Turchi nelP ultima guerra. 
Dalla coltivazione di questa pianta di- 
pendevano alcuni privilegii che il Sulta- 
no aveva accordato agli abitauli. Si ricc latili. Il mastice non si discioglie com- 
veva una parte della raccolta del mastice plelameote nelP alcoole, e la parte inso- 



V albero in lagrime più o meno grosse, 
oppure, quand^ ò troppo abbondante , 
cade in terra, e si dissecca ; lo si stacca 
dall^ albero con un istromento di ferro 
tagliente ; sovente pongonsi delle tele al 
piede deir albero, acciocché la resina che 
ne cola non s' imbratti colla terra o con 
altre impurezze. 

Il mastice in lagrime è di un giallo- 
pallido, coperto d^ una polvere bianca- 
stra, derivante dal mastice stesso soffre- 
gatosi alla superficie j è d^ un odore soa- 
ve , di sapore aromatico e terebinlina- 
ceo. La sua firaltura è vetrosa , la sua 
trasparenza è un poco opalina , e si am- 
mollisce sotto il dente. Le più grosse la- 
grime sono piane e di forma irregolare ; 
le più piccole sono sovente sferiche. Il 
mastice comune è quello che cola al pie- 
de deir albero, e si riunisce in masse ir- 
regolari. 

Il maggior consumo del mastice si fa 
in Oriente ove T abitudine di masticarlo 
ò universalissima ; appunto per questa 
ragione si è detto mastice. Si pretende 
ch^esso imbianchi i denti, fortifichi le 
gengive, e renda un fiato soave. Il masti- 
ce serve anche a preparare alcune ver- 
nici, disciolto nelPalcoole o negli olii vo- 



in pagamento delle loro imposizioni \ ma 
r Agà, solo fermiere di questa derrata, 
cominciava dal prenderne per sé stesso, 
e pagava un prezzo fissato arbitraria- 
mente dagli agenti della Porta , come ri- 
ferisce Olivier nel suo viaggio all' Im- 
pero ottomano. Gli ultimi avvenimenti 
fanno sperare che la collirazione del len- 
tisco sarà più utile agli abitanti di Ghio. 
Per ottenere il mastice, si fanno aUa fine 
di luglio delle leggere incisioni sul tron- 



tubile rimane secca e fragile, dopo reva« 
porazione del liquido. Devesi perciò ri- 
guardarlo come una combinazione di re- 
sine, cioè «r una re&ina e d^ una materia 
particolare, insolubile a freddo neiralcoo- 
le, detta m asticina^ riguardata da Guì- 
bourt assai analoga ad una sostanza tro« 
vata nella resina anime, la quale com- 
portasi neir alcoole conaa il glutine nel- 
V acqua, cioè si ammolHace e si guniìa 
moltissimo senza disciorsi. Altre indugitii 



co ed ai principali rami del lentisco; ne^si fecero sopra il mastice; vi si trovò 
cola a poco a poco un succo dia a^ispeti- ona i^ataria resinosa fu&ibiliasima , semi- 
Ila. TecHol. r. X. . 57 
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traspareote^ di odore piacerole. Trattata 
coir acido oitrico, questa resina fornisce 
del taonioo ; è solubile negli alcali, negli 
olii grassi e volatili. 

Il mastice si adopera in alcune prepa- 
razioni farmaceutiche ; gli si attribuivano 
facoltà stimolanti e toniche per Polio vo- 
latile che conteneva. 

Resina di TRBMEiiTiifA. 

Si chiama in commercio col nome di 
colofonia il residuo della distillazione 
della trementina. In tal caso, la resina è 
spogliata delP olio volatile che si racco- 
glie in un recipiente, e si vende ad un 
maggior prezzo. 

Sono alcuni anni che venne proposto 
alla Società d^ Incoraggiamento un me- 
todo per iscolorir le resine, che sareb- 
be di molta importanza. Incaricato di 
esaminare i due campioni proposti, Puno 
di resina bruna, V altro della stessa resi- 
na scolorita, riconobbi che questa con- 
teneva deir acqua , mentre V altra n^ era 
affatto priva. Io sopposi che V interposir 
ziooe delP acqua producesse un^appa- 
rentc scoloramento nella resina. Infatti 
fusa, e separata nelP acqua , ricomparì il 
primitivo colore. 

A torto dunque si preferisce la resina 
bionda a quella di colore più carico, la 
quale contiene alcuni centesimi di acqua 
che può nuocere ad alcuni usi. Quando 
si adopera la resina per nettare le super- 
fìcie metalliche, P acqua agisce come os- 
sidante, e nuoce alP effetto ch^ è quello 
di disossidare il metallo mediante il car- 
bonio della resina. 

NelP articolo illumiitazìove a gas, io 
consigliai di ritrarre il gas da questa so- 
stanza. Sperimentando con Berard que- 
sto metodo nelP officina reale, osservami 
mo che il vapore resinoso condensato 
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istrniroDO che ques inolio cootenera an 
certa proporzione di acido e di aeqos, 
di cui non si poteva privarlo saturando- 
lo colia soda secca ; aMora potevasi ap- 
plicare nella preparazione del gas iUiuai- 
nantc, e usar come un olio fisso neUa 
pittura. La distillazione iaoltrata al pia 
alto grado lasciava nella storta un cir- 
bone più o meno aderente ; arresCaado 
Poperazione, rimaneva una materia flui- 
da a caldo, e della consistenza di pece a 
freddo, atta a servire come la pece per 
calafatare i vascelli. 

Appoggiati a tali considerazioni, aoi 
domandammo un brevetto d'invenzione; 
ma lo stesso argomento era stalo trat- 
tato prima dal signor Dive farmacista 
chiarissimo e chimico rispettabilissimo, il 
quale ci aveva prevenuti in si belb ed 
importante scoperta. 

Alcune esperienze ed applicazioni is 
grande di quest^ olio si fecero in Fran- 
cia, e presto o tardi si renderanno di 
uso più generale. 

La fabbricazione delPolio di resina 
venne portalo in Inghilterra , dove sem- 
bra essersi molto esteso, essendo V illu- 
minazione a gas per la sola città di Lon- 
dra dieci volte maggiore che in tutta la 
Francia^ e dove P applicazione delle pit- 
ture ad olio alP esterno delle fabbriche 
è mollo più generale. 

Descriveremo P apparato e i metodi 
usati a Londra. 

Le figure FIO i e 3 della Tav. LIX 
delle j^rii chimiche rappresentano, in se- 
zioni longitudinale e trasversale , la cu- 
curbita o caldaia. 

Le stesse lettere indicano le medesime 
parli in ambidue le figure. 

a^a^a^a. Fondo della caldaia , grosso 
quattro linee e mezzo circa, unito solida- 
mente al corpo della caldaia con un grosso 



conservava , alla temperatura ordinaria ,1 cerchio di ferro battuto b^ e cavicchie 
lo slato iiuido ^ ulteriori esperienze ci* c,c,c,c. 



djd^d^d. Corpo della caldaia, di Ire linee 
di spessexta circa. 11 diameiro interno di 
essa è di 5 piedi, e V altezta di G piedi, 
dal fondo fino al collo. 

e,e. Aggiunta in d parli, riunita da una 
briglia yj/! Si vedono, i.^ il fusto interno 
dei gg\ terminato a un'estremità in forma 
conica g\ e alP altra da un filetto di vite 
che passa nella madre-vite h.h. Girando 
il fasto mediante Timpugnatara ^, si può 
aprire T estremità g\ e chiuderla girando 
in senso contrario. Nel primo caso, la 
vite spinge al di dentro, nel secondo al 
di fnori. 

£, Apertura con orli grossi iT, di ghisa 
lavorata a tornio , sopra la quale si a- 
datta la testa j del refrigerante. 

k. Apertura laterale ad orli rivoltati, 
chiusa da un otturatore. 

/,/. Refrigerante composto d*un doppio 
tubo concentrico di rame, nclf uno dei 
quali discende il vapore e l' olio conden- 
sato, e tra i due circola una corrente di 
acqua fredda di basso in alto. 

m. Imbufo con lungo collo adattato 

al refrigerante per portarvi Tacqoa fredda. 

n. Tubo che versa V acqua calda in un 

condotto e la trasporta fuori deir officina. 

o. Recipiente della grande caldaia o 

cucurbita. 

p. Serbatoio nel quale cola il prodotto 
della distillazione. 

g. Capacità contenente delle ceneri 
per evitare la perdita del calore, dimi- 
nuendo la quantità d^ olio condensato 
sulle pareli superiori della caldaia. 

r. Berretta di lamierino che serve allo 
stesso oggetto. 

s. Serbatoio d* acqua per alimentare i 
consumi del refrigerante. 

t Materiale del fornello. Il circolo che 
riunisce le parli della caldaia è guaren- 
tito dair azione immediata del fuoco. 
Così disposto r apparato, si procede alla 
distiilaxione come segue. 
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Si carica la caldaia qnasi ai due tersi 
dell' altezza, di resina comune. A prezzo 
eguale, dcvesi preferir quella ch'è diafana, 
perchè contiene meno acqua. Si può ca- 
ricar la caldaia per V apertura ^, oppure 
mediante un serbatoio posto sopra U 
caldaia, dal quale la materia resinosa, 
mantenuta fluida dal calure del cammino, 
cola nella caldaia secondo l' occorrenza. 
Si accende il fuoco, e si accresce gra- 
datamente. Svolgesi dapprima un vapore 
di acqua, che si condensa e cola alP a- 
stremità del refrigerante ; subito dopo, 
r olio essenziale slilla, e V acqua diviene 
leggermente acida: finalmente mantè^ 
nendo sempre lo stesso fuoco, sembra 
che la distillazione si arresti. Quest^ è il 
momento di Be[)arare tutto il liquido ot- 
tenuto ; trovanti due prodotti, Puno più 
leggero alla superficie, e V acqua che oc- 
cupa il fondo. 

La temperatura della materia resinosa 
continuando ad aumentarsi , svolgesi 
molto gas-idrogeuo poco carbonato, e dei 
vapori acidi ed acquosi, che si conden- 
sano con una maggior quantità d' olio 
che stilla allora abbondantemente. 

Si può sostenere il fuoco finché la di- 
stillazione si arresti^ in tal caso si ottiene 
la maggior quantità d^ olio, rimane nel- 
la caldaia piccolissima quantità di car- 
bone e di materie terrose, che non si op- 
pongono a poter caricare di nuovo la 
caldaia. A tale oggetto, si copre il fuoco, 
si apre l'otturatore R, e vi si versa nuova, 
resina. Si chiude P apertura, si riaccenda 
il fuoco, e s^incomincia una seconda epe- 
razione. Così operando, la materia eàr- 
boniosa si accumula sempre più, ntioea 
alla comunicazione del calore, e dopo 5 
o G operazioni è necessario lasciar ' ri^ 
freddare il fornello e la caldaia, àeciocehè 
un uomo possa entrarvi e itaeeinla'il 
carbone. Inoltre, verso il fine i^tgp^ 
perazioiie^ la lenperalara ai autf 
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segno di Cur roventare le pareli della cai* 
daia, per modo che se sì cariea troppo 
prontamente, le prime parti di resina a 
coivlatto colle pareti si decompongono, 
STolgesi del gas-idrogeno carbonato, che 
può accendersi, e cagionare dei gravi ac- 
cidenti. Finalmente il fondo della caldaia, 
esposto alle alternative di temperatura, 
prova dei guasti considerevolissimi. E'pre- 
feribile un altro metodo che consiste 
neir arrestare la distillazione quando sono 
decomposti r^ della resina, il che può 
conoscersi dalla quantità di liquido rac- 
colto. Allora si copre il fuoco, si estrae la 
materia resinosa flnida^ il che può farsi 



Raim 
(acihxMiitt rivoltando l' impogmlmi |^ 
poscia si apre P otturatore K, ai carìak 
caldaia, e si ricomincia la disUIlasione. 

La materia fluida, tratta coaì dalla cak 
daia acquista rafireddandosi la consistCDa 
della colofonia, e può applicarsi if^ 
s lessi usi, e vendersi anco più cara es-. 
sendo di miglior qualità. 

Offrirò il conto di quest* ooeraxioae, 
calcolato sui pressi attuali a .Londra 
(i85o). Supponendo un apparato deDe 
dimensioni indicate ) esso conterrà aa 
quintali Inglesi, cioè 3100 chilogrammi 
di resina, quantità sulla quale ai potrà 
operare ogni giorno. 



Spub 



a a Quintali di resina a 5 scellini . • . Sterline 6^ i 
Carbon fossile per ogni distillazione, per 1 a ora . » 8 

Mano d^ opera • .. • 1/ 9 

Riparazioni, affitti, ee • «> i a 



(Totale circa 180 franchi) Sterlina . . 7,1 • 



PaODOTTI 



ao Galloni olio essenziale Sterline i, 6,8 

1 80 Idem olii fissi • 8, 7,9 

100 libbre colofonia pura « • . #/ xo 



' Sterline io, 4)^ 
Sottratta la spesa . . 7,10 



Allorché vuoisi purificar V olio fisso 
della maggior parte delPacido e dairacqua 
che contiene, basta aggingervi 5 percen- 
to di carbonato di soda secco, e ben ri- 
mescere il miscuglio, meotre V olio è an- 
cor caldo, cioè subito dopo la distillazio- 
ne, lasciar deporre, e trarne la parte 
chiara. 

L' olio così depurato è convenientis- 
simo per P illnmioazione a gas; equi- 
vale a 0,8 5 circa di olio di colza : non si 
potrebbe arderlo direttamatita oelle lam- 
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pade perchè è troppo denso, e produca 
una gran quantità di carbone. 

Gli altri usi di quest^ olio non^Tenne* 
ro studiati, né possiamo descriverli cooi'- 
pletamente. 

I principali usi di questa resina sono : 
la preparazione della colofonia, delle ver- 
nici comuni, del mastice dei fontanieri, e 
di diversi altri mastici, della pece gialla, 
dei saponi gialli, della cera per le bottiglie, 
dei torci a vento, ec. I paesani, in alcuni 
paasi^ illuminano con questa materia. 



Risims • 
La ftibbricatione dell'olio potrà dWe- 
nire uno degli usi importanti della resi» 
si adoperò anche utilmente un mi- 



na 



•cuglio fluido d* una parte d* essenza di 
trementina, con due di resina, per ali- 
mentar un apparato a gas illuminante. 
Questo miscuglio fornisce un gas più ri- 
splendente, ma più costoso di quello osa- 
to a Parigi. 

Abbiamo detto di terminar quest^arti- 
colo colla descritione d'un metodo nuo- 
vo per ridurre in foglie la gomma-elasti- 
ca, e farue dei palloni d^ una grande di- 
rnensione, scoperto da Bflitchell. Si fa im- 
mergere la gomma-elastica nell'etere per 8 
aio ore, finché sia convenientemente am- 
mollita ; si taglia allora in foglie tanto 
lottili che si vogliono, servendosi d^ un 
istromento tagliente bagnato. Questa spe- 
cie di membrane così preparate sono pie- 
ghevolissime e dolci al tatto,hanno molta 
elasticità, e sembrano scolorite e traspa- 
renti. Se si ià macerare neir etere tutta 
una fiaschetta di gomma-elastica come 
tro^rasi in commercio, si può distenderla 
soilìandovi dentro, a segno di far che 
acquisti un' enorme capacità. Ne esiste 
una, nel museo reale, che ha più di sei 
piedi di circonferenza, e pesa solo 7 once. 
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preparata tono molto analoghe a quella 
fabbricata a Londra da Hancock, il quale 
tiene secreto il suo metodo, mentre Mit- 
chell pubblicò il proprio, alPoggetto che 
possa servire per alcuni stromenti di 
chirurgia. 

Mitchell scoprì anche un ottimo di»- 
solvente nella gomma-elastica ; la si fa 
prima ammollire neir etere, poi la si di- 
scioglie neir olio volatile di sassafras.Una 
dissoluzione di gomma-elastica in que- 
st^olio, stesa con un pennello sopra degli 
stampi di vetro e di porcellana, produre, 
colla disseccazione, uno strato sottile di 
gomma-elastica, che poi si separa dallo 
stampo col mezzo dell' acqua. 

Applicata questa dissoluzione sopra la 
gomma-elastica, lacerata o tagliata, si ot- 
tiene che le parlisi ricongiungano in mo- 
do di non poter più essere separate. 

(P.) 
RESISTENZA. Si dà questo nome 

alla forza che un motore deve superare. 
Questa forza in istato d^ equilibrio è 
molto diversa da quando è in istato di 
mòto, a cagione degli attriti, della mola 
applicazione delle macchine, e delle cir- 
costanze fisiche in cui agisce la forza. 
Accostumasi aggiungere alla forza che si 



Facendone dei globi più forti, e meno! deve vincere quella che risulta dagli 



grandi, e adattandovi un cannello a ro- 
binetto, si ottiene un soffio costante per 
la elasticità della gomma. Si può gonfiare 
e riempir d^ aria questi palloni invitando 
al robinetto una tromba. 

Allorché mettonsi 1' una sopra V altra 



ostacoli che si oppongono air azione per 
tali cagioni secondarie: questa somala 
forma ciò che dicesi la resistenza^ poiché 
in tal caso è lo stesso come se si volesse 
muovere qnesta resistenza con mezzi tali 
che non disperdessero punto di forza. 



due foglie di gomma-elastica cosi prepa- 1 Questo argomento si è già trattato agli 
rate, e si tagliano colle forbici, i due orli articoli attbito, cobdb, macchirb, ec. 

Quanto alle resistenze che possono op- 
porre le sostanze inerti, senza piegarsi, 
né rompersi, alle forze di cui trasmettono 
r azione, e che tendono a distruggerle. 



aderiscono fortemente V uno alP altro, e 
dopo alcune ore di macerazione, si uni- 
scono tanto intimamente che non si può 
più distinguere la linea di unione ; a tal 



modo si possono fabbricare dei tubi, ec.l queste dipendono non solo dalla stessa 

di gomma-elastica. 1 natura di tali sostanze, ma anche dalla 

Le proprietà della gomma-elaitica COSÌ Icircostaaze accidcntiU ad attanie. Atta 
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parole corde, legnavi, fuutblli te. 8(b* 
biamo indicato le resistenze cui qaeste 
materie possono reggere ; air articolo 
FORZA ( T. TI pag. 319. ) si è mostrato 
qual sia la resistenza del ferro ; quella 
del vapore risulta dalla sua forza elastica 
(T. Vr, pag. 327). 

I fluidi in quiete esercitano sulle su* 
perfide che toccano una pressione che la 
reazione di queste rende ad essi in senso 
opposto : quindi questa forza oppone al 
moto nna resistenza : ne abbiamo data 
la misura agli articoli fluidi, acqua, ec. 

Questa è ciò che li dice la spista 
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palla à* oro una quantità di 
nore che a quella di soFero. 

I geometri dimostrano che quando un 
superficie piana A è esposta all^orto per* 
pendicolare d^ un fluido, o muoTtsi dk 
stessa in un fluido io quiete; se la Fe> 
locità è 4^5 la resistenza R che oppone 
r ano al moto deir altra ti mianra drilt 

AD 
formula R=:-T-r« ; D è k deiuiUi dd 

fluido e M la masaa del corpo fY* ^ ^^^ 
canica di Francoeur, autore di qaesl* ar- 
ticolo, al N. aia). Adunque la retisUma 
ài? fluidi. Ci resta esaminare P effetto ! <jei^tfti/i' è propor%ioncUa al fuad99Ì9 
che producono queste sostanze in istato deUe velocità 

di moto sui corpi esposti alla loro azionci Quando la superficie si presenta al* 
e il metodo che si deve seguire, nei cal-,r urto del fluida obbliquameate, trofaii 
coli per tener conto di questa forza, mlsu- la resistenza sostituendo a f, <^ sen a, a 
rame l'intensità, e stabilire quanto grande essendo V angolo d^tncidenza, cioè quello 
sia la resistenza che ne risulta. 'che fa la direzione della Felocttà con k 

Quando un corpo si muove in un fluido perpendicolare della superficie A. 
stagnante, ei ne urta ad ogni istante le Se il moto succede in un fluido eli* 
molecole, per ispostarle ed aprirsi un stico, la formula delP urto essendo il 
passaggio ; quindi la velocità di questo doppio di qnella dei corpi duri^ convita 
corpo deve diminuire ; la resistenza del raddoppiare V espressione precedente. 
mezzo ne rallenta il moto, e la velocità Tutti gli autori che trattarono tuUa 
decresce secondo la densità del mezzo, resisteuza dei fluidi, sono d* accordo fra 
Tale si è la conseguenza della teoria del- loro sulla proporzione della resistenaa al 
r urto dei corpi (Y. urto). Qualunque quadrato delle velocità ; e in dò V espe- 
sostanza di qualsiasi peso, è ugualmente rieuza conferma Tasserzione della teoria: 
soggetta airazione della gravità; nel vuoto ma non è già il medesimo quanto all^ as* 
tutte cadono in pari tempo (V. caduta); soluto valore di questa forza* La resi- 
ma la resistenza delP aria toglie che ciò stenza non si trova più tale qaale lo in- 



ai verifichi pei corpi rouoventisi in essa. 
Due palle d* ugual volume, l\una d** oro 
Paltra di sovero, devono cadere in tempi 
molto differenti ; poiché le loro quantità 
di moto vengono scemate di valori uguali 
dalla resistenza deiraria^ poiché le loro 
superficie spostano uguali volumi ; divi- 
dendo per le masse che sono disuguali, i 
quozienti, che esprimono le velocità ef- 
fettive, sono disuguali. Quindi, ad ogoi 
tratto, la resistenza delP aiia leva alla 



dica la formula precedente quando Torto 
é obbliquo, e massime allorché quesf an- 
golo e assai piccolo ; per poter sostitui- 
re a v^v sen a, fa d^ uopo che V angolo 
d^ incidenza non sia minore di quaranta 
gradi. 

Newton riconobbe che la resistensa 
delParia non è che la metà di quella data 
dalla nostra equazione. Quin'di la sfera il 
cui diametro è A; e la densità £>*, non 
trova nelParia che una resisleoaa di 
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0,575. 



D v» 



D essendo sempre la den- 



sità del fluido. Quando le velocità non 
alano mollo grandi, questa espressione 
fl^ accorda sufficientemente coiP espe- 
rienza ; ma quando trattasi di proietti 
metallici slanciati da bocche di fuoco, 
bisogna sostituire al coefficiente, 0,575 
r altro 0,45. Se la teoria non va d' ac- 
cordo colle osservazioni pratiche , ciò 
avviene perchè non conoscendo noi esat- 
tamente la natura dei fluidi, le circo- 
stanze delPurto di essi, sono diverse da 
quelle che si suppongono. 

Un importante risultamento del pre- 
cedente teorema è che nell^ aria i corpi 
non seguono le stesse leggi che nel vuoto, 
ove gli spazi percorsi crescono come i 
quadrati dei tempi; ed anzi, quando cade 
un corpo, in capo ad un certo tempo, il 
suo moto diviene uniforme. In vero la 
gravità comunica ad ogni istante nuova 
velocità al corpo, si che per questa forza 
la velocità cresce come il tempo : ma 
à* altronde la resistenza del mezzo cresce 
con rapidità ben maggiore, poiché segue 
la progressione del quadrato delle velo- 
cità. Quindi, la graiità essendo costante, 
mentre la resistenza delf aria si accresce, 
arriva il momento in cui V una di queste 
forze aggiunge tanto alla velocità quanto 
r altra ne toglie, sì che la velocità rimane 
sempre uguale. Questo momento dipende 
dalla densità del corpo, da quella del 
mezzo, dair estensione della superfìcie 
del corpo, ec. Il calcolo mostra che una 
palla di piombo che cada nell'acqua non 
vi può mai acquistare una velocità che 
giunga a 1 5,8 volte il suo diametro al 
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secondo. I paracadute sono basati su tale 
proposizione (Y. aebostati). 

Si è riconosciuto che quando un corpo 
di qualsiasi forma muovesi in un fluido, 
la resistenza che ei prova cangia molto 
secondo le circostanze fisiche e la forma 
del corpo. (Y. in seguito). Malamente si 
credette quindi per lungo tempo che 
questa resistenza fosse la medesima di 
quella d^ una superficie piana mossa con 
uguale velocità, e che avesse per esten- 
sione la proiezione di questa superficie. 
Ecco perchè alcune forme convengano 
meglio d^ alcune altre ai vascelli; perchè 
la natura abbia dato ai pesci una forma 
allungata^ ec. 

Per dare una applicazione di questa 
proposizione, calcoliamo la forza F degli 
uomini, cavalli o altro qualsiasi motore, 
applicato a tirare una barca. 

Chiamiamo v la velocità della barca 
che è pur quella del motore, 
e, Tarea della corrente. 
5 ^ , r area della sezione trasversale ; 
Finalmente R, la resistenza che prova 
la barca sopra un metro quadrato di se- 
zione, essendo la velocità di un metro al 
secondo. 

La velocità relativa della barca e del- 
l'acqua è t'-l" e, prendendo il segno — 
quando la barca scende la corrente, e -|- 
quando essa risale. Dopo quanto si disse 
fio qui, la resistenza è proporzionata al 
quadrato di questa velocità ; si ha (ìH^c). 
Adunque R6* (i^c)* esprime la resi- 
stenza totale. Ma siccome questa forza è 
superata e la barca conserva inoltre la 
velocità 1;, cosi T effetto dinamico è R6* 
(i^c)^ ^9 quantità che deve esser uguale 
alla forza motrice Fv. Sì ha adunque 



Fzufib^ v(sf+cy (a) 

FiCZlRb^ {^cy m forza motrice .... (b). 



Queste equazioni determinano una 



i' e e, quando si conoscono le altre. Se 



qualunque delle cinque quantità F,R, 2»^ , ne deduce V effetto dinamico Fw, che è il 
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numero di chilogr. innalxaii a na metro 
al secondo, che è l'azione prodotta dalla 
forza motrice ; quando questo effetto è 
firodoAto da un animale, può dorare da 
6 a 8 ore al giorno. In tal caso V unità 
lineare è il metro ; quella di peso il chilo- 
grammo, quella del tempo il secondo. 

Il caso più semplice è quello in cui e 
siaZZIo ; allora V acqua è stagnante^ e la 
formula riducesi a Fz^R^ «^ • Poiché 
la forza impiegata per tirare la barca è 
proporzionata al quadrato della velocità 
comunicatale,se si vogliono aver i traspor- 
ti economicamente, giova quonto mai rw 
durre al minimo questa velocità. E perciò 
che il trasporto sulle barche è sempre 
molto più lento che sui carri. Anche la 
forza è proporzionata all' area b^ i e sic- 
come il carico d^ una barca è proporzio- 
nato al cubo b^ , egli è chiaro che accre- 
scendo le dimensioni del battello si ri- 
sparmia la forza motrice. 
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Neil* equazione (a) si può trovare col- 
V esperieoza la velocita e della corroAt 
(Y. coBso, acqua), quella v della barca, 
la cui lezione è ò' , final meo te con oi 
dinamometro, si può trovare la fora F 
che tira, oppnre dall' effetto prodotto la 
quantità di azione Fi^ o il numero di 
chilogrammi trasportato a un metro al 
secondo. Quindi se ne dedurrà il valore 
di R, resistenza di i metro quadrato di 
superficie per la velocità di i metro. Li 
esperienza fa vedere che questo valore di 
R non è costante, ma varia da 8 chilogr. 
fino a 56 secondo la forma delle barche. 
La Società d^architettura navale di Lon- 
dra, dietro esperimenti fatti sopra mo- 
delli di barche, od altri corpi galleg^aot», 
aventi le velocità di a metri a a metri t 
mezzo al secondo, ottenne risultamenti 
che equivalgono ai seguenti i ridottila 
misure metriche. 



Piastra di ferro quadrata Resistenza R ZZ 56,g4 cliilogr« 

Piastra rotonda 56,85 

Cubo 55,94 

Cilindro nella direzione delPasse (doppio del diametro). 5a,66 

Cilindro terminato da un emisfero ^9,51 

Lo stesso rovesciato i5,7i 

Cilindro termiuato da due emisferi i3,o6 

Sfera 17)^9 

Barche dieci ^olte più lunghe che ìarghe. 

Prua e poppa squadrate 55,8 1 

Prua quadrata, poppa aguzza, pareti verticali 49)^ ' 

Lo stesso a rovescio .... ; 25,36 

Prua e puppa aguzze, pareti verticali . . . : i8,6a 

Modelli assai corti colle loro estremità più' o meno %3i,ia 

aguzze jii^Sj 



Questa tavola indica quanto la figura 
de^ corpi influisca sulla resistenza, poi- 
ché questa varia da 5 a i. Ma se invece 
d** adoperare pareli verticali, si dà ai 



fianco dei vascelli una doppia curva co^ 
me son quelli delle fregate, la resistenza R 
d^ un metro quadrato di sezione, ad un 
metro di velocità per secondo^ non è pia 



che di S ohilogrammi. Io generale tro-fin tal caso T estensione del fluido come 



TBsi la resistenza ohe provano i bastimenti 
della forma delle fregate non essere che il 
quinto dì qaella che si fa sugli altri Ta- 
icelli. 

Da tali osservazioni rbulta potersi 
prender Rzziio per le barche di forma 
acuta alle cime, e pareti verticali, che 
camminano in un^ acqua stagnante, cioè 
Fzrioò» V» , F«zz:io6> w» ZH effetto 
dinamico. 

Ma nei canali come la barca occupa 
gran parte della loro superficie, produ- 
eesi una reazione alle sponde, per cui si 
deve dare a R un maggior valore, p. e., 
di i5 chilogrammi. Nei casi ordinari si 
potrà suppor RziTia chilogrammi (Y. 
gli articoli ACQUA, T. I, pag. 167 e fobza 
T. VI, pag. a 1 6 ). 

Per r applicazione di queste formule 
diremo che l'effetto dinamico di un ca- 
vallo consiste nel tirare sopra un canale 
senza corrente 1 80 tonnellate (1 80 mila 
chilogrammi) ad un miriametro al giorno. 
Colle grandi barche T effetto è più che 
doppio. Un nomo dà per effetto dinami- 
co 600 tonnellate trasportate ad un mi- 
riametro al giorno, o circa il terzo d' un 
cavallo. Ecco perchè sia più utile che io 
generale non credasi il far tirare le bar- 
ohe dagli uomini, e perchè s* usi di pre- 
ferenza quando il canale è interrotto da 
molti sostegni. Un cavallo e la sua guida 
cagionano una spesa ben più che tripla 
di quella d^ un uomo che tiri la barca. 

Quando si tira la barca sopra un fiu- 
me, nel valore di R, quale si è trovato 
qui sopra (io a i5 chilogrammi^ devesi 
comprendere la perdita di forza cagio- 
nata dal timone pei molti giri che si de- 
vono seguire ; quella che nasce dalle ne- 
cessità di avvicinarsi alle sponde ed al 
fondo, il che non permette di rìsguardare 



indefinita ; finalmente quella prodotta 
dalla direzione obbliqua con cui si tira. 
Tali perdite valutansi da 18 a 3o chilo* 
grammi per metro di velocità e per me- 
tro quadrato di sezione. Si deve quindi 
supporre in tal caso il valore di R di 1 8 
a 5o chilogrammi invece di i a a 1 5 che 
convengono ai canali, e in fatto Lahire 
riconobbe ohe sulla bassa Senna i ca- 
valli tirano le barche con ana forza di 
ottanta chilogrammi per cadauno, per- 
correndo cinque decimetri al secondo \ e 
siccome otto cavalli sono sufficienti per 
tirare una barca del peso di 3 00 tonnel- 
late larga 7 metri e mezzo, e faciente a 
metri d^ acqua quando la velocità della 
corrente è di 7 decimetri, se ne conchiu* 
de, sostituendo nella nostra formula a 
Fv, V, fc» e e i numeri 8o«»"^,8, 0*^,5 
iS*",!^ e o'",5, ohe in vero in tal caso 
R era zz:5o quasi esattamente. 

Si comprende che, attesa T incertezza 
delle circostanze fisiche particolari in cui 
succede fazione, vi sono gran differenze 
fra le valutazioni della forza motrice, set 
condo i luoghi. Non perciò la nostra for- 
mula è meno utile, poiché in ogni caso in 
cui si dovrà applicarla,si potrà determinar 
R praticamente. Inoltre per lo più la for- 
za motrice Fv> è data, né Tequazione ser<r 
ve che a trovare la velocità v che questa 
può produrre, velocità che di poco varia 
in circostanze molto diverse : la d urata 
d"* un tragitto ne sarebbe di poco can- 
giata, dando a R diversi valori fr^ quesli 
limili da 18 a 3o chilogrammi. 

Da quanto esponemmo e dair a nda« 
mento conosciuto delle barche sulla Sen- 
na, sul Rodano e sopra nn canale , ri- 
sulta che r effetto utile della gioma ta di 
un cavallo consiste nel trasportare* 
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Sulla Senna ^o tonnell. a 16 chilometri, oppure 64 tonoeU. a i nra. 



Sul Rodano 
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L' effetto utile d^ un uomo è trasportare sopra un canale So a 60 tonodb- 
te a 25 chilometri) oppure 68 tonnellate a i mirìametrò. 



Dopo aver esposta la teorica della re- 
sistenza delle acque in quiete ed in mo- 
to, d rimarrebbe mostrarne Papplica- 
lioni a yarii casi pratici; ma ciò ò quan- 
to faremo all'articolo bihdbchio, ove ci 
occuperemo de' varii mezzi meccanici 
impiegati a trasportare le barche cariche. 

Quanto air azione delP aria solle ali 
dei mulini, e sulle vele dei vascelli, tale 
soggetto venne in parte trattato air arti-> 
culo BIUL19I a vento , e lo sarà pel rima- 
nente air articolo veuto. (Fr.) 

* RESTA, he traverse del tiratoio 
che servono per attaccare i panni. 

* Resta. Gerla quantità di cipolle, di 
agli, o simili agrumi, intrecciati insieme 
col gambo, e per similitudine si dice di 
fichi o altre frulla inBlzate per seccare 
od tiltro. 

* RETARE. Tirare la rete sopra un 
disegno per fissarne la posizione delle 
varie parti, od altro ( V. rete). 

* RETATA. La presa del pesce chiu- 
so nella rete ogni volta che si getta o 
che si trae la rete. 

RETE. Tessuto a maglie annodate, 
fatto con ispago o refe torto , per pren- 
dere i pesci, gli uccelli ed altri animali, e 
per varii altri usi , come per imballaggi 
nelle vetture , per conservare le frut- 
ta, ec. 

Duhamel spiegò V invenzione delle 



naturale sopporre, diesagli, che qad po- 
poli che dimorano sulle spoode de^ fina 
o del mare, scorgendo gran copia di pe- 
sci riuniti nello. stesso luogo, concepisse- 
ro l'idea di prenderli tutti ad an tratto; 
ma i panieri onde allora servivansi per 
la pesca non erano né abbastanza gran- 
di, nò tanto flessibili da avviluppaili da 
ogni parte, e trarli fuori delP acqua, e 
siccome le tele comuni presentano trop< 
pa resistenza a muoversi nel fluido, im- 
maginarono senz'altro a prima giunta 
un tessuto molto lasco, e io appresso le 
reti a maglie fisse o annodate. H caso ha 
gran parte nella storia delle invenzioni: 
ma, come osserva Duhamel, è probabile 
che P invenzione delle reti sia dovuta al- 
la riflessioìje. 

Si credette importante per conservar 
i pesci che popolano i fiumi ed il mare, 
non prendere che quelli pervenuti quasi 
alla maggior loro grandezza. In conse- 
guenza una legge del 1681 stabili io 
Francia la grandezza delle maglie per 
ogni sorla di reti da pescare. Le loro di- 
mensioni misuransi dal lato del quadrato 
che fa cadauna maglia^ o pel numero di 
nodi contenuto in un piede di rete. A 
tale proposito, si osserva con ragione, 
che sarebbe stato più saggio fissare le 
dimensioni delle maglie dietro quella dei 
modani con cui si fanno^ tenendo conto 
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reti pescherecce nel modo seguente : èjdel rislrigqimeuto nolabilisiimo che prò- 



Rete 
dacfiQO luUo spago o sai refe la opera- 
£Ìooe della coQciatura e la loro immer- 
sione nell* acqua. 

Essendosi più di 73 reti di?erse im- 
maginate per la sola pesca, ognuna delle 
quali ha un nome particolare tratto per 
lo più da quello dei pesci che servo- 
no a prendere , sarebbe troppo lungo 
il liarne menzione. Siccome le loro ma- 
glie sono sempre annodate alla stessa 
guisa* né differiscono che per le loro di- 
mensioni e per la forza del refe o dello 
spago, cosi crediamo doverci limitare a 
spiegare la fabbricazione di una di que- 
ste reti ed i pochi e semplicissimi stro- 
menti che occorrono perciò al lavorato- 
re di essi. 

Abbiamo già £eilto osservare come tut- 
te le maglie della stessa rete devano es- 
sere uguali, e inalterabilmente fissate, 
vale a dire che non si devono poter can- 
giare le loro forme né le loro dimensio- 
ni. Il filo o lo spago ond^ è fatta una re- 
te, non hanno bastante consistenza per^ 
che il solo intrecciamento alla guisa d& 
tessuti ordinarli dia tale risultamento ; 
convenne quindi annodarli ad ogni in- 
crociatura. Ecco gli utensili necessarii 
per tale lavoro: 

i.^ UoB Jbrbice con le punte roton- 
date per poterla tenere in tasca senza 
pagnersi. 

a.° Alcuni aghi di legno di varie di- 
mensioni lunghi 7,9 a 1 5 pollici e gros- 
si a -a 5 linee ( Y. Tav. LIl delle ^r- 
ti meccaniche^ fig. i ). Fannosi d^ un le- 
gno leggero come il Doccinolo^ il pioppo, 
od i) salice. Una cima di essi è appuntita 
e r altra forcuta; tutti gli spigoli sono 
smussati. Questi aghi sono traforati ver- 
so la punta per un tratto di 2 a 3 polli- 
ci, e nel mezzo di questa apertura la- 
sciasi una piccola linguella che non si 
stende fino in alto dal lato della punta. 
Io molli aghi , non lasciasi questa lia- 
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guella ma le ne adatta una di ferro. Que* 
st^ago rassomiglia alla spuola di cui ser- 
vonsi gP Indiani per tessere le mussole. 
Si guernisce di filo, attaccando prima il 
capo di esso alla linguetta, e poscia fa- 
cendolo passare nella forchetta , lo si ri« 
conduce per T altro lato dt\V ago verso 
la linguetta ove attaccasi alla stessa gui- 
sa, e così di seguito finché Tago sia 
pieno. 

3."* Dei modani. Acciò le maglie rie« 
scano uguali, e si ianno sopra il così det- 
to modano ; è questo per le piccole ma- 
glie un cilindro rotondo d* nn dato dia- 
metro, e per le grandi maglie una spina 
piatta, o piccola assicella, che facilmente 
si può tenere fra le dita. 

Il giro delle maglie d*^ una rete è u- 
guale alla circonferenza o contomo del 
modano , il quarto della quale misura 
dà la grandezza d^ uno dèi lati della ma- 
glia. Supponiamo per esempio che le 
maglie d^ una ebzzola ( Y. questa parola) 
de vano avere un pollice quadrato, cioè 
che ognuno dei fili che ne formano 
il contorno deva esser Inngo un pol- 
lice da un nodo all' altro ; il modano 
avrà 16 linee di diametro, la cui circon- 
ferenza sarà di circa 48 linee, il coi quar- 
to è 13. In tal caso non trattasi d^ una 
esattezza matematica , bastando un^ ap- 
prossimazione. 

I piccoli modani possono servire ^ far 
reti a grandi maglie, ma allora si fbnno 
due a tre giri di spago sul modano per 
ogni maglia. 

La parie superiore della rete tesa ver- 
ticalmente dicesi la tesia^ che, per lo pia, 
é guernila d^una corda, che dicesi mae^ 
stray e di varii pezzi di sovero. Il basso 
della rete è pure guemito d' una fune io 
cni 8^ infilano anella di piombo. La pri- 
ma fila di maglie o di mezze maglie da 
cui si comincia é il principio, sicché prin- 
oipiarenoa rete vele fare in questa i prnai 



Siti 
questo modano rotondo o piatto pojgl 
contro la piegatura che (k il pollice arti- 
colandosi con la mano, e che V altro ca« 
pò del modano è* alci al diiiopra delTin- 
dice, tenendolo vicinissimo ai nodi che 
si Togliono fare. 

Preso il modano come ai è detto, il 
lavoratore vi passa prima il filo al dis- 
sopra, e poi lo abbassa sotto la cima del 
pollice; quindi spigne innansi il quarto 
dito, cala il filo per passarlo di aotto e 
dietro a qoesf ultimo dito ; continuando 
a ravvolgere il filo, lo la risalire dietro al 
modano e alPindice, quindi lo riabbassa 
per prenderlo fra il modano e il pollice* 
Facendo poscia percorrere a qnasto filo 
una linea circolare passando per di aopra 
r anello di spago, o la mesxa oaaglia cor- 
nspondente, lo si conduce sotto al pol- 
lice, ove si fa il nodo mediante Tago. 

Per fare il nodo soito il dito mignolo 
( fig. 3 ), passasi in un chiodo anocina* 
to un capo dello spago , e lo ai annoda 
per farvi un* anello. Passasi in questo il 
filo con cui vuol farsi la rete ; allorti si 
fa un nodo semplice, che non n atrigne 
molto contro Panello, in modo da avere 
varie metze maglie le qnaH servono di 
principio alla rete. 

Ad oggetto d* ottenere reti più rego- 
lari ed a miglior patto di qudle lavorata 
col solito metodo , il governo franceae 
propose nel 1802 un premio di dTeci- 
mila franchi, per V invenzione d** an ta* 
nodo e nuUa più difficile a j/)ie^r-!laio per fare le reti. Questo premio ven* 
si. Sentiamo la verità di tale asserzione, ne accordato a Buron, la cui macchina 
e quantunque sappiamo fare benissimo vedesi al Conservatorio d^arti e mestieri 
i due nodi onde parlammo, non siamo di Parigi. Sembra però che essa non ab* 
sicuri di poterli si chiaramente spiegare bia ottenuto il propostoci scopo, o al- 
perchè si possano comprendere dalla so- meno ignoriamo che siasi eretta alcuna 
la loro descrizione ; perciò ricorremmo fabbrica in cui si usasse ; il che sarebbe 
air aiuto delle figure. Per fure il nodo al certo acceduto se vi si fosse trovato 
sotto al pollice ( fig. a ), V operaio tiene qualche vantaggio. Diremo di più che 
il modano fra il pollice e l' indice della difficilmente una fabbrica con macchina 
sinistra, in guisa che uno dei capi di di tali oggetti potrebbe tornare proficua; 
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fili j proseguasi poi il resto del lavoro. 
Una rete s^ allarga cangiando semplici 
anelli in maggie; or/are una rete vale cin- 
gerla d^ una specie di vivagno fatto di 
grandi maglie di spago , che servono a 
raftorzarla . Si fanno talora orlature più 
piccole nelle quali si passa una fune, co- 
me un ferro da cortina ne'' suoi anelli. 
Armare una rete vale cingerla d^una 
fune che vi si fissa ad ogni 3 pollici con 
filo ritorto : in tèrmine di marina la si 
dice ralinga^ e serve a rafibrzare la rete 
^trindo devesi trascinarla al fondo pel- 
r acqua i e adattarvi tutte le altre sue 
parti. 

Gola^ è V imboccatura d^nna rete fat- 
ta ad imbuto, in cui i pesci entrano age- 
irolmente, né possono più uscirne ; que- 
sta è un bertovello di rete ansicchè di 
viminik 

Le maglie d^ una rete sono a mandor- 
la o quadrate. 

Ti sono due sorta di nodi ; quello che 
dieesi diritto o da tessitore ; i lavoratori 
di reti lo chiamano sotto il pollice ( Y. 
^8* 3 ). Questo nodo è quello che si fa 
più sovente, perchè è facile a farsi, né 
scorre facilmente* 

L* altro dicesi sotto il dito mignolo : 
questa è il nodo alternato, ohe non é 
fisso come Taltro, ma scorre difficilmente 
quando é bagnato. 

Diderot disse , non ci sovviene do- 
ve, nulla avervi di più semplice che un 



etitnclo i meclesimi pescalori o I« loro 
donne che fanno queste reti selle ore di 
ozio ; sicché essi non Talutano per nulla 
la fattura. 

Eicallon e Raillard di Lione spediro- 
no al ministro dell^ intemo un saggio di 
reti a nodi diritti, assai hen laTorate,che 
dicono arer fabbricato sopra una mac- 
china di loro intensione. Aggiungono 
che il telaio è costruito per guisa da 
poter fare ogni sorte di reti a grandi o 
piccole maglie, con refe o spago. Do- 
mandaTano una ricompensa di cinque- 
centomila franchi per comunicarlo al 
pubblico. Il loro telaio sarà forse inge- 
gnosissimo , e sarebbe desiderabile die 
ne Tenisse pubblicato il meccanismo, ma 
quanto alP utilità, per lo làbbricazione 
delle reti, crediamo cl^e avrebbe lo stes- 
so effetto di quello di Buron. 

Lif conciatura, quando è fatta accu- 
ratamente, cresce la forza delle reti. Pon- 
gonsi in una caldaia due parti di tannino 
di quercia con cinque d** acqua (7. TAih- 
iriiro ). ( £• M. ) 

Bete. Adoprasi tale strumento per 
copiare o ridurre ul\d»egno a minori 
dimensioni. Siccome spesso occorre alle 
arti disegnare grandi macchine o appa- 
rati, crediamo utile dar un metodo sem- 
p]|ke ed] assai pronto per farlo con 
esattezza anche senza grande abilità nel 
diliegno. 

S^ immagini una cornice di legno, il 
cui interno è Tuoto , e i lati della quale 
sono uniti insieme ad angolo retto a ca- 
LBTTATUBA. Ogui lato è diviso in un da- 
to numero dì parti uguali, per esempio, 
in dieci ; ogni punto di divisione è se- 
gnato d^ un numero, e forato d^ un pic- 
ciol buco. Infilasi in questo un pezzo di 
seta rossa , che passando da un lato a 
quello opposto pei fori dello stesso nu- 
mero forma una serie di linee sottili pa- 
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rimana in tal guba scompartito in cento 
quadrali a lati uguali. 

Ponesi questo strumento dinanzi Tap- 
parato che ti vuol disegnare, o meglio 
si applica sul disegno che vuoisi ridur- 
re ; dopo aver segnato colla matita , 
un regolo ed un compasso sopra un fo- 
glio di carta un numero di quadrati si- 
mile a quello della cornice, segnasi sa 
queste linee e nelP interno d^ ogni qua*, 
drato segnato quello che si vede, nel qua- 
drato dello stesso numero della corni- 
ce, e si potrà facilmente ridurre o co- 
piare con sufficiente esattezza e solleci- 
tudine r oggetto che si ha dinanzi. Se- 
guendo questo metodo, e postala cornice 
dinanzi ad una macchina o ad un pas- 
saggio, avendo la cura di por V occhio 
sempre allo stesso punto quando guar- 
dasi r oggetto attraverso la cornice, lo 
si otterrà in prospettiva. (Fr.) 

^ BETE. Sorta di cuffia tessuta a maglia. 

T. BBTICBLLA. 

* Bete caliìa. Il vaso più alto di tutto 
il corpo delle saline io cui si travasa con 
buglioli a mano V acqua che si tira su 
dal lagaccio. 

BETICELLA. Minuto lavoro onde si 
occupano le femmine e di cui facevano 
un tempo cuffie, pezzuole, ec. oggi non 
più di moda» La maniera di lavorarle è 
la medesima che quella per le beti ( Y. 
questa parola); la sola differenza consiste 
nella materia che è di maggior prezzo, e 
negli utensili che sono più piccoli ; ciò 
eccettuato, le operazioni son le medesime. 

(L.) 

Beticslla. Aneflo sopra cui sono teai 
i fili che si veggono ne' cannocchiali d^a- 
grimensore e astronomici. Quest' anello 
ch^ entra a sfregamento nel tubo del car- 
RoccHiALB ( y. questa parola ) è posto al 
ponto ove incontransi i fuochi dell^ ob- 
biettivo e deir oculare. Quest^ ultimo de- 



rallele ai lati della cornice , il cui vaoe' riessere a tale dislaoia da lasciar vedera 
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cliiaramente i fili, e il primo dief* essere 
taalo lontano dalla reticella da non ra?- 
TÌsBr?i alcuna parallasse, quando mirasi 
col cannocchiale un oggetto lontano.Qae- 
tte due disposizioni soddisfansi, mediante 
saggi replicati : t* intende che siccome il 
fuoco dell'obbiettivo è tanto più lontano 
quanto è pia di Ticino V oggetto^ cosi la 
reticella deve potersi facilmente rimuo- 
vere nel tobo del cannocchiale per ricon- 
dnrlo al nuovo fuoco ogni qua! volta il 
punto di mira varia distanza. Gli astri e 
gli oggetti posti a grandissime distanse, 
sono t soli pei quali non occorra questo 
spostamento, potendosi la loro distanza 
risguardare come infinita. 

£' molto difficile fissare i fili solfanel- 
lo. Spesso adoperasi la seta croda^ quale 
si tregge dal bozzolo : ma i fili di ragno, 
massime quando siano regolari sulla loro 
lunghezza e non traspaiano, sono da pre- 
ferirsi per la gran loro finezza. 

Segnansi sulf anello due punti pei 
quali deve passare ciascun filo. Questo 
filo tendesi dapprima sopra una forchetta 
di grosso filo di ferro strofinato con cera. 
Posto r anello orizzontalmente sopra una 
favola, lo si colloca fra le braccia della 
forchetta, ponendo il filo sui due pùnti 
della sua direzione. Prendesi con una 
punta una piccola pallottola di cera, che 
sciogliesi alla fiamma d"* una candela, e se 
ne fa cadere una goccia sovra un capo 
del filo, che quando la cera s' indura ri- 
mane attaccato. Si fa lo stesso alP altro 
capo tendendo il filo. 

Per Io più, pei cannocchiali da agri- 
mensore, la reticella non è armata che di 
due fili in croce, V uno orizzontalmente, 
r altro verticale. Ne^ cannocchiali meri- 
diani^ pongonsi tre o cinque fili verticali 
equidistanti incrociati da un filo oriz- 
zontale. La posizione di ciascun filo se- 
gnasi prima sul!* anello con due punti, 
che servono di riscontri come abbiamo 



RlZZDOLA 

spiegato, ma come i fili, per quanti cn 
scabbia nelP attaccarli, di rado sono p 
ralelli, perpendicolari ed equidistanti, l^ 
rificasi la loro posizione, con ossem»- 
ni fatla dirattameote col cannoccfabli. e 
correggoosi i piccoli erro ri. Quanto ala» • 
do di fare tali verificazioni, • d* awct- 
rarsi che i fili sono verticali od oristsa* 
tali, siccome dipende dalPnso che si àm . 
fare dello strumento, cosi non possisMl 
qui trattarne (Y. livello, cab. tocauà- ) 

LB, CiaCOtO RIPETITORE, ec. ). 

Si lanno reticelle quadrate, dreoUrì, 
a mandorla, eo. per V astronomia. L* ^ 
sporra Fuso di tali stromenti sarebhe 
affatto estraneo allo scopo del nostro di- 
zionario. (Fr.) 

* RETINO. Sorta di rete divisa ia 
dae parti che si chiamano le ale, e si li- 
uniscono verso V estremità in una relè > 
rotonda con entro il rivolto, la qoale ser- \ 
ve singolarmente a prender le anguille. 

* RETTIFICARE. DislilUi« di BWh ; 

VO. T. DISTILLATOBB. 

* REZZA. Rete da pescare detta aa- 
che traifersaria, 

* REZZOLA. Reto mollo lunga ar- 
mata da un lato di una corda piombata, 
e dair altro di simil corda su varata, per- 
chè possa stare nell^ acqua stesa e dirit- 
ta. Portasi questa con navicella infra 1 
mare, lasciando a terra un capo ed accer- 
chiando uno spazio di mare quanto è 
lunga la rete, finché si possa portare l'al- 
tro capo a terra, donde i pescatori, tiran- 
do i due capi, riconduconla a riva e 
traggono il pesce che si trova compre- 
so in quello spazio. Altre volte fu det- 
ta scorticano o scoriicatoria^ forse dal 
suo effetto di radere leggermente il fon- 
do del mare. 

* REZZUOLA. Specie di rete da pe- 
scare con cui si prendono i pesci littu- 
rali, come muggini, orate, ragni, mormo- 
re e simili. 
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* RIANNODO. T. gokavdolo. 

RI AVOLO. In generale è una spran- 
ga di ferro ricurTa da un capo, che per 
lo più fi fa piatte e grosse alcune linee 
sul suo campo perpendicolare al lungo 
suo manico con cui si adopera. Adoprasi 
nelle manifatture, o per muovere il com- 
bustibile nei fornelli, o riavvicinare o di* 
videre le materie assoggettate ali' azione 
del calore, o a trarne il combustibile do- 
po spento il fuoco. Questo stromento è 
quasi sempre tutto di ferro, e lungo quanto 
occorre per giungere ove si Toole senta 
scottarsi. 

11 riavolo adoprasi principalmente nelle 
grandi fucine per maneggiarvi gli oggetti dì 
gran peso, come incudini, ancore, ec. Al- 
lora gli si dà la forma che pia si convie- 
ne air oggetto cui deve servire. 

I fornai adoprano un riavolo con ma- 
nico di legno ; il ferro di esso è piatto e 
curvato a guisa di rastrello. Serve a smuo- 
vere i tizzoni, a maneggiar con facilità le 
braci nel forno, e a levar ?ele insieme col- 
le ceneri. 

II riavolo costruito in tal guisa serve 
a varie altre arti. In alcune ufficine, lo si 
fa interamente di ferro, come nelle ve- 
traie, nelle saline, ec. 

I fornaciai adoprano un riavolo fiitto 
d" una spranga di ferro lunga a3 a So 
decimetri ( 7 a 8 piedi ) che caccia fra le 
pietre da calce nella fornace, per dar loro 
aria, agevolare il passaggio alla fiamma 
che deve investirle tutte, e svolgerne Pa- 
cido carbonico. Questa spranga è appun- 
tita da un capo, e dall^ altro piegata ad 
sinello, acciò V operaio possa maneggiarla 
facilmente, ed aver la forza che gli oc- 
corre. (L.) 

• RIBADIMENTO, RIBADITURA. 
Il ribadire o la parte del chiudo ribadita. 

* RIBADIRE. Ritorcere la punta d'uD 
chiodo^ e ribatterla inverso il suo capo 
4>remendo questo acciò non si scuiificlii, 



RiBfis 4^9 

si che non possa allentare, ma stringa 
più forte nella materia confitta. 

* RIBADITURA. Y. bibadimbhto. 
RIBEBA o SGAGGIA-PENSIERI. 

Strumento musicale d^ acciaio foggiato • 
semicerchio, le cui braccia prolungate ai 
vanno alquanto riavvicinando, e fra la 
quali ponesi una linguella d"* acciaio li* 
bera ad un capo. E* una specie di cort« 
sta, che si tiene fra i denti e le labbra, 
mentre si fa vibrare la linguella colP in<* 
dice della mano destra. (E.M.) 

* Ribeba, dicesi anche la cmviBBA (Vi 
questa parola ). 

RIBES. Piccolo arbusto che si coltiva 
per le sue frutta. Se ne distinguono par- 
ticolarmente tre specie principali. 

I P II ribes nero (ribes nigra. Lin.) la 
cui frutta sono bacche sferiche nere riu- 
nite in grappoli pendenti, di gusto aro- 
matico, con le sue foglie si ùl un* infu^ 
sione a guisa di tè che riesce aggrada* 
vole. (L.) 

Se ne vantarono lungo tempo e con 
incredibile entusiasmo le qualità medici- 
nali, delle quali però in oggi più non si 
parla. L^ unico uso cui si impieghi è per 
fare un rosolio, del quale daremo la 
ricetta. 

Rosolio di ribes nero» 



Si sgranellino e si acciacchino tre libbre 
di ribes ben maturo^ vi si aggiunga una 
dramma di garofano, a dramme di can- 
nella, 5 litri d"* acquavite a 1 8 gradi del- 
Pareometro diBaumé, e a libbre e mezza 
di zucchero ; pongasi il tutto in una boccia 
ben chiusa ; ove lascisi macerare per 
quindici giorni, agitando la boccia almeno 
una volta al giorno, durante i primi otto 
giorni ^ 5Ì passi attraverso un pannolino 
spremendo, e polsi filtri percarta grigia 
o per lo manica. (L.) 

3.° Il ribes propriamente detto {ribts 
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rubra)y le cai fratta soao bacche di nn che dobbiamo serbare ad oggeld S^ 
rosso vivo o bianco, men groue di qaelle generale utilità, e che più 
del ribes nero, ma ohe formano grappoli 
assai più fitti. Il grato sapore acidetto di 
queste frutta le fa ricercare , per le 



mense, o per le confetture, spremendone 
il succo, che cuocesi con lo zucchero; 
questa è la cosi detta conserva di ribes. 
Siccome i Tinacoiooli disgustano {adendo 
sotto i denti , quando vogliansi porre 
i granelli di ribes interi nelle oonser?e, 
cosi levansi da ogni granello con ano 
stuzaica-denti ( in tal guisa compongonsi 
a Bar in Lorena marmelate che sono 
r oggetto d^ un gran commercio, e ven- 
donsi in piccoli vasetti di vetro bianco. 
Anche il sacco del ribes dà una bibita 
assai grata ; si mesce collo succherò e 
talora si fa agghiacciare. 

3.^ Il ribes spinoso {ribes grossularia) 
è un cespuglio spinoso ohe produce 
grosse bacche isolate, che si mangiano 
nelle mense alle frutta, o si adoperano 
per condire i pesci mentre sono ancor 
verdi ed acidule. Maturo, questo ribes è 
scipito e zuccherino ; in tale stato ado- 
perasi solo in que^ paesi ove il clima non 
permette di coltivare altre frutta. In In- 
ghilterra, se ne fa pure una specie di 
vino che è assai grato, e che, quando se 
ne inceppa la fermentazione, caccia il 
turacciolo con istrepito come lo sciam- 
pagna (Y. VINO, febmextizioke). 

(Fr.) 
* niBORDO. Secondo ordine di ta- 
vole, che si pongono sopra la colomba 
per fare la bordatura d^ un vascello. 

RIC4MAT0RE. L' arte del ricama- 
tore sembra essere molto antica ; credesi 
inventata dai Frigi!, e di là diffusasi fra 
tutte le. nazioni che la esercitano con più 
o meno di perfezione. E' un arte soltanto 
di lusso che non descriveremo in tutti i 
suoi particolari, giacché non si potrebbe 
farlo che mediante gran copia di tavole, 



teressino la dasae più namerosa. Q» 
st'arte venne poi descritta assai baie è 
Saint-Aubin, nella coilesione deBe Arti 
Mestieri dell* Accademia delle Sdem. 
Crediamo quindi che il meglio die pe 
noi far si possa sia rimandare il lette 
a quel trattato, ed a quello dette Artit 
manifatture delP Enciclopedia meto^ci 
i quali hanno molte tavole , che spiegaos 
benissimo le pratiche di quest' arte. € . 
limiteremo a dare alcune generali iodio 
zioni e ad indicare i perfezionamenti in- 
trodotti in tale fabbricamioDe dopo lastta- 
pa delle due opere citate. 

Si ricama sovra qualsiasi tessuto^ e fi 
$* impiegano tutte le sostanze atte ad es- 
sere ridotte in filo. L^oro, 1* argento, U 
seta, il cotone, la lana, ec. sono le a»- 
terie che dispongonsi con piìk o meno 
d* arte sui tessuti per farvi omaoMati, 
fiori, fogliami, insetti, animali, fignre, ce. 
e in fine tutte le produzioni della natart. 
Nessuno ignora, ed è cosa da tutti ri- 
conosciuta, che i francesi superano le altrt 
nazioni nei lavori di gusto, né recherà 
quindi stupore che i ricami francesi ab- 
biano la primazia in tutti i paesi (a), 

I ricami di oro e d^ argento fanouù 
quasi tutti in Francia nella sola città é 
Lione, ove si eseguiscono oun la maggior 
perfezione, e con ottimo gusto. I ricalai 
di seta si fanno a Lione a Nimes ( Gard ) 
e a Tonrs (Indra e Loira). Quelli di co- 
Ione e di lana si eseguiscono più o meno 
perfettamente in tutta Francia. 



(a) A noi« italiani, nati in un paese che 
in ogQÌ arte bella di gran lunga su luUi f.\i 
altri emerge e primeggia, è lecito pensar di- 
versamente Hai francesi, cbe troppo spesso 
confondono il capriccio e la moda cor vera 
bello. 

(G,M.) 
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Ntl i8o5 Flearì-Deloraie di Parigi 
prtie aa prtyilegio etclutiFO di dieci anni 
per V invenùone d* una nao?a foggia di 
ricamare a ydluto, che produce bellis- 
simo eflFetto. Non essendosi per anche 
pobblicato il suo privilegio, dobbiamo li- 
mitarci a trascrivere quanto ne dice il 
moniteur del 1 806. a Questa specie di 
» ricamo, che imita i velluti, si fa sui 
>» drappi di lana, di seta, di cotone, sui 
M pannilani sui tessuti di seta, mussole, 
># garze veli ed altro qualunque tessuto. 
ìf La sua fabbricatone consiste nel fare 
j) con un ago mediante una spina rotonda 
99 o tagliente, inanellature di lana, seta o 
i> cotone sul drappo, e ordinarle oon le 
99 forbici . Queste inanellature si fenno 
99 col punto semplice o col punto doppio: 
n il punto semplice si fa passando nel 
ìì drappo e sulla spina la lana, seta o co- 
99 tone con cui si vuol fané il velluto. 
» Nel punto doppio, aggiugnesi ad ogni 
99 anello un altro punto addietro che si 
1/ fa e si colloca in varie guise, secondo 
9J il fondo su cui lavorasi, e il disegno 
1) che si fa, il che non ci lice spiegare. « 

Esaminati con molta attenzione que- 
sti nuovi ricami , crediamo siano fatti 
con lo stesso metodo dei tappeti de la 
Saifonnerie (V. questa parola). AlParticolo 
TBLLUTO, entreremo in molte particolarità 
su questa sorta di ricamo che è di bel- 
lissimo effetto ; a queil' epoca, la descri- 
zione del privilegio esclusivo sarà già 
stata resa pubblica e faremo conoscere 
ciò che conterrà di meglio. Alla esposi- 
zione di Parigi del 181^, si videro 
multi scialli ricamati in tal guisa che ap- 
pari van bellissimi. 

Un oggetto im.portantissimo neir arte 
del ricamo, e da cui per lo più dipende 
lu nettezza delle forme è il oHodo come 
si è fatto il disegno. Il disegnatore vi 
pone sempre la maggior attenzione, ed 
«gli slesso deve punteggiare i contorni 
Di%. Tecnal T, X 
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con un ago. Questa operazione è impor- 
tante, ne devesi affidarla che ad uno il 
quale sappia ben disegnare, poiché^ vo- 
lendo fare il lavoro troppo sollecitamente 
è facile guastare le forme. Tutti zanna 
che il disegno cosi punteggiato traspor- 
tasi sul tessuto, mettiante un sacchettino 
di tela, che dicesi spolverevho^ spoheriMO 
o spohericcio^ che contiene carbone ri- 
dotto in polvere impalpabile. Là polvere 
di carbone passa pei fori del disegno e 
si depone sul tessuto ; allora, con una 
penna e con inchiostro nero o bianco, se- 
condo il colore del tessuto, sb cui dee 
farsi il ricamo, seguonsi esattamente i 
segni indicati dallo spolvero» Bisogna 
saper disegnare, ed avere una certa ma- 
estria per non alterare il disegno) spesso 
il carbone vola via prima che quello sia 
finito il che cagiona grande imbarazzo. 

RevoI e Regondet, conoscendo tutti 
gì' incomodi di questo metodo cercarono 
di rimediarvi, lo che fecero in ma ma- 
niera ingegnosa. Prima di questa scoper- 
ta, ncs li conosce va^a^tra maniera di fis- 
sare i disegni sui tessitli, che colla penna 
o col pennello, il che non solo esigeva 
molto tempo, ma nuoceva moltissimo alla 
nettezza del disegno. Il nuovo metodo ha 
il vantaggio di rendere il disegno quale 
venne composto ; agevola molto il rica- 
mo; fa ^ che si ppssa farlo pia perfetta- 
mente, e risparmia il tempcT necessario a 
copiare il disegno. Eccone la descrizione. 

ComposùkioHe della polvere per ispcive^ 
rare in nero, 

Fondesi in un vaso di terra del ma- 
stice in lagrime ; vi si aggiunge un tren- 
tesimo di cera, d^ olio o di catrame ; vi si 
dggiugne nero fumo assai fino, secondo 
il nero che si vuole, ed agitasi il tutto 
con una spatola di ferro. Allorché il tutto 

59 
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e ben mescolato, lo fi getta in forme di 
carta. Quando la composizione è afiatlo 
fredda, ai polverizza, e si staccia più fina 
che sia possibile. Spolverasi con questa 
liolvere un qualunque disegno, su qual- 
siasi materia. Poi questa polvere fissasi 
prontamente facendo passare il tessuto 
o i metalli rapidamente sopra un bracie- 
re, o passandovi sopra un ferro caldo. 
Ncir ultimo caso si ha la cura di coprire 
il disegno di carta, ed esso rimane netto 
ed esatto. 

Composiùone della pohere per ispohe- 
rare in bianco. 

Si fa fondere a un dolce calore del 
mastice in lagrime, in un vase di terra 
yerniciato ; vi si aggiunge la trentesima 
parte di cera vergine, e, quando il tutto 
è fuso, aggiugnesi della biacca d'^argcnto 
quanta possono stemperarne il mastice e 
la cera, avvertendo di agitare a mano a 
mano che si versa la biacca. Mescolata 
bene ogni cosa, si opera come abbiamo 
indicato per la composizione in nero. 

(L.) 

* RICAMBIO. Arme, funi ed altro di 
ricambio dicoosi quelle che si pongooo 
di riserva per cambiarle o porle a un bi- 
sogno in luogo delle altre. 

* RICAPRUGGINARE. Rifai: le 04- 

PRUGGIRI. 

* RICARDARE. Dar di nuovo il cardo. 
. * RICCIA. Ingrasso tratto dalle corna 

ridotte in piccolissimi pezzi (Y. ingrassi). 

* RICCIAIA. Luogo dove si tengono 
ammassali i ricci, perchè rinvengano e 
siano più agevoli a diricciare, ed anche la 
massa dei rìcci o cardi serrati, che lascia- 
no così ammontati finché si aprano, e le 
castagne abbiano acquistata una certa 
maturità. 

* RICCIO. La scorza spinosa della C4- 
ST4GRA ( V. questa parola ). 
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* Rico, dlconsi anche le piallafiire 
delle assi che tiransi io piaoo^ e che ai 
levigano, le quali piallature eacofio dalia 
pialla parte inanelbte o in tè stesse ri- 
torte, e parte a foggia di scalette sull^an-* 
dar delP arricciamento che praticasi alle 
cotte o camici degli ecclesiastici. 

* Riccio. Grado di cottura dello aoc- 
cuERO ( Y. questa parola ). 

* Riccio. Oro e argentm riccio dice- 
si a differenza del liscio, quel filo di seta 
su cui si avvolta lAia d^oro o dWgeoto, 
increspata o arricciata, per uso di tessere, 
ricamare o simili. 

* Riccio. Y. velluto aiccio, 
*RICENTINAR£.CeolÌDare di dooto. 

* RICERCHIARE. Y. ciacHiAToaA. 
RICHIAMI. I cacciatori ooo tarderò* 

no ad accorgersi che era possibile, ed ausi 
facilissimo, attrarre gli occelli, contraSi-i 
cendo il loro canto ; dapprincipio si ser- 
virono d*uno di essi, per chiamare quelli 
della stessa specie ; questo è ciò che si 
pratica tuttora nella caccia all'arboscello, 
ove dispongonsi in vicinanza a piccoli 
arboscelli impaniati, delle gabbie in cui 
sono alcuni uccelli che ricluamaao gli altri, 
e i quali per tal motivo si dicono rtehia^ 
mi. Poscia, gli uccellatori si esercitarono a 
chiamare gli uccelli da se, e molti riusci- 
rono in guisa ad imitare il lorp canto da 
ingannare qualunque ; ma questa abiliti, 
per quanto riesca utile al vera cacciato* 
re, non si può acquistare senza un luogo 
studio ed alcune naturali disposiaioni. Si 
cercò quindi supplirvi inventando alcuni 
stromenti di facile uso che servano aUo 
stesso oggetto. Questi stromenti diconsi 
richiami artifiziali ; ve ne sono di tre sor- 
ta \ i rìchiami a zufolo, quelli a linguella 
e quelli da frullare. 

Fra tutti ì richiami a sufolo, il più dif- 
ficile a farsi è quello per T allodola» che 
si fa con un nocciuolo di pesca logorato 
sopra una rota da arrotino, furato di due 
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liacM agualì, e poi vuotato. Per adope- capo ; se ti vuol rendere il suono della 



Tarlo, ponesi fra i denti e le labbra ; il 
fischio prodaceti dalP aria esterna che si 
aspira, e che Tien modalata dalla lingua. 
I richiami per V allodola si fanno di 
rarie altre materie ; di piombo, di latta, 
à* ottone, d* argento, ec. ; ma la buona 
qualità d^ un richiamo dipende princi- 
palqaente dalla sua forma. La migliore che 
gli si pòssa dare è quella d^ un bottone 
cavo, piatto da un laro e coutcsso dal- 
rallro, forato nel centro di due fori cor- 
•rispondenti ; vi si salda un piccolo oc- 
chio, il quale serve a legarvi un filo per 
portarlo. Un tale richiamo può servire ad 
attirare le allodole, i becca-fichi, i fanelli, 
ec. Stringonsi semplicemente le labbra, 
aTanzandole d' un mezzo dito di traver- 
so, il che rende i suoni dolci ed imitativi. 
* Il richiamo per la pernice grigia, è 
•quasi simile al precedente, ma alquanto 
più grande; piatto da ambo i lati, e al 
'centro- tiene un piccolo bottone, molto 
'somigliante ad un capezzolo. Il grido della 
pernice grigia è difficile da imitarsi, atte- 
ro un tremolio che deve fare la lingua nel 
'bsciar passare V aria dair esterno ali* in- 
temo. 

Si fa un* altra sorte di richiamo che 
meglio si adatta alla forma delle labbra ; 
è piatto e grosso da un lato, sottile e 
molto convesso dalP altro ; ad oprasi alla 
stessa guisa dei precedenti. 

Vi sono due sorta di richiami da qua- 
glie : il quagliert a borsa pialla^ e il qua- 
gìiere a spirale. Il zufolo di questi ri- 
'chiami si fa con Tosso dalla coscia d^uo 
castrato, che si fa tornire e lisciare, mas- 
sime internamente ; lasciasi lungo 7 cen- 
timetri. Due centimetri distante dalfestre- 
mità, vi si fa un buco rotondo, il cui orlo 
opposto air imboccatura dev* essere ta- 
gliente e scanalato ; perchè il suono sia 
dolce, riducesi con cera questa cima in 
foggia di znfolo, e otturasi affatto T altro 



quagtiafemmina die molto somiglia a quel-' 
lo del grìllo^se non che è più roco, con- 
vien fare un^apertura alla estremità chiu- 
sa, pel che adoprasi una spilla con cui si 
aggrandisce il foro a gradi , fino a che 
siasi ottenuto il tuono che si vuole. La 
borsa si fa di pelle che cucesi a piccoli 
punti fitti, acciò V aria non iscappi fiicil- 
mente come farebbe per una cucitura a 
grandi punti. Questa borsa si empie di 
crini bolliti, e se ne attacca alla punta il 
zufolo con un forte filo incerato. 

Per ben suonare questo quagliare, 
stendesi la borsa sulla palma della mano 
sinistra; alcuni uccellatori la tengono fer- 
ma coir indice della stessa mano; battasi 
poi leggermente su questo dito col di so- 
pra della mano destra ; e quando non si 
tiene la borsa con un dito della sinistra 
stesovi sopra, la si batte parimenti col di 
sopra del pollice, o cali* indice e il me- 
dio della destra leggermente, per imitare 
il grido del grillo. 

Il zuffolo del quagliere a spirale si co- 
struisce nella stessa goisa,benchè spesso lo 
si faccia di legno.La borsa è montata sò« 
pra un fil di ferro piegato a spiralo a dir 
meglio ad elice , che termina con un a- 
ncllo ove legasi un cordoncino. Quelli 
che non sono destri abbastanza per usa- 
re il primo , preferiscono quest^ ultimo, 
giacché basta tirare la borsa pel suo cor- 
done onde trarne suoni che imitino il can- 
to del grillo, i quali però non riescono 
mai cosi dolci o perfetti come quelli del 
primo. 



Richiami a linguella. 

Servono questi stromenti ad inganna- 
re gli uccelli contraffacendo il grido del- 
la ciifetla.GM uccelli accorrono in frotta, 
e restan presi ne* paninzzi, o ne* lacci 
che si son tesi. GoDosconsi cinque a sei 
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di tali rìchialnt ; ma ia talli il tuono i 
4>rodolto dal tremolio d^una liogoeOa 
fotlilissima, posta fra doe pesai di legoo 
o di latta, che la teogono ai due capi. 
Questa lioguella è formata d^ un piccolo 
nastro, o d^ un peaxuolo d' epidermide, 
di ciliegio, di sarmento o d^ una foglia 
di gramigna. 

Gli abili uccellatori preferiscono la 
fola foglia di gramigna che basta loro a 
prendere molti uccelli • Per ben suonare 
questi richiami, convien tenere la foglia 
fra le labbra col pollice e Tindice d* ogni 
mano, senza poggiarla afiblto alle bbbra, 
uè fcrla toccare dai denti; la lingua abbas- 
sandosi, e puntellandosi a vicenda contro 
il palato, ingrandisce e scema ad ogni trat- 
to la capacità della bocca , e T aria che 
deve urtare la foglia ne Tiene modificata 
• imita i gridi lenti e lamentevoli delle 
civetta : quanto ai tremolìi che V uccel- 
latore fa di tratto in tratto, sono mono- 
toni e vengono dalla gola soltanto. 

Ecco la maniera di ben conoscere 
V erba da far questi richiami. 

Ti sono molte specie di gramigne 
che crescono nei nostri boschi, ma Tuc- 
cellatore ne sceglie una sola ; è questa 
una gramigna la cui foglia sottilissima 
e coperta d* una caluggine quasi insen- 
sibile alla vista non ha che una leg- 
gera costola nel mexzo poco sagliente. 
Le foglie medie si preferiscono, poiché 
le radicali pare che presentino troppa re- 
sistensa per la loro grossezza, né danno 
che suoni dori ed aspri, mentre alPoppo- 
sto le foglie della cima sono troppo fra- 
gili e soggette a lacerarsi, e dare suoni 
Islsi. Devono essere verdi, ma servono 
ugualmente anche appassite. 

De^ richiami da frullare* 

Frullare^ dicono gli uccella tori , ecci- 
tare soffiando sopra uno stromento qua- 



Innqne un flremito che imill II grida d 
qualche uccello , lo stcepito cbe hnm 
le sue ali tolando; o lo squittirò della ci- 
vetta, e talvolta anche gridi iaanuigiaan'i, 
che destano la curiosila de^ oceeili, « li 
invitano a soddisfarla* 

Fra tutti i richiami da frolburo $ il pia 
in uso e il più comodo è niia foglia di 
edera ; la si piega a cartoedo con la pun* 
ta ali* ingiù ; tiensi fra le Ire prieoe dita 
della mano, avendo cura che la ponte 
del cartoccio empia l' intervallo dbe la- 
sciano le tre dita unite. La foglia d^edera 
è forata nel mezzo d* un piccolo foro a 
mandorla A ( fig. i e a, Tavola XLTI 
della Tecnologia) che si il con uà col- 
tellino, o meglio con una stampa , In coi 
forma vedesi nella figura 4* Ln figura i 
mostra la fogb'a di edera stesa e forala 
del buco é mandorla A ; la fig. a fk ve* 
dere la stessa foglia ravvolta • oartooeio. 

Benché sia più facile frullare che ia(- 
folare, nuUameno occorre une qnaldio 
pratica per ben riuscirvi. Non si pnò 
sperare di frullar bene, se non s^ imitano 
le varie grida delle gazze, de^ merli, ce. 
Lo scopo per cui si frulla è imiterà 
la tema degli uccelli, il desio di vendet- 
ta ; di dar V allarme ; in una parole di 
chieder aiolo come in un momento di 
bisogno . Per ben riuscire, V occelletore 
deve ricordarsi le grida che fanno le gax- 
ze allorché, dopo aver udita la dvetle, 
sentono un uccello che T uccellatore imi- 
ta. Yedonsi alhSra saltellare come impati- 
zite di ramo in ramo, dagli alberi a ter- 
ra, gettarsi sulla capanna, e mostrare ne- 
gli occhi un eroico valore. In quel pon- 
to i loro gridi son ben diversi de quelli 
che gettano quando si chiaman fra loro. - 
L* uccellatore deve osservare questa cir- 
costanza per trarne profitto. 

Un Olaodese inventò un nuovo stru- 
meoto da frullare più durevole, e che 
pnò sostituirsi con buon esito alla foglie 



Brenco 
dr'edtera. Componesi di un carloccSo-cB 
argento A ( 6g. 3 ) alla cai cima è attac- 
cala a cerniera una lamina d^ aiorio n, 
guernita d* un dente >u tutta la sua lun- 
ghetta. 

Quando la lamina d^arorìo è chiusa , 
essa riempie imperfettamente il ruoto 
che lascia la foglia d^ argento, fatta simi- 
le ad una foglia d^ edera piegata, cui si 
fosse fatto un buco m ; questa lamina è 
sottile dal lato r, e grossa dalf altro n, 
ove è attaccato il dente , sicché si può 
servirsene prima come d^ una foglia di 
edera, poscia come di nuovo strumento 
da frullare, aTvicinaudo alle labbra il ta- 
glio della lamina : allora il soffio produ- 
ce un frullamento e uno squittire molto 
naturali. Attaccasi a questo strumento 
an filo d che serve per appenderlo al 
collo. 

BIGINO. Genere di piante dicotile- 
donie , della famiglia delle euforhiacee^ 
della monoecia monadelfia di Linneo , i 
cui caratteri essentiali sono i seguenti : 
hanno i fiori monoici, imperfetti senza co- 
rolla ; nè^ fiori maschi , un calice a cin- 
que divisioni ; molti stami riuniti in vari 
fàsci pei loro filamenti ; ne' fiori femmi- 
ne, un calice dividesi in tre ; tre stili bi- 
fidi, una capsula a tre nicchie , ed in o- 
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alternate, peziolate, peliate, palmate, 
divise in sei o nove lobi inuguali, lan- 
ceolati, acuti e ad orli dentellati. Se- 
condo Poiret, cui devesi la descrizione 
di questa pianta, il ricino arboreo non è 
altrimenti una specie distinta : le piante 
osservate in Barbaria non sono diverse 
dal ricino erbaceo ed annuale, che pel 
fusto legnoso, per le frutta più piccole, 
quasi glabre, o meno guernite di punte. 
La sua opinione a tale proposito è con- 
fermata dall* osservazione fatta da De- 
sfontaines che, quando riparasi il ricino 
nelln stufa calda , il fusto cresce e divic- 
viene legnoso, mentre invece senza^ que- 
sta precauzione, il fusto e la radice pe- 
riscono al principio del verno* 

M 1 fiori del ricino comune occupano 
>f la parte superiore del fusto e dei rami, 
9f disposti a guisa di lunga spica ramifi^ 
» cata, con piccole brattee membranose. 
if I fiori maschi sono posti alla parte (n- 
if feriore ; il loro calice è d' un verde 
i> glauco : gli slami i cui filamenti sono 
M riuniti alla base, formano un grosso 
)> fascio, quasi globnloso.I fiori femmine 
»» sono alla parte superiore della spica, 
'> disposizione inversa di quella che os- 
» servasi nelle piante monoiche, i cui 
» fiorì maschi, quando son posti sullo 



gnuna di queste un seme liscio lucente, h> stesso castone, sono per lo piò alla 
oblungo, come P ombelico alla cima. 
Questo genere abbraccia diverse spe- 



cie ; la più interessante per V olio che se 
ne trae, e Toso che se ne fa nella dome- 
stica economia, e massime in medicina, è 
il rìcino comune, ricinus communis^ detto 
comunemente palma chrisUQueiìB pian- 
ta proveniente da Barbaria è alta venti a 
venticinque piedi. II ricino coltivato nei 
nostri climi non è più che una pianta 
annuale che fiorìsce e dà frutta nella 
stessa stagione ; il suo stelo è diritto alto 
sei a otto piedi rilindrìco di color glau- 
co o porporino; gnernito di foglie 'arghe^ 



>f parte superiore. 

)/ I fiori femmine sono provveduti 
»f à* un ovario, sopra di cui vi sono tre 
»» stili, e altrettante stimme bifide dì «o- 
)f lore purpureo. Il frutto consiste in tre 
»f coccole conniventi, ovali, armate di 
*f ponte lobulate. Ogni coccola contiene 
>f un seme ombellicato alla cima, con 
*f sopra una caruncula picchiettata con 
V macchie inuguali, P embrione essendo 
>f collocalo in mezzo d^ un perisperme 
») oleaginoso. « 

Vari naturalisti asserirono che il sapor 
acre dell' olio di ricino proveniva dal- 
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V embrione ; che V olio estratto dal pe- 
risperme separalo dal suo embrione era 
sempre dolce e leggermente purgativo *, 
senza mai aver V azione noceyoìe, irri- 
tante, vomitiva, infiammatorie, che pro- 
duce r olio acre tratto dalf intero seme. 
Ifenry figlio e Boutron-Charlard rico- 
nobbero con esperimenti hXiì di re- 
cente che questa opinione non ha ve- 
mn fondamento. Separata con la maggior 
cura dalle semenze di rìcino sufficiente 
copia d* embrioni per sottoporli allo 
strettoio, ne trassero un olio di sapore 
egualmente dolce che quello della man- 
dorla senza embrione. Boutron ed Henry 
trovarono invece la cagione del sapor 
acre che hanno vari olii nei cattivi me- 
todi praticati per ottenerli ; si convin- 
sero che un calore troppo forte o pro- 
lungato li rende ?a più o meno acri. 
Questo risultamento de^ loro esperimenti 
accordasi benissimo con quelli ottenuti da 
Bussy e Lecanu nelle loro ricerche per 
esaminare se folio di ricino, il quale, 
1come ognun sa, ha molte proprietà dif- 
ferenti da quelle degli altri olii grassi, 
avesse pure difi*erente natura come pro- 
dodo immediato dei vegetali; sottoposto, 
come gli altri olii, ad una distillazione 
graduata, P olio di ricino diede fra gli 
altri prodotti, alcuni acidi molto acri cui 
diedero il nome di acido rìcinico e oléo- 
ricìnico. Lo stesso olio colP azione degli 
alcali, o con la saponificazione, diede, ol- 
tre ai due acidi sunnominati, un terzo 
acido che chiamarono stearoricinico ; la 
produzione di questi acidi li trasse a 
conchiudere che V olio di ricino era un 
prodotto immediato, fatto di altri prin- 
cipii che la stearina el' oleina. Per questi 
fatti si può facilmente dedurre in qual 
modo, col mezzo delle varie circostanze 
che determinano la formazione di questi 
acidi, r olio di ricino anche il più dolce 
possa divenire acre. Alf articolo oli ab 
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hiamo a lungo trattalo delle proprietà 
fisico-chimiche dell'olio di rìcino , dei 
suoi usi e delle varie maniere di estrarlo. 

(L*****R.) 

* RICISO . Parlandosi di legnanae 
vale mozzo nel mezzo della sua lunghezza, 
a difl^renza di rifesso che vale tagliato 
per lo lungo. 

* RACCOLTA. V. b accolta. 

* RICORCARE. V. propagiharb. 

* RiconcARE. Trattandosi d^erbe, vale 
ricoprìrle colla terra per diverse cagioni, 
come per difenderle dui freddo, imbiaa- 
carie o simile. 

* RICOTONARE. Accotonare di 
nuovo. (V. accotoware). 

* RICOTTA. Fior di latte cavato dal 
siero per mezzo del fuoco. 

* RICUOCERE. Dicesi da ^arì artisti 
il rimettere al fuoco alcuna opera di me- 
tallo o d^allro, che acquisti perfezione per 
via del fuoco. 

* RICURONE. Specie di lima a pira- 
mide con doppia dentatura per Koiar il 
pettine dalla parte del fino. 

* RIDOLO, dicono i contadini ano 
de^ lati d** una carretta ch^è fatto a foggia 
di rastrelliera. 

^ RIEMIPIERE ìa tela. Tale tesserla. 

* RIEMPIMENTO. Que' legni collo- 
cali per occupare gl'intervalli trai membr)>= 
principali, e che si cacciano fra i pezzi 
maggiori per fermezza e rinforzo. 

RIENTR AMENTO. La piccola cartella 
d* un orìuolo deve essere posta sopra un 
centro diverso e rientrare, acciò il moto 
della macchina che gira sulla cerniera 
posta air estremità d^ un diametro della 
gran cartella possa uscire interamente 
senza che la piccola cartella tocchi le pa- 
reti delia casca. Il centro del muto essendo 
nella cerniera posta sul diametro della 
gran cartella, se la piccola avesse lo stesso 
(dentro della grande, si impaccerebbe nel- 
r odo della cassa. Questa quantità che 
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rieveti poi;re più in dentro la piccola car^' 
telb, per eTÌtare questo inconveniente, 
clicesi rienirampnio. 

*RIFENP]$^E. Parlandoci di le- 
gname, vale Io stesso che fendere, ta- 
gliare per la lunghezza, e propriamente 
segar assi o panconi per Io lungo ; a dif- 
ferenza di ricidere che vale tagliarlo per 
traverso. 

* RIFERRARE. Ferrar di nuovo le 
bestie sferrate. 

* RIFIORITURA. Decomposizione 
della superficie de' cristalli di un sale, per 
la loro esposizione alP aria : tale è quella 
del vitriuolo, del borace, ec. 

RIFLESSIONE. I raggi di luce, che 
cadono su corpi opachi, provano sulla su- 
perficie di questi corpi un** azione che li 
spezza, e li dirige in una linea retta : que- 
sta azione dicesi la riflessione della luce. 
h* esperienza prova che questo fenomeno 
è soggetto ad una semplicissima legge ge- 
nerale, che dà il mudo di stabilire la di- 
rezione che segue un raggio di luce dopo 
essere stato riflesso. Sia MN (fig. 1 5 Tav. 
XYI delle ^rli fisiche) un piano che in- 
contra in B un raggio incidente AB ; sb 
BG il raggio riflesso, ovvero la strada che 
segue dopo il suo incontro col piano MN; 
si conduce laBE perpendicolare a questo 
piano, e si trova che l'angolo AB E è 
uguale, a GBE e che T angolo ABN è 
uguale a GBM. 

ABG si chiama V angolo d^incidenui; 
ABG è Vongola di riflessione: il nostro 
teorema si esprime dicendo che V angolo 
di riflessione é uguale alt angolo d^ in- 
cidenza. Non ci fermeremo più a lungo su 
tale princìpio che avremo occasione di 
spiegare alP articolo specchio. 

Se, in vece d'unpiapoMN, la luce cade 
sopra una superficie curva mn, si deve 
dire del piano tangente in B e della linea 
formale in quel punto quanto si è dello 
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del pianò MN, e della sua perpendico* 
lare RE. 

Quando la superficie è pulita, il corpo, 
rimanda nella direzione dei raggi riflessi 
V imagine dei corpi vicini : ma per lo più^ 
la superficie dei corpi opachi è inuguale,, 
una gran parte della luce incidente è di- 
spersa, poiché viene riflessa in mille di- 
rezioni diverse : allora non giunge alPoc- 
chio che pochissima luce, e la imagine 
riesce confusa. Tutti i corpi riflettono 
I quindi più o menq di luce^ e per tal og- 
getto riescono visibili come se fossero la-. 



min osi eglino stessi ; ma ne assorbono, 
pure gran parte, e ne decompongono uà 



I altra ( T. rifrazione) ; e per tale ca- 
gione, veggonsi coloriti. I corpi che as- 
sorbono tutta la luce che ricevono non ri- 
flettono verun raggio, e son neri ; quan- 
do, air opposto^ non assorbono veruna 
parte di luce son bianchi \ i corpi che 
vediamo rossi sono quelli che assorbono 
tutti i raggi, tranne i rossi, ec. 

La teorica e V uso degli specchi piani, 
concavi e convessi, che si spiegherà a suo 
luogo, è fondata sulla legge di riflessione. 
Gli effetti ottici prodotti dalla situazione 
dei fuochi saranno pure altrove spiegati. 

Quando i raggi di luce percuotono 
obbliquamente la superficie d^ un corpo' 
trasparente, come una lastra di vetro, 
non tutti questi raggi vi penetrano ; una 
parte di essi riflettesi come se la sostanza 
fosse opaca. Siccome i còrpi trasparenti 
non sono mai tali che imperfettamente, e 
la loro superfìcie è ben lungi dalP essere 
liscia e polita, quale appare a^ nostri oc- 
chi, cosi sempre una gran parte di luce 
riflettesi in varie direzioni. Da ciò alcu- 
ne parti ci sembrano più o meno splen- 
denti, che si ridurrebbero ad una viva 
e chiara imagine dell' oggetto^ se la sn- 
perficie fosse liscia, e il corpo di perfetta 
trasparenza. 

Gli specchi di vetro riflettono sempre 
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due imagiol degli oggetti : P aoa mol- 
to debole che è prodotta alPeatrare do 
raggi nel vetro ; T altra riflettata alla 
stagoatura opaca e lucida ond^ è coper- 
ti la lastra, è si forte da render V altra 
appena sensibile. Nullameno la prima 
imagine si unisce all^altra, e la rende al- 
quanto meno esatta ; i contorni esteriori 
nou coincidono ; ne Tiene ana incer testa 
per cui r effetto degli specchi di vetro è 
ben lungi dal pareggiare quello dei me- 
tallicL Questi ultimi sono perciò sempre 
da preferirsi in tutti gli esperimenti de- 
licati d** ottica, e nella fiibbricatione dei 
telescopi!, del riverberi, e d* altri stro- 
menli di tal (atta. 

Lo stromeoto chiamato orivkOnU ar» 
tifibiaìe^ molto usato dagli uomini di ma- 
re, e (la quelli il cui solo stromento astro- 
nomico è il sESTiSTB di riflessione^ fon- 
dasi sulla riflessione della luce. Spesso 
occorra conoscere VaìteKka di un astro ; 
vale a dire V angolo che fa colf orizzonte 
il raggio visuale diretto verso quest^astro. 
Gli uomini di mare, non potendo valer- 
si di livello, né di filo a piombo, a mo- 
tivo della continua agitazione del vascel- 
lo, mburano Parco celeste che va dall'a- 
stro al limite delP orizzonte del mare, 
che poi correggono dalla depressione ; 
quést^arco, misura, cosi corretto, Paltezza 
dell'astro. Ma, quando sono a terra, mi- 
surano quest' altezza cercando P angolo 
formato dai raggi vbuali diretti verso l'a- 
stro, e verso la sua imagine riflettuta alla 
superficie delle acque stagnanti, o meglio 
riflettuta sopra un bagno di mercurio, o 
sopra uno specchio orizzontale. Questo 
specchio, montato sopra una incassatura, 
forma il così detto orizuinte arUfi%iale. 

Lo specchio è circolare di 3 a 4 pol- 
lici di diametro ; la montatura è una sca- 
tola- di legno chiusa con un coperchio 
che levasi quando vuol farsi P osserva- 
ziune^ è sostenuta da tre piedi a vite che 
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•ehrono a livellarla. Disponesi Io t pcccliio 
orizzontalmente eoo un livello a bolla di 
aria, che applicasi sulla superficie in va- 
rie direzioni. Poi si va allontanandosi in 
modo da vedere da O P imagine B del- 
P astro A per riflessione nella diretione 
BO (fig. 17). Il raggio visuale OL, cho 
è condotto all^ astro, è paralello ad AB, 
P astro essendo ad infinita distanza. Mi- 
surasi col sestante P angolo LOB, fatto 
dai raggi diretti alt* astro e alla sua ima- 
gine L ; quest* angolo è doppio delP al- 
tezza ricercata. In fitto P angolo LÒB, ò 
supplimento dell'angolo OBA per la teo- 
rica delle paralelle. Quest* ultimo è an- 
ch*esso supplemento della somma degli 
angoli ABC,OBD che sono uguali ; quindi 
LOB è il doppio delPaUezza ABC. 

Questi specchi si fanno di rado di me- 
tallo, poiché sarebbero soggetti ad ossi- 
darsi, a scalfirsi, -ed è difficile farli esal- 
tamente piani. Ma gli specchi di vetro 
hanno un altro inconveniente ; le loro 
due superficie devono essere ben para- 
Ielle ; poiché la superiore deve porsi oriz- 
zontale con un livello, e P infóriore rice- 
vere la stagnatura che ha da riflettere le 
imaginl. Per evitare gli errori che potreb- 
be cagionare la mancanza del paralelKsmo, 
accostumasi offuscare la superficie infe- 
riore, e fissare il vetro sopra un fondo 
nero, o meglio colorire il vetro stesso di 
un nero oscuro. Allora P imagine é pro- 
dotta dalla superficie superiore oriz* 
zontale. 

I corpi elastici che battono su di una 
superficie rimbalzano, e cangiano la stra- 
da rettilinea da essi seguita in un' altra 
che vien pure determinata, dalP ugua- 
glianza degli angoli di riflessione e d^ in- 
cidenza. Questa teorica verrà da noi es- 
posta ove parleremo del Taueco a taxfolom 
La riflessione della luce, può anche ve- 

Inire paragonala a quella delle molecole 
pei'feltamenle elasltche quantunque in lai 
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cagione. La dimostraKione geometrica es^ 
aendQ la stessa la ambo i cast, non sog- 
giungeremo nulla di più sul proposito. 

(Fr.) 

RIFRAZIONE. Quando la luce entra 
in un corpo trasparente sotto un^inci- 
denza obbliqua, non oontinua a muo- 
versi nella stessa direzione, ma spezzasi 
aUa superficie; questa deviazione dicesi 
rifrazione. Così il raggio AB ( fig. 1 7, 
Tav. XYI delle Arti fisiche ), il quale 
entra nelP acqua in B, invece di seguire 
la linea retta ABC, segue un^ altra dire- 
aione BD, e si rìavvicina alla perpendi- 
colare £F e al punto B d^ incidenza. 

Da questo effetto, che si attribuisce ad 
nn* attrazione che agisce sulla luce, ne se- 
gue che, siccome siamo avvezzi a ripor- 
tare gli oggetti nella direzione della linea 
diritta in cui li vediamo, T oggetto posto 
in D, e che maoda al nostro occhio A un 
raggio di luce DB, ci sembra collocato 
in quache punto C nella direzione ABC. 
La riifazione sposta quindi in apparenza 
gli oggetti messi nell^ acqua, nel vetro e 
io tutte le sostanze diafane. Questo spo- 
stamento ci fa apparire spezzato un ba- 
stone diritto, immerso in parie obbliqua- 
mente nell' acqua ; poiché vediamo la 
l«rte immersa in punti posti fuor dalla 
linea diritta, che sarebbe una continua-^ 
zione delhi parte che è fuori delP acqua. 
I pesci ci paiono più vicini alla superficie 
che in fatto noi siano, come si comprende 
dover accadere, riflettendo quanto succe- 
de ai punti D e G quando AE à uguale a 
BG. Per la stessa ragione trovasi pure 
che i pesci appaiono più grandi, ec. 

£' bensì vero che, se non giunge al 
nostro occhio posto in A che uno sol- 
tanto dei raggi emanati da D, T impres* 
sione sul nostro organo sarà troppo leg- 
gera per farci discernere P oggetto D ; 
ma è d'uopo osservare che il raggio D^^ 
Dk, Tecnol T. X. 



punto b incontrerà la linea B A nella stra- 
da d^ emergenza bk ; in modo che nel- 
r angolo BA^, trovbi compreso un fin 
scetto conico di raggi che operano insie- 
me sulPorgano. E siccome inoltre la pa- 
pilla non è un punto , e il piccolo cer- 
chio della sua apertura abbraccia varii 
di qnesti fascetti luminosi , cosi V occhio 
riceve un^ impressione bastantemente vi- 
vace perchè riesca fisibile. 

La rifrazione accade ogni qualvolta la 
luce passa da una sostanza trasparente 
in un^altra, nel qual caso queste sostan- 
ze diconsi me%%i. L^ esperienza fece co- 
noscere la legge di questo fenomeno, in 
modo che, anche in tal caso , come nella 
riflessione, si può stabilire la strada che 
segue la luce dopo la sua incidenza. Ecco 
il modo con cui annunciasi questa leggec 

I .** Il raggio incidente AB , e quello 
rifratto BD, sono nello stesso piano deU 
la normale BE alla superficie MN, diritta 
o curva,che separa i due mezzi attraver* 
seti dalla luce. 

a.° Nel mezzo più denso, il raggio si 
rìavvicina alla perpendicolare FÉ. 

5.^11 seno delP angolo d'incidenza 
ABE, e quello delP angolo di rifrazione 
DBF, formano un rapporto che non dee 
variare quando cangiasi l'angolo ABE di 
incidenza, purché i mezzi rimangano gli 
stessi. Ciò si esprime dicendo che i seni 
degli angoli d* incidenia e di rifrazione 
sono in un rapporto sempre costante^ 
qualunque sia V incidenza. 

Quando la luce passa dall'iena nel ve- 
tro questo rapporto èdÌ9a5;di4a3i 
quando passa dall' aria nelP acqua, ec« 
Quindi per sapere che divenga un rag- 
gio di luce che cade suUa superficie MN 
del vetro sotto un angolo dato ABE, si 
cercherà qual sìa P angolo DBF, che è 
tale che si ha 5 : 2 : : seno ABE : seuo 
DBF ^ e se la incidenza succedesse nel- 

6a 
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r acqua, converrebbe caogiare il primo 
rapporto 3 : a di questa proporzione, e 
sofllitairvi raltro4 : 5. Volendo maggior 
esattezza si trova che il primo di que- 
sti rapporti è : : 3i : so, e il secon- 
do : : 5^9 : 696. Questi rapporti varia- 
no però alquanto secondo lo stato di 
queste sostanze. 

Ali^ uscire dal mezzo più denso, il rag- 
gio ABD si rifrange di nuovo, e segue 
un* altra direzione quale sarebbe DI,sog« 
getta alla medesima legge ; dal che si ve- 
de che il raggio emergente DI è paralel- 
lu al raggio incidente AB, quando le su- 
perGcie MN, mn del mezzo attraversato 
sono paralelle. In tutt* altro caso, il pa- 
ralellismo non sussiste, ed è su tale pro- 
prietà che fondasi la teoria de^ cariioc- 
cHiALi, de* fuochi^ delle LEnrr, de* h(- 
cRoscopii e simili, su di che ommettere- 
mo di far parola, essendocene altrove oc- 
cupati. 

Un altro effetto della rifrazione, è la 
dispersione della luce , per la quale gli 
oggetti copronsi di svariati colori. La lu- 
ce bianca non è una sostanza semplice, 
ma la combinazione di una quantità di 
raggi di varii colori : ora non tutti que- 
sti raggi provano la stessa rifrazione ; ve 
ne son di quelli che deviano più degli 
altri dalla perpendicolare al punto d* in- 
cidenza, e che perciò si dicono più ri- 
Jrangibili, Disponendo i sette principali 
colori, con T ordine con cui decresce la 
loro rifrangibilità, sono : 

f^ioletto^ indaco, azzurro^ verde, 
giallo, rancialo, rosso. 

Quindi i seni degli angoli d^ incidenza 
t di rifrazione, hanno differenti rapporti 
pei vari raggi coloriti , benché questo 
rapporto sia costante per ciascuno di es- 
si ; e quello di 3 : a, per esempio, che 
al)biauio dato dalParia nel vetro, si deve 
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intendere del raggio medio che è 11 
verde. 

Quando la luce bianca attraversa no 
prisma di vetro, ne esce per una superr 
ficie obbliqua a quella d* incidenza, e i 
colori si separano in modo da presenta- 
re una imagine colorata, che dicesi uno 
spettro. Il violetto vi appare più lungi 
dal vetro del rosso, e quindi è rifranto 
più di quello. Accade lo stesso allorché 
la luce attraversa le lenti di vetro : que- 
sto coloramento degli oggetti veduti at- 
traverso le lenti forma V aberrazione 
di rifrangibiìità , Abbiamo esposto que- 
sta teoria parlando àéX* acromatismo al- 
Particolo GAiTNOGCHiALB. Tale coloramen- 
to delle immagini vedute attraverso il 
vetro producendo un cangiamento di 
forme assai nocivo alPefietto che si vuo-^ 
le ottenere, si studiarono i mezzi di to« 
glierlo, e questa è la parte più difficile 
deir arte del costruttore di stromenti di 
attica. La struttura dell* occhio diede le 
prime idee dell'acromatismo, ed esami^ 
nando come succeda che i cangiamenti di 
densità delle parti ond* è formato e que* 
st* organo ricompongono la luce per far- 
la apparire bianca , si riusci fino ad uà 
certo punto ad imitar la natura nella oo* 
strozione degli strumenti ottici. 

L* arco baleno è un fenomeno cagio-" 
nato dalla decomposizione della luce che 
attraversa le gocciole d* acqua sospese 
nell* atmosfera, e che riffe ttonsi nella su- 
perficie interna di que* piccoli globetti. 

Si vede facilmente che la luce, sotto 
certe incidenze , non può entrare nel 
mezzo trasparente contro cui batte, o al- 
meno vi penetra in parte soltanto; vale a 
dire quando non v^ha rifrazione, ma ri- 
flessione soltanto per una parte più o 
meno grande della luce (Y. biflessione). 

Quando il mezzo che la luce attraver* 
sa ha una densità varia , si può risguar-^ 
darlo come composto di strati successivi 
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ognaiio dei quali esercita la rifrazione 
che uli è propria sai raggi che vi pene- 
Iraoo. n miraggio è un effetto di tal ge- 
nere ( y. I Trattati di fisica ) : e se la 
densità varia a gradi insensibili, tutte le 
piccole linee d^ inter rompimento forma- 
no una curva che dicesi traietdone della 
luce ; questo è ciò che avviene per V at- 
mosfera. La luce che emana dagli astri , 
mossa in linea retta nello spazio infinito 
che da noi li divide, si piega sempre più 
e si curva nelP aria prima di giungere ai 
nostri occhi, perchè gli strati successivi 
che essa attraversa van divenendo più 
densi. Questo effetto chiamasi la rifra- 
%ione atmosferica. 

Quindi non solo produconsi nei va- 
pori della nostra atmosfera alcuni effetti 
coloranti, cagionati dalla decomposizione 
della lune degli astri, ma inoltre se con- 
ducesi una tangente alla linea di traietto, 
fatta da un raggio luminoso al punto ove 
entra nel nostro occhio, quel raggio ci 
apparirà in quella direzione, e V astro 
ci sembrerà posto in quella linea dirit- 
ta , benché in fatto sia in posizione 
diversa. Questo effetto, che dicesi rifra- 
zione astronomica, ci fa credere gli astri 
più alti sulPorizzonte che in fatto noi sia- 
no, ed è calcolato e misurato dagli astro- 
nomi. Non ci tratteremo su tale soggetto 
estraneo affatto alle nostre ricerche. 

La veduta degli ogjfjttì terrestri lon- 
tani produce lo stesso effetto, e li sti- 
miamo sempre più alti che realmente 
non sono. Nel livellare, bisogna aver ri- 
guardo a questa rifrazione atmosferica^ 
per saper stabilire la vera situazione degli 
oggetti. (T. livello). 

Alcune sostanze diafane cristallizzate 
presentano un fenomeno singolarissimo : i 
corpi che si riguardano attraverso questi 
cristalli appaiono doppi : in luogo di ve- 
dere una linea, se ne scorgono due, ec. 
Questo effetto è cagionato da una doppia 
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rifrazione della luce ; vale a dire i raggi 
entrati nel cristallo si frangono in due di* 
verse maniere, V una soggetta alla legge 
da noi indicata, V altra, detta rifrazione 
straordinaria^ che segue un' altra legge : 
Io spato d^ Islanda, il cristallo di rocca, 
ec. presentano in notabil modo tale fe- 
nomeno. 

Gli studi d^ Huyghens, Brewster, Ma- 
lus, Fresnel, Biot, Arago,Wollaston, sulla 
polarizzazione della luce diedero un par- 
ticolare interesse a questa teoria; e, benché 
vi siano ancora molte ricerche da farsi sa 
tale argomento, nulla meno questo ramo 
della scienza può riguardarsi come molto 
avanzato. Non possiamo ora occuparci 
di tale soggetto, che d** altronde ha po- 
chissime applicazioni alle arti. Parlando 
dei CAvaoccHULi micrometrici, abbiamo 
indicato quanto importava saperne. (T. 
T. Ili pag. 384). (Fr.) 

* RIFUSIONE, dicono i gettatori il 
rifondere. 

* RIGA. Y. asGOLo. 

* Riga, dicono i pannaiuoli per fascia- 
tura (Y. questa parola). 

RIGARE. L' arte di rigare la carta 
con m^zzi meccanici non è antica ; ebbe 
principio alla fine dello scorso secolo, e 
il primo che prese un privilegio per tale 
oggetto, su di che parleremo più innanzi, 
le diede il nome di arte gammografica. 
Prima di allora, si usavano metodi che 
seguonsi tuttora negli scrittoi per rigare 
colla matita i fogli di carta sui quali si ha 
a scrivere, per tenere lo scritto in una 
linea regolare. A tale effetto impiegansi i 
due metodi da noi descritti al prin- 
cipio deir articolo regolo. Per rigare li| 
carta da musica o di canto fermo ado- 
prasi il quadrello, e invece di matita 
una penna, o uno strumento, che di- 
cesi pettine , il quale tiene quattro a 
cinque penne di ottone sottile, di costru- 
zione simile a quelle delle penne mecca* 
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niche d! cai parleremo in seguito, che tono 
legate insieme e fissate sopra nn manico 
rotondo. 

In tal caso il quadrello è più grosso 
cB quello che si adopera per rigare la 
carta da scrivere , ciascana fkccia del 
quadrato essendo larga quanto la distanza 
che deve separare una riga musicale dal- 
l' altra. Girasi questo grosso quadrello 
alla stessa guisa di quello da rigare la 
carta da scrlTere, e> intinto il pettine din- 
chiostro, lo si poggia contro il quadrello, 
e inclinandolo un pò a destra segnansi 
lìòn esso le quattro o cinque righe ad un 
tratto, secondo che la carta deve servire 
pel canto-fermo o per altro. 

Le irregolarità che si osservavano nel- 
le maniere di rigare da noi descritte, 
e il lungo tempo che esigevano, indus- 
sero alcuni artefici ingegnosi a cercare i 
mezzi di abbreviare questo lavoro e far- 
lo in modo più regolare. Maguin tipo- 
grafo e rimatore pubblicò un" interessante 
operetta su quest** arte e trarremo da 
èssa gli articoli più importanti ; aggiun-» 
gereino la descrizione della macchina in- 
ventata da Rohberger di Yatenville a Pa*' 
rigi, omessasi in quella. Questa mac- 
cluna, unita alla descrizione di quella di 
Maguin, sulla quale questi p^r quanto a 
fioi sembra non ha dato abbastanza par- 
ticolari, offrirà il mezzo d* immaginare 
a quest** uopo una macchina perfetta, a 
prò di un^ arte divenula a* di nostri di 
qualche importanza. 



eapf» e posta sopra due toKdi caTaletlf* 
Qnest*asse dev* esser lunga trentasei pol^ 
liei (un metro), larga circa trenta due pol^ 
liei, e grossa quasi quindici linee (trénta- 
quattro millimetri). Quest^ asse der^essere 
perfettamente spianata su tutta la sua su- 
perficie, senza lori, fenditure o nodi, e 
fiitta d^un legno bene stagionato acciò 
non si sbiechi. 

n Quesf asse, che chiamereitio sem- 
plicemente ìa tavola^ per valersi dèi 
nome che le danno gli artefici, serre di 
fondo al tc4aio onde stiamo per parlare ^ 
il quale è di legno di quercia molto secco^ 
ed attaccato a cerniera sopra una tra- 
versa di quercia larga due pollici, fermata 
sulla tavola AA con viti, molto solida- 
mente. Questo telaio è lungo quanto è 
larga la tavola, detraendone la larghezza 
della traversa su cui si muove d^alto in baa« 
so mediante le tre cerniere con cui vi è 
attaccato. Nella figura lo si vede alzato* 
Prima di spiegarne V uso, ne &reffio co-* 
noscere la costruzione. 

» Questo telaio, C^D,C,D (fig. 8) è^ 
come dicemmo, di quercia, e le quattro 
traverse, che ne formano il contomo, sono 
larghe due pollici e grosse un pollice^ 
Sopra le traverse GC, vi sono due scanala-^ 
ture larghe tre linee e ugualmente pro-^ 
fonde, fatte sul lato fnterno, T una x\m* 
petto air altra. Servono queste a ricevere 
le stecche o ìj^^nghe mobili EEE di 
legno duro ben drizzate e pulite ; a fa* 
sare e a tendere perfettamente la carta da 



Ecco la descrizione che dà della sua! rigarsi: e bisogna poterle avvicinare o ai- 



macchina Maguin : ad oggetto di agevo- 
larne l' intelligenza vi aggiungeremo al- 
èoni particolari, senza limitarci a copiare 
soltanto ciò che ne dice T autore. 
^ t II banco da rigare non abbisogna 
éiere cosi solido come quello di varie 
re arti ; la tavola so cui si lavora non 
che un* asse d* abete AA, fig. 8. Tav. 
XLY della Tecnologia^ intelaiata a due 



lontanare secondo la grandezza del fo- 
glio. Queste stecche sono cinque come 
vedesi nella fig. i5 che rappresenta il te^ 
laio abbassato, con le aggiunte fattevi nel- 
la macchina di Rohberger che descrivere- 
mo dopo la presente. Ti si vede il telaio 
abbassato attaccato alla traversa colle cer- 
niere^ e tutte le altre sue parti, pronto 
apparechiato pel lavoro. 



' }f Le cinqae stecche, oncte abbiamo 
jDirlalo, soggiunge Magain, devono essere 
di larghesse differenti ; cioè ; una di sette 
litiee, una di nove, una di dieci e due 
di dodici. Nella grossezza di quella di 
dieci linee, scavati una scanalatura larga 
dae linee e profonda sette. 

n Sopra la tavola, e sotto al telaio, se- 
gnansi due linee 00,NN, (fig. 9) per- 
pendicolari fra loro, e che dividono lo 
spazio in quattro ugoaE rettangoli. Più 
innanzi, parlando del modo di usare la 



Rigare I^yì 

che tedesl nella fig. io. Si ha un com- 
piuto assortimento di queste penne, che.^ 
si avvivano bene con una spugna bagnata 
in acido solforico diluito in quattro parti 
d^acqua. Laerte di fabbricare queste pen- 
ne è cosa separata. La fig. 1 1 mostra la 
penna veduta di dietro; la fig. i a la pre* 
senta dal lato del serbatoio a, che si fa 
lungo lAi pollice e largo una linea, un 
po'* al di sopra della cima del becco. 

f/Fabbricansi di tali penne a !k, 3, 4 e 5 
punte ; allora sono più difficili a farsi^ 



macchina , vedremo lo scopo di queste formandosi la punta d^un solo pezzo, ed 
due linee. inoltre conviene averne in gran copia, 

M Ad effetto d* impedire che il telaio per possederne un assortimento compiute* 
si sollevilo si smuova mentre lavorasi, ; Vedremo come si adoperano le penne se- 
convien porre sul dinanzi di esso un parate per disporle a rigare la carta, 
nottolino, che va ad abbracciare la ta- Gli operai fanno uso d* una specie di 
toh, e che poi liberasi facilmente quando compositore, che descriveremo dapprima 
ai vuol rialzare il telaio» Senza questa 'quale lo indica Maguin, accennando pui 
avTertenza, si potrebbe guastare molta .i perfezionamenti cheti si fecero. Il cum- 
tcarta» Inoltre, fa d^uopo attaccare al cielo ponitore è un regolo di legno duro, co- 
delia stanza una carrucola, su cui si fa, me P olmo, il castagno od il noce ben 



passare una corda legata da un capo sul 
dinanzi del telaio, per tenerlo aperto con 
un peso appiccato air altra cima di essa. 
Questo metodo è assai comodo per aver 
libere ambo le mani, e levare facilmente 
l fogli rigati, sostituirvene altri, e far 



secco : è lungo da ao a ai pollici e lar-' 
go due. n fondo ed il coperchio sono 
grossi circa 6 linee ; ad ogni capo ter- 
mina con una spalla od impostatura. 

Nel fondo vi è una scanalatura ovenic- 
chiansi gli spazi dì cui or ora parleremo. 



Quanto occorre. Si dà una inclinazione Al di sopra di cadauna spalla, vi è una 
al telaio di a a S pollici, dal di dietro al- coda di rondine rilevata che riceve le 
r innanzi, per facilitare la rigatura della estremità del coperchio, si che, quando 
Carta grande, e segnare le grosse linee alla questi duepezzi sono riuniti, il componi- 
(eita. I telai quadrati sono i più comodi e tore è ben solido* 



I meno imbarazzanti per le carte comuni: 
per quelle di gran dimensioni si hanno 
telai appositi* 



» Gli spazi sono simili a quelli cho 
adoperano gli stampatori: ne hanno di 
varie grossezze da due punti fino a a49 



Le penne da ri|;are sono fatte con sot- sono di legno assai duro, come il bossolo, 
tili laminette d' ottone che dirizzansi he- 'per non rendere Putensile tanto pesante. 



ne con un maglio di leguo sopra un tasso 
diaccialo. Tagliansi de' pezzi in figura di 
trapezio di 5 lìnee alla minor base. Que- 
sti pezzi si arroventano, e, dopo averli la- 
sciati freddare, piegansi al mezzo della 



quanto se fosse di metallo. Per montare 
il componitore, punesi dapprima sulla si- 
nistra uno spazio della conveniente gros- 
sezza ; poi si adatta la guidoy quattro li- 
nee più corta delle penne, acciò non too- 



loro lunghezza, e poi si limano ddla forma chi la caria. lai parte siglieote diUi.DM" 
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deT^etsere rotonda e pulita, perdiè «00011 
facilaiente loogo le stecche. Poscia collo- 
caosi Ira le penne, aleaoi spaùi di grosses- 
sa cooTeniente, secondo le rigature che 
M vogliono fare, col dosso della penna al 
di sopra. Stringasi dapprima leggermente 
la Tite di pressione perchè nolla si mao- 
▼a, e adattati il coperchio; dopo aver 
uguagliata la lunghezza delle penne, col 
dirn%atoio che è un regolo di ferro o 
di legno ben dritto ; allentasi la vite di 
pressione, a ponesi il coperchio. U tutto 
si lega con mastice che si cola nel com- 
ponitore. Tah è il metodo suggerito da 
Bfaguin. 

ì9 Per rigare la carta, se ne preodono 
cinque fogli ad un tratto» dispongonsi 
ben Tunosuiraltro, e poogoosi snlle pun- 
te, di cui si vedrà meglio la forma e la 
disposizione, allorché parleremo del me* 
todo di Rohberger ; stendesi bene sopra 
nn cuscino di pannolano ben teso, posto 
solla tavola al di sotto del telaio, che si 
abbassa ; poi si bagnano le penne con 
una spazzola intìnta nelP inchiostro, o 
con una lamina di ottone sottilissima, 
detta abbeveratoio, che passasi nella pun- 
ta della penna. Si fa una prova dopo aver 
bagnato tutte le ponte ad un tempo nel 
truogolo G (fig. 8 ), posto a destra del- 
r operaio. Se la prova riesce bene, si 
continua; altrimenti si regolano i difetti. 
Quando il foglio è asciutto, lo si rovescia 
e si opera alla stessa guisa, traendo sem- 
pre il componitore verso sé ». 

Non ci estenderemo di più sulle va- 
rie particolarità relative alle operazioni 
di quest^ arte, né sulla composizione de^ 
gì' lacHiosTRi ( y. questa parola ). Ora 
descriveremo il metodo di Rohberger che 
finirà di dare una compiuta idea di que- 
st'^arte. 

fi Due stromenti bastano per Tarte di 
ngare la carta, arte cui questo autore, 
chiamò gammogrqfica, II primo é una ta- 



vok solida descritta nella fig. io, eoptr* 
ta d^ un pannolano ben teso, au cui è at- 
taccato un telaio ARC (fig.i5)j alquanto 
più grande che la maggior carta che possa 
occorrere di rigare. Due cerniere A e I> 
uniscono questo telaio ad una traversa 
di legno E,F (fig. i5, i6e 17), di ugual . 
grosseica, stabilmente invitata ad un orlo 
della tavola. Il telaio gira intorno a que- 
sta cerniera, quando si vuol porre o le- 
vare il foglio di oarffa. Il peso del telaio 
giova a stendere il foglio sulla tavola, 
e a tenervelo fermo, quando vi si pae- 
se sopra il rigatore^ di cui parleremo 
Ora poco. 

t* Sulla tavola segnansi due linee rette 
che s^ incrociano ad angolo retto (fig. c^) 
al centro dello spazio coperto dal telaio. 
Queste linee sono dirise in parti ugnali, 
ed ogni punto di divisione G,G (fig. 1 5} 
é segnato da un piccolo cilindro d* otto- 
ne forato sul proprio asse, lavorato a ma- 
drevite, e incassato fino al livello della ta- 
vola : se ne vede la forma nella fig. ao. 
Tali cilindri ricevono due punte che in- 
filano la carta, come le punte delle fra- 
schette ne^ torchi da stampa. Queste pun- 
te hanno una vite che corrisponde alla 
madre del cilindro. Invitandole, pongonsi 
alla distanza che si conviene alla gran- 
dezza della carta. In tal modo queste 
punte sono stabilmente fissate, né si pos- 
sono levare insieme col foglio. 

ì» Per produrre il moto rettangolare 
nell'interno del telaio, si fanno alcune sca- 
nalature sulla groMCzza dei lati A,R,C,D 
(fig. t5 e i4) che ricevono i denti della 
strisce di legno I,K,L. Questi denti pos- 
sono scorrere liberamente nelle scanala- 
ture, e fissarvisi con cunei come scorgesi 
nella figura. In tal guisa si dà il moto dà 
sinistra a destra, o viceversa. 

i> Il movimento perpendicolare a que- 
sto si ottiene, facendo scorrere su queste 
medesime strisce I,K o K^L nella dire- 
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'KOhé deDa loro longhezza rutcnsile detto 
rigaiore, 

>/ Qoette medetime stnièo hanno delle 
f canalitore in forma dì T (fig. 1 5) per ri- 
cerere detesti d^ottone della i testa forma 
(6g. ai) che fi possono scorrere libera- 
nente. Cui mezto di questi pezzi d^ ot- 
tone, e di viti di pressione, si limita la 
^orsa del rigaiore al punto che si yuole. 
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calzette; t) che, quando stringofiii le viti, 
sono 'tutti tenuti in uno stessfo^ianO| 
con le punte sopra una stessa linea diritta. 

>/ Il rigaiore tiene da un capo un pog^ 
giatoio che si ha cura di tener tempre in ^ 
contatto con una delle ' strìsce I^, per 
ottenere linee diritte e paralelle. 

ff I tira-linee si fanno d^ uguali di- 
mensioni con laminette d^ ottone sottili, 



>/ Attaccasi ad ogni fiiccia^es tenore del piegate a doccia, e tagliate a sghimbescio, 
telaio, una lamina d^ acciaio pulito pei. o rotonde da un capo, P altro essendo 
due capi e pel mezzo, per la collocazione lavorato a tacche in modo da renire ben 
dei pezzi detti tira^corde^ essendo loro ritenuto nello stagno fuso. Più addietro 
effetto quello di tendere le corde metal- ne indicammo la costruzione, 
liche ond^ è attraversato il telaio. Queste v £' d^ uopo avere tiralinee e rigatori 
còrde, la cui posizione varia, hanno due di ricambio, adattati alle dimensioni d«lla 
oggetti : il primo è di fermare la carta carta che si vuol rigare, 
da rigarsi, e tenerla poggiata sulla tavola; | » Da quanto dicemmo, si concepi- 
il secondo, di servire a portare alcuni sce agevolmente Fuso di questo slru- 
picGoli tasselli M (fìg. 1 9) che fissanti ad ! mento ; dato il modello da copiarsi sia 
un qualche punto della loro lunghezza musica o libri, registri, ec, dispongonsi i 



viti di pressione, ad oggetto di poter pro- 
durre linee interrotte e di varie misure. 
>f Quando il rigatore ha molti tiralinee, 
r attrito sulla carta potrebbe smuoverla 



due stromenti convenientemente. Collo- 
cate le punte GG, infilasi il foglio mo- 
dello per la piegatura di mezzo ; lo si 
ferma, tanto co^ fili di ferro tesi dai tira- 



malgrado le punte che la tengono. Per corde che colle strisce I,K,L ; la dire- 
ovviare tale incunTeniente, il telaio tiene zione del rigatore disponesi in guisa che 
un filo di ferro o d^ ottone NO grosso ogni tira-linee corrisponda esattamente a 
una linea, e che passa sotto delle strisce ciascuna linea del modello ; si fissa il tutto 
I,K,L. Questo filo, teso con- viti^ può con viti e cunei, acciò nulla si sposti nel 



prendere tutte le posizioni convenienti 
sulla lunghezza dei lati del telaio, A,B,D,C 
secondo la grandezza della carta. Lo si 
Ìì%tdi vicinissimo alf orlo del foglio, dal 
lato ove cominciasi a rigarlo. Allora, ab- 
bandonando il telaio al proprio peso, il 
filo premerà il foglio con tutto il peso del 
telaio, e gioverà per tenerlo a luogo. 

ìf n rigatore (tig. 1 8) è composto di 
varii tirnlinee, e di due pezzi di legno 
uniti insieme con viti. Questi pezzi ten- 
gono una scanalalura ben calibrala, in 
rui nicchiansi i manichi dei tiralinee o* 
giitino separatamente, o varii uoili insie- 
me, alla foggia degli aghi de^ telai da 



lavorare. 

>* L"* inchiostro che si vuol usare è in 
un truogolo posto nella tavola allato dello 
strumento, come vedesi nella fig. 8, in G; 
immergonsi in questo inchiostro tutte le 
punte dei tiralinee ad un tratto, e, quando 
ciascuna se ne è caricata abbastanza, To- 
peraio prende il rigatore a due mani, e 
applicando esattamente V appoggiatoio 
sulle trisce IR lo tira a se, premendolo 
leggermente. 

>» Finita una delle facciate del foglio, 
lo si gira, avendo cura di riporre le punte 
negli stessi (ori, acciò le linee corrispon- 
dansi esaltamente sovr"* ambe le (acce. 
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M Se fti vogliono liaee di rari colori, 
si hanno truogoli a dinaioni nelle qoali 
ai pongono i diversi inchiostri onde si 
iCaricano i tiralinee ad esse corrispondenti. 
' n Quando i tiralinee son fatti a do- 
vere, e caricati d^ inchiostro come con- 
viene, si rigano 12 a i5 pagine di mu- 
sica in carta grande, prima che oecora in- 
tignerli di bel nuovo m. 

Queste due descriùoni unite insieme 
istruiranno perfettamente il leggitore siit- 
r arte di rigare la carta. L^ ultima de- 
scrixione è tratta dal Tomo II della de- 
scritione dei privilegii estinti della Fran- 
cia, a pag. I a. 

Nel 1 8 og, Degrand di Marsiglia chiese 
un privilegio esclusivo di i5 anni per 
una macchina da rigare la carta : il suo 
privilegio, spirato nel 18349 si può ve- 
dere descritto con figure nel T. XII dei 
privilegi estinti, a pag. 5o. Degrand adot- 
tò un sistema afi[atto diverso da quello 
da noi descritto ; ei riga con un moto 
continuo, e mediante una ruota che tra- 
scina alcuni fili, i quali passando si cari- 
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cano S inchiostro, e lo d^>ÒD^ono anBa 
carta che traggonsi dietro. Questa nsac* 
china ci pare soggetta a molti difetti ; nò 
deve essere stata applicata praticamente, 
giacché a Parigi nessonola osa. Siccome 
però ci preme descrivere le arti al ponto 
cui sono giunte, cosi abbiamo citata T o- 
pera ove trovasi descritta, acciò il leggi* 
tore possa esaminarla se il vaole. Aggioa- 
geremo che Degrand, nella descrizione 
del suo privilegio ha descritto, oa^ altra 
macchina che, quantunque vantata da lui 
come, pili semplice, non ci sembra sensa 
inconvenienti ed irregolarità (a). 

L^ opuscolo di Maguin merita d** esser 
letto da chi esercita quest^ arte ; non la- 
scia nulla a bramare pel modo di porsi 
al lavoro, e per le precauzioni da usarsi 
in on"* operazione come questa che esige 
molta diligenza. (L.) 



(a) Nulla dì più facile ohe rigare la carte 
con ciliadri intagliati odio stesso modo cl»e 
▼edreoio farsi per le tele ( V. stampa d^iU 
Uie ). (G Jl.) 



VUIB DEL TOMO DECIBIO. 



